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ANTONIO   PACXNOTTI 


RESOCONTO  DI  ESPERIMENTI 

circa  alle  inflaenze  della  temperatara,  delle  Tibrazioni,  della  ami- 
dltà,  deir  elettrolisi  e  della  antuosità  salla  adesione  e  suU'  attrito 
nello  sfregamento  fra  alcuni  corpi,  e  sul  laToro  di  alcuni  aratri. 


•  •• 


Le  misure  della  adesione  e  dello  attrito  fra  le  terre  e  la  superficie 
dell'aratro  nelle  condizioni  ordinarie,  ed  in  condizioni  appositamente 
modificate,  sono  utili  per  riconoscere  i  modi  di  avvicinarsi  a  conseguire 
con  il  minimo  di  lavoro  motore  il  massimo  effetto  utile  nella  lavora- 
zione del  terreno. 

Sebbene  non  abbiano  la  estensione  desiderabile,  cerco  di  raccogliere 
e  registrare  alcune  mie  prove  e  misure  che  fanno  avvertire  specialmente 
come  con  Tapplicazione  alla  superficie  dell' aratro  di  poca  untuosità,  e  del 
riscaldamento  se  la  terra  è  umida,  si  possa  influire  utilmente  nel  lavoro 
del  terreno;  e  tento  con  la  discussione  di  appurare  diversi  altri  risul- 
tati conseguenti  dalle  prove  eseguite. 

1.  —  Partendo  dalla  nozione  volgare  che  un  ferro  da  stirare  scorre 
sulla  tela  umida  molto  più  facilmente  quando  è  ben  caldo  che  quando  è 
quasi  freddo,  nel  23  maggio  1891  scrivevo  nel  mio  giornale  di  esperienze: 

*^  La  aratura  della  terra  con  coltri  di  ferro  sarebbe  facilitata  se  si 
potesse  con  economia  diminuire  l'aderenza  della  terra  un  poco  umida 
sulla  superficie  dell'aratro  di  ferro.  Penso  che  in  ciò  sia  possibile  riescire 
facendo  un  fornello  acceso  nell'  intemo  dell'aratro  in  modo  che  il  ferro 
del  ceppo  e  del  versoio  e  del  coltello  e  del  vomere  si  presenti  sempre 
molto  caldo  allo  sfregamento  della  terra.  Per  lo  svilupparsi  di  una  guaina 
di  vapor  d'acqua  lungo  la  superficie  della  terra  umidiccia  sfregata  dal 
ferro  caldo  dell'aratro,  si  può  sperare  anche  una  diminuzione  dell'attrito; 
e  se  non  altro  sarà  diminuita  la  adesione  della  terra  al  ferro,  divenendo 
pressoché  secca  ogni  particella  terrosa  in  contatto  con  il  ferro  rovente. 
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^  Sistemai  una  lastretta  d' acciaio  facendola  portare  da  un  sostegno 
di  ferro  girevole  intorno  ad  un  asse  orizzontale  in  modo  da  potere  in- 
clinare gradatamente  la  lastretta  fino  ad  ottenere  lo  scorrimento  di  terra 
sciolta  sopra  essa  posata;  ed  appoggiando  una  livelletta  munita  di  eccli- 
metro  alla  lastretta  condotta  air  angolo  di  incipiente  scorrimento,  cercai 
di  misurare  tale  angolo  fra  la  lastretta  e  V  orizzonte.  Ho  fatto  poi  limare 
la  crosta  della  lastretta  d'acciaio,  e  ricollocatala  nel  sostegno  girevole 
ho  veduto  che  alla  temperatura  ambiente  sulla  superficie  addirizzata  e 
lucida  dell'  acciaio  un  poco  di  terra  sciolta  ed  umidiccia  presa  dall'orto 
richiedeva  per  angolo  limite  fra  la  discesa  e  la  non  discesa  36  gradi. 

"  Invece,  acceso  sotto  la  lastretta  d' acciaio  un  bruciatore  di  Gaz  del 
sistema  Bunsbn,  ho  visto  che  appoggiando  con  la  lama  di  una  spatola 
sulla  lastretta  d'acciaio  assai  calda  un  poco  della  stessa  terra  legger- 
mente umida,  questa  appena  abbandonata  in  quiete  scorreva  discendendo 
con  tutti  gli  angoli  di  inclinazione  superiori  a  26®  30'.  Sicché  l'alta  tem- 
peratura del  piano  inclinato  diminuisce  notevolmente  la  resistenza  allo 
scorrimento  di  terra  umidiccia. 

^  Ho  poi  nettata  bene  dalla  terra  la  lastretta  la  cui  superficie  è 
divenuta  violetta,  ed  ho  appoggiato  ad  essa  un  pezzetto  di  ferro  limato 
ed  un  pezzetto  di  ottone  un  poco  ossidato,  cercando  di  conseguire  e  di 
misurare  l'angolo  limite  di  attrito  per  tali  metalli.  Alla  temperatura 
ambiente  ho  trovato: 

per  l'ottone  non  lucente  sull'acciaio  violetto  .     19»  30' 
e  pel  ferro  limato  sull'acciaio  violetto  .    .    .     13^30' 

A  caldo  invece  l'attrito  fra  i  metalli  diviene  più  grande  giacché  ho  ot- 
tenuto per  l'ottone  l'angolo  limite  23^  e  pel  ferro  anche  qualcosellina 
più  di  23  gradi  « . 

Delle  lezioni  che  pubblicai  litografate  nell'anno  1904  la  XXXVIII 
relativa  all'uso  del  piano  inclinato  per  la  determinazione  del  coefiìciente 
d'attrito,  da  ultimo  ricorda  le  prove  qui  sopra  riferite,  e  termina  con 
i  resultati  e  le  considerazioni  seguenti. 

"  Ho  ripetuto  recentemente  la  prova  con  lastra  di  acciaio  a  super- 
fice  scura  ed  un  poco  rugginosa,  e  con  terra  dell'orto  un  pocolino  più 
umida,  ma  non  appiccicante,  trovando  alla  temperatura  ambiente  l'an- 
golo limite  4P,  ed  alla  temperatura  elevata  prodotta  dal  becco  Bunsen 
l'angolo  limite  mi  è  comparso  di  soli  28,5  gradi.  Però,  dopo  di  aver 
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bene  scacciata  la  umidità  dalla  terra,  con  V  agitare  questa  del  tempo 
sulla  lastra  calda,  ho  avuto  come  angolo  limite  della  terra  secca  sulla 
lastra  d'acciaio  un  poco  ossidato  gradi  31;  e  sulla  lastra  stessa  alla 
temperatura  ambiente  soltanto  29  gradi. 

**  Sembra  che  trattandosi  dell'attrito  sopra  il  ferro  ossidabile  l'i- 
nalzamento  di  temperatura  faccia  crescere  il  coefficiente  di  attrito:  ma 
con  la  terra  umida  si  ottiene  dalla  alta  temperatura  della  lastra  dimi- 
nuzione della  resistenza  resultante  dalla  adesione  e  dallo  attrito,  per 
azione  del  vapor  d' acqua  che  si  sviluppa  lungo  la  superficie  sfregante. 

"  Giacché,  quando  si  lavorano  i  campi  con  i  coltri  o  con  gli  aratri 
la  terra  è  un  poco  umida,  e  giacché  sarebbe  desiderabile  il  diminuire 
l'attrito  del  cuneo  d'acciaio  contro  la  terra,  potrebbe  pensarsi  di  siste- 
mare a  tale  scopo  un  fornello  nell'interno  del  corpo  di  qualche  aratro; 
ma  non  ho  ancora  realizzato  un  tale  tentativo,  e  tuttora  resto  nel  dubbio 
se  tale  aggiunta  del  foco  intemo  agli  aratri  fosse  per  riuscire  più  in- 
comoda che  vantaggiosa  „ . 

2.  —  Quest'anno  ho  voluto  realizzare  il  tentativo  della  aggiunta  di 
un  fornello  interno  a  qualche  aratro  del  tutto  in  ferro,  e  cercar  di  ri- 
conoscere se  per  tale  aggiunta  si  consegue  sensibile  diminuzione  nella 
trazione  occorrente  alla  produzione  del  solco. 

Un  piccolo  corpo  d'aratro  in  ferro,  conosciuto  nei  cataloghi  con  la 
denominazione  e  Sagk,  con  la  montatura  Sack  da  vigne,  mi  si  é  pre- 
sentato suscettibile  di  venir  facilmente  provvisto  di  fornello  con  l'ado- 
prare  per  la  combustione  il  posto  fra  le  due  guancie  simmetriche  che 
rigettano  la  terra  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  lasciando  il  solco  aperto 
dietro  di  loro.  Alcuni  buloni  a  vite  già  esistenti  servono  per  fissare  una 
lamiera  di  ferro  a  tergo  del  corpo  c;  e  con  tal  lamiera  ritagliata  e  pie- 
gata ad  appoggiare  presso  i  lembi  delle  guancie  senza  sopra van*zarli  ho 
formato  la  cavità  del  fornello;  giacché  la  lamiera  in  basso  ha  varie  serie 
di  fori  per  l'accesso  dell'aria;  ed  in  alto  ha  due  tubi,  dei  quali  il  più 
corto  munito  di  otturatore  serve  alla  immissione  dei  carboni,  ed  il  più 
lungo  che  é  smontabile  produce  il  tiraggio  dei  prodotti  della  combustione. 

Neil' orticello  del  Gabinetto  di  Fisica  tecnologica,  per  ottenere  da 
questo  piccolo  aratro  qualche  breve  solcatura,  mi  son  servito  della  tra- 
zione trasmessa  dalla  fune  di  un  argano  mosso  da  due  uomini.  Il  solco 
si  faceva  in  un  viottolo;  ma  il  terreno  era  stato  alcuni  giorni  innanzi 
nettato  dai  grossi  sassi  vangandolo,  ed  era  poi  stato  spianato  e  costipato 
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uniformemente  con  un  rullo  di  ghisa  pesante.  Fra  la  fune  ed  il  gancio 
d'attacco  che  si  trova  davanti  alla  rotella  con  la  quale  il  timone  del- 
l'aratro appoggia  sul  sodo,  ho  interposto  un  dinamometro  di  cui  il  mec- 
canico Pellegrini  mi  ha  dettato  le  indicazioni;  inoltre  ho  guardato  il 
numero  dei  secondi  trascorsi  fra  il  principio  e  la  fine  di  ciascuna  delle 
brevi  lunghezze  dei  solchi  che  abbiamo  fatto  e  misurato  nella  mattinata 
del  18  aprile  1905.  La  sezione  scavata  nel  sodo,  cioè  sotto  la  primitiva 
superficie  del  terreno,  è  stata  in  ogni  caso  sensibilmente  la  frazione 
0,025  di  metro  quadrato. 

Per  poter  supporre  ugual  grado  di  costipamento  della  terra  scavata 
con  l'aratro  alla  temperatura  ambiente,  ed  in  quella  scavata  con  Taratro 
scaldato,  ho  voluto  cominciare  dal  fare  del  medesimo  breve  solco  una 
porzione  nel  primo  modo  ed  il  rimanente  nel  secondo  modo. 

Con  Taratro  alla  temperatura  ambiente  abbiamo  ottenuto  in  32  se- 
condi il  solco  sulla  lunghezza  di  4  metri  con  le  indicazioni  dinamometriche 
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alla  media  delle  quali  80, 4,  per  le  prove  di  taratura  del  dinamometro 
corrisponde  la  trazione  di  chilogrammi  96,5;  e  questo  numero  esprime 
anche  in  chilogrammetri  il  lavoro  richiesto  dall'aratro  per  ciascun  metro 
di  lunghezza  del  solco. 

Posti  nel  fornello  dell'  aratro  i  carboni  accesi,  e  dopo  qualche  mi- 
nuto in  modo  che  già  si  era  riscaldato,  abbiamo  proseguito  il  solco 
sulla  lunghezza  di  metri  4,70  in  30  secondi,  ottenendo  le  indicazioni 
dinamometriche  S  t^  S  §  o  S  che  danno  per  indicazione  media  67,5 
a  cui  corrisponde  pel  dinamometro  la  trazione  media  di  79  chilogrammi. 

Da  ciò  apparisce  che  atteso  il  riscaldamento  si  è  conseguito  ad  ogni 
metro  di  lunghezza  di  solco  il  risparmio  di  chilogrammetri  96,5 — 79=17,5; 
e  giacché  17,5:96,5=0,18,  apparisce  che  il  riscaldamento  dell'aratro 
a  parità  di  solco  fatto  produceva  il  risparmio  del  18  per  cento  nel  la- 
voro occorrente. 

Per  un  dato  numero  L  di  chilogrammetri  di  lavoro  meccanico,  il  nu- 
mero di  metri  di  solco  sarebbe  nel  caso  dell'aratro  freddo  M  =  L:96,5, 
e  nel  caso  dell'aratro  caldo  invece  sarebbe  M'  =  L:79;  sicché  per  lo 
stesso  lavoro  motore  si  avrebbe  M':  M==96,5  :  79  da  cui  M'— M:M  = 
^=17,5:79^0,22;  cioè  per  lo  stesso  lavoro   motore  l'usare  l'aratro 
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caldo  darebbe  un  aumento  nella  produzione  del  solco  oltrepassante  il 

quinto  della  produzione  ordinaria  con  l'aratro  freddo. 

In  quanto  allo  aumento  che  potesse  sperarsi  nella  produzione  del 

solco  in  un  dato  tempo  pel  fatto  del  medesimo  motore  animale,  è  facile 

prevedere  che  maggiore  vantaggio  è  da  aspettarsi  dalla  diminuzione  di 

trazione  determinata  dalla  alta  temperatura  dello  aratro  se  questo  chiede 

forti  trazioni  per  le  quali  il  motore  animale  proceda  con  velocità  minore 

di  quella  corrispondente  alla  di  lui  massima  possanza;  perchè  allora 

un  aumento  di  velocità  potrebbe  essere  accompagnato  da  aumento  del 
lavoro  meccanico  prodotto  dal  motore  nella  unità  di  tempo:  mentre  nel 

caso  contrario  invece  con  la  diminuita  resistenza  anche  diminuirebbe  la 
possanza  svolta  dal  motore  animale.  Nel  caso  della  prima  prova  rife- 
rita :  essendosi  ottenuto  solco  sulla  lunghezza  di  metri  4  in  32  secondi 
l'aratro  freddo  procedeva  con  la  velocità  0°^,  125  al  secondo;  e  nella 
seconda  prova  con  4°^,  7  di  solco  in  30  secondi  Taratro  caldo  procedeva 
con  la  velocità  di  0"^,  1566;  sicché  Taumento  conseguito  nella  lunghezza 
del  solco  0,1566—0,125=0,0316  dividendolo  per  0,125  dava  0,25  cioè 
un  quarto  della  lunghezza  ottenuta  con  T aratro  freddo;  mentre  a  pa- 
rità di  lavoro  trasmesso  allo  aratro  sarebbe  stato  soltanto  0,22.  Si  può 
quindi  arguire  che  con  la  trazione  dell'aratro  freddo  già  fosse  la  velo- 
cità divenuta  minore  di  quella  corrispondente  alla  massima  efficacia  dei 
due  uomini  motori.  Nella  trazione  dell'aratro  freddo,  questo  percorreva 
al  secondo  0°^,  125  e  subiva  la  trazione  media  96^5  ricevendo  quindi 
dagli  uomini  con  Tintermezzo  dell'  argano  ad  ogni  secondo  chilogram- 
metri 0,125X96,5=12,0625;  e  tale  possanza  utile  (siccome  0"*,0975  era 
il  raggio  del  cilindro  secondo  il  quale  si  avvolgeva  il  filetto  medio  della 
fune  sull'argano,  ed  era  0°^,450  il  raggio  della  circonferenza  percorsa 
dalle  impugnature)  corrispondeva  alla  velocità  delle  mani  degli  operai 
0»,125X0,450:0,0975=0"»,577.  Nella  trazione  dell'aratro  caldo  la  pos- 
sanza trasmessa  raggiunse  0"*,1566X79^ -=12,3714  chilogrammetri,  men- 
tre la  velocità  delle  mani  operatrici  era  0"»,723. 

Riferisco  anche  le  altre  due  prove  analoghe  fatte  nel  giorno  stesso, 
trascrivendone  gli  appunti.  Con  la  pala  rigettiamo  la  terra  nel  solco,  e 
con  il  rullo  la  schiacciamo,  e  si  torna  a  fare  il  solco  con  l'aratro  scal- 
dato. Si  effettua  il  solco  durante  50  secondi  sulla  lunghezza  di  8  metri 
con  la  solita  profondità  ottenendo  le  indicazioni  dinamometriche 
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che  danno  la  indicazione  media  60, 8  a  cui  per  la  taratura  del  dinamo- 
metro corrisponde  la  trazione  media  di  76  chilogrammi. 

Si  riempie  il  solco  e  si  rulla  col  solito  rullo,  e  levato  via  il  carbone 
dair interno  dell'aratro,  questo  si  fa  raffreddare  con  acqua,  e  si  torna 
a  tirare  col  solito  argano  mosso  da  Maffei  e  da  Bartorelli,  ottenendo 
le  indicazione  dinamometriche 


OOOOt*OOOOt*OOt^QOt*OOt*COt*0000 


alla  cui  media  83,3  corrisponde  la  trazione  media  di  chilogrammi  98,3. 
Questo  solco  sulla  lunghezza  7°*,  8  con  la  solita  profondità  è  stato  ef- 
fettuato in  63  secondi. 

Non  insisto  circa  all'aumento  che  potrebbe  apparire  nel  vantaggio 
dell'aratro  caldo  rispetto  al  precedentemente  conseguito,  perchè  du- 
bito che  il  rullo  nel  preparare  il  terreno  per  V  ultimo  solco  abbia  fatto 
qualche  gita  di  più. 

Nel  20  maggio  ho  ripetuto  la  prova  adoperando  un  dinamometro 
registratore  recentemente  acquistato  dal  Gabinetto  presso  la  Federa- 
zione dei  Consorzi  agrari.  L'aratro  è  stato  obbligato  ad  affondare  un 
poco  di  più  premendolo  sulle  stegole,  in  modo  che  tanto  nel  solco  fatto 
a  freddo,  che  nei  due  solchi  fatti  con  V  aratro  caldo  la  sezione  tagliata 
in  ogni  solcatura  è  stata  prossimamente  0^%03ì2b  nel  terreno  rimesso 
al  posto  con  la  vanga,  ma  stato  poi  assodato  passandovi  sopra  il  rullo. 

In  precedenza  della  solcatura  fatta  con  l'aratro  alla  temperatura 
ambiente,  il  numero  dei  passaggi  del  rullo  ritengo  che  fosse  23;  e  la 
trazione  media  occorsa  durante  il  solco  desunta  dal  diagramma  trac- 
ciato dal  dinamometrografo  fu  123,2  chilogrammi. 

Durante  il  primo  solco  fatto  con  l' aratro  caldo  nella  terra  stessa 
dell'  orto  addensata  con  30  passaggi  del  rullo  occorse  la  trazione  media 
di  114,89  chilogrammi.  Durante  il  secondo  solco,  mentre  la  terra  ri- 
messa al  posto  era  stata  costipata  da  soli  16  passaggi  del  rullo,  l'aratro 
caldo  richiese  la  trazione  media  di  soli  76,97  chilogrammi.  Prendendo 
la  media  si  può  ritenere  che  con  la  terra  addensata  da  23  passaggi  di 
rullo,  la  trazione  media  che  T  aratro  caldo  avrebbe  richiesto  sarebbe 
stata  95,93  chilogrammi. 

A  parità  di  solcatura  il  riscaldamento  dell'  aratro  dava  luogo  alla 
diminuzione  del  22  per  cento  nel  lavoro  occorrente. 
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E  però  da  ricordare,  che  se  la  terra  non  fosse  umida  il  di  lei  at- 
trito sul  ferro  caldo  sarebbe  qualche  poco  maggiore  che  sul  ferro  a  bassa 
temperatura;  e  quindi  che  arando  terra  secca  non  è  da  adoprarsi  il  ri- 
scaldamento dell'aratro  con  lo  scopo  di  diminuirne  la  trazione. 

3.  —  La  terra  dell'orto  essendo  assai  sabbiosa  e  sciolta,  onde  poter  pre- 
vedere se  analogo  vantaggio  di  diminuzione  di  trazione  fosse  da  sperarsi 
dal  riscaldamento  dello  aratro  anche  per  terreni  argillosi  ed  umidi,  ho 
cercato  di  far  qualche  misura  circa  la  adesione  e  Tattrito  della  argilla 
umida  e  della  secca  sopra  ferro  alla  temperatura  ambiente,  o  più  o  meno 
riscaldato. 

Ho  adoprato  argilla  proveniente  da  mattoni  non  cotti,  tritata,  inu- 
midita, e  modellata  in  forma  di  piccoli  parallelepipedi  rettangolari.  E 
dagli  appunti  del  19  aprile  1905,  desumo:  Piccolo  parallelepipedo  di 
argilla  poco  umida  pesante  0^,  008,  sua  faccia  adoprata  nello  sfregamento 
0«,  0135  X  0"»,  026  =  0,"*i  000351  ;  cerco  di  vederne  l'angolo  limite  sopra 
la  lastretta  di  acciaio  alla  temperatura  ambiente,  senza  altra  pressione 
nemmeno  transitoriamente  aggiunta  oltre  la  piccola  componente  del  di 
lui  peso.  Onde  non  abbia  adesione  precedentemente  acquistata,  smosso 
un  poco  il  prismetto,  esso  comincia  a  discendere  quando  la  lastretta  di 
acciaio  fa  con  l'orizzonte  l'angolo  di  60®. 

Altro  prismetto  rettangolare  pesante  0^  026,  con  faccia  di  appoggio 
0",  019  X  0"*,052  =  0,  000988  in  argilla  un  pocolino  più  umida  comincia 
a  discendere  sulla  lastretta  d'acciaio  quando  questa  fa  con  l'orizzonte 
l'angolo  7P. 

Dicendo  a  la  minima  inclinazione  producente  la  discesa,  P  il  peso 
del  prismetto,  ed  S  la  superficie  di  appoggio  che  con  qualche  incertezza 
si  suppose  fosse  la  intera  faccia  di  appoggio,  dicendo  f  il  coefficiente 
d'attrito,  dicendo  X  l'adesione  per  unità  di  superficie  aderente  ammet- 
tevo fra  tali  quantità  la  relazione 

/*  P  cos  a  +  S  X  =  P  sen  a 

I  due  prismetti  gli  avevo  fatti  modellare  con  il  medesimo  impasto, 
nella  speranza  che  dessero  resultati  comparabili;  ma  per  la  successiva 
evaporazione  relativamente  più  rapida,  il  prismetto  più  piccolo  è  andato 
più  presto  disseccandosi.  E  per  differenza  nell'  umidità,  e  più  ancora  per 
ineguaglianze  che  è  da  supporre  impedissero  il  contatto  su  tutta  la  esten- 
sione delle  facce  di  appoggio,  la  comparabilità  dei  resultati  delle  due 
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prove  non  si  è  verificata  mediante  la  relazione  data,  la  quale  con  essi 
somministrerebbe  valori  non  accettabili  per  X  ed  f.  Ma  comunque,  la  resi- 
stenza complessiva  allo  scorrimento  del  prismetto  sul  piano  inclinato  è 
P  sen  a,  e  pel  momento  mi  limito  a  confrontare  tali  resistenze  complessive. 
Appena  acceso  il  bruciatore  Bunsen  sotto  la  lastretta  d'acciaio,  l'an- 
golo per  la  discesa  del  piccolo  parallelepipedo  di  argilla  umida  divenne 
piccolo;  e  raggiunta  temperatura  elevata  fu  per  qualche  tempo  17<>30'; 
allora  il  rapporto  della  resistenza  complessiva  a  caldo  con  quella  avuta 
a  freddo  era 

sen  !?•  30'  :  sen  60»  =  0,  347. 

Ma  più  tardi  quando  era  asciugata  l'argilla  in  contatto  con  il  ferro 
caldo  l'angolo  occorrente  per  la  discesa  risaliva  a  19^,  5  e  poco  dopo  di 
avere  spento  il  becco  Bunsen  raggiungeva  26  gradi. 

Del  pari  l'altro  parallelepipedo  di  argilla  umida  un  poco  più  grosso, 
sulla  lastretta  di  acciaio  scaldata  anche  non  molto  sopra  100^,  ed  incli- 
nata all'orizzonte,  scorreva  discendendo  anche  per  piccole  inclinazioni; 
e  quando  il  riscaldamento  fu  forte  in  modo  da  incominciare  la  brunitura 
dell'acciaio,  il  movimento  di  discesa  del  parallelepipedo  fumante  avvenne 
alla  inclinazione  a  =  12^.  La  resistenza  complessiva  incontrata  dal  pri- 
smetto di  argilla  umida  sul  piano  inclinato  per  l' attrito  e  per  l'adesione, 
giacché  sen  12^  :  sen  70^  =  0,  22,  pel  riscaldamento  si  era  ridotta  a  meno 

Sulla  lastretta  calda  avendo  lasciato  asciugare  discretamente  il  paral- 
lelepipedo maggiore:  l'angolo  limite  ad  alta  temperatura  è  salito  a  30^  30'; 
e  si  può  considerare  approssimativamente  come  coefficiente  di  attrito  del- 
l'argilla asciutta  sullo  acciaio  brunito  ad  alta  temperatura 

tang  30»  30'  =  0,  589. 

Dopo  di  aver  lasciato  discendere  alla  temperatura  ambiente  tanto  la 
lastretta  che  i  prismetti,  tanto  per  l'uno  che  per  l'altro  di  questi  sul- 
l'acciaio brunito  ho  riscontrato  il  medesimo  valore  per  l'angolo  limite 
3  =  21%  e  quindi  il  coefficiente  d'attrito  alla  temperatura  di  circa  18 
centigradi  era  tang  21®  =  0,3838.  Sicché  l'attrito  della  argilla  secca 
sullo  acciaio  brunito  cresce  col  crescere  della  temperatura. 
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Ripulita  dalla  brunitura  la  lastretta  mediante  carta  finamente  smeri- 
gliata minimamente  untuosa  l'angolo  limite  d'attrito  di  essa  per  l'ar- 
gilla secca  si  è  ridotto  ad  a  ^  15®,  ed  il  coefficiente  d'attrito  a 

« 

tang  150  --=  0,  268. 

Ripesati  i  due  piccoli  parallelepipedi  di  argilla  ho  trovato  pel  minore 
grammi  7  e  pel  maggiore  23;  sicché  il  minore  ha  perduto  per  l'evapo- 
razione della  acqua  _  =  0, 125  del  suo  peso  primitivo;  ed  il  maggiore 

o 

3 

ha  perduto  —  =  0, 1 1 5  e  può  ritenersi  non  perfettamente  secco  nel  suo 
.26 

intemo,  il  che  non  toglie  che  fosse  secco  alla  superficie  sfregante. 

Recentemente  ho  ottenuto  alla  temperatura  ambiente  11®  pel  ferro 
sopra  l'acciaio  a  superfici  grattate  con  carta  smerigliata  ex  =  19®  20';  ed 
acceso  il  bruciatore  Bunsen,  finché  non  è  apparsa  ossidazione  sulla  la- 
stretta,  la  discesa  del  pezzetto  di  ferro  sembrava  un  poco  facilitata;  ma 
incominciando  la  ossidazione  è  cresciuto  l'attrito,  in  modo  che  a  circa 
390®,  essendo  divenuta  violetta  la  superficie  dell'  acciaio,  é  occorso 
a  =  26**  30'.  Dopo  il  ritorno  alla  temperatura  ambiente,  sebbene  le  su- 
perfici sfreganti  fossero  quasi  violette,  il  pezzetto  di  ferro  é  tornato  a 
discendere  con  a=19®15'. 

4.  —  Per  ottenere  più  prontamente  misure  fra  loro  comparabili  della 
adesione  e  dell'  attrito,  ho  preso  a  misurare  mediante  un  delicato  dinamo- 
metro la  trazione  parallela  al  piano  di  scorrimento  occorrente  a  vincere 
tali  resistenze,  mentre  il  piano  di  scorrimento  essendo  tenuto  orizzontale 
riceveva  come  pressione  della  faccia  d'appoggio  il  peso  del  prismetto, 
e  della  carica  da  esso  portata,  se  pure  si  aggiungeva  sopra  di  lui  una 
carica  di  peso  noto  ed  opportuno. 

Nel  20  aprile  incominciai  ad  adoperare  per  tali  misure  delle  trazioni 
un  dinamometrino  a  molla  circolare,  del  quale  l'indice  gira  sopra  una 
scala  con  divisioni  corrispondenti  ciascuna  a  circa  100  grammi  di  tra- 
zione, e  discoste  fra  loro  7  0  8  millimetri;  ma  atteso  lo  spostamento 
iniziale  dell'indice  innanzi  allo  zero,  e  qualche  ineguaglianza  nelle  divi- 
sioni, volli  direttamente  osservare  i  valori  delle  trazioni  corrispondenti 
a  ciascuna  divisione,  con  l'attaccare  al  dinamometro  un  piattello  di  peso 
noto  e  caricarlo  gradatamente  di  grammi.  Nel  10  maggio  ripetei  con  più 
attenzione  la  taratura  del  dinamometrino,  ed  ho  adottato  la  seguente 
tabella  di  corrispondenza 
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Posiiioni  dell'indice 
sulla  mostra 


Trasioni 
in   chilogrammi 


Aumenti 

della  tranone 

per  un  gnAo 

della  indicazione 


al  lembo  d*  ingresso 
allo  0 
al  100 
200 
300 
400 
500 
600 
700 
800 
900 
1000 
al  lembo  estremo 


0,049 
0,099 
0,199 
0,819 
0,399 
0,499 
0,599 
0,709 
0,809 
0,919 
1,029 
1,099 
1,199 


0,0005 
0,0010 
0,0012 
0,0008 
0,0010 
0,0010 
0,0011 
0,0010 
0,0011 
0,0011 
0,0007 
0,0010 


Trascrivo  tali  quali  gli  appunti  delle  osservazioni  fatte  il  20  aprile 
circa  alle  resistenze  nello  sfregamento  sopra  lastra  di  acciaio  alla  tem- 
peratura ambiente  di  prismetti  di  argilla  umida  presso  a  poco  quanto 
nei  campi  occorrerebbe  che  fosse  per  lavorarla  con  il  coltro. 

"^  Parallelepipedo  grossetto  di  argilla  umidiccia,  cinto  da  spago  tirato 
orizzontalmente  con  il  suddetto  dinamometrino  sopra  una  lastra  di  acciaio 
un  poco  pulita,  ed  orizzontale;  peso  del  parallelepipedo  0^,  098; 

"  Senza  altra  pressione  che  il  suo  peso,  si  move  lentamente  con  la 
indicazione  80  al  dinamometrino; 

"  Caricato  sopra  il  parallelepipedo  200  grammi,  si  move  lentamente 
con  la  trazione  indicata  da  230; 

"  Sulla  parte  un  poco  più  pulita  della  lastra  di  acciaio  con  la  stessa 
carica  addizionale  200,  la  trazione  occorsa  orizzontalmente  è  stata  indi- 
cata da  300; 

^  Ho  tolto  la  canea  200,  ma  il  prismetto  conserva  aderenza  con 
Taccialo,  ed  al  distacco  è  occorsa  la  trazione  indicata  da  200;  e  poi  in 
seguito  allo  smovimento  la  resistenza  sulla  parte  pulita  della  lastra  è 
indicata  da  100; 

"  Caricato  con  500  grammi  :  scorrimento  lento  sulla  parte  pulita  della 
lastra  con  indicazione  650  in  media,  ed  oscillazioni  da  500  ad  800  ; 
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*"  Tolta  la  carica:  al  distacco  indicazione  250.  Nella  faccia  rettan- 
golare che  ha  servito  allo  sfregamento  si  ha  lunghezza  73  millimetri,  e 
larghezza  25  millimetri. 

"  Parallelepipedo  piccolo  che  fu  fatto  col  medesimo  impasto  di  argilla 

che  il  precedente,  e  pesa  0^,  0375;  con  la  carica  aggiunta  di  200  grammi, 

2 
trazione  indicata  da  150;  tolta  la  carica  addizionale,  trazione  —(50  f-49) 

o 

grammi. 

**  Con  500  grammi  di  carica  aggiunta  il  lento  scorrimento  sulla  parte 
pulita  della  lastra  si  ottiene  con  la  indicazione  media  500  ed  oscillazione 
da  400  a  650; 

"  Tolto  la  carica  500  grammi:  per  ottenere  il  distacco,  indicazione 
di  trazione  350. 

"  Superficie  della  faccia  d'appoggio  usata  25°'"  X  29"*°. 

Tanto  nelPuna,  che  nell'altra  di  queste  due  serie,  le  osservazioni  fatte 
con  debole  pressione  hanno  talora  preceduto  quelle  fatte  con  più  forti  ca- 
riche; e  ciò  impedisce  il  separare  precisamente  la  resistenza  prodotta  dallo 
attrito  da  quella  prodotta  dalla  adesione;  perchè  con  il  crescere  della 
pressione  la  faccia  d'appoggio  della  argilla  alquanto  molle  sarà  venuta 
in  contatto  con  la  lastra  più  estesamente  dando  un  accrescimento  della 
adesione,  che  non  abbiamo  dati  sperimentali  adatti  a  separarlo  dal  vero 
attrito  proporzionale  alla  pressione  totale  ed  indipendente  dalla  esten- 
sione della  superficie  premente  e  sfregante.  Tuttavia,  giacché  talora 
anche  nelle  applicazioni  si  può  presentare  questo  caso  che  lo  sfrega- 
mento da  valutare  proceda  con  pressioni  successivamente  crescenti,  dirò 
9  un  coefficiente  di  apparente  attrito,  e  dirò  sX  un  coefficiente  di  appa- 
rente adesione,  ed  essendo  P  la  pressione  totale,  S  Tarea  della  faccia 
d'appoggio,  T  la  trazione  occorrente  ossia  la  resistenza  complessiva  spe- 
rimentata, porrò  la  relazione 

Pf  -t-  S6X=T. 

Secondo  tal  relazione  le  successive  prove  fatte  con  il  prismetto  mag- 
giore somministrano  per  la  determinazione  di  's  e  di  eX  le  condizioni 

1.»  0,  098  'f  4-  0,  001825  sX  =  0,  179 

2.*  0,  298  ^  -f  0,  001825  eX  =  0,  343 
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3.»  0,  298  ?  -f-  0,  001825  eX  =  0,  399 

4.*  0,  098  'f  +  0,  001825  eX  =  0,  319 

5/  0,  098  ?  4-  0,  001825  eX  =  0,  199 

6.*  0,  598  ?  +  0,  001825  eX  =  0,  759 

7/  0,  098  f  +  0,  001825  sX  =  0,  359 

air  insieme  delle  quali  si  deve  cercare  di  sodisfare. 

La  1.^,  la  4.^,  la  5/  e  la  7/  nelle  quali  la  pressione  era  il  solo  peso 
del  prismetto,  le  sostituisco  con  la  loro  somma  divisa  per  quattro;  ed 
anche  la  2.*,  la  3/  e  la  6/  le  costituisco  con  la  loro  somma  divisa  per 
tre;  e  così  mi  limito  a  considerare  il  sistema 

0,  098  7  +  0,  001825  sX  =  0,  2617 
0,  398  'f  +  0,  001825  eX  =  0,  5003 

che  somministra 

y  =  0,7953  ;eX  =  100,  6. 

Dalle  prove  fatte  con  il  piccolo  prismetto  si  ottiene: 

1.»  0,  2375  yi  +  0,  000725  eiX  =  0,  459 

2/  0,  0375  'fi  +  0,  000725  eiX  =  0,  066 

3.*  0,  5375  ?i  +  0,  000725  eiX  =  0,  599 

4/  0,  0375  ?i  +  0,  000725  eiX  =  0,  449 

e  per  soddisfarle  in  quanto  non  hanno  di  contradittorio  e  nel  loro  in- 
sieme, sostituisco  alla  2/  ed  alla  4/  la  loro  somma  divisa  per  due,  ed 
alla  1.^  ed  alla  3/  la  loro  somma  divisa  per  due,  limitandomi  a  consi- 
derare il  sistema 

0,  0375  fi  -f  0,  000725  siX  =  0, 2575 
0,  3875  ?i  +  0,  000725  eiX  =  0, 5290 

che  somministra: 

?i  =  0,  7854  ;  eiX  =  207,  8. 

I  due  prìsmetti  rimasero  per  undici  giorni  ad  asciugare  lentamente, 
ed  al  primo  maggio  pesava  il  maggiore  85,  3  grammi,  ed  il  minore  31, 1  ; 
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sicché  il  maggiore  aveva  perduto  il  13  per  cento  del  suo  peso  primi- 
tivo, ed  il  minore  il  16  per  cento.  Le  dimensioni  della  faccia  che  aveva 
servito  allo  sfregamento  si  ritrovarono  dopo  la  essiccazione  ridotte  nel 
maggiore  a  24""  X  68"",  e  nel  minore  a  24""  X  27"",  5. 

Giacché  molto  prossimamente  nelle  precedenti  prove  tanto  V  uno  che 
r  altro  prismetto  conteneva  del  pari  il  16  per  cento  di  acqua  sponta- 
neamente evaporabile,  si  sarebbe  a  prima  giunta  supposto  di  ottenere 
eguali  coefficienti  di  resistenza  allo  sfregamento;  ma  invece,  se  gli  attriti 
apparenti  non  differiscono  che  poco,  la  adesione  apparente  è  riuscita  un 
poco  più  che  doppia  pel  piccolo  prismetto  che  presentava  faccia  d'ap- 
poggio un  poco  minore  della  metà.  Se  fosse  ammissibile  il  generalizzare 
subito,  si  direbbe  che  Tadesione  apparente  riescisse  proporzionale  alla 
pressione  media  sulla  unità  di  superficie  della  faccia  d'appoggio;  ma  il 
fenomeno  è  così  complesso  che  non  permette  suppome  molto  semplice 
Tandamento.  Lo  scorrimento  della  argilla  umida  non  segue  veramente 
suir  acciaio,  perchè  durante  la  prima  escursione  rimane  aderente  alFac- 
ciaio  un  velo  argilloso,  e  l'attrito  e  l'adesione  si  esercitano  contro  tale 
straterello  argilloso  che  sebbene  poco  appariscente  cresce  di  densità  nei 
successivi  passaggi  e  probabilmente  anche  con  la  pressione. 

Quando  l'argilla  è  secca,  la  comparabilità  delle  osservazioni  della 
resistenza  allo  sfregamento  è  assai  più  facile,  e  perchè  il  velo  argilloso 
non  si  forma  aderente,  e  perchè  la  solidità  del  prismetto  è  allora  suf- 
ficiente a  conservare  sotto  cariche  alquanto  diverse  la  stessa  estensione 
nelle  parti  sfreganti;  tuttavia  anche  in  questo  caso  per  l'apprezzamento 
completo  della  adesione  si  richiederebbe  la  misura  delle  parti  della  su- 
perficie d'appoggio  veramente  sfreganti,  cosa  non  tanto  facile  a  conse- 
guire, ed  in  queste  prime  prove  trascurata. 

«  Nel  primo  maggio  osservai  che  sulla  lastra  lunga  orizzontale  di  ac- 
ciaio a  superficie  liscia  bruna,  sottoposto  alla  carica  aggiunta  500  giammi 
IL  già  descritto  parallelepipedo  maggiore  di  argilla  quasi  secca  otteneva 
moto  lento  con  la  trazione  corrispondente  alla  indicazione  185  del  dinamo- 
metrìno;  e  con  un  chilogrammo  di  carica  aggiunta  con  la  trazione  indi- 
cata al  400;  e  perciò  pongo 

0,  5853y+  0,  001632  eX  =  0,  301 

1,  0853y  +  0,  001632  sX  =  0,  499 

Palla  seconda  di  tali  relazioni  sottraendo  la  prima  si  ha 
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0,5y=  0,198 

e  quindi 

y=  0,396  Xe  =  42,4. 

Qui  è  probabile  che  sia  ben  poco  T  accrescimento  portato  al  coefficiente 
d'attrito  dallo  accrescimento  nella  adesione,  perchè  essa  è  piuttosto  pic- 
cola, e  perchè  il  prismetto  è  poco  deformabile  dallo  accrescimento  della 
carica;  per  questo  adopro  una  lettera  /*,  e  soltanto  la  munirei  di  fiocco 
superiore  che  la  facesse  a  un  poco  somigliare  alla  'f  per  indicare  che  un 
pocolino  eccessivo  è  da  credersi  tal  coefficiente  di  attrito. 

Il  parallelepipedo  piccolo  sulla  lastra  orizzontale  di  acciaio  portando 
la  carica  addizionale  500  grammi,  scorreva  per  la  trazione  orizzontale 
indicata  da  150;  e  con  la  carica  un  chilogrammo,  con  quella  indicata 
da  360;  per  ciò  pongo 

0,  5315y+  0,  00066  e^X  =  0,  259 

1,  0315y  +  0,  00066  il  =  0,  459 

che  son  soddisfatte  da 

y=,  0,  4        i\  =  70,  3 

Sebbene  si  tratti  di  argilla  secca  la  adesione  apparente  è  cresciuta  col 
diminuire  della  faccia  di  appoggio. 

5.  —  Nei  giorni  5,  6,  7  maggio  mi  sono  alquanto  occupato  circa  al 
modo  di  riconoscere  approssimativamente  mediante  un  termometro  a 
mercurio  le  temperature  di  una  lastra  di  ferro.  Mantenevo  una  lamiera 
di  ferro  quasi  piana  ed  orizzontale  a  temperatura  molto  prossima  a  100®. 
Per  ottenere  ciò,  al  di  sotto  della  lamiera  era  attaccata  una  larga  sca- 
tola di  ferro  contenente  acqua  che  veniva  fatta  bollire  da  un  fornello 
a  gaz;  il  vapore  sfuggiva  nell'atmosfera  per  un  foro  della  lamiera  mu- 
nito di  tubulatura.  Il  termometro,  la  cui  scala  centigrada  è  segnata  fina 
a  360°,  è  circondato  presso  il  bulbo  da  una  campanella  di  ottone  quasi 
conica  la  cui  apertura  inferiore  di  4  centimetri  di  diametro  si  posa  sulla 
lastra  calda  orizzontale.  Un  tappo  di  sughero  forato  serra  la  canna  del 
termometro  e  la  tubulatura  superiore  della  campanella,  e  permette  di 
aggiustare  la  posizione  del  bulbo  neir  interno  della  campanella  in  modo 
che  giunga  a  circa  mezzo  millimetro  di  distanza  dalla  lastra  calda  sot- 
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tostante.  La  superficie  esterna  della  campanella  di  ottone  è  rivestita  di 
diversi  strati  di  carta,  e  l'interna  è  tinta  di  nero. 

Posata  la  campanella,  dalla  quale  sorge  il  cannello  del  termometro, 
sulla  lamiera  che  stava  a  100^  il  mercurio  saliva  lungo  la  divisione  sul 
primo  prontamente  ma  poi  semprei  più  lentamente,  e  raggiungeva  in 
circa'  mezza  ora  gli  80  gradi,  temperatura  a  cui  in  seguito  restava  per- 
manentemente. 

Dicendo  6  la  temperatura  dell'ambiente,  T  la  temperatura  della  lastra 
sottostante,  e  Ha  temperatura  del  termometro  si  aveva  prossimamente 

t=  A/^Jl^  +  T  ]  ossia T  = '^^^  quando  era  T  =  100  ee  =  18. 

Benché  si  possa  fare  molto  meglio  per  la  misura  della  temperatura 
di  una  lastra,  ho  supposto  che  tal  relazione  approssimativamente  se- 
guiti a  sussistere  anche  per  valori  di  T  alquanto  maggiori  di  100®;  e  di  essa 
mi  son  valso  nel  10  maggio  per  farmi  idea  grossolana  delle  tempera- 
ture da  attribuire  alle  varie  parti  di  una  grossa  lastra,  di  ferro,  oriz- 
zontale continuamente  scaldata  in  un  lembo  da  un  bruciatore  Bunsen 
ad  essa  sottoposto. 

La  lastra  di  ferro  grossa  quattro  millimetri,  è  stata  discretamente 
ma  non  perfettamente  pulita  dalla  ossidazione,  mediante  carta  smeri- 
gliata, sulla  faccia  superiore  che  è  rettangolare  0"»,  32  X  0™,  355;  e 
lungo  uno  dei  lati  minori  ha  una  piegatura  o  nervatura  di  un  centimetro 
e  mezzo  che  si  tiene  volta  in  basso.  La  lastra  è  sostenuta  orizzontal- 
mente nelle  parti  centrali  da  una  cassetta  di  legno  alta  in  modo  da 
permettere  che  la  fiamma  del  bruciatore  Bunsen  trattenuta  dalla  ner- 
vatura scaldi  il  lato  della  lastra  nel  mezzo  o  ai  due  terzi. 

Mentre  il  bruciatore  sta  ai  due  terzi  ed  il  termometro  con  la  sua 
campanella  appoggia  vicino  al  mezzo  del  lato  scaldato,  il  termometro 
viene  a  ^=150;  sicché  in  vicinanza  del  lembo  scaldato  suppongo  in 
media  prossimamente  T  =  194«. 

Portata  la  fiamma  al  mezzo  del  lembo,  e  la  campanella  termome- 
trica portata  ad  appoggiare  sul  centro  della  lastra,  il  termometro  in 
venti  minuti  prende  la  temperatura  t  =  60®;  sicché  presso  il  centro 
suppongo  nella  superficie  della  lastra  T  =  74®. 

Al  lembo  lontano  dalla  fiamma  suppongo  che  la  temperatura  per- 
manente della  lastra  sia  circa  40  gradi. 
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Un  prismetto  rettangolare  di  argilla  umida  pesante  0^,  030  lo  ap- 
poggio sulla  lastra  di  ferro  con  la  faccia  19  X  33  millimetri  quadrati, 
lo  carico  con  500  grammi,  e  tirandolo  orizzontalmente  mediante  il  di- 
namometrino  per  lo  spago  che  lo  cinge,  lo  faccio  scorrere  sulla  paral- 
lela al  lembo  più  caldo  ad  Vi  della ,  lunghezza  della  lastra,  dove  sup- 
pongo grossolanamente  la  temperatura  essere  130®,  avvertendo  la  tra- 
zione 0^,  259.  Sulla  parallela  a  metà  della  lastra  con  la  temperatura  74® 
ottengo  la  trazione  0^,  319.  Sulla  parallela  o  ^/i  della  lunghezza  con  la 
temperatura  57^  avverto  l'indicazione  dinamometrica  corrispondente  alla 
trazione  0^,  359.  Ma  il  prismetto  andava  asciugandosi  ger  Tevaporazione 
un  po'  rapida  specialmente  sulla  faccia  d'appoggio,  e  quando  questa  era 
imbiancata  per  l'asciugamento  non  si  avvertiva  differenza  di  trazione 
sulle  parti  più  o  meno  calde  della  lastra,  il  dinamometro  sembrava  in- 
dicare dovunque  0^  319. 

Sul  ferro  caldo  moderatamente  l'argilla  assai  umida  lascia  durante 
lo  sfregamento  alcune  particelle  che  disseccando  aderiscono  e  formano 
un  rivestimento  argilloso  secco  sul  quale  interessa  il  guardare  le  resi- 
stenze di  sfregamento,  perchè  tale  rivestimento  si  forma  sull'orecchione 
di  un  coltro  riscaldato,  quando  invece  di  terra  sciolta  sabbiosa  esso 
incontra  terra  molto  argillosa  ed  umida.  Perciò  ho  preparato  sulle  pa- 
rallele al  lembo  più  caldo  ad  Vi  ed  ai  '/^  della  lastra  due  strisce  verni- 
ciate di  terra  argillosa  aderente  larghe  poco  più  dei  prismetti  che  vi 
potranno  venir  trascinati  sopra. 

Con  un  parallelepipedo  di  terra  argillosa  umidiccia  piuttosto  poco, 
pesante  29  grammi,  e  caricato  da  200  grammi,  ho  ottenuto  presso  il 
lembo  più  fresco  sul  ferro  scoperto  a  circa  40«  la  trazione  0^,  159  e 

« 

sullo  strato  argilloso  ad  Vi  che  suppongo  a  130°  la  trazione  0^,  179. 

E  poi,  più  ancora  divenendo  asciutta  la  faccia  d'appoggio,  il  pri- 
smetto è  stato  provvisto  della  carica  addizionale  500  grammi  ed  ha  ri- 
chiesto presso  il  lembo  fresco  a  40°  la  trazione  0^  295  ;  e  sullo  strato 
argilloso  a  130°  la  trazione  0^,399;  e  di  fianco  presso  il  lembo  caldo 
sul  ferro  nudo  a  circa  170°  la  trazione  0^,  295. 

Per  un  paio  di  ore  ho  lasciato  spento  il  bruciatore  Bunsen  in  modo 
che  la  lastra  tutta  ha  ripreso  la  temperatura  dell'ambiente,  cioè  pros- 
simamente 18°. 

Sulle  parti  pulite  interposte  fra  le  verniciature  di  terra  argilla: 
cioè  sul  ferro  alla  temperatura  ambiente,  un  parallelepipedo  venuto  dalla 
stessa  forma  che  i  precedenti  ma  tuttora  discretamente  umido,  soprac- 
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caricato  con  500  grammi,  ha  richiesto  la  trazione  0^,  599  ;  e  sulle  ver- 
niciature di  terra  argilla  secca,  soltanto  0^,  390  di  trazione.  Con  il  so* 
praccarico  di  un  chilogrammo  il  prismetto  strascicato  sulle  parti  del 
ferro  scoperto  un  poco  rugginoso  ha  raggiunto  la  trazione  1^,  099  ;  e 
sulla  verniciatura  di  argilla,  soltanto  0^919. 

Ripreso  il  prismetto  che  per  ultimo  nella  mattina  è  stato  adoprato 
a  caldo,  ed  appoggiando  sulla  lastra  la  superficie  adoprata  e  divenuta 
secca,  e  caricandolo  di  500  grammi,  sulle  parti  pulite  della  lastra  ri- 
chiede la  trazione  0^271;  e  sulla  verniciatura  di  argilla,  0^  319.  Ca- 
ricato il  prismetto  invece  con  un  chilogrammo,  richiede  sulle  parti  pu- 
lite della  lastra  la  trazione  0^,  499;  e  sulle  verniciature  di  argilla  secca, 
richiede  0^  599. 

Per  riguardare  più  attentamente  a  caldo,  ho  riacceso  il  bruciatore 
Bunsen  sotto  la  lastra  presso  il  mezzo  della  nervatura.  > 

Il  prismetto  già  usato  nella  mattina  lo  torno  ad  adoperare  appog- 
giato con  la  faccia  secca,  e  caricato  con  500  grammi,  ed  ottengo  le 
trazioni  dell'argilla  secca: 

Sul  ferro  pulito  a  circa    40®,  trazione  ....  0^,  283 

Sul  ferro  pulito  a  circa    70®,  trazione  ....  0^,  259 

Sul  ferro  pulito  a  circa  190®,  trazione  .     .     .    .  0^,  319 

Sulla  verniciatura  d'argilla  a  circa  130®,  trazione  0^  335 

Un  nuovo  parallelepipedo  di  argilla  umida  da  adoperarsi  pesa 
0^0292,  ha  sulla  faccia  d'appoggio  le  dimensioni  0"*,  02  X  0",  04;  esso 
caricato  di  500  grammi,  sulla  parte  del  ferro  pulita  e  fresca  a  circa  40® 

richiede  onde  scorrere  la  trazione 0^  549; 

Sulla  parte  del  ferro  pulita  e  calda  a  circa  190®,  la  trazione  0^,159; 
Sulla   parte    verniciata   d'argilla   a   circa    130®,   la   trazione   0^271. 

Altro  prismetto  rettangolare  di  argilla  umida  delle  stesse  dimen- 
sioni del  precedente,  caricato  di  un  chilogrammo,  e  tirato  col  dinamo- 
metrino,  sulla  parte  del  ferro  pulita  e  tiepida  a  circa  40®  richiede  la 

trazione 0^919; 

Sulla  parte  calda  a  190®  e  pulita  del  ferro,  soltanto  .  .  .  0^399; 
Sulla  verniciatura  d'argilla  a  circa  1 30®,  la  trazione    ,    ,    .    0^,  499 . 

So.  Nat.  Voi.  XXIl  t 
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Da  queste  prove,  confrontando  quelle  fatte  sotto  la  stessa  pressione 
a  temperature  diverse  del  ferro  pressoché  pulito,  o  coperto  di  abbon- 
dante strato  argilloso  socco,  si  rileva  che  l'attrito  e  l'adesione  in  com- 
plesso crescono  un  poco  con  la  temperatura  del  ferro  se  l'argilla  sfre- 
gante è  secca;  ma  diminuiscono  invece  parecchio  se  è  umida,  e  che  una 
minore  si  ma  pur  notevole,  diminuzione  di  resistenza  si  ottiene  anche 
con  moderato  riscaldamento  e  con  il  ferro  rivestito  di  strato  argilloso 
secco. 

Le  ultime  sei  determinazioni  somministrano.  Per  l'argilla  umida  sfre- 
gante sul  ferro  a  40^^ 

0,  5292  'f(4o)  +  0,  0008  sX  =  0,  549 

1,  0292  'f(40)  +  0,  0008  eX  =  0,  919 
e  quindi 

?(«)  =  0,  74     sX=196,  7 

Per  l'argilla  umida  sfregante  sullo  strato  argilloso  a  130* 

0,  5292  f '  +  0,  0008  sX  -=  Ó,  27 1 

1,  0292  tf'  4.  0,  0008  eX  =  0,  499 
e  quindi 

ff'  =  0,  456     eX  --=  49,  6 

Per  l'argilla  umida  sfregante  sul  ferro  a  190<^ 

0,  5292  'f{i9o)  -f  0,  0008  eX  ==  0,  159 

1,  0292  9(190)  +  0,  0008  sX  =  0,  399 
e  quindi 

T(i90)  =  0,48  6X  =  — 118,7 

ed  in  questo  ultimo  caso  la  adesione  apparente  negativa  è  ammissibile 
artificiosamente  in  luogo  dello  effetto  della  forza  elastica  del  vapor  di 
acqua  che  si  sviluppa  fra  la  lastra  e  l'argilla. 

6.  —  Ad  un  aratro  coltro  Mélottb  N.<»2  ho  aggiunto  un  fornello  di 
lamiera  di  ferro  sistemato  in  modo  da  scaldarne  il  ferro  dell'orecchione 
ed  un  poco  anche  quello  del  vomere.  Perciò  una  lamiera  piana  è  ap- 
poggiata alla  suola  ed  è  fissata  all'esterno  dei  pilastri^  ed  una  seconda 
lamiera  ritagliata  e  curvata  è  stretta  dalle  viti  del  disotto  del  vomere. 
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e  chiude  lo  spazio  fra  la  lamiera  messa  a  far  da  parete  ed  il  tergo 
deirorecchione,  fin  sopra  al  ferro  di  ritegno  che  lascia  fuori  ma  utiliz- 
zandolo per  venirvi  fissata.  Questa  lamiera  curva  ha  nella  parte  infe- 
riore parecchi  fori  per  l'accesso  dell'aria,  e  sostiene  i  carboni  accesi. 
Un  coperchio  triangolare  pure  in  lamiera,  munito  di  tubo  d'aspirazione, 
si  fissa  al  disopra  del  fornello  quando  è  già  acceso;  ed  in  seguito  la 
alimentazione  di  pezzetti  di  carbone  si  fa  cadere  nel  fornello  pel  tubo 
stesso  del  coperchio. 

Questa  disposizione  alquanto  provvisoria  non  dà  modo  di  scaldare 
il  piccolo  vomere  stoppiatore,  e  neppure  il  coltello;  perciò  lo  stoppia- 
tore  è  stato  asportato,  ed  il  coltello  durante  le  prove  talora  è  stato 
spostato,  talora  esso  pure  è  stato  soppresso. 

Le  prove  di  confronto  fra  le  trazioni  richieste  dal  coltro  mentre 
procedeva  a  fornello  spento  e  le  trazioni  richieste  mentre  procedeva  con 
il  fornello  acceso  le  ho  eseguite  facendo  lavorare  nel  mio  podere  un 
campo,  vicino  alla  Fornace  dalla  parte  di  Barbaricina,  del  quale  la  terra 
è  molto  argillosa  e  tenace.  Tagliata  l'erba,  la  superficie  era  ondulata  per 
17  porche,  larghe  ciascuna  un  metro  ed  un  terzo,  con  dislivelli  di  14 
0  15  centimetri,  dirette  da  NE  a  SO  quasi  parallelamente  alle  prode, 
e  lunghe  da  70  ad  80  metri.  Il  paio  di  bovi  adoprato,  pesava  chilo- 
grammi 1638,  essendo  grande  poteva  per  breve  tempo  sviluppare  tra- 
zioni che  in  un  lavoro  continuato  sarebbero  eccessive.  Le  indicazioni 
del  dinamometro  mi  sono  state  dettate  dal  meccanico  Pellegrini  che  lo 
seguiva  attentamente. 

Nel  7  maggio  la  terra  era  assai  umida  per  le  pioggie  dei  giorni 
precedenti;  nel  primo  solco  venne  fatto  il  taglio  con  il  coltello  del  coltro 
piuttosto  in  alto  della  falda  di  porca  che  scendeva  verso  il  mezzo  del 
campo,  voltando  le  zolle  nel  basso  ed  un  poco  sul  fianco  che  saliva  nella 
porca  del  mezzo.  Il  solco  di  ritorno  venne  fatto  nelle  due  falde  della 
porca  del  mezzo  asportandone  la  sommità;  e  dopo  di  aver  fatto  un  altro 
solco  di  andata,  ed  un  altro  di  ritorno,  si  misurò  la  distanza  fra  i  cigli 
esterni  lasciati  dal  coltro  e  si  trovò  in  media  1°*,  85.  Supponendo  0",  61 
come  larghezza  del  sodo  coperto  dalle  zolle,  ritengo  1*^,24  per  larghezza 
occupata  dai  quattro  solchi  ed  in  media  ciascun  solco  lo  considero  largo 
0-,  31  =-- 1. 

Il  primo  solco  incominciato  alle  10*»  47"*  25*  venne  compito  sulla  lun- 
ghezza 65°  alle  10^  49""  35",  e  procedette  quindi  con  la  velocità  media 
V  =»  0"",  5000  mentre  si  ottennero  al  dinamometro  le  indicazioni 


n 
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^aali  Lst  m^iuk  ^n^.  7  p«ir  La  urasm  'lei  tiinaiiuiiiiecro  corrispoade 
alla  tnuvMii^  di  dtili^oranuni  T  =  4f>^:  :iie  »mii3  andie  i  tniliitaraiiLiiiecn 
di  Ia7^f>  al  ei)itr>  per  mecn)  di  soie».  Press»)  il  U2ii>3  Y«rt:ii:ale  lardato 
dal  fxAuiSiù  snQa  lgnrin>xza  del  solco  foroiio  aiisarace  le  pr^foadità 
^jT.  22:  0, 22:  Or  215:  0.  T^  lieOe  «)iiali  la  meilia  è  •>".  ili  :  ma  5Ì<:co!iie 
di  àrea  7  centimetri  aeend'^Ta  la  saperncie  deOa  p«}rea  'liie  è  àtaca  n>- 
▼saldata  dalToreecfaione  consiifero  «the  l'altezza  deDa  fetta  solla  punta 
posteriore  dei  vomere  fiMse  *>*.  14.  e  riteii£*>  •:i>iiie  prof>{L$iiù  malia  xh^lla 
fetta  ro^eadata  ^=^0^,  175.  Con  d«>.  E  T*)(aHie  di  terra  la^orau  per 
metro  di  laxudiezza  del  sofeo  di  calata  ^  =  ù*^.  »>>4i5  :  ed  il  aumero 

T 

dei  dkilo^^mmetri  per  metro  Tubo  -^  =  742  S.  in  questo  primo  solco 

latto  ^n  Q  coltro  monito  di  coltello  in  posizione  in':Iinata,  e  sprovri- 
sto  dello  «itoppiatore,  mentre  procedeva  con  la  sp*>ntanea  temperatura  di 
drca  20^.  Il  lavoro  somministrato  dai  boTi  al  coltro  dorante  un  secondo 
fa  in  media  Tr  =  403  X  0, 5  =  201, 5. 

Il  secondo  solco  fu  Catto  in  ritorno  dalla  parte  di  ponente  sulla  lun- 
ghezza WP,  incomindó  alle  10^  50*  (f  e  terminò  alle  10^  52*  30*,  pro- 
cedendo con  la  Telodtà  media  r  =  0*,  4000,  e  somministrando  le  indi- 
cazioni dinamometriche: 

alla  media  delle  quali  445,  9  corrisponde  la  trazione  T  =  506^  La  pos- 
sanza generata  dai  boTÌ  fu  Tr  =  202, 4  chilogrammetri.  Le  misure  di 
profondità  non  furono  prese;  supporrò  che  come  precedentemente  si 
sarebbe  avuto  0*,  21  per  altezza  del  ciglio;  e  siccome  qui  la  superficie 
tagliata  dalla  porca  in  parte  saliva  ed  in  parte  scendeva,  terrò  come 
profondità  media  della  fetta  rivoltata  p  =  O'",  226  ;  e  per  la  larghezza 
1  =  0», 'ài;  si  avrebbe  pi  =  0**, 0700;  e  quindi  T: p/=  7228. 

Del  ii^  solco  i  primi  30  metri  vennero  fatti  con  il  coltro  freddo  dalle 
10*^58"  alle  11^0"  45%  perchè  i  bovi  si  fermarono  a  mezzo,  per  modo 
che  la  velocità  media  fu  soltanto  t7  =  0*,  1818;  e  si  ebbero  le  indica- 
zioni dinamometriche: 
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alla  media  delle  quali  365,  3  corrisponde  per  la  taratura  del  dinamometro 
la  trazione  T  =  405^,  5;  sicché  Tv  =  73,  7.  Il  ciglio  lasciato  dal  coltello 
aveva  oltrepassato  la  sommità  della  porca;  della  di  lui  altezza  furono 
notate  le  misure  0"",  18;  0°^,  14;  ma  la  superficie  tagliata  della  porca  in 
parte  saliva  ed  in  parte  scendeva,  e  l'altezza  media  della  fetta  è  da  ri- 
tenersi i?=0"»,  18;  e  conZ  =  0",31  consegue  pZ=  0,0558;  Tipi  =  1267. 

Fermato  il  coltro,  perdemmo  neir  accendere  il  fornello  assai  più  tempo 
di  quanto  sarebbe  occorso  se  le  cose  fossero  state  regolarmente  disposte; 
ma  intanto  ebbero  agio  di  riposarsi  i  bovi,  i  quali  avevano  bisogno  di  riposo. 

Con  il  coltro  caldo  facemmo  la  prosecuzione  del  3^  solco  dalle 
11^  24"  30"  alle  11^  26"*  0"  sulla  lunghezza  40",  procedendo  in  media  con 
la  velocità  v  =  0"*,  4444  ;  ed  ottenendo  al  dinamometro  le  indicazioni  : 

^4  CO  ^4  ^4  "^  co  co  "^  ^d^  cO  co  ^4  cO  cO  "^  ^i*  "^  ^^  ^4  Tt'  ^?H  "^  ^^  ^d^  ^^  ^d^  ^^  ^d^  ^i^  ^d^ 

alla  media  delle  quali  413, 3  corrisponde  la  trazione  T  =  468\  cosicché  i 
bovi  davano  la  possanza  T  v  =  207,  9.  Le  misure  per  la  profondità  presso 
il  ciglio  furono  0",  19;  0"*,  23;  0°,  23,  ed  atteso  il  salire  ed  il  discendere 
della  superficie  della  porca  nel  solco,  ritengo  come  profondità  media  della 
fetta  in  esso  p  =  0",  234;  e  quindi  pi  =  0",  07254;  T:  pi  =  6451. 

Allorché  il  coltro  tirato  fuori  di  terra  veniva  messo  in  posizione  per 
incominciare  il  solco  di  ritomo,  fu  avvertito  che  la  superficie  dell'orec- 
chione si  era  rivestita  di  un  sottile  strato  di  teiTa  secca  aderente,  che 
fu  grattata  con  un  coltello  in  modo  da  scoprire  di  nuovo  il  ferro. 

Dalle  11^27"  25"  alle  11^  29°  25»  si  fece  con  il  coltro  caldo  il  4**  solco 
in  ritorno  dal  lato  di  ponente  sulla  lunghezza  50"*,  e  quindi  colla  ve- 
locità media  v  =  0°,  4166,  ottenendo  dal  dinamometro  le  indicazioni 

0OCOeOC4COC4C4C4OlO4O4C4OlCOCOC^COC0O4C4C0COC0'^^COCOCOCO 

alla  media  delle  quali  310  corrisponde  la  trazione  T  ==  340^  cosicché  i  bovi 
davano  la  possanza  Tv  =  141,  6.  Le  misure  di  profondità  presso  il  ciglio 
del  solco  furono  0°,  22;  0»  22  ;  0°,  215;  0°,  195  alla  cui  media  0"»,  212, 
siccome  la  superficie  che  si  tagliava  pendeva  tutta  verso  tal  ciglio,  ag- 
giungo 0"*,036,  e  considero  come  profondità  media  della  fetta  p  =  0"*,248 
e  come  sezione  di  essa  pi  =  0,  07688,  ed  ottengo  T  :  pi  =  4422. 

Bisogna  adattarci  a  fare  T  apprezzamento  medio  per  questi  pochi 
solchi,  perchè  un  poco  di  pioggia  ci  determinò  ad  abbandonare  il  campo. 
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Con  il  coltro  freddo  occorsero  in  media  per  metro  cubo  di  terra  lavo- 
rata chilogrammetri  7307;  con  il  coltro  riscaldato  bastarono  in  media 
chilogrammetri  5436.  Ottenendosi  per  metro  cubo  il  risparmio  di  chilo- 
grammetri 1871  sopra  i  7307  ed  essendo  il  rapporto  1371  :  7307  =  0,  256 
può  dirsi  che  il  riscaldamento  operato  dal  fornello  risparmiava  la  quarta 
parte  del  lavoro  occorrente  con  il  coltro  freddo. 

E  da  avvertire  che  nel  7  maggio  l'argilla  del  campo  era  umida  in 
modo  da  non  comportare  lo  spianettamento  preliminare  delle  porche,  e 
che  con  terra  poco  umida  si  possono  aspettare  meno  ragguardevoli  van- 
taggi dal  riscaldamento  del  coltro:  ed  anche  si  può  aggiungere  che  con 
terra  asciutta  il  riscaldamento  del  coltro  sarà  da  sconsigliarsi. 

7.  —  Tornammo  nel  campo  il  26  maggio,  quando  il  terreno  era  asciu- 
gato assai.  Nel  coltro  feci  rialzare  il  coltello  discostandone  la  punta  per 
10  centimetri  sopra  la  punta  del  vomere,  in  modo  da  lasciarlo  tagliare 
fino  a  metà  di  profondità. 

Dopo  di  aver  fatto  14  solcature  con  il  coltro  tenuto  caldo  dal  suo 
fornello,  trovammo  che  la  distanza  fra  le  pareti  esterne  dei  solchi  tuttora 
aperti  era  5",  80;  e  da  questa  sottraendo  1",  85  distanza  preesistente 
pel  lavoro  fatto  il  7  maggio,  si  ha  che  i  14  solchi  odierni  danno  per 
somma  delle  loro  larghezze  3™,  95  e  che  in  media  ciascuno  può  consi-. 
dorarsi  dotato  della  larghezza  2  =  0^,2821.  La  media  delle  profondità 
in  ciascun  solco  osservate  presso  la  parete,  in  questo  caso  di  una  serie 
di  solchi  abbastanza  numerosa  da  coprire  circa  tre  porche,  può  consi- 
derarsi prossimamente  come  la  profondità  media  del  lavoro  eseguito; 
tal  profondità  media  resultò  p  =  0°,  2343  ;  ad  ogni  metro  di  lunghezza 
di  solco  in  media  corrispose  il  volume  lavorato  pi  =  0°^,  0661.  Dalle 
molto  numerose  indicazioni  del  dinamometro,  che  per  brevità  mi  risparmio 
di  trascrìvere,  e  dalla  taratura  del  dinamometro,  ho  ricavato  che  la  tra- 
zione media  nei  14  solchi  f u  T  =  410^,  6.  Da  ciò  si  deduce  che  il  nu- 
mero dei  chilogrammetri  occorsi  per  la  lavorazione  di  un  metro  cubo 
del  terreno  argilloso  poco  umido  con  il  coltro  riscaldato  fu  T  :;>{  =  6211,  8; 
ed  in  media  nella  solcatura  si  procedeva  con  la  velocità  v  -  0"^,  4093. 
È  anche  da  ricordare  che  il  contadino,  il  quale  si  preoccupava  per  la 
sofferenza  dei  bovi  tutte  le  volte  che  dal  dinamometro  sentiva  dettare 
la  indicazione  500,  avanti  il  10.^  solco  ottenne  di  diminuire  la  larghezza 
della  fetta  avvicinando  un  poco  al  timone  la  rota  del  solco.  Dopo  il  14."* 
solco,  si  è  levato  dal  fornello  il  carbone  assai  facilmente  col  toglierne 
il  coperchio  e  rovesciare  il  coltro.  Il  carbone  caduto  acceso  sul  suolo, 
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lo  abbiamo  spento  con  acqua,  avvertendo  che  il  consumo  è  stato  piut- 
tosto poco.  Anche  con  acqua  abbiamo  fatto  rapidamente  raffreddare  il 
vomere  e  l'orecchione  del  coltro. 

Nella  coltratura  di  confronto  fatta  a  freddo  dopo  di  aver  grattato 
dallo  orecchione  del  coltro  lo  straterello  argilloso,  secondo  il  solito  il 
Pellegrini  dettava  le  indicazioni  del  dinamometro,  ed  il  Maffei  misurava 
le  profondità  ottenute;  io  registravo  tutti  i  numeri  che  mi  venivano  in- 
dicati per  ciascun  solco,  ed  anche  i  tempi  della  partenza  e  delFarrivo. 

Dopo  aver  con  il  coltro  freddo  fatto  dieci  solcature;  insieme  Barto- 
relli  e  Maffei  hanno  misurato  novamente  la  distanza  fra  i  cigli  laterali 
lasciati  dalla  parete  del  coltro,  trovandola  8",  27;  e  da  essa  sottraendo 
quella  già  conseguita  con  il  coltro  a  caldo,  si  è  riconosciuto  che  il  la- 
voro fatto  con  i  dieci  solchi  a  freddo  aveva  occupato  la  larghezza  2"^,  47  ; 
sicché  si  può  tenere  in  media  come  larghezza  del  solco  fatto  a  freddo 
l  =:=  0°^,  247.  Quanto  alla  profondità,  da  quarantasette  osservazioni  desumo 
in  media  p  ^=  0°^,  248.  Siccome  poi  dalle  molte  indicazioni  del  dinamo- 
metro e  dalla  di  lui  taratura  ho  ricavato  per  la  trazione  il  valore  medio 
T  =  441^,  6,  si  valuta  il  numero  dei  chilogrammetri  per  metro  cubo  del 
terreno  lavorato  a  freddo  essere  stato  T  :pl  =  7209, 1.  Anche  qui  la 
velocità  media  nei  solchi  è  stata  ricavata  dalle  loro  lunghezze  e  dai 
tempi  in  essi  impiegati  col  valore  v  =  0°^,  4347. 

Benché  il  terreno  argilloso  fosse  poco  umido  seguitava  ad  aversi  un 
poco  di  vantaggio  dal  riscaldamento  del  coltro;  il  risparmio  di  lavoro 
per  metro  cubo  riusciva  7209,1  —  6211,8  =  997,3;  per  Fazione  del 
fornello  si  risparmiava  poco  meno  di  un  settimo  del  lavoro  occorrente 
al  coltro  freddo. 

8.  —  Completammo  la  lavorazione  del  campo  il  29  maggio  quando 
la  terra  era  divenuta  quasi  asciutta,  e  mentre  si  aggiunse  a  diminuire 
il  vantaggio  del  riscaldamento  del  coltro  che  il  contadino,  per  non  esporre 
i  bovi  a  ragguardevoli  sforzi,  aveva  fatto  il  lavoro  preliminare  di  assol- 
care le  rimanenti  porche  con  T  ordinario  aratro,  e  di  spianare  i  solchi 
con  Terpice.  Dal  coltro  feci  del  tutto  levare  il  coltello,  ed  anche  senza 
il  coltello  la  coltratura  procedette  senza  inconvenienti.  Si  fecero  quattro 
solchi  in  andata  dalla  parte  di  levante  e  quattro  in  ritorno  dalla  parte 
di  ponente  con  il  coltro  non  riscaldato  ;  in  tali  8  solchi  a  freddo  la  velo- 
cità riuscì  V  =  0",  4811;  e  la  trazione  media  f u  T  =  377^^;  la  media 
delle  profondità  fu  i?  =  0"°,  2172;  ma  circa  alla  media  delle  larghezze 
resta  un  poco  di  dubbio,  perchè  venne  dimenticato  il  misurare  diretta- 
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mente  fra  i  cigli  dei  solchi  aperti  subito  dopo  gli  8  solchi  in  esame,  e 
là  misura  sulle  zolle  con  la  quale  si  cercò  di  supplire  darebbe  per  lar- 
ghezza 0,304  valore  che  sembra  probabilmente  troppo  piccolo.  Siccome 
né  le  ruote  né  il  regolatore  di  attacco  furono  smossi  passando  a  fare 
thtti  gli  altri  solchi  della  mattinata,  adotto  l'ipotesi  che  la  larghezza 
dei  solchi  non  fosse  diversa  nelle  coltrature  a  freddo  o  a  caldo,  sebbene 
tale  ipotesi  non  sia  favorevole,  e  tengo  in  ogni  caso  come  larghezza 
media  dei  solchi  l  =  0^,  360  che  resulta  dalle  misure  fra  i  cigli  prese 
dopo  i  solchi  fatti  a  caldo.  Con  ciò  otterrei  pi  =  0"«,  078192  ed  il  nu- 
mero dei  chilogrammetri  nella  coltratura  a  freddo  sarebbe  T  :pl  =  4821,  ^ 
mentre  il  terreno  in  parte  era  stato  già  smosso  dall'aratro  e  dair erpice. 

Dopo  i  solchi  da  confrontare,  a  freddo  ed  a  caldo  si  fecero  ancora 
altri  quattro  solchi  con  il  coltro  freddo  rimesso  in  completo  arredo  con 
il  suo  coltello  ed  il  suo  avanvomere  stoppiatore,  durante  i  quali  là  ve- 
locità media  del  coltro  riuscì  t;  =  0",  4615;  la  profondità  media  fu 
p  =  0",  211  e  la  trazione  media  f u  T  =  420^,  2.  Per  l'aggiunta  dei  tagli 
operati  dall'  avanvomere  e  dal  coltello,  i  quali  sono  utili  per  lavorare 
meglio  la  terra,  il  volume  lavorato  per  metro  di  solco  si  sarebbe  ridotto 
Si  pi  =  0"*S  07596;  ed  il  lavoro  per  metro  cubo  sarebbe  ammontato  a 
T:pl  =  5531. 

Con  il  coltro  senza  né  stoppiatore  né  coltello,  e  riscaldato  dalla 
combustione  del  carbone  nel  suo  fornello,  si  fecero  dodici  solchi  du- 
rante i  quali  la  velocità  media  del  solco  raggiunse  t;  =  0"°,  4830;  la 
profondità  media  fu  j?  ==  0",  2)67;  e  la  trazione  media  riuscì  soltanto 
T  =  359^,  1  ;  con  ciò  tenendo  al  solito  l  =  0»,  36  si  valuta /??  =  0°S  07801 2  ; 
T  :plz=  4603, 1.  II  risparmio  di  lavoro  occasionato  dal  riscaldamento  in 
questo  caso  della  terra  argillosa  quasi  asciutta  e  già  alquanto  lavorata 
sarebbe  soltanto,  482JI,  4  —  4603, 1  =  218,  3  per  metro  cubo,  pressoché 
un  ventiduesimo  del  lavoro  occorrente  a  freddo. 

9.  —  A  dì  4  giugno  1905:  Per  riconoscere  il  cambiamento  nella  ade- 
sione e  nell'attrito  della  argilla  umida  sopra  una  lastra  di  acciaio,  che 
potessero  determinare  i  prodotti  elettrolitici  liberati  sulla  lastra  dal  pas- 
saggio della  corrente  elettrica,  preparai  due  parallelepipedi  rettangoli 
di  argilla  umida,  lunghi  4  centimetri  larghi  ed  alti  circa  2  centimetri, 
muniti  ciascuno  di  una  maglietta  di  filo  di  rame  argentato  dì  un  mil- 
limetro di  diametro;  e  qui  trascrivo  gli  appunti  presi  durante  il  loro  uso. 

Circa  7  centimetri  del  filo  di  rame  forma  le  branche  della  maglietta 
che  stanno  incluse  nella  argilla  in  un  piano  discosto  circa  7  millimetri 
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dalla  faccia  destinata  allo  sfregamento  ;  e  la  maglietta  è  piegata  in  tì- 
cinanza  della  base  posteriore  del  prismetto  in  modo  che  la  sua  buccola 
emerge  neiraria  verso  la  estremità  posteriore  della  faccia  superiore. 
Alla  buccola  della  maglietta  viene  annodato  un  filettino  di  rame  argentato 
di  un  terzo  di  millimetro  e  formante  una  flessibilissima  spirale  che  con 
r interposizione  di  due  lampadine  d'incandescenza  e  di  un  Amperometro 
diviso  in  quinti  comunicherà  con  uno  dei  fili  della  corrente  stradale, 
mentre  alla  lastra  sarà  avvitato  un  morsetto  portante  un  altro  di  tali  fili. 
'  Prima  di  completare  le  dette  comunicazioni,  cerco  di  riconoscere  nelle 
condizioni  ordinarie  la  resistenza  che  incontra  il  prismetto  nello  sfre- 
gamento sulla  lastra  grattata  con  carta  smerigliata  e  ripulita  con  tela, 
ma  che  tuttora  conserva  qualche  macchietta  di  residui  d'ossidazione;  e 
ciò  faccio  con  l'osservare  il  piccolo  dinamometro  col  quale  tiro  orizzon- 
talmente una  ansa  che  parte  dal  mezzo  della  base  anteriore,  ed  è  for- 
mata da  uno  spago  cingente  il  prismetto.  Dei  due  prismetti  uguali  il 
primo  adoprato  verso  mezzogiorno  pesava  32  grammi.  Alla  temperatura 
ambiente  con  la  carica  aggiunta  di  500  grammi  richiedeva  la  trazione 
0^,  599  onde  scorrere  sulla  lastra  d'acciaio  orizzontale. 

Appena  stabilite  le  comunicazioni,  mentre  la  lastra  d'acciaio  comu- 
nicava col  filo  negativo,  e  Targilla  con  il  filo  positivo,  adoprandosi  così 
circa  220  Volta  di  forza  elettromotrice,  la  corrente  teneva  incandescenti 
un  poco  debolmente  le  due  lampadine  e  l'Amperometro  segnava  Ampères 
0,  2  ;  si  formava  sotto  il  prismetto  umidità  scivolante  per  modo  che  lo 
scorrimento  malgrado  la  carica  portata  di  500  grammi  si  conseguiva 
con  minime  trazioni  che  al  più  giungevano  a  0\  049. 

Tolta  la  comunicazione,  il  prismetto  scorre  ancora  assai  facilmente, 
da  primo  per  la  trazione  0^,  199,  poi  anche  dopo  diversi  minuti  per  la 
trazione  0^,  319  sebbene  sottoposto  alla  solita  carica  500  grammi. 

Invertite  le  comunicazioni  si  riottiene  la  stessa  intensità  di  corrente 
0^,  2,  ma  sotto  il  prismetto  carico  di  500  grammi  si  produce  crepitio, 
e  la  lastra  si  ossida;  e  lo  scorrimento,  che  pure  può  conseguirsi  con 
0^  319  se  il  prismetto  non  si  lascia  riposare,  divien  difficile  tutte  le 
volte  che  il  prismetto  un  poco  si  sofferma,  in  modo,  che  per  smoverlo 
novamente  bisogna  adoprare  la  trazione  0^,  599. 

Ho  interrotto  la  corrente  alle  12^  30°",  e  quando  son  tornato  all'ap- 
parecchio alle  2^  30°^  ho  trovato  che  il  peso  del  prismetto  era  ridotto 
a  0\  0295,  cosicché  per  la  espulsione  elettrolitica  ed  un  poco  per  la 
evaporazione  aveva  perduto  circa  due  grammi  e  mezzo  di  acqua. 
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Sulla  lastra  d'acciaio  rimessa  orizzontalmente,  dopo  di  averla  di  nuovo 
grattata  con  carta  smerigliata  e  ripulita  con  tela,  alla  temperatura  am- 
biente, il  prìsmetto,  la  cui  faccia  d'appoggio  apparisce  un  poco  arros- 
sata da  ossido  di  ferro,  e  forse  serba  dalla  elettrolisi  subita  altre  mo- 
dificazioni, sotto  la  carica  addizionale  500  grammi,  scorre  con  la  tra- 
zione 0^,  287  ;  con  la  carica  addizionale  di  soli  200  grammi  scorre  con 
la  trazione  0^,  159;  e  novamente  con  la  carica  500  grammi,  scorre  con 
la  trazione  0^,307. 

Ho  sistemato  le  comunicazioni  per  la  lastra  al  filo  neutro,  e  per  le 
lampadine  V  Amperometro  ed  il  prìsmetto  al  filo  positivo,  usando  così  la 
differenza  di  potenziale  110  Volta.  L'Amperometro  per  tali  comunicazioni 
appena  fa  cenno  di  moversi  accennando  appena  0^,05;  le  lampadine 
appena  accennano  il  rosso  scuro  di  incipiente  incandescenza  ;  ed  il  prì- 
smetto sotto  la  canea  500  grammi  ottiene  scorrimento  con  la  trazione 
0^,  199  e  poi  anche  con  0^  179. 

Sistemo  di  nuovo  le  comunicazioni  prendendo  tutta  la  forza  elettro- 
motrice 220  Volta»  con  il  ~  alla  lastra  d'acciaio,  ed  il  +  con  la  interpo- 
sizione delle  lampadine  e  dell'Amperometro  al  prismetto. 

Avendo  ripulito  la  lastra  d'acciaio  dalla  mota  secca,  ed  il  prismetto 
portando  la  carica  500  grammi,  ottengo  che  scorre  con  la  trazione  0^,  149 
durante  il  passaggio  della  corrente  0^,  1  che  rende  incandescenti  un 
poco  le  lampadine.  Ma  dura  pochi  minuti  la  sufficiente  conducibilità  del- 
l'argilla già  alquanto  asciugata  dintorno  al  filo  positivo;  la  intensità  della 
corrente  scende  a  0^,01,  le  lampadine  non  danno  luce  apprezzabile;  la 
trazione  occorrente  per  lo  scorrimento  del  prismetto  è  salita  a  0^,  259. 
Tolte  le  comunicazioni,  occorre  la  trazione  di  circa  0^,  270  per  lo  scor- 
rimento del  prismetto  portante  la  carica  500  grammi. 

Lasciato  riposare  il  prismetto  un  quarto  di  ora,  onde  si  depolarizzi, 
0  riacquisti  un  poco  di  conducibilità  diffondendo  anche  in  vicinanza  della 
maglietta  positiva  qualche  poca  umidità  rimanente,  quando  ho  ristabi- 
lito la  comunicazione  ho  riottenuto  ma  per  pochi  secondi  la  incande- 
scenza delle  lampadine;  e  lo  scorrimento  si  è  prodotto  con  la  trazione 
0^,  223.  L'argilla  perduta  dal  prismetto  non  arriverà  forse  a  due  deci- 
grammi, la  di  lui  diminuzione  di  peso  è  dovuta  massimamente  alla  eli- 
minazione dell'acqua  operata  dalla  corrente;  esso  pesava  grammi  28 
quando  venne  abbandonato  verso  le  4  pomeridiane  del  4  giugno.  Rimasto 
ad  asciugare  all'aperto  questo  prismetto,  il  12  giugno  lo  ho  trovato  pe- 
sare soltanto  0^,  026, 
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Verso  le  4  pomeridiane  del  4  giugno  l'altro  prisraetto  fatto  egual- 
mente nella  mattinata  si  trova  pesare  0^0317;  tirandolo  a  scorrere  a 
freddo  e  senza  corrente  sulla  lastra  d'acciaio  con  il  sopraccarico  di  500 
grammi  vuole  la  trazione  0^  449;  e  con  il  sopraccarico  200  grammi 
scorre  con  la  trazione  0^  319;  la  faccia  di  appoggio  ha  le  dimensioni 
0™,  0185  X  0™,  040,  ma  lo  sfregamento  è  da  credersi  avvenisse  soltanto 
sulla  metà  della  di  lei  area  che  sola  conserva  visibile  lustratura. 

Il  filo  positivo  comunicando  per  le  lampadine  e  per  TAmperometro 
con  il  prismetto  appoggiato  sulla  lastra  di  acciaio,  quando  questa  la  ho 
fatta  comunicare  con  il  filo  neutro,  la  incandescenza  delle  lampadine  è 
riuscita  dal  rosso  ciliegia  chiara,  T  Amperometro  ha  segnato  0\  l,  ed 
il  prismetto  sopraccaricato  di  500  grammi  ha  scorso  con  la  trazione 
0,099;  e  sopraccaricato  di  soli  200  grammi,  con  la  trazione  0^^,049;  e 
dalla  lustratura  rimanente  sulla  faccia  d'appoggio  sembra  che  lo  sfre- 
gamento sia  avvenuto  su  circa  quattro  quinti  della  di  lei  area  totale. 
Rimasto  ad  evaporare  all'aria  aperta  questo  prismetto  a  dì  12  giugno 
si  è  ridotto  a  pesare  0^,  027  ;  sicché  quando  venne  adoprato  conteneva 
0,  148  del  suo  peso  di  acqua  facilmente  abbandonabile. 

Queste  ultime  misure  non  bastano  a  dare  con  vera  esattezza  sepa- 
ratamente i  valori  della  adesione  e  dell'attrito,  benché  sia  stata  fatta 
precedere  la  osservazione  con  la  carica  addizionale  maggiore  a  quella 
con  la  carica  minore;  perché  sebbene  così  facendo  sia  da  supporsi  che 
non  cresca  nella  seconda  osservazione  la  estensione  della  superficie  ade- 
rente, è  però  da  ritenersi  che  possa  crescere  la  densità  del  sottile  velo 
argilloso  disteso  sulla  lastra  e  la  resistenza  da  esso  opposta  allo  scorri- 
mento, cosa  che  porterebbe  a  valutare  pel  coeflSciente  d'attrito  un  valore 
apparente  minore  del  vero  e  che  rappresenterò  con  /  munito  del  punto 
inferiore. 

Alla  temperatura  ambiente,  senza  passaggio  di  corrente  l'argilla  umida 
sopra  lastra  d'acciaio  dava,  con  e  =  0,  5 

0,  00074  eX  +  0,  5317/=  0,  449 
0,  00074  eX  +  0,  2317/=  0,  319 

e  quindi 

/=  0,4333         X  =  590,8. 

Con  la  corrente  0*"p,  1  diretta  dalla  argilla  umida  alla  lastra  d'ac- 
tiaio  si  aveva,  con  e'  =  O,  8 
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e  quindi 


0,  00074  eV  4-  0,  5317  /"  =  0,  099 
0,  00074  eV  =  0,  2317  /"  =  0,  049 

f  =  0,1666         X'=17,  5. 


E  siccome  per  la  presenza  sulla  lastra  di  umidità  alcalina  la  adesione 
in  questa  prova  riusciva  piccola,  è  da  supporsi  assai  piccola  anche  la 
inesattezza  in  diminuzione  del  coefficiente  di  attrito. 

10.  —  Nell'orticello  del  Gabinetto  di  Fisica  tecnologica  in  Pisa  a  dì 
13  giugno  1905  abbiamo  ripetutamente  fatto  il  solco  con  il  piccolo  aratro 
G  Sace  da  vigne,  tirandolo  il  Bartorelli  ed  il  Maffei  mediante  Targano  nel 
modo  stesso  che  usammo  nel  1 8  aprile  e  nel  20  maggio.  In  queste  prove 
il  dinamometro  attaccato  al  gancio  delTaratrino  e  tirato  dalla  fune  del- 
l'argano era  il  dinamometrografo  adoprato  nel  20  maggio.  Siccome  nel 
giorno  precedente  piovve,  la  terra  dell'  orto  era  piuttosto  umida.  La  prima 
solcatura  fatta  smovendo  la  terra  che  da  24  giorni  era  stata  rimessa 
nel  solco  ma  poco  compressa  non  serviva  che  per  smuovere  la  terra  ed 
avvivare  la  superficie  dell'aratro  ;  le  trazioni  che  in  essa  si  son  conseguite 
non  mette  conto  considerarle.  Il  taglio  fatto  dalla  prima  solcatura  è  stato 
un  poco  allargato  ed  approfondato  con  la  vanga  ;  poi  la  terra  smossa  è 
stata  ricollocata  nel  solco,  spianata  ed  assodata  con  20  passaggi  del  rullo 
cavo  di  ghisa,  il  quale  ha  il  diametro  0°",  47  la  lunghezza  0°^,  39  e  pesa 
104,  3  chilogrammi. 

Nel  terreno  così  preparato  è  stata  fatta  la  seconda  solcatura  con 
Taratrino  la  cui  superficie  si  trovava  nelle  condizioni  ordinarie,  mentre 
le  stegole  erano  guidate  dal  signor  Ghezzani  che  un  pocolino  le  premeva, 
ma  assai  meno  di  quanto  fece  nel  20  maggio,  in  modo  che  si  è  conse- 
guita nella  sezione  tagliata  nel  sodo  la  profondità  media  0°",  095  con 
la  larghezza  media  0"^,  2133  e  quindi  l'area  s  =  0"'S02026.  Il  solco  in- 
cominciato alle  11^  18"  0'  è  terminato  alle  11^  19"*  0'  sulla  lunghezza 
9",  0,  ed  ha  proceduto  con  la  velocità  media  t;  =  0",  1500.  La  media 
di  36  ordinate,  lette  sul  diagramma  dato  dal  dinamometrografo  e  fra 
loro  equidistanti,  è  riuscita  6,608  millimetri;  e,  giacché  per  i  riscontri 
fatti  dal  costruttore  del  dinamometrografo  ogni  millimetro  dell'ordinata 
è  da  ritenersi  che  corrisponda  a  chilogrammi  11,  489  di  trazione,  si 
ebbe  in  questo  solco  ordinario  la  trazione  media  T  =  75^,  9193.  Al  mi- 
nuto secondo  lo  spazio  percorso  essendo  v  si  ebbe  Tt;  =  11,  38  di  pos- 
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sanza  trasmessa  air  aratro.  E  per  metro  di  solco  i  chilogrammetri  essendo 
T,  e  la  frazione  di  metro  cubo  del  terreno  lavorato  essendo  s,  si  ebbe 
il  numero  di  chilogrammetri  occorrenti  all'aratro  per  lavorare  un  metro 
cubo  T  :s  =  3746, 1. 

Dalle  prove  del  4  giugno  già  riferite  ero  alquanto  incoraggiato  a  va- 
gheggiare r  idea  di  mettere  Tacqua  delle  fosse  perimetrali  di  un  campo  in 
comunicazione  con  il  reoforo  positivo  di  una  corrente  elettrica  continua, 
ed  insieme  far  comunicare  con  il  reoforo  negativo  di  essa  l'aratro  di  ferro 
che  nel  campo  lavorasse.  Oltre  alla  diminuzione  della  adesione  e  dell'at- 
trito  per  fatto  dell'acqua  alcalina  portata  dalla  corrente  sulla  superficie 
sfregante  dell'aratro,  sembra  sperabile  in  tal  disposizione  anche  l'accresci- 
mento della  alcalinità  del  terreno  nel  campo,  e  la  eliminazione  della  acidità 
con  l'acqua  delle  fosse.  Volli  quindi  tentare  sebbene  in  piccole  proporzioni 
tal  prova  nell'orticello  del  Gabinetto,  dove  mi  riusciva  di  facile  attuazione. 

Feci  comunicare  il  filo  neutro  della  corrente  da  illuminazione,  attra- 
verso 5  lampade  di  incandescenza  poste  fra  loro  in  derivazione,  con  aste 
di  ferro  situate  in  un  fossettino  acquitrinoso  parallelo  al  solco  da  farsi 
e  da  esso  discosto  metri  3,5;  mentre  attraverso  ad  altre  5  lampade  in 
derivazione,  ed  al  piccolo  amperometro,  il  filo  stradale  negativo  comu- 
nicava con  il  cordelline  metallico  motore  della  carta  del  dinamometro- 
grafo,  e  quindi  attraverso  al  gancio  di  attacco  con  l'aratrino  anche  du- 
rante il  lavoro.  Ma  la  intensità  di  corrente  che  passò  riuscì  di  soli  tre 
decimi  di  Ampère,  e  quindi  sulla  superficie  sfregante  la  corrente  si  di- 
stribuiva con  densità  troppo  piccola,  per  poterne  sperare  una  diminu- 
zione di  trazione  molto  ragguardevole.  Tuttavia  con  tali  comunicazioni 
venne  effettuato  il  terzo  solco  nella  terra  al  solito  rimessa  in  posto  ed 
assodata  con  20  passaggi  del  rullo.  Sulla  lunghezza  8°^,  7  il  solco  inco- 
minciò alle  11^  42™  10"  e  terminò  alle  11^  43"*  15"  con  la  velocità  media 
t;  =  0",  1338;  con  la  profondità  0",  10  nel  sodo,  e  la  larghezza  media 
nel  sodo  0",  225  ossia  con  la  sezione  s  =  0™*,  0225;  mentre  il  dinamo- 
metrografo  registrava  il  diagramma  delle  trazioni.  Da  34  ordinate  lette 
sul  diagramma  la  trazione  media  vien  riconosciuta  T  =  70^^,  0829  e  quindi 
si  ebbe  Tv  =  9,  37;  T:5  =  3114,7. 

Il  quarto  solco  è  stato  fatto  come  il  terzo  con  il  passaggio  della 
piccola  corrente  0^,  3  diretta  dalla  terra  verso  1'  aratro.  Dalle  misure 
prese  durante  il  quarto  solco  si  ottiene 

Tt;=10,25;  T:5=3313,3. 
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0,5y=  0,198 

e  quindi 

y=  0,396  X6  =  42,4. 

Qui  è  probabile  che  sia  ben  poco  T  accrescimento  portato  al  coefficiente 
d'attrito  dallo  accrescimento  nella  adesione,  perchè  essa  è  piuttosto  pic- 
cola, e  perchè  il  prismetto  è  poco  deformabile  dallo  accrescimento  della 
carica;  per  questo  adopro  una  lettera  /*,  e  soltanto  la  munirei  di  fiocco 
superiore  che  la  facesse  a  un  poco  somigliare  alla  z  per  indicare  che  un 
pocolino  eccessivo  è  da  credersi  tal  coefficiente  di  attrito. 

Il  parallelepipedo  piccolo  sulla  lastra  orizzontale  di  acciaio  portando 
la  carica  addizionale  500  grammi,  scorreva  per  la  trazione  orizzontale 
indicata  da  150;  e  con  la  carica  un  chilogrammo,  con  quella  indicata 
da  360;  per  ciò  pongo 

0,  5315/+  0,  00066  s^X  =  0,  259 

1,  0315y  +  0,  00066  eX  =  0,  459 

che  son  soddisfatte  da 

y=,  0,  4        il  =  70,  3 

Sebbene  si  tratti  di  argilla  secca  la  adesione  apparente  è  cresciuta  col 
diminuire  della  faccia  di  appoggio. 

5.  —  Nei  giorni  5,  6,  7  maggio  mi  sono  alquanto  occupato  circa  al 
modo  di  riconoscere  approssimativamente  mediante  un  termometro  a 
mercurio  le  temperature  di  una  lastra  di  ferro.  Mantenevo  una  lamiera 
di  ferro  quasi  piana  ed  orizzontale  a  temperatura  molto  prossima  a  100®. 
Per  ottenere  ciò,  al  di  sotto  della  lamiera  era  attaccata  una  larga  sca- 
tola di  ferro  contenente  acqua  che  veniva  fatta  bollire  da  un  fornello 
a  gaz  ;  il  vapore  sfuggiva  nell'atmosfera  per  un  foro  della  lamiera  mu- 
nito di  tubulatura.  Il  termometro,  la  cui  scala  centigrada  è  segnata  fino, 
a  360®,  è  circondato  presso  il  bulbo  da  una  campanella  di  ottone  quasi 
conica  la  cui  apertura  inferiore  di  4  centimetri  di  diametro  si  posa  sulla 
lastra  calda  orizzontale.  Un  tappo  di  sughero  forato  serra  la  canna  del 
termometro  e  la  tubulatura  superiore  della  campanella,  e  permette  di 
aggiustare  la  posizione  del  bulbo  neir  interno  della  campanella  in  modo 
che  giunga  a  circa  mezzo  millimetro  di  distanza  dalla  lastra  calda  sot- 
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tostante.  La  superficie  esterna  della  campanella  di  ottone  è  rivestita  di 
diversi  strati  di  carta,  e  T  interna  è  tinta  di  nero. 

Posata  la  campanella,  dalla  quale  sorge  il  cannello  del  termometro, 
sulla  lamiera  che  stava  a  lOO^';  il  mercurio  saliva  lungo  la  divisione  sul 
primo  prontamente  ma  poi  semprei  più  lentamente,  e  raggiungeva  in 
circa*  mezza  ora  gli  80  gradi,  temperatura  a  cui  in  seguito  restava  per- 
manentemente. 

Dicendo  6  la  temperatura  deirambiente,  T  la  temperatura  della  lastra 
sottostante,  e  Ma  temperatura  del  termometro  si  aveva  prossimamente 

t=  ^f'^'Y^  +  T  ]  ossia  T  =  ^^^-^  quando  era  T  =  100  e  6  =  18. 

Benché  si  possa  fare  molto  meglio  per  la  misura  della  temperatura 
di  una  lastra,  ho  supposto  che  tal  relazione  approssimativamente  se- 
guiti a  sussistere  anche  per  valori  di  T  alquanto  maggiori  di  100<^;  e  di  essa 
mi  son  valso  nel  10  maggio  per  farmi  idea  grossolana  delle  tempera- 
ture da  attribuire  alle  varie  parti  di  una  grossa  lastra,  di  ferro,  oriz- 
zontale continuamente  scaldata  in  un  lembo  da  un  bruciatore  Bunsen 
ad  essa  sottoposto. 

La  lastra  di  ferro  grossa  quattro  millimetri,  è  stata  discretamente 
ma  non  perfettamente  pulita  dalla  ossidazione,  mediante  carta  smeri- 
gliata, sulla  faccia  superiore  che  è  rettangolare  0",  32  X  0",  355;  e 
lungo  uno  dei  lati  minori  ha  una  piegatura  o  nervatura  di  un  centimetro 
e  mezzo  che  si  tiene  volta  in  basso.  La  lastra  è  sostenuta  orizzontal- 
mente nelle  parti  centrali  da  una  cassetta  di  legno  alta  in  modo  da 
permettere  che  la  fiamma  del  bruciatore  Bunsen  trattenuta  dalla  ner- 
vatura scaldi  il  lato  della  lastra  nel  mezzo  o  ai  due  terzi. 

Mentre  il  bruciatore  sta  ai  due  terzi  ed  il  termometro  con  la  sua 
campanella  appoggia  vicino  al  mezzo  del  lato  scaldato,  il  termometro 
viene  a  ^=150;  sicché  in  vicinanza  del  lembo  scaldato  suppongo  in 
media  prossimamente  T  =  194®. 

Portata  la  fiamma  al  mezzo  del  lembo,  e  la  campanella  termome- 
trica portata  ad  appoggiare  sul  centro  della  lastra,  il  termometro  in 
venti  minuti  prende  la  temperatura  ^==60^;  sicché  presso  il  centro 
suppongo  nella  superficie  della  lastra  T  =  74<^. 

Al  lembo  lontano  dalla  fiamma  suppongo  che  la  temperatura  per- 
manente della  lastra  sia  circa  40  gradi. 
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Un  prismetto  rettangolare  di  argilla  umida  pesante  0^,  030  lo  ap- 
poggio sulla  lastra  di  ferro  con  la  faccia  19  X  33  millimetri  quadrati, 
lo  carico  con  500  grammi,  e  tirandolo  orizzontalmente  mediante  il  di- 
namometrino  per  lo  spago  che  lo  cinge,  lo  faccio  scorrere  sulla  paral- 
lela al  lembo  più  caldo  ad  Vi  della,  lunghezza  della  lastra,  dove  sup- 
pongo grossolanamente  la  temperatura  essere  130*^,  avvertendo  la  tra- 
zione 0^,  259.  Sulla  parallela  a  metà  della  lastra  con  la  temperatura  74« 
ottengo  la  trazione  0\  319.  Sulla  parallela  o  */4  della  lunghezza  con  la 
temperatura  57^  avverto  l'indicazione  dinamometrica  corrispondente  alla 
trazione  0^,  359.  Ma  il  prismetto  andava  asciugandosi  ger  Tevaporazione 
un  po'  rapida  speciahnente  sulla  faccia  d'appoggio,  e  quando  questa  era 
imbiancata  per  l'asciugamento  non  si  avvertiva  differenza  di  trazione 
sulle  parti  più  o  meno  calde  della  lastra,  il  dinamometro  sembrava  in- 
dicare dovunque  0\  319. 

Sul  ferro  caldo  moderatamente  l'argilla  assai  umida  lascia  durante 
lo  sfregamento  alcune  particelle  che  disseccando  aderiscono  e  formano 
un  rivestimento  argilloso  secco  sul  quale  interessa  il  guardare  le  resi- 
stenze di  sfregamento,  perchè  tale  rivestimento  si  forma  sull'orecchione 
di  un  coltro  riscaldato,  quando  invece  di  terra  sciolta  sabbiosa  esso 
incontra  terra  molto  argillosa  ed  umida.  Perciò  ho  preparato  sulle  pa- 
rallele al  lembo  più  caldo  ad  V4  ed  ai  ^/^  della  lastra  due  strisce  verni- 
ciate di  terra  argillosa  aderente  larghe  poco  più  dei  prismetti  che  vi 
potranno  venir  trascinati  sopra. 

Con  un  parallelepipedo  di  terra  argillosa  umidiccia  piuttosto  poco, 
pesante  29  grammi,  e  caricato  da  200  grammi,  ho  ottenuto  presso  il 
lembo  più  fresco  sul  ferro  scoperto  a  circa  40«  la  trazione  0^,  159  e 
sullo  strato  argilloso  ad  V4  che  suppongo  a  130Ma  trazione  0^,  179. 

E  poi,  più  ancora  divenendo  asciutta  la  faccia  d'appoggio,  il  pri- 
smetto è  stato  provvisto  della  carica  addizionale  500  grammi  ed  ha  ri- 
chiesto presso  il  lembo  fresco  a  40^  la  trazione  0^,  295  ;  e  sullo  strato 
argilloso  a  130°  la  trazione  0^,399;  e  di  fianco  presso  il  lembo  caldo 
sul  ferro  nudo  a  circa  170°  la  trazione  0^,  295. 

Per  un  paio  di  ore  ho  lasciato  spento  il  bruciatore  Bunsen  in  modo 
che  la  lastra  tutta  ha  ripreso  la  temperatura  dell'ambiente,  cioè  pros- 
simamente 18°. 

Sulle  parti  pulite  interposte  fra  le  verniciature  di  terra  argilla: 
cioè  sul  ferro  alla  temperatura  ambiente,  un  parallelepipedo  venuto  dalla 
stessa  forma  che  i  precedenti  ma  tuttora  discretamente  umido,  soprac- 
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caricato  con  500  grammi,  ha  richiesto  la  trazione  0^  599;  e  sulle  ver- 
niciature di  terra  argilla  secca,  soltanto  0^,  390  di  trazione.  Con  il  so- 
praccarico di  un  chilogrammo  il  prismetto  strascicato  sulle  parti  del 
ferro  scoperto  un  poco  rugginoso  ha  raggiunto  la  trazione  1^099;  e 
sulla  verniciatura  di  argilla,  soltanto  0^,  919. 

Ripreso  il  prismetto  che  per  ultimo  nella  mattina  è  stato  adoprato 
a  caldo,  ed  appoggiando  sulla  lastra  la  superficie  adoprata  e  divenuta 
secca,  e  caricandolo  di  500  grammi,  sulle  parti  pulite  della  lastra  ri- 
chiede la  trazione  0^271;  e  sulla  verniciatura  di  argilla,  0^319.  Ca- 
ricato il  prismetto  invece  con  un  chilogrammo,  richiede  sulle  parti  pu- 
lite della  lastra  la  trazione  0^,  499;  e  sulle  verniciature  di  argilla  secca, 
richiede  0^  599. 

Per  riguardare  più  attentamente  a  caldo,  ho  riacceso  il  bruciatore 
Bunsen  sotto  la  lastra  presso  il  mezzo  della  nervatura.  > 

Il  prismetto  già  usato  nella  mattina  lo  torno  ad  adoperare  appog- 
giato con  la  faccia  secca,  e  caricato  con  500  grammi,  ed  ottengo  le 
trazioni  dell'argilla  sécca: 

Sul  ferro  pulito  a  circa    40«,  trazione  ....  0\  283 

Sul  ferro  pulito  a  circa    70®,  trazione  ....  0*,  259 

Sul  ferro  pulito  a  circa  190®,  trazione  .     .     .     .  0^  319 

Sulla  verniciatura  d'argilla  a  circa  130®,  trazione  0^,  335 

Un  nuovo  parallelepipedo  di  argilla  umida  da  adoperarsi  pesa 
O'^,  0292,  ha  sulla  faccia  d'appoggio  le  dimensioni  0",  02  X  0",  04;  esso 
caricato  di  500  grammi,  sulla  parte  del  ferro  pulita  e  fresca  a  circa  40® 

richiede  onde  scorrere  la  trazione 0*^,  549  ; 

Sulla  parte  del  ferro  pulita  e  calda  a  circa  190®,  la  trazione  0^^,159; 
Sulla   parte    verniciata   d'argilla   a   circa    130®,   la   trazione   0^,271. 

Altro  prismetto  rettangolare  di  argilla  umida  delle  stesse  dimen- 
sioni del  precedente,  caricato  di  un  chilogrammo,  e  tirato  col  dinamo- 
metrino,  sulla  parte  del  ferro  pulita  e  tiepida  a  circa  40®  richiede  la 

trazione 0^919; 

Sulla  parte  calda  a  190®  e  pulita  del  ferro,  soltanto  .  .  .  0^,399; 
Sulla  verniciatura  d'argilla  a  circa  130®,  la  trazione    ,    ,    .    0^499. 

80.  Nftt.  YoL  XXU  t 
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Da  queste  prove,  confrontando  quelle  fatte  sotto  la  stessa  pressione 
a  temperature  diverse  del  ferro  pressoché  pulito,  o  coperto  di  abbon- 
dante strato  argilloso  s^^cco,  si  rileva  che  l'attrito  e  Tadesione  in  com- 
plesso crescono  un  poco  con  la  temperatura  del  ferro  se  l'argilla  sfre- 
gante è  secca;  ma  diminuiscono  invece  parecchio  se  è  umida,  e  che  una 
minore  sì  ma  pur  notevole,  diminuzione  di  resistenza  si  ottiene  anche 
con  moderato  riscaldamento  e  con  il  ferro  rivestito  di  strato  argilloso 
secco. 

Le  ultime  sei  determinazioni  somministrano.  Per  Targilla  umida  sfre- 
gante sul  ferro  a  M^ 

0,  5292  'f(^  4-  0,  0008  sX  -=  0,  549 

1,  0292  v'(40)  +  0,  0008  6>.  =  0,  919 
e  quindi 

^(^  =  0,74  sX=  196,7 

Per  rargilla  umida  sfregante  sullo  strato  argilloso  a  130* 

0,  5292  ?'  +  0,  0008  e).  -=  0,  271 

1,  0292  rp'  +  0,  0008  eX  =  0,  499 
e  quindi 

y'  =  0,  456     eX  --=  49,  6 

Per  l'argilla  umida  sfregante  sul  ferro  a  190<^ 

0,  5292  fi»)  +  0,  0008  sX  =-  0,  159 

1,  0292  ?(,«,  +  0,  0008  eX  =  0,  399 
e  quindi 

T(i»)  =  0,48  6X  =  — 118,7 

ed  in  questo  ultimo  caso  la  adesione  apparente  negativa  è  ammissibile 
artificiosamente  in  luogo  dello  effetto  della  forza  elastica  del  vapor  di 
acqua  che  si  sviluppa  fra  la  lastra  e  Targìlla. 

6.  —  Ad  un  aratro  coltro  Mélotte  N.®  2  ho  aggiunto  un  fornello  dì 
lamiera  di  ferro  sistemato  in  modo  da  scaldarne  il  ferro  dell'orecchione 
ed  un  poco  anche  quello  del  vomere.  Perciò  una  lamiera  piana  è  ap- 
poggiata alla  suola  ed  è  fissata  all'esterno  dei  pilastri^  ed  una  seconda 
lamiera  ritagliata  e  curvata  è  stretta  dalle  viti  del  disotto  del  vomere, 
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e  chiude  lo  spazio  fra  la  lamiera  messa  a  far  da  parete  ed  il  tergo 
dell'orecchione,  fin  sopra  al  ferro  di  ritegno  che  lascia  fuori  ma  utiliz- 
zandolo per  venirvi  fissata.  Questa  lamiera  curva  ha  nella  parte  infe- 
riore parecchi  fori  per  l'accesso  dell'aria,  e  sostiene  i  carboni  accesi. 
Un  coperchio  triangolare  pure  in  lamiera,  munito  di  tubo  d'aspirazione, 
si  fissa  al  disopra  del  fornello  quando  è  già  acceso;  ed  in  seguito  la 
alimentazione  di  pezzetti  di  carbone  si  fa  cadere  nel  fornello  pel  tubo 
stesso  del  coperchio. 

Questa  disposizione  alquanto  provvisoria  non  dà  modo  di  scaldare 
il  piccolo  vomere  stoppiatore,  e  neppure  il  coltello;  perciò  lo  stoppia- 
tore  è  stato  asportato,  ed  il  coltello  durante  le  prove  talora  è  stato 
spostato,  talora  esso  pure  è  stato  soppresso. 

Le  prove  di  confronto  fra  le  trazioni  richieste  dal  coltro  mentre 
procedeva  a  fornello  spento  e  le  trazioni  richieste  mentre  procedeva  con 
il  fornello  acceso  le  ho  eseguite  facendo  lavorare  nel  mio  podere  un 
campo,  vicino  alla  Fornace  dalla  parte  dì  Barbaricina,  del  quale  la  terra 
è  molto  argillosa  e  tenace.  Tagliata  l'erba,  la  superficie  era  ondulata  per 
17  porche,  larghe  ciascuna  un  metro  ed  un  terzo,  con  dislivelli  di  14 
0  15  centimetri,  dirette  da  NE  a  SO  quasi  parallelamente  alle  prode, 
e  lunghe  da  70  ad  80  metri.  Il  paio  di  bovi  adoprato,  pesava  chilo- 
grammi 1638,  essendo  grande  poteva  per  breve  tempo  sviluppare  tra- 
zioni che  in  un  lavoro  continuato  sarebbero  eccessive.  Le  indicazioni 
del  dinamometro  mi  sono  state  dettate  dal  meccanico  Pellegrini  che  lo 
seguiva  attentamente. 

Nel  7  maggio  la  terra  era  assai  umida  per  le  pioggie  dei  giorni 
precedenti;  nel  primo  solco  venne  fatto  il  taglio  con  il  coltello  del  coltro 
piuttosto  in  alto  della  falda  di  porca  che  scendeva  verso  il  mezzo  del 
campo,  voltando  le  zolle  nel  basso  ed  un  poco  sul  fianco  che  saliva  nella 
porca  del  mezzo.  Il  solco  di  ritorno  venne  fatto  nelle  due  falde  della 
porca  del  mezzo  asportandone  la  sommità;  e  dopo  di  aver  fatto  un  altro 
solco  di  andata,  ed  un  altro  di  ritorno,  si  misurò  la  distanza  fra  i  cigli 
esterni  lasciati  dal  coltro  e  si  trovò  in  media  l"",  85.  Supponendo  O"",  61 
come  larghezza  del  sodo  coperto  dalle  zolle,  ritengo  1"*,24  per  larghezza 
occupata  dai  quattro  solchi  ed  in  media  ciascun  solco  lo  considero  largo 
0-,  31  =--Z. 

Il  primo  solco  incominciato  alle  10^  47°^  25"  venne  compito  sulla  lun- 
ghezza 65"  alle  10^  49™  35*,  e  procedette  quindi  con  la  velocità  media 
V  =  O"",  5000  mentre  si  ottennero  al  dinamometro  le  indicazioni 
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delle  quali  la  media  3G2,  7  per  la  taratura  del  dinamometro  corrisponde 
alla  trazione  di  chilogrammi  T  =  403^;  che  sono  anche  i  chilogrammetri 
di  lavoro  al  coltro  per  metro  di  solco.  Presso  il  taglio  verticale  lasciato 
dal  coltello  sulla  lunghezza  del  solco  furono  misurate  le  profondità 
0",  22;  0,  22;  0,  215;  0,  19  delle  quali  la  media  è  0",  211;  ma  siccome 
di  circa  7  centimetri  scendeva  la  superficie  della  porca  che  è  stata  ro- 
vesciata dairorecchione  considero  che  l'altezza  della  fetta  sulla  punta 
posteriore  del  vomere  fosse  0"",  14,  e  ritengo  come  profondità  media  nella 
fetta  rovesciata  p=»0^,  175.  Con  ciò,  il  volume  di  terra  lavorata  per 
metro  di  lunghezza  del  solco  di  valuta  |>2  =  0"^  05425;  ed  il  numero 

T 

dei  chilogrammetri  per  metro  cubo  -y  =  7428,  in  questo  primo   solco 

pi 

fatto  con  il  coltro  munito  di  coltello  in  posizione  inclinata,  e  sprovvi- 
sto dello  stoppiatore,  mentre  procedeva  con  la  spontanea  temperatura  di 
circa  20^.  Il  lavoro  somministrato  dai  bovi  al  coltro  durante  un  secondo 
fu  in  media  Tv  =  403  X  0,  5  =  201,  5. 

Il  secondo  solco  fu  fatto  in  ritorno  dalla  parte  di  ponente  sulla  lun- 
ghezza 60",  incominciò  alle  10^50°»0"  e  terminò  alle  10^  52"  30»,  pro- 
cedendo con  la  velocità  media  v  =  0'",  4000,  e  somministrando  le  indi- 
cazioni dinamometriche: 


lOQìPiaQQiCQOiOQifìQQOPQOQiaQOiOQOr^-iOiO 


alla  media  delle  quali  445,  9  corrisponde  la  trazione  T  =  506^.  La  pos- 
sanza generata  dai  bovi  fu  Tv  =  202,  4  chilogrammetri.  Le  misure  di 
profondità  non  furono  prese;  supporrò  che  come  precedentemente  si 
sarebbe  avuto  0°,  21  per  altezza  del  ciglio;  e  siccome  qui  la  superficie 
tagliata  dalla  porca  in  parte  saliva  ed  in  parte  scendeva,  terrò  come 
profondità  media  della  fetta  rivoltata  p  =  0",  226  ;  e  per  la  larghezza 
Z  =  0",  31;  si  avrebbe  /?Z  =  0"S0700;  e  quindi  T:pZ=7228. 

Del  3"  solco  i  primi  30  metri  vennero  fatti  con  il  coltro  freddo  dalle 
10^58"  alle  11^0"  45",  perchè  i  bovi  si  fermarono  a  mezzo,  per  modo 
che  la  velocità  media  fu  soltanto  t;  =  0",  1818;  e  si  ebbero  le  indica- 
zioni dinamometriche: 
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alla  media  delle  quali  365,  3  corrisponde  per  la  taratura  del  dinamometro 
la  trazione  T  =  405^^,  5;  sicché  Tv  =  73,  7.  Il  ciglio  lasciato  dal  coltello 
aveva  oltrepassato  la  sommità  della  porca;  della  di  lui  altezza  furono 
notate  le  misure  0"",  18;  0",  14;  ma  la  superficie  tagliata  della  porca  in 
parte  saliva  ed  in  parte  scendeva,  e  l'altezza  media  della  fetta  è  da  ri- 
tenersi i>=0»  18;  e  con  Z  =  0",31  consegue  p?=  0,0558;  T:pZ  =  7267- 

Fermato  il  coltro,  perdemmo  neir  accendere  il  fornello  assai  più  tempo 
di  quanto  sarebbe  occorso  se  le  cose  fossero  state  regolarmente  disposte  ; 
ma  intanto  ebbero  agio  di  riposarsi  i  bovi,  i  quali  avevano  bisogno  di  riposo. 

Con  il  coltro  caldo  facemmo  la  prosecuzione  del  3^  solco  dalle 
11^  24"  30"  alle  11^  26"  0"  sulla  lunghezza  40",  procedendo  in  media  con 
la  velocità  t;  =  0^,4444;  ed  ottenendo  al  dinamometro  le  indicazioni: 


co  ^  ^^  co  co  ^^  co  CO  ^*  "'T  ^^  ^  ^*  ^  ^^  ^  ^  tH  tH  ^sJ^  ^^  '^  '^ 
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alla  media  delle  quali  413, 3  corrisponde  la  trazione  T  =  468\  cosicché  i 
bovi  davano  la  possanza  Tv  =  207,  9.  Le  misure  per  la  profondità  presso 
il  ciglio  furono  0",  19;  0",  23;  0",  23,  ed  atteso  il  salire  ed  il  discendere 
della  superficie  della  porca  nel  solco,  ritengo  come  profondità  media  della 
fetta  in  esso  p  =  0",  234;  e  quindi  pi  =  0",  07254;  T:pZ  =  6451. 

Allorché  il  coltro  tirato  fuori  di  terra  veniva  messo  in  posizione  per 
incominciare  il  solco  di  ritorno,  fu  avvertito  che  la  superficie  dell'orec- 
chione si  era  rivestita  di  un  sottile  strato  di  terra  secca  aderente,  che 
fu  grattata  con  un  coltello  in  modo  da  scoprire  di  nuovo  il  ferro. 

Dalle  11^27»  25"  alle  11^  29"  25«  si  fece  con  il  coltro  caldo  il  4**  solco 
in  ritorno  dal  lato  di  ponente  sulla  lunghezza  50",  e  quindi  colla  ve- 
locità media  v  =  0",  4166,  ottenendo  dal  dinamometro  le  indicazioni 

COCOCO©lCO©l©lC^(MC^©l(MC^rtCO(NCOSOC^©lCOCOCO'^^COCOCOCO 

alla  media  delle  quali  310  corrisponde  la  trazione  T  =  340^  cosicché  i  bovi 
davano  la  possanza  Tv  =  141,  6.  Le  misure  di  profondità  presso  il  ciglio 
del  solco  furono  0",  22;  0",  22;  0",  215;  0",  195  alla  cui  media  0",  212, 
siccome  la  superficie  che  si  tagliava  pendeva  tutta  verso  tal  ciglio,  ag- 
giungo 0",036,  e  considero  come  profondità  media  della  fetta  p  =  0",248 
e  come  sezione  di  essa  pi  =  0,  07688,  ed  ottengo  T  :  pZ  =  4422. 

Bisogna  adattarci  a  fare  l'apprezzamento  medio  per  questi  pochi 
solchi,  perché  un  poco  di  pioggia  ci  determinò  ad  abbandonare  il  campo. 
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Con  il  coltro  freddo  occorsero  in  media  per  metro  cubo  di  terra  lavo- 
rata chilogrammetri  7307;  con  il  coltro  riscaldato  bastarono  in  media 
chilogrammetri  5436.  Ottenendosi  per  metro  cubo  il  risparmio  di  chilo- 
grammetri 1871  sopra  i  7307  ed  essendo  il  rapporto  1871  :  7307  =  0,  256 
può  dirsi  che  il  riscaldamento  operato  dal  fornello  risparmiava  la  quarta 
parte  del  lavoro  occorrente  con  il  coltro  freddo. 

E  da  avvertire  che  nel  7  maggio  l'argilla  del  campo  era  umida  in 
modo  da  non  comportare  lo  spianettamento  preliminare  delle  porche,  e 
che  con  terra  poco  umida  si  possono  aspettare  meno  ragguardevoli  van- 
taggi dal  riscaldamento  del  coltro  ;  ed  anche  si  può  aggiungere  che  con 
terra  asciutta  il  riscaldamento  del  coltro  sarà  da  sconsigliarsi. 

7.  —  Tornammo  nel  campo  il  26  maggio,  quando  il  terreno  era  asciu- 
gato assai.  Nel  coltro  feci  rialzare  il  coltello  discostandone  la  punta  per 
10  centimetri  sopra  la  punta  del  vomere,  in  modo  da  lasciarlo  tagliare 
fino  a  metà  di  profondità. 

Dopo  di  aver  fatto  14  solcature  con  il  coltro  tenuto  caldo  dal  suo 
fornello,  trovammo  che  la  distanza  fra  le  pareti  esterne  dei  solchi  tuttora 
aperti  era  5",  80;  e  da  questa  sottraendo  1",  85  distanza  preesistente 
pel  lavoro  fatto  il  7  maggio,  si  ha  che  i  14  solchi  odierni  danno  per 
somma  delle  loro  larghezze  3°^,  95  e  che  in  media  ciascuno  può  censi-, 
dorarsi  dotato  della  larghezza  2  =  0°^,  2821.  La  media  delle  profondità 
in  ciascun  solco  osservate  presso  la  parete,  in  questo  caso  di  una  serie 
di  solchi  abbastanza  numerosa  da  coprire  circa  tre  porche,  può  consi- 
derarsi prossimamente  come  la  profondità  media  del  lavoro  eseguito; 
tal  profondità  media  resultò  p  =  0°^,  2343  ;  ad  ogni  metro  di  lunghezza 
di  solco  in  media  corrispose  il  volume  lavorato  pi  —  0"S  0661.  Dalle 
molto  numerose  indicazioni  del  dinamometro,  che  per  brevità  mi  risparmio 
di  trascrivere,  e  dalla  taratura  del  dinamometro,  ho  ricavato  che  la  tra- 
zione media  nei  14  solchi  f u  T  =  410^,  6.  Da  ciò  si  deduce  che  il  nu- 
mero dei  chilogrammetri  occorsi  per  .la  lavorazione  di  un  metro  cubo 
del  terreno  argilloso  poco  umido  con  il  coltro  riscaldato  fwT  :  pi  =  6211,  8; 
ed  in  media  nella  solcatura  si  procedeva  con  la  velocità  v  =  0°^,  4093. 
È  anche  da  ricordare  che  il  contadino,  il  quale  si  preoccupava  per  la 
sofferenza  dei  bovi  tutte  le  volte  che  dal  dinamometro  sentiva  dettare 
la  indicazione  500,  avanti  il  lO.^'  solco  ottenne  di  diminuire  la  larghezza 
della  fetta  avvicinando  un  poco  al  timone  la  rota  del  solco.  Dopo  il  14.'' 
solco,  si  è  levato  dal  fornello  il  carbone  assai  facilmente  col  toglierne 
il  coperchio  e  rovesciare  il  coltro.  Il  carbone  caduto  acceso  sul  suolo, 


APPUNTI  SPERIMENTALI  CIRCA  ALLE  INFLUENZE  DELLA  TEMPERATURA,  ECC.     25 

Io  abbiamo  spento  con  acqua,  avvertendo  che  il  consumo  è  stato  piut- 
tosto poco.  Anche  con  acqua  abbiamo  fatto  rapidamente  rafifreddare  il 
vomere  e  l'orecchione  del  coltro. 

Nella  coltratura  di  confronto  fatta  a  freddo  dopo  di  aver  grattato 
dallo  orecchione  del  coltro  lo  straterello  argilloso,  secondo  il  solito  il 
Pellegrini  dettava  le  indicazioni  del  dinamometro,  ed  il  Maffei  misurava 
le  profondità  ottenute;  io  registravo  tutti  i  numeri  che  mi  venivano  in- 
dicati per  ciascun  solco,  ed  anche  i  tempi  della  partenza  e  dell'arrivo. 

Dopo  aver  con  il  coltro  freddo  fatto  dieci  solcature;  insieme  Barto- 
relli  e  Maffei  hanno  misurato  novamente  la  distanza  fra  i  cigli  laterali 
lasciati  dalla  parete  del  coltro,  trovandola  8"^,  27;  e  da  essa  sottraendo 
quella  già  conseguita  con  il  coltro  a  caldo,  si  è  riconosciuto  che  il  la- 
voro fatto  con  i  dieci  solchi  a  freddo  aveva  occupato  la  larghezza  2"^,  47  ; 
sicchiè  si  può  tenere  in  media  come  larghezza  del  solco  fatto  a  freddo 
l  =  O"*,  247.  Quanto  alla  profondità,  da  quarantasette  osservazioni  desumo 
in  media  p  =  0^,  248.  Siccome  poi  dalle  molte  indicazioni  del  dinamo- 
metro e  dalla  di  lui  taratura  ho  ricavato  per  la  trazione  il  valore  medio 
T  =  441^,  6,  si  valuta  il  numero  dei  chilogrammetri  per  metro  cubo  del 
terreno  lavorato  a  freddo  essere  stato  T  :pl  =  7209, 1.  Anche  qui  la 
velocità  media  nei  solchi  è  stata  ricavata  dalle  loro  lunghezze  e  dai 
tempi  in  essi  impiegati  col  valore  v  =  0"*,  4347. 

Benché  il  terreno  argilloso  fosse  poco  umido  seguitava  ad  aversi  un 
poco  di  vantaggio  dal  riscaldamento  del  coltro;  il  risparmio  di  lavoro 
per  metro  cubo  riusciva  7209,1  —  6211,8  =  997,3;  per  Fazione  del 
fornello  si  risparmiava  poco  meno  di  un  settimo  del  lavoro  occorrente 
al  coltro  freddo. 

8.  —  Completammo  la  lavorazione  del  campo  il  29  maggio  quando 
la  terra  era  divenuta  quasi  asciutta,  e  mentre  si  aggiunse  a  diminuire 
il  vantaggio  del  riscaldamento  del  coltro  che  il  contadino,  per  non  esporre 
i  bovi  a  ragguardevoli  sforzi,  aveva  fatto  il  lavoro  preliminare  di  assol- 
dare le  rimanenti  porche  con  T  ordinario  aratro,  e  di  spianare  i  solchi 
con  l'erpice.  Dal  coltro  feci  del  tutto  levare  il  coltello,  ed  anche  senza 
il  coltello  la  coltratura  procedette  senza  inconvenienti.  Si  fecero  quattro 
solchi  in  andata  dalla  parte  di  levante  e  quattro  in  ritorno  dalla  parte 
di  ponente  con  il  coltro  non  riscaldato;  in  tali  8  solchi  a  freddo  la  velo- 
cità riuscì  V  =  0",  4811;  e  la  trazione  media  f u  T  =  377^;  la  media 
delle  profondità  fu  i?  =  0°^,  2172;  ina  circa  alla  media  delle  larghezze 
resta  un  poco  di  dubbio,  perchè  venne  dimenticato  il  misurare  diretta- 


26  A.  PACINOTTI 

mente  fra  ì  cigli  dei  solchi  aperti  subito  dopo  gli  8  solchi  in  esame,  e 
là  misura  sulle  zolle  con  la  quale  si  cercò  di  supplire  darebbe  per  lar- 
ghezza 0,  304  valore  che  sembra  probabilmente  troppo  piccolo.  Siccome 
né  le  mote  né  il  regolatore  di  attacco  furono  smossi  passando  a  fare 
tbtti  gli  altri  solchi  della  mattinata,  adotto  V  ipotesi  che  la  larghezza 
dei  solchi  non  fosse  diversa  nelle  coltrature  a  freddo  o  a  caldo,  sebbene 
tale  ipotesi  non  sia  favorevole,  e  tengo  in  ogni  caso  come  larghezza 
media  dei  solchi  l  =  0"^,  360  che  resulta  dalle  misure  fra  i  cigli  prese 
dopo  i  solchi  fatti  a  caldo.  Con  ciò  otterrei  pi  =  0"«,  078192  ed  il  nu- 
mero dei  chilogrammetri  nella  coltratura  a  freddo  sarebbe  T  :pl  =  482 1 , 4 
mentre  il  terreno  in  parte  era  stato  già  smosso  dall'aratro  e  dall'erpice. 

Dopo  i  solchi  da  confrontare,  a  freddo  ed  a  caldo  si  fecero  ancora 
altri  quattro  solchi  con  il  coltro  freddo  rimesso  in  completo  arredo  con 
il  suo  coltello  ed  il  suo  avanvomere  stoppiatore,  durante  i  quali  là  ve- 
locità media  del  coltro  riuscì  t;  =  O'',  4615;  la  profondità  media  fu 
p  :=  0*,  211  e  la  trazione  media  f u  T  =  420^,  2.  Per  l'aggiunta  dei  tagli 
operati  dall'  avanvomere  e  dal  coltello,  i  quali  sono  utili  per  lavorare 
meglio  la  terra,  il  volume  lavorato  per  metro  di  solco  si  sarebbe  ridotto 
9,  pi  =  0*S  Ò7596;  ed  il  lavoro  per  metro  cubo  sarebbe  ammontato  a 
Tipi  =  5531. 

Con  il  coltro  senza  né  stoppiatore  né  coltello,  e  riscaldato  dalla 
combustione  del  carbone  nel  suo  fornello,  si  fecero  dodici  solchi  du- 
rante i  quali  la  velocità  media  del  solco  raggiunse  v  =  0^,  4830  ;  la 
profondità  media  fu  p  =  0",  2167;  e  la  trazione  media  riuscì  soltanto 
T  =  359^  1;  con  ciò  tenendo  al  solito  Z  =  0»,  36  si  valuta  ;)Z  =  0"S  07801 2; 
T  :|)Z  =  4603, 1.  Il  risparmio  di  lavoro  occasionato  dal  riscaldamento  in 
questo  caso  della  terra  argillosa  quasi  asciutta  e  già  alquanto  lavorata 
sarebbe  soltanto,  482A,  4  —  4603, 1  =  218,  3  per  metro  cubo,  pressoché 
un  ventiduesimo  del  lavoro  occorrente  a  freddo. 

9.  —  A  dì  4  giugno  1905:  Per  riconoscere  il  cambiamento  nella  ade- 
sione e  nell'attrito  della  argilla  umida  sopra  una  lastra  di  acciaio,  che 
potessero  determinare  i  prodotti  elettrolitici  liberati  sulla  lastra  dal  pas- 
saggio della  corrente  elettrica,  preparai  due  parallelepipedi  rettangoli 
di  argilla  umida,  lunghi  4  centimetri  larghi  ed  alti  circa  2  centimetri, 
muniti  ciascuno  di  una  maglietta  di  filo  di  rame  argentato  di  un  mil- 
limetro di  diametro  ;  e  qui  trascrivo  gli  appunti  presi  durante  il  loro  uso. 

Circa  7  centimetri  del  filo  di  rame  forma  le  branche  della  maglietta 
che  stanno  incluse  nella  argilla  in  un  piano  discosto  circa  7  millimetri 
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dalla  faccia  destinata  allo  sfregamento  ;  e  la  maglietta  è  piegata  in  yi- 
cinanza  della  base  posteriore  del  prismetto  in  modo  che  la  sua  buccola 
emerge  nell'aria  verso  la  estremità  posteriore  della  faccia  superiore. 
Alla  buccola  della  maglietta  viene  annodato  un  filettino  di  rame  argentato 
di  un  terzo  di  millimetro  e  formante  una  flessibilissima  spirale  che  con 
r  interposizione  di  due  lampadine  d' incandescenza  e  di  un  Amperometro 
diviso  in  quinti  comunicherà  con  uno  dei  fili  della  corrente  stradale, 
mentre  alla  lastra  sarà  avvitato  un  morsetto  portante  un  altro  di  tali  fili. 
'  Prima  di  completare  le  dette  comunicazioni,  cerco  di  riconoscere  nelle 
condizioni  ordinarie  la  resistenza  che  incontra  il  prismetto  nello  sfre- 
gamento sulla  lastra  grattata  con  carta  smerigliata  e  ripulita  con  tela, 
ma  che  tuttora  conserva  qualche  macchietta  di  residui  d'ossidazione;  e 
ciò  faccio  con  Tosservare  il  piccolo  dinamometro  col  quale  tiro  orizzon- 
talmente una  ansa  che  parte  dal  mezzo  della  base  anteriore,  ed  è  for- 
mata da  uno  spago  cingente  il  prismetto.  Dei  due  prismetti  uguali  il 
primo  adoprato  verso  mezzogiorno  pesava  32  grammi.  Alla  temperatura 
ambiente  con  la  carica  aggiunta  di  500  grammi  richiedeva  la  trazione 
0^,  599  onde  scorrere  sulla  lastra  d'acciaio  orizzontale. 

Appena  stabilite  le  comunicazioni,  mentre  la  lastra  d'acciaio  comu- 
nicava col  filo  negativo,  e  Targilla  con  il  filo  positivo,  adoprandosi  così 
circa  220  Volta  di  forza  elettromotrice,  la  corrente  teneva  incandescenti 
un  poco  debolmente  le  due  lampadine  e  l'Amperometro  segnava  Ampères 
0,  2  ;  si  formava  sotto  il  prismetto  umidità  scivolante  per  modo  che  lo 
scorrimento  malgrado  la  carica  portata  di  500  grammi  si  conseguiva 
con  minime  trazioni  che  al  più  giungevano  a  0^  049. 

Tolta  la  comunicazione,  il  prismetto  scorre  ancora  assai  facilmente, 
da  primo  per  la  trazione  0^,  199,  poi  anche  dopo  diversi  minuti  per  la 
trazione  0^  319  sebbene  sottoposto  alla  solita  carica  500  grammi. 

Invertite  le  comunicazioni  si  riottiene  la  stessa  intensità  di  corrente 
0^1  2,  ma  sotto  il  prismetto  carico  di  500  grammi  si  produce  crepitio, 
e  la  lastra  si  ossida;  e  lo  scorrimento,  che  pure  può  conseguirsi  con 
0^  319  se  il  prismetto  non  si  lascia  riposare,  divien  difficile  tutte  le 
volte  che  il  prismetto  un  poco  si  sofferma,  in  modo,  che  per  smoverlo 
novamente  bisogna  adoprare  la  trazione  0^,  599. 

Ho  interrotto  la  corrente  alle  12^  30",  e  quando  son  tornato  all'ap- 
parecchio alle  2^  30"»  ho  trovato  che  il  peso  del  prismetto  era  ridotto 
a  0^  0295,  cosicché  per  la  espulsione  elettrolitica  ed  un  poco  per  la 
evaporazione  aveva  perduto  circa  due  grammi  e  mezzo  di  acqua. 
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Sulla  lastra  d'acciaio  rimessa  orizzontalmente,  dopo  di  averla  di  nuovo 
grattata  con  carta  smerigliata  e  ripulita  con  tela,  alla  temperatura  am- 
biente, il  prismetto,  la  cui  faccia  d'appoggio  apparisce  un  poco  arros- 
sata da  ossido  di  ferro,  e  forse  serba  dalla  elettrolisi  subita  altre  mo- 
dificazioni, sotto  la  carica  addizionale  500  grammi,  scorre  con  la  tra- 
zione 0^,287;  con  la  carica  addizionale  di  soli  200  grammi  scorre  con 
la  trazione  0\  159;  e  novamente  con  la  carica  500  grammi,  scorre  con 
la  trazione  0*,  307. 

Ho  sistemato  le  comunicazioni  per  la  lastra  al  filo  neutro,  e  per  le 
lampadine  V  Amperometro  ed  il  prismetto  al  filo  positivo,  usando  cosi  la 
differenza  di  potenziale  HO  Volta.  L'Amperometro  per  tali  comunicazioni 
appena  fa  cenno  di  moversi  accennando  appena  0^,  05  ;  le  lampadine 
appena  accennano  il  rosso  scuro  di  incipiente  incandescenza;  ed  il  pri- 
smetto sotto  la  carica  500  grammi  ottiene  scorrimento  con  la  trazione 
0^  199  e  poi  anche  con  0^  179. 

Sistemo  di  nuovo  le  comunicazioni  prendendo  tutta  la  forza  elettro- 
motrice 220  Volta,  con  il  —  alla  lastra  d'acciaio,  ed  il  +  con  la  interpo- 
sizione delle  lampadine  e  dell'Amperometro  al  prismetto. 

Avendo  ripulito  la  lastra  d'acciaio  dalla  mota  secca,  ed  il  prismetto 
portando  la  carica  500  grammi,  ottengo  che  scorre  con  la  trazione  0^,  149 
durante  il  passaggio  della  corrente  0^,  1  che  rende  incandescenti  un 
poco  le  lampadine.  Ma  dura  pochi  minuti  la  sufficiente  conducibilità  del- 
l'argilla già  alquanto  asciugata  dintorno  al  filo  positivo;  la  intensità  della 
corrente  scende  a  0^,01,  le  lampadine  non  danno  luce  apprezzabile;  la 
trazione  occorrente  per  lo  scorrimento  del  prismetto  è  salita  a  0*,  259. 
Tolte  le  comunicazioni,  occorre  la  trazione  di  circa  0*,  270  per  lo  scor- 
rimento del  prismetto  portante  la  carica  500  grammi. 

Lasciato  riposare  il  prismetto  un  quarto  di  ora,  onde  si  depolarizzi, 
0  riacquisti  un  poco  di  conducibilità  diffondendo  anche  in  vicinanza  della 
maglietta  positiva  qualche  poca  umidità  rimanente,  quando  ho  ristabi- 
lito la  comunicazione  ho  riottenuto  ma  per  pochi  secondi  la  incande- 
scenza delle  lampadine;  e  lo  scorrimento  si  è  prodotto  con  la  trazione 
0\  223.  L'argilla  perduta  dal  prismetto  non  arriverà  forse  a  due  deci- 
grammi, la  di  lui  diminuzione  di  peso  è  dovuta  massimamente  alla  eli- 
minazione dell'acqua  operata  dalla  corrente;  esso  pesava  grammi  28 
quando  venne  abbandonato  verso  le  4  pomeridiane  del  4  giugno.  Rimasto 
ad  asciugare  all'aperto  questo  prismetto,  il  12  giugno  lo  ho  trovato  pe- 
sare soltanto  0^,  026. 
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Verso  le  4  pomeridiane  del  4  giugno  l'altro  prismetto  fatto  egual- 
mente nella  mattinata  si  trova  pesare  0^0317;  tirandolo  a  scorrere  a 
freddo  e  senza  corrente  sulla  lastra  d'acciaio  con  il  sopraccarico  di  500 
grammi  vuole  la  trazione  0^,  449;  e  con  il  sopraccarico  200  grammi 
scorre  con  la  trazione  0^  319;  la  faccia  di  appoggio  ha  le  dimensioni 
0",  0185  X  0™,  040,  ma  lo  sfregamento  è  da  credersi  avvenisse  soltanto 
sulla  metà  della  di  lei  area  che  sola  conserva  visibile  lustratura. 

Il  filo  positivo  comunicando  per  le  lampadine  e  per  l'Amperometro 
con  il  prismetto  appoggiato  sulla  lastra  di  acciaio,  quando  questa  la  ho 
fatta  comunicare  con  il  filo  neutro,  la  incandescenza  delle  lampadine  è 
riuscita  dal  rosso  ciliegia  chiara,  l'Amperometro  ha  segnato  0\l,  ed 
il  prismetto  soprac;:aricato  di  500  grammi  ha  scorso  con  la  trazione 
0,099  ;  e  sopraccaricato  di  soli  200  grammi,  con  la  trazione  0^,  049  ;  e 
dalla  lustratura  rimanente  sulla  faccia  d'appoggio  sembra  che  lo  sfre- 
gamento sia  avvenuto  su  circa  quattro  quinti  della  di  lei  area  totale. 
Rimasto  ad  evaporare  all'aria  aperta  questo  prismetto  a  dì  12  giugno 
si  è  ridotto  a  pesare  0^,027;  sicché  quando  venne  adoprato  conteneva 
0,  148  del  suo  peso  di  acqua  facilmente  abbandonabile. 

Queste  ultime  misure  non  bastano  a  dare  con  vera  esattezza  sepa- 
ratamente i  valori  della  adesione  e  dell'attrito,  benché  sia  stata  fatta 
precedere  la  osservazione  con  la  carica  addizionale  maggiore  a  quella 
con  la  carica  minore;  perché  sebbene  così  facendo  sia  da  supporsi  che 
non  cresca  nella  seconda  osservazione  la  estensione  della  superficie  ade- 
rente, è  però  da  ritenersi  che  possa  crescere  la  densità  del  sottile  velo 
argilloso  disteso  sulla  lastra  e  la  resistenza  da  esso  opposta  allo  scorri- 
mento, cosa  che  porterebbe  a  valutare  pel  coeflSciente  d'attrito  un  valore 
apparente  minore  del  vero  e  che  rappresenterò  con  /  munito  del  punto 
inferiore. 

Alla  temperatura  ambiente,  senza  passaggio  di  corrente  l'argilla  umida 
sopra  lastra  d'acciaio  dava,  con  £  =  o,  5 

0,  00074  sX  +  0,  5317/=  0,  449 
0,  00074  eX  -f  0,  2317/=  0,  319 

e  quindi 

/=  0,4333         X  =  590,  8. 

Con  la  corrente  0*°p,  1  diretta  dalla  argilla  umida  alla  lastra  d'ac- 
tjiaio  si  aveva,  con  e'  =  0,  8 
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"N 


e  quindi 


0, 00074  eV  4-  0,  5317  /"  =  0, 099 
0,  00074  eV  =  0,  2317  T  =  0,  049 

r  =  0,1666    >/=17,  5. 


E  siccome  per  la  presenza  sulla  lastra  di  umidità  alcalina  la  adesione 
in  questa  prova  riusciva  piccola,  è  da  supporsi  assai  piccola  anche  la 
inesattezza  in  diminuzione  del  coefficiente  di  attrito. 

10.  —  Neirorticello  del  Gabinetto  di  Fisica  tecnologica  in  Pisa  a  dì 
13  giugno  1905  abbiamo  ripetutamente  fatto  il  solco  con  il  piccolo  aratro 
e  Sack  da  vigne,  tirandolo  il  Bartorelli  ed  il  Maffei  mediante  Targano  nel 
modo  stesso  che  usammo  nel  18  aprile  e  nel  20  maggio.  In  queste  prove 
il  dinamometro  attaccato  al  gancio  delTaratrino  e  tirato  dalla  fune  del- 
l'argano era  il  dinamometrografo  adoprato  nel  20  maggio.  Siccome  nel 
giorno  precedente  piovve,  la  terra  dell'  orto  era  piuttosto  umida.  La  prima 
solcatura  fatta  smovendo  la  terra  che  da  24  giorni  era  stata  rimessa 
nel  solco  ma  poco  compressa  non  serviva  che  per  smuovere  la  terra  ed 
avvivare  la  superficie  dell'aratro;  le  trazioni  che  in  essa  si  son  conseguite 
non  mette  conto  considerarle.  Il  taglio  fatto  dalla  prima  solcatura  è  stato 
un  poco  allargato  ed  approfondato  con  la  vanga  ;  poi  la  terra  smossa  è 
stata  ricollocata  nel  solco,  spianata  ed  assodata  con  20  passaggi  del  rullo 
cavo  di  ghisa,  il  quale  ha  il  diametro  0"^,  47  la  lunghezza  0"^,  39  e  pesa 
104,  3  chilogrammi. 

Nel  terreno  così  preparato  è  stata  fatta  la  seconda  solcatura  con 
Taratrino  la  cui  superficie  si  trovava  nelle  condizioni  ordinarie,  mentre 
le  stegole  erano  guidate  dal  signor  Ghezzani  che  un  pocolino  le  premeva, 
ma  assai  meno  di  quanto  fece  nel  20  maggio,  in  modo  che  si  è  conse- 
guita nella  sezione  tagliata  nel  sodo  la  profondità  media  0°^,  095  con 
la  larghezza  media  0",  2133  e  quindi  l'area  s  =  0"S02026.  U  solco  in- 
cominciato alle  11^  18"*  0'  è  terminato  alle  11^  19"*  0"  sulla  lunghezza 
9",  0,  ed  ha  proceduto  con  la  velocità  media  v  =  0",  1 500.  La  media 
di  36  ordinate,  lette  sul  diagramma  dato  dal  dinamometrografo  e  fra 
loro  equidistanti,  è  riuscita  6,  608  millimetri;  e,  giacché  per  i  riscontri 
fatti  dal  costruttore  del  dinamometrografo  ogni  millimetro  dell'ordinata 
è  da  ritenersi  che  corrisponda  a  chilogrammi  11,  489  di  trazione,  si 
ebbe  in  questo  solco  ordinario  la  trazione  media  T  =  75^,  9193.  Al  mi- 
nuto secondo  lo  spazio  percorso  essendo  v  si  ebbe  Tv  =  11,  38  di  pos- 
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sanza  trasmessa  air  aratro.  E  per  metro  di  solco  i  chilogrammetri  essendo 
T,  e  la  frazione  di  metro  cubo  del  terreno  lavorato  essendo  s,  si  ebbe 
il  numero  di  chilogrammetri  occorrenti  all'aratro  per  lavorare  un  metro 
cubo  T  :  5  =  3746, 1. 

Dalle  prove  del  4  giugno  già  riferite  ero  alquanto  incoraggiato  a  va- 
gheggiare ridea  di  mettere  Tacqua  delle  fosse  perimetrali  di  un  campo  in 
comunicazione  con  il  reoforo  positivo  di  una  corrente  elettrica  continua, 
ed  insieme  far  comunicare  con  il  reoforo  negativo  di  essa  l'aratro  di  ferro 
che  nel  campo  lavorasse.  Oltre  alla  diminuzione  della  adesione  e  dell'at- 
trito per  fatto  dell'acqua  alcalina  portata  dalla  corrente  sulla  superficie 
sfregante  dell'aratro,  sembra  sperabile  in  tal  disposizione  anche  l'accresci- 
mento della  alcalinità  del  terreno  nel  campo,  e  la  eliminazione  della  acidità 
con  l'acqua  delle  fosse.  Volli  quindi  tentare  sebbene  in  piccole  proporzioni 
tal  prova  neirorticello  del  Gabinetto,  dove  mi  riusciva  di  facile  attuazione. 

Feci  comunicare  il  filo  neutro  della  corrente  da  illuminazione,  attra- 
verso 5  lampade  di  incandescenza  poste  fra  loro  in  derivazione,  con  aste 
di  ferro  situate  in  un  fossettino  acquitrinoso  parallelo  al  solco  da  farsi 
e  da  esso  discosto  metri  3,  5  ;  mentre  attraverso  ad  altre  5  lampade  in 
derivazione,  ed  al  piccolo  amperometro,  il  filo  stradale  negativo  comu- 
nicava con  il  cordonino  metallico  motore  della  carta  del  dinamometro- 
grafo,  e  quindi  attraverso  al  gancio  di  attacco  con  l'aratrino  anche  du- 
rante il  lavoro.  Ma  la  intensità  di  corrente  che  passò  riuscì  di  soli  tre 
decimi  di  Ampère,  e  quindi  sulla  superficie  sfregante  la  corrente  si  di- 
stribuiva con  densità  troppo  piccola,  per  poterne  sperare  una  diminu- 
zione di  trazione  molto  ragguardevole.  Tuttavia  con  tali  comunicazioni 
venne  effettuato  il  terzo  solco  nella  terra  al  solito  rimessa  in  posto  ed 
assodata  con  20  passaggi  del  rullo.  Sulla  lunghezza  8°^,  7  il  solco  inco- 
minciò alle  11^  42"  IO»  e  terminò  alle  11^  43°^  15"  con  la  velocità  media 
V  =  0",  1338;  con  la  profondità  0°^,  10  nel  sodo,  e  la  larghezza  media 
nel  sodo  0™,  225  ossia  con  la  sezione  s  =  0^\  0225;  mentre  il  dinamo- 
metrografo  registrava  il  diagramma  delle  trazioni.  Da  34  ordinate  lette 
sul  diagramma  la  trazione  media  vien  riconosciuta  T  =  70^,  0829  e  quindi 
si  ebbe  Tv  =  9,  37;  T:5  =  3114,7. 

Il  quarto  solco  è  stato  fatto  come  il  terzo  con  il  passaggio  della 
piccola  corrente  0^,  3  diretta  dalla  terra  verso  1'  aratro.  Dalle  misure 
prese  durante  il  quarto  solco  si  ottiene 

Tt;=10,25;  T:s  =  3313,  3. 
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Dalle  misure  ottenute  durante  il  quinto  solco  fatto  pure  con  il  pas- 
saggio della  correate  come  il  terzo  ed  il  quarto  ho  ottenuto 

m 

Tv  =  12,  34;  T:5  =  3721,  3. 

Ho  poi  durante  il  sesto  solco  soppresso  il  passaggio  della  corrente, 
in  modo  che  Taratrino  lavorasse  nelle  condizioni  ordinarie  come  nel  se- 
condo, ed  ho  ottenuto  dalle  misure  conseguite 

Tt;=12,61;  T:«  =  3727,5. 

Sicché  in  media  nei  due  solchi  ordinari  conseguivo  T  :s  =  3736,  8; 
e  nei  tre  solchi  con  il  passaggio  della  corrente  dalla  terra  air  aratro 
T  :  5  =  3383, 1  ;  ed  avendosi  353,  7  :  3736,  8  =  0,  0946  si  conseguiva  pel 
passaggio  dalla  terra  air  aratro  della  debole  corrente  0^,  3  il  risparmio 
di  quasi  un  decimo  del  lavoro. 

Nelle  ore  pomeridiane  abbiam  rimessa  nel  solco  la  terra  e  l'abbiamo 
assodata  con  20  passaggi  del  rullo,  facendovi  poi  un  solco  durante  il 
quale  il  carbone  acceso  posto  nel  fornellino  addetto  all'aratro  serviva  a 
tenerlo  caldo.  Dalle  misure  prese  sopra  tal  solco,  e  dal  diagramma  re- 
gistrato dal  dinamometro  ho  ottenuto 

T:  5  =  2874,  7. 

Il  risparmio  di  lavoro  pel  solo  Scaldamento  dello  aratro  sarebbe  quindi 
riuscito  del  23  per  cento. 

Con  la  speranza  di  addizionare  al  risparmio  dovuto  al  riscaldamento 
quello  che  producesse  il  passaggio  della  corrente  elettrica  dalla  terra 
all'aratro,  ho  ristabilito  le  comunicazioni  con  la  corrente  stradale,  ed  in 
modo  da  far  passare  un  poco  più  di  corrente,  col  porre  il  filo  neutro 
direttamente  in  comunicazione  con  i  ferri  del  fossetto  acquitrinoso  senza 
interposizione  di  lampade,  ed  anche  col  mettere  10  invece  di  5  lampade 
in  derivazione  a  far  comunicare  il  filo  negativo  con  TAmperometro  la 
cordicella  metallica  ed  il  piccolo  aratro.  Così  l'Amperometro  ha  segnato 
0^,45,  ed  inoltre  l'aratro  veniva  scaldato  dal  suo  fornellino;  mentre 
il  solco  si  è  rifatto  nella  solita  terra  rimessa  al  posto  ed  assodata  con 
20  passaggi  del  rullo.  In  questo  caso  i  chilogrammetri  corrispondenti  alla 
lavorazione  di  un  metro  cubo  son  riusciti  T  :  5  =  3196,  4.  Il  risparmio 
di  540,4  chilogrammetri  sopra  i  3736,8  che  l'aratrino  nelle  condizioni 
ordinarie  avrebbe  richiesto,  è  soltanto  di  0, 144;  e  così  invece  di  au- 
mento mi  apparve  diminuzione  nel  risparmio.  Bisogna  però  avvertire 
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che  quando  alla  fine  del  solco  abbiamo  rovesciato  raratrino,  e  fatto  sor- 
tire il  carbone  dal  suo  interno  ve  ne  abbiamo  trovato  piuttosto  poco; 
cosicché  è  probabile  che  Taratriuo  in  questo  ultimo  solco  fosse  riscal- 
dato meno  di  quanto  lo  era  stato  nel  solco  precedente. 

11.  —  A  dì  12  giugno  1905,  cercai  di  guardare  quale  diminuzione 
di  adesione  e  di  attrito  si  consegua  per  la  diminuzione  della  umidità 
della  argilla;  e  se  la  argilla  poco  umida  possa  divenire  vie  più  scorre- 
vole sulla  lastra  d'acciaio  quando  questa  venga  umettata  con  acqua,  o 
con  soluzione  di  potassa. 

Vennero  formati  alcuni  prismetti  delle  solite  dimensioni  con  ar- 
gilla non  molto  umida;  dei  quali  ne  presi  ad  adoprare  uno  che  pesava 
29  grammi  con  lo  spaghetto  di  trazione  che  lo  cingeva;  e  ritengo  che 
contenesse  il  17  per  cento  di  acqua  spontaneamente  evaporabile,  giacché 
altro  prìsmetto  ad  esso  eguale  rimasto  per  14  giorni  ad  asciugare  all'aperto 
si  ridusse  a  pesare  24  grammi.  Sulla  lastra  orizzontale  d' acciaio  nova- 
mente  grattata  con  carta  finamente  smerigliata  e  nettata  con  tela,  il 
prismetto  di  argilla  umida  portante  sopra  la  sua  faccia  superiore  il  peso 
addizionale  500  grammi  richiese  la  trazione  0^,569  nel  primo  scorri- 
mento; poi  con  200  grammi  di  carica  addizionale  richiedeva  la  tra- 
zione 0^559;  e  novamente  con  500  grammi  di  carica  addizionale  si 
moveva  con  la  trazione  0^709.  La  superficie  della  faccia  d'appoggio 
era  S  =  0»037X0",019=0~«,000703;  ma  la  superficie  veramente  sfre- 
gante non  sarà  stata  che  una  frazione  &  della  totale  superficie  S  della  faccia. 
Ritengo  che  non  si  debba  tener  conto  della  debole  resistenza  ottenuta 
nella  prima  prova  fatta  con  la  carica  500  grammi,  perchè  durante  essa 
si  andava  formando,  ma  non  era  già  formato  lo  stratarello  argilloso 
aderente  sul  quale  poi  avvennero  gli  sfregamenti  ;  e  tenendo  conto  sol- 
tanto  delle  due  prove  ottenute  a  faccia  d'appoggio  già  compressa  ed  a 
stratarello  aderente  già  formato,  esse  danno  le  relazioni 

0,000703  eX  +  0,229  /=  0,559 
0,000703  eX  +  0,529  f=  0,709 

che  somministrano 

/"=  0,5     ;    eX  =  632^  2  per  metro  quadrato. 

Ho  poi  fatto  evaporare  acqua  dal  prismetto  scaldandolo  appoggiato 
un  poco  sopra  ciascuna  delle  facce  laterali  ad  una  lastretta  d'acciaio 
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pulita  sotto  la  quale  ardeva  un  bruciatore  Bunsen;  in  modo  che  si  è 
ridotto  a  pesare  soltant.o  0^,0275  ed  a  contenere  circa  il  12  per  certo 
di  acqua  neir  interno,  ma  assai  meno  presso  la  superficie.  Esso  dopo  di 
esser  tornato  alla  temperatura  ambiente,  appoggiato  con  la  solita  faccia 
alla  lastra  d'acciaio  e  caricato  di  500  grammi  ha  richiesto  per  scorrere 
soltanto  la  trazione  0^,295;  e  caricato  di  soli  200  grammi,  soltanto  la 
trazione  0^129;  da  ciò  le  relazioni 

0,000703  siXi    f  0,5275  fi  =  0^,295 
0,000703  6iXi  +  0,2275  /i  =  0,129 


che  danno 


/\=  0,5533     ;     6iXi=4,4 


Messo  un  poco  di  acqua  sulla  lastra  in  modo  da  bagnarla  senza  ec- 
cedenza su  tutta  la  superficie  ;  nel  primo  scorrimento  con  la  carica  ad- 
dizionale 500  grammi  ho  notato  la  trazione  0^,199;  e  nel  primo  scor- 
rimento con  la  carica  addizionale  200  grammi,  soltanto  la  trazione 
0^,099;  cosicché 

0,000703  ^\'  4  0,5275  f  =  0,199 
0,000702  s'X'  +  0,2275  f  =  0,099 
indicano 

/"  =  0,3333     ;     6'X'=32,9 

dove  s  può  considerarsi  assai  prossimo  alla  unità.  Ma  ripetendo  le  escur- 
sioni del  prismetto  sulla  lastra  esso  lasciava  un  poco  di  argilla  sulla 
strada  e  trovava  sempre  più  resistenza,  per  modo  che  dopo  diverse 
escursioni,  con  la  sola  carica  aggiunta  200  grammi,  è  arrivato  a  richie- 
dere la  trazione  0^319. 

Ripulita  la  lastra,  distesi  sopra  di  essa  un  poco  di  soluzione  di  po- 
tassa al  10  per  cento  d'acqua,  lasciando  un  poco  di  eccedenza  del  li- 
quido oltre  airoccorrente  per  bagnare  la  lastra;  appoggiatovi  il  solito 
prismetto,  con  la  carica  500  grammi  su  di  esso,  bastava  la  trazione  0^,119; 
e  con  la  carica  200  grammi,  bastava  la  trazione  0\099;  quindi  le 
equazioni 

0,000703  6"XM  0,5275  /"  =  0,119 
0,000703  c^X'  4-  0,2275  /"  =  0,099 
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che  somministrano 

r  =  0,0666     ;     e'X''  =  119,2 

dove  e''  si  può  considerare  che  raggiunga  quasi  T  unità;  e  non  si  è  pro- 
dotto aumento  di  resistenza  anche  dopo  diverse  gite  del  prismetto  stra- 
scicato sulla  lastra. 

12.  —  A  dì  17  giugno,  un  prismetto  di  argilla  che  umido  pesava 
30  grammi,  essendo  rimasto  ad  evaporare  spontaneamente  allo  aperto 
durante  cinque  giorni  pesa  soltanto  24»^,  7;  esso  ha  perduto  il  17  per 
•cento  di  acqua,  e  può  considerarsi  come  completamente  asciutto  per 
quanto  lo  permetta  la  spontanea  evaporazione.  La  sua  faccia  di  appoggio 
misura  S  =  0,018  X  0,0375  =0»S000675.  Appoggiatolo  ad  una  lastretta 
orizzontale  di  acciaio  pulita  recentemente  con  carta  smerigliata  e  con 
tela,  e  caricatolo  di  un  chilogrammo,  guardo  col  dinamometrino  la  tra- 
zione orizzontale  occorrente  a  farlo  scorrere.  Nel  primo  scorrimento  basta 
la  trazione  0^,399;  nel  secondo  scorrimento  occorre  la  trazione  0^,449; 
nel  terzo,  0^,499;  nel  quarto  scorrimento  la  trazione  arriva  a  0^,599, 
e  negli  scorrimenti  successivi  poco  supera  ma  talora  anche  non  rag- 
giunge T  =  0^599  che  può  considerarsi  come  la  trazione  media  per  la 
carica  aggiunta  di  un  chilogrammo  quando  lo  scorrimento  si  fa  silen- 
zioso, perchè  quando  durante  lo  scorrimento  avvengono  vibrazioni  e  pic- 
coli sobbalzi  il  movimento  prosegue  con  sobbalzi  chiedendo  trazioni 
assai  minori.  Evitavo  le  vibrazioni  guardando  che  la  linea  di  trazione 
non  riuscisse  qualche  poco  elevata  rispetto  alla  orizzontale  dell'attacco. 

Ridotta  la  carica  addizionale  a  500  grammi,  lo  scorrimento  senza 
vibrazioni  si  ottiene  con  la  trazione  0^,319. 

Ridotta  la  carica  addizionale  a  200  grammi,  occorre  la  trazione  0^,149. 

Ridotta  la  carica  addizionale  a  100  grammi,  occorre  la  trazione  0^,074. 

Guardando  la  faccia  del  prismetto  che  ha  servito  all'appoggio  con 
sfregamento  si  vede  annerita  e  lustrata  sopra  pochi  punti  presso  i  fianchi, 
e  la  estensione  complessiva  di  tali  lustrature,  che  rappresenta  la  reale 
superficie  d'appoggio  avutasi,  ad  occhio  sembra  che  non  bene  raggiunga 
un  cinquantesimo  della  area  S  totale  della  faccia. 

Per  allargare  la  superficie  di  appoggio,  e  per  levar  via  le  particelle 
di  ossido  di  ferro  che  negli  appoggi  divenuti  neri  si  erano  fermate,  ho 
un  pocolino  grattato  gli  annerimenti  con  il  tagliente  del  temperino. 

E  dopo  ciò  son  tornato  a  tirare  col  dinamometrino  il  prismetto  di 
argilla  secca  sulla  lastretta  d'acciaio  tenuta  orizzontale,  avendo  sopra 

So.  Kftt.  VoL  XXU  8 
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di  esso  collocata  la  carica  addizionale  un  chilogrammo.  Nel  primo  scor- 
rimento bastava  la  trazione  0^,449;  ma  nei  passaggi  successivi  del  pri- 
smetto  sulla  lastretta  d'acciaio  le  indicazioni  di  trazione  andarono  cre- 
scendo, e  dopo  diversi  passaggi  le  trazioni  si  produssero  fra  '0^,549 
e  0\654  per  modo  che  in  media  si  stimava  T  =  0^599. 

Ridotta  la  carica  a  500  grammi  la  trazione  fu  prossima  a  0^319, 
se  non  avvenivano  vibrazioni  per  le  quali  sarebbe  divenuta  sufficiente 
anche  trazione  più  piccola. 

Ridotta  la  carica  a  200  grammi,  occorse  la  trazione  0^  139. 

Ridotta  la  carica  a  100  grammi,  occorse  la  trazione  0^074. 

Dallo  sfregamento  vidi  lasciate  sopra  porzioncelle  laterali  della  faccia 
del  prismetto  bruniture  la  cui  estensione  complessiva  stimai  ad  occhio 
poco  maggiore  di  un  cinquantesimo  di  S;  ed  avvertii,  che,  tali  piccole 
superfici  di  appoggio  essendo  annerite  da  lucente  ossido  di  ferro,  le 
resistenze  osservate  si  riferivano  piuttosto  allo  sfregamento  dell' ossido 
di  ferro  che  a  quello  della  argilla. 

Questa  guarnizione  di  ossido  di  ferro  non  si  produrrà  sensibilmente 
sulla  fetta  argillosa  che  continuamente  si  rinnova  nello  sfregamento 
dell'aratro,  giacché  essa  non  potrebbe  essere  perfettamente  asciutta  e 
rigida  ;  e  quindi  mi  limito  a  riferire  che  considerai  soltanto  le  tre  equa- 
zioni di  condizione 

0,0000134  X  f  1,0247  /*=  0,599 
0.0000134  X-f- 0,5247  /"-=  0,319 
0,0000136  X  +  0,2247  /*=  0,144 

e  ne  dedussi  col  metodo  del  Legendre,  o  dei  minimi  quadrati 

/•==  0,5674     ;     X  =  1377,6 

e  volendo  la  adesione  apparente,  giacché  si  è  tenuto  £  =  0,01985  si  ha 

6X  =  27,345. 

13.  — A  dì  17  giugno  1905.  Prendo  uno  dei  prismetti  di  argilla 
serbati  umidi  in  vaso  smerigliato;  pesa  grammi  29;  la  sua  faccia  desti- 
nata allo  sfregamento  misura  S  =  0"»,019  X  0"^,039  =0*^00074 1.  Sulla 
lastrettina  di  acciaio  orizzontale  e  pulita,  sopraccaricato  di  un  chilo- 
grammo, tal  prismetto  ha  richiesto  la  trazione  0^,549  nel  primo  scor- 
rimento; ma  nel  secondo  scorrimento  la  trazione  é  divenuta  0^,809;  e 
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nel  terzo,  è  divenuta  0^864;  dipoi  la  trazione  oscillava  fra  0^769 
ed  0^,809  e  poi  fra  0^,654  e  0^,759,  e  fra  questi  limiti  si  mantenne 
ancora  in  5  o  6  passaggi  ulteriori  sulla  lastretta. 

Sostituita  la  carica  addizionale  500  grammi  senza  smovere  il  pri- 
smetto  da  dove  stava  aderente  altro  che  con  la  trazione  del  dinamo- 
metro, questa  al  distacco  è  stata  0^,  654;  ma  il  seguito  del  primo  scor- 
rimento si  è  fatto  con  la  trazione  0^,599.  Dopo  diversi  passaggi  del 
prismetto  sulla  lastretta  si  ripete  varie  volte  il  distacco  con  la  tra- 
zione 0^499,  e  lo  scorrimento  con  trazioni  comprese  fra  0^,499  e  0^,599. 

Sostituita  la  carica  addizionale  200  grammi,  il  primo  distacco  avviene 
con  la  trazione  0^,499,  ed  il  primo  scorrimento  con  trazioni  comprese 
fra  0^,499  e  0^,469;  ma  dopo  vari  passaggi  si  ha  distacco  a  0^489  e 
movimento  con  trazioni  comprese  fra  0^519  e  0^,399. 

Sostituita  la  carica  addizionale  100  grammi  avviene  il  primo  distacco 
con  la  trazione  0^,509,  ed  il  movimento  con  trazioni  comprese  fra  0^,  509 
e  0^295;  e  dopo  diversi  passaggi  si  hanno  distacchi  a  0\399,  e  mo- 
vimento con  trazioni  comprese  fra  0^,449  e  0^,211. 

La  superficie  lustrata  apparisce  circa  1  : 3  della  faccia  d' appoggio. 

Nella  prima  escursione  il  prismetto  di  argilla  umida  incontrava  la 
superficie  scoperta  dell'  acciaio  e  Tandava  rivestendo  di  un  velo  argilloso 
aderente,  nelle  escursioni  successive  lo  sfregamento  si  effettuava  del 
tutto  sopra  tale  strato  argilloso  che  gradatamente  diveniva  più  visibile. 
La  resistenza  incontrata  crebbe  molto  dal  primo  al  secondo  scorrimento, 
ma  dopo  il  terzo  scorrimento  cominciò  a  decrescere  divenendo  alquanto 
oscillante  probabilmente  in  corrispondenza  di  ineguaglianze  nella  gros- 
sezza dello  strato  argilloso  formatosi.  Dalla  media  delle  indicazioni  di- 
namometriche registrate  per  gli  sfregamenti  successivi  al  terzo,  sotto 
la  forte  carica  un  chilogrammo,  desumo  0^745  come  media  resistenza 
relativa  a  quella  estensione  di  appoggi  che  in  seguito  nelle  prove  fatte 
con  notevole  diminuzione  di  pressione  sembra  possa  considerarsi  rimasta 
inalterata;  e  siccome  da  ultimo  la  superficie  lustrata  dallo  attrito  nel 
prismetto  apparve  un  terzo  della  faccia  d'appoggio  S  =  0,000741,  tengo 
come  prima  equazione  di  condizione 

0,000247  X  +  1,029  f=  0,745. 

Sostituita  la  carica  addizionale  500  trascuro  la  trazione  che  occorse 
al  primo  distacco,  onde  si  faccia  la  valutazione  per  lo  sfregamento  per- 
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manente,  e  considero  nello  sfregamento  dopo  diversi  passaggi  sulla  la« 
stretta  come  seconda  equazione  di  condizione 

0,  000247  X  +  0,  529  /■  =  0,  549 . 

£  dopo  sostituita  la  carica  addizionale  200  grammi,  e  dopo  diversi 
scorrimenti,  sarà  da  sodisfare  alla 

0,  000247  X  +  0,  229  f  =  0,  459 . 

E  finalmente  con  la  carica  100  grammi,  e  dopo  diverse  escursioni 
viene  indicata  la  quarta  equazione  di  condizione 

0,  000247  X  4-  0,  129  f=  0,330. 

Per  accennare  più  brevemente  le  operazioni  dirò  nella  prima  di 
queste  equazioni  ax  il  coefficiente  di  X,  dirò  bi  il  coefficiente  di  /*,  e  dirò 
01  il  termine  tutto  cognito  ;  e  nella  seconda  equazione  adoprerò  per  i 
corrispondenti  numeri  le  lettere  stesse  con  l'indice  2;  nella  3.\  con  T in- 
dice 3;  nella  4/,  con  l'indice  4. 

Ma  non  possiamo  esigere  che  con  la  determinazione  delle  due  quan- 
tità X  ed /'si  riesca  a  sodisfare  le  quattro  condizioni  senza  inesattezze; 
e  dal  sottrarre  dal  primo  membro  il  termine  tutto  cognito  invece  di  con- 
seguire esattamente  zero  bisognerà  contentarsi  di  conseguire  qualche 
piccola  quantità  positiva  o  negativa  che  diremo  «,  in  conseguenza  degli 
errori  delle  esperienze,  ottenendo 

ai  X  -f  6i  /'—  Ci  =  ei 
aa  X  +  6j  f —  Ci  =  et 
a$  \  -\-  bz  f —  c$  =  €z 
ail  +  bif—  Ci  =  64. 

e  la  determinazione  che  preferiremo  per  X  ed  f  sarà  quella  che  renda  in 
complesso  il  più  possibile  piccoli  i  valori  assoluti  delle  inesattezze  e,  ren- 
dendo minima  la  somma  dei  loro  quadrati,  pel  valore  della  quale  abbiamo 

\*la*  +  f*lb^  +  lc^+2\f::ab  —  2\lac  —  2flbe  =  le*. 

Per  la  scelta  di  X,  consideriamolo  come  variabile  tenendo  tutte  le  altre 
quantità  come  costanti,  ed  il  valore  di  X  che  produce  il  minimo  nella 
£  e*y  ne  annullerà  la  derivata  prima  sodisfacendo  alla  equazione 

X  S  a*  +  /*!  a6  =  £  ac. 
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Del  pari  onde  il  valore  di  f  sia  Topportuno  a  render  minima  1  e^  dovrà 
sodisfare  l'altra  equazione 

Dal  sistema  di  queste  due  equazioni  ridotte  si  otterranno  i  taloH  di  X 
ed  f  sodisfacenti. 

Queste  equazioni  ridotte  con  i  valori  numerici  nel  cado  nóSti'o  pi*0^ 
venienti  dagli  indicati  valori  delle  a,  6,  e,  sono 

0,  000000244036  X  +  0,  000373252  f  =  0,  000514601 
0,  000373252000  X  +  1,  407764000  /*  =  1,  204707000 

e  da  esse  si  ottengono 

/•=  0,4992;  X=  1344,7 

e  volendo  la  adesione  apparente  su  tutta  la  faccia  di  appoggio  giacché 
si  è  tenuto  s  =  1 :  3  si  ha  sX  =  448,  23  ciò  nello  sfregamento  deir  argilla 
dotata  del  17  per  cento  di  umidità  sullo  strato  argilloso  da  essa  lasciato 
suir acciaio  dopo  reiterati  sfregamenti;  come  sembra  dovere  avvenire  nel 
lavoro  prolungato  sullo  orecchione  di  un  coltro  in  terreno  argilloso  utnidd« 
Alle  partenze  successive  alla  prima  si  ottenne  ripetutamente  per  i 
distacchi 

0,  000247  Xo  +  0,  529  /o  =  0,  499 
0,  000247  Xo  +  0,  229  fo  =  0,  489 
0,  000247  Xo  +  0,  129  /i  =  0,  399 

delle  quali  le  ridotte 

0,  000000183027  X©  +  0,  000219089  fo  =  0,  000342589 
0,  000219089000  X©  -}-  0,  348923000  ^  =  0,  427423000 

vengono  sodisfatte  da 

/i  =  0,1992;  Xo=  1625,9 

6  giacché  si  è  tenuto  6  =^  1 : 3  si  ha  per  la  adesione  apparente  tU  =  541 ,  96  ; 
questi  valori  per  la  partenza  interessano  assai  meno  dei  precedenti  rela- 
tivi aUo  scorrimento. 
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14.  —  A  dì  17  giugno  1905:  Lavata  dallo  straterello  argilloso  la  la- 
stretta  d'acciaio  e  pulita,  ed  asciugata  con  canovaccio  di  tela,  ho  unto 
leggermente  la  sua  superficie  con  pochissimo  olio  di  oliva.  Sopra  la  su- 
perficie untuosa  della  lastretta  d'acciaio  il  prismetto  di  argilla  umida 
usato  nelle  prove  precedenti,  sebbene  soppraccaricato  di  un  chilogrammo, 
scorre  con  minime  trazioni  che  al  più  arrivano  appena  a  0^,  074,  e  ciò 
anche  dopo  molti  scorrimenti,  e  dopo  di  aver  rigirato  il  prismetto  in 
modo  che  sfreghi  con  la  faccia  non  ancora  unta. 

Asciugato  lo  strato  untuoso  sfregando  col  canovaccio  la  lastretta  d'a- 
ciaio  in  modo  da  lasciargli  solo  una  minima  untuosità  molto  aderente,' 
e  sostituito  al  prismetto  d'argilla  già  adoprato  altro  afi^atto  simile  egual- 
mente umido  e  dello  stesso  peso,  ma  non  ancora  untuoso:  con  la  carica 
addizionale  un  chilogrammo  ne  ottengo  lo  scorrimento  mediante  la  tra- 
zione 0,  359;  poi  con  la  carica  500  grammi,  mediante  la  trazione  0^  259; 
e  con  la  carica  200  grammi,  mediante  la  trazione  0*,  179.  La  superficie 
lustrata  apparisce  pressoché  la  totalità  della  faccia  d'appoggio 

S  =  0, 018  X  0,  039  =  0»S  000712. 

Ammettendo  che  lo  sfregamento  avvenisse  sopra  0,  983  della  faccia  di 
appoggio,  ho  tenuto  le  equazioni 

0,0007  X  +  1,029/"=  0,359 
0,  0007  X  +  0,  529  /•  =  0,  259 
0,  0007  X  +  0,  229  /•  =  0,  179 

e  ne  ho  desunto  le  equazioni  ridotte 

0,  00000147  X  f  0,  0012509  /*  =-  0,  0005579 
0,  00125090  X  -t-  1,3811230/*=  0,5474130 

che  somministrano 

/•=  0,  2294;  X  =  205,  7,  eX  =  202,  2. 

Questi  numeri  si  devon  confrontare  con  quelli  del  paragrafo  prece- 
dente relativi  allo  sfregamento  durante  il  movimento  della  argilla  umida; 
e  mostrano  che  mentre  la  untuosità  sensibile  della  superficie  dell'acciaio 
riduce  la  resistenza  ad  un  decimo,  anche  una  untuosità  quasi  impercet- 
tibile basta  a  ridurre  la  resistenza  complessiva  dello  sfregamento  a  metà. 
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Quantunque  la  facilitazione  allo  scorrimento  scemi  insieme  con  la 
untuosità  che  la  produce,  tuttavia  sì  mantiene  sensibile  anche  dopo  pro- 
lungato sfregamento  della  superficie  pochissimo  untuosa.  Difatti  posta 
noyamente  sul  prismetto  di  argilla  la  carica  un  chilogrammo,  e  fattagli 
percorrere  molte  volte  la  lastretta,  scorreva  ancora  con  la  trazione  0^,  499  ; 
e  messane  in  uso  la  faccia  non  ancora  untuosa,  i  primi  scorrimenti  sotto 
la  carica  di  un  chilogrammo  si  ottennero  con  la  trazione  0^,  399;  e  poi 
dopo  molti  scorrimenti  si  tornò  alla  trazione  0^,  499,  che  tuttavia  è  assai 
minore  della  trazione  0^,  745  già  ottenuta  in  media  quando  non  vi  erano 
ancora  sull'acciaio  tracce  di  untuosità.  Ed  è  interessante  l'avvertenza  che 
dopo  tanti  sfregamenti  della  argilla  umida  sulla  superficie  ristretta  mi- 
nimissimamente untuosa  della  lastretta  d'acciaio,  non  apparve  alcuna 
velatura  argillosa  ad  essa  aderente.  Ciò  da  luogo  a  sperare  che  lo  sfre- 
gare a  principio  di  ciascun  solco  la  superficie  del  coltro  con  un  cencio 
un  poco  untuoso  valga  ad  ottenere  facilitazione  nella  lavorazione  delle 
terre  argillose. 

15.  —  Anche  con  le  misure  delle  inclinazioni  minime  producenti  scor- 
rimento per  pesi  diversi  e  noti  della  slitta  di  nota  superficie  d'appoggio 
si  può  separatamente  apprezzare  l'attrito  e  l'adesione  che  essa  incontra 
sul  piano  inclinato.  Dicendo  P  il  peso  della  slitta,  a  la  inclinazione  con 
r  orizzonte  del  piano  su  cui  appoggia,  s  la  superficie  d'  appoggio,  f  il 
coefficiente  di  attrito,  X  il  coefficiente  di  adesione;  allorché  sia  a  il  mi- 
nimo angolo  mantenente  la  discesa  sul  piano  inclinato,  si  ha 

/"  P  cos  a  +  X  s  =  P  sen  a. 

E  se  cambiando  la  carica  sulla  slitta,  questa  si  porta  ad  avere  il 
peso  Pi,  la  superficie  d'appoggio  Si,  e  l'angolo  limite  ^i  in  modo  da 
potere  scrivere  l' analoga  relazione  f  Pi  cos  «i  +  >Si  =  Pi  sen  ai  nella 
quale  del  pari  non  restino  incogniti  che  i  coefficienti  /*,  X  ;  essi  dalle  due 
relazioni  possono  ricavarsi  separatamente. 

Quando  s  ed  Si  abbiano  molto  prossimamente  lo  stesso  valore,  cosa 
che  specialmente  potrà  ammettersi  allorché  le  superfici  d'appoggip  tanto 
della  slitta  che  del  piano  inclinato  siano  sensibilmente  rigide,  qualora  dallo 

esperimento  si  ottenga  «i  =  a  si  avrà  -5"  =  ^s"  ossia  X  (P  —  Pi)  =  0 

e  quindi  X  =  0,  ed  /*=  tang  a. 

Riporto  alcune  misure  fatte  recentemente  con  questo  metodo. 

A  dì  14  dicembre  1905.  —  Quasi  un  decimetro  al  di  sopra  del  bru- 
ciatore di  un  fomelletto  a  gaz,  ho  disposto  un  sostegno  di  ottone  in  forma 


42  À.  PÀCINOTTI 

di  T,  tenuto  da  primo  orizzontale  da  tre  lunghi  piedi  di  ottone  discen- 
denti  dalle  sue  tre  estremità  fin  sulla  tavola  air  intomo  del  fornello.  Poi 
mediante  piccoli  mattoncelli  di  lastra  di  ferro  sottomessi  al  piede  della 
estremità  della  asta  in  modo  da  appoggiarlo  stabilmente,  ho  sorretto 
questa  asta  del  sostegno  alla  inclinazione  occorrente.  Sull'asta  medesima 
ho  fissato  mediante  apposito  morsetto  una  lastretta  di  platino  pesante 
31  grammi,  larga  5  centimetri  e  lunga  7  centimetri;  e  sulla  lastretta  di 
platino  ho  posato  il  fondo  di  una  capsulina  di  platino  pesante  soltanto 
5  grammi,  ma  aggravata  con  un  pesetto  di  ottone  di  20  grammi  posto 
nel  suo  interno.  Alla  temperatura  ambiente,  cioè  prossimamente  ad  11^ 
lo  stato  prossimo  al  moto  in  discesa  della  capsuletta  si  ottiene  con  la 
inclinazione  di  18®  della  lastretta  con  T orizzonte;  che  ho  riconosciuto 
mediante  un  ecclimetro  a  livelletta. 

Acceso  il  fornelletto,  la  discesa  della  capsuletta  di  platino  sulla  la- 
stretta  di  platino  riscaldata  è  divenuta  più  difficile;  e  per  riotteuere  lo 
stato  prossimo  al  moto  è  accorso  di  raggiungere  T  angolo  di  inclinazione 
23<»  30'. 

Il  termometro  con  campanella,  sulla  lastretta  di  platino  che  la  fiam- 
mella del  fornelletto  seguitava  a  mantenere  nello  stesso  modo  calda,  è 
giunto  a  segnare  t  =-=  126®,  e  quindi  la  temperatura  della  lastretta  di 

platino  la  valuto  T  =  — - —  =  164,  5. 

Dopo  spento  il  fornelletto  Tangolo  limite  per  la  discesa  è  tornato  a 
quasi  18**  quando  la  lastretta  è  tornata  alla  temperatura  ambiente. 

A  dì  17  dicembre;  la  capsulina  dì  platino  scarica,  sulla  lastretta  di 
platino  alla  temperatura  ambiente  10®  discende  con  18®  di  inclinazione, 
ma  non  discende  con  17®. 

Acceso  il  fornelletto,  il  termometro  con  campanella  applicato  sopra 
la  lastretta  di  platino  giunge  a  prendere  la  temperatura  finale  ^=  126®. 

Seguitando  a  tenere  acceso  il  fornello,  vedo  che  sulla  lastretta  di 
platino,  di  cui  la  temperatura  T  è  prossima  a  164®,  5,  la  capsulina  di 
platino  scarica  ottiene  lo  stato  prossimo  al  moto  per  Tinclinazione  23®  30'. 

Si  hanno  dunque  pel  coefficiente  di  attrito  del  platino  sopra  il  pla- 
tino i  valori;  ad  11®,  fn  =  tms  18®  =  0,3249;  ed  a  165®.  /;«  =  tang  23®  30' 
/\^  =  0,4348;  i  quali  bene  si  accordano  con  la  regola  che  fra  corpi 
restanti  solidi  T  attrito  cresce  con  la  temperatura. 

Ma  ho  voluto  sperimentare  anche  l'attrito  sopra  una  lastra  di  cristallo, 
ed  ho  trovato  che  fa  eccezione  a  tal  regola.  Sul  solito  sostegno  di  ottone 
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ho  fissato  un  pezzo  di  lastra  di  cristallo  grosso  4  millimetri  ;  ed  adoprando 
da  primo  come  slitta  un  pezzettino  della  medesima  lastra  di  cristallo  ne 
ho  ottenuto  lo  stato  prossimo  al  moto  alla  temperatura  ambiente  con 
rinclinazione  14^  15',  ed  alla  temperatura  elevata  di  circa  I2b^  Tangolo 
limite  si  è  ridotto  ad  8«  10'. 

Per  un  poco  di  dubbio  che  atteso  il  combaciamento  della  faccia  piana 

m 

della  piccola  slitta  di  lastra  di  cristallo  con  il  piano  inclinato  formato 
dalla  lastra  di  cristallo  fissata  al  sostegno,  potesse  intervenire  nella  prò* 
duzione  della  resistenza  la  esclusione  più  o  meno  facile  dell'aria  più  o 
meno  calda  fra  la  slitta  e  la  lastra,  ho  ripetuto  le  prove  adoprando  come 
slitta  una  capsulina  di  cristallo,  ed  anche  la  capsulina  di  platino,  appog- 
giandole sulla  lastra  con  il  loro  fondo  convesso;  perchè  tali  capsuline 
sfregano  in  pochi  punti  d'appoggio  airintorno  dei  quali  Tarla  ha  largo 
posto  per  moversi. 

Sulla  lastra  di  cristallo  alla  temperatura  ambiente  IP  una  capsulina 
di  cristallo  pesante  7  grammi,  tanto  quando  non  porta  che  il  proprio  peso 
quanto  anche  quando  porta  il  peso  aggiuntovi  di  20  grammi  richiede  come 
angolo  limite  fra  lo  scorrere  in  discesa  ed  il  rimanere  in  posto  14<». 

Sulla  stessa  lastra  di  cristallo  ad  IP  la  capsulina  di  platino  pesante 
5  grammi  tanto  quando  non  porta  che  il  proprio  peso  quanto  quando 
contiene  il  peso  aggiuntovi  di  20  grammi  ottiene  lo  stato  prossimo  al 
moto  con  la  inclinazione  12^. 

Acceso  il  fornello  sottostante  alla  lastra  di  cristallo,  tanto  con  la  carica 
aggiunta  di  20  grammi  quanto  senza,  tanto  la  capsulina  di  cristallo  che 
la  capsulina  di  platino  assumono  Io  stato  prossimo  al  moto  sulla  lastra  di 
cristallo  calda  quando  la  inclinazione  di  questa  con  V  orizzonte  è  S^  20'. 

Quindi  si  ha  pel  cristallo  sul  cristallo  ad  IP 

fll  =  tang  U^  =  0,2493 
pel  cristallo  sul  cristallo  a  125^ 

/;«  =  tang  8<»  20' =0,1465 
pel  platino  sul  cristallo  ad  IP 

f\\  =  tang  12»  =  0.2125 
pel  platino  sul  cristallo  a  125<^ 

/;S==  tangS*»  20'  =  0,1465. 
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Nel  29  del  passato  settembre  trovandomi  nella  villa  alla  Ardenza 
sprovvisto  di  migliori  mezzi  di  osservazione,  tuttavia  potei  scrivere  nel 
libro  delle  esperienze  il  seguente  appunto. 

Adoprando  due  pezzetti  di  lastra  di  marmo  rotta,  il  primo  dei  quali 
poco  più  esteso  di  un  quadrato  di  8  centimetri  di  lato  ha  uno  spigolo 
diritto  che  servirà  di  appoggio,  e  V  altro  è  quasi  la  metà  del  primo, 
cerco  di  riconoscere  Tangolo  limite  per  lo  scorrimento  del  minore  di  essi 
sul  maggiore  alla  temperatura  ambiente  di  2  P,  ed  a  temperature  alquanto 
elevate.  Le  superficie  che  metto  in  contatto,  nei  due  pezzetti  sono  lavorate 
in  grana  assai  fina,  ma  non  lustrate. 

Per  sostenere  il  pezzetto  più  grande  fissamente  allo  angolo  di  scor- 
rimento, lo  appoggio  con  lo  spigolo  diritto  sopra  un  foglio  di  carta  posato 
sul  piano  del  banco,  e  gli  sottopongo  in  distanza  più  o  meno  grande  e 
parallelo  allo  spigolo  di  appoggio  il  regolo  della  parte  inferiore  della 
scatola  di  compassi,  il  quale  pure  insiste  sullo  stesso  foglio  posato  sul 
banco.  Onde  la  scatola  non  venga  spinta  indietro  la  carico  con  chiavi 
ed  altri  piccoli  corpi  pesanti.  Facendo  accostare  gradatamente  lo  spigolo 
d'appoggio  del  marmo  al  regolo  di  sostegno,  accresco  gradatamente  l'an- 
golo della  faccia  di  scorrimento  con  Torizzonte,  fino  a  che  si  incominci 
ad  ottenere  lo  scorrimento  del  pezzetto  di  marmo  soprastante.  Allora  con 
la  punta  aguzzata  del  lapis  segno  sulla  carta  la  retta  presso  la  quale 
si  appoggia  lo  spigolo  del  marmo;  e  poi  levato  questo  di  posto  senza 
smovere  la  scatola  che  gli  serviva  di  sostegno,  del  pari  con  il  lapis,  traccio 
sulla  carta  la  retta  presso  la  quale  sorge  il  regolo  di  sostegno.  L'altezza 
di  questo  regolo  di  sostegno  è  0"',031.  La  distanza  fra  il  regolo  di  so- 
stegno e  la  linea  di  appoggio  segnata  al  luogo  ove  lo  scorrimento  si 
effettuava  facilmente  nella  parte  inferiore  ma  non  sempre  nella  parte 
superiore  della  lastra  alla  temperatura  ambiente  è  riuscita  0"^,076.  Sicché 
dicendo  a'  l'angolo  delle  facce  parallele  della  lastra  con  l'orizzonte  nel  quale 
ritengo  che  stia  il  piano  del  banco  si  ha  tang  a  =  0,031  :  0,076  =  0,4078. 

Siccome  in  questo  caso  stimo  piccolissima  e  trascurabile  la  adesione, 
il  valore  trovato  di  tang  a  lo  considero  misurare  tal  quale  il  coefficiente 
di  attrito. 

Posandoli  sopra  il  ferro  di  un  fornello  acceso  con  la  faccia  che  non  si 
adopra  per  lo  scorrimento,  riscaldo  i  due  pezzetti  di  lastra  di  marmo;  e 
poi  avendoli  ricollocati  agli  appoggi  sul  banco,  come  precedentemente 
riportando  lo  spigolo  del  marmo  al  segno  fatto  sulla  carta,  il  pezzetto 
soprapposto  apparisce  scorrere  forse  un  poco  più  facilmente  a  caldo  di 
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quanto  faceva  precedentemente  alla  temperatura  ambiente,  mentre  la 
temperatura  attuale  del  marmo  la  supporrei  di  circa  60^.  Dopo  qualche 
minuto  quando  la  temperatura  è  alquanto  discesa  si  ha 

tang  a,  =  0,031  :  0,07  ==  0,4428, 

e  seguitando  a  discender  la  temperatura  seguita  ad  aumentare  l'attrito 
in  modo  che  dopo  qualche  ora  quando  la  temperatura  della  lastretta  di 
marmo  è  tornata  presso  21«  si  ha  tang  a"  =  0,031  : 0,061  =  0,5082. 
0  per  fatto  del  riscaldamento,  o  per  fatto  dello  sfregamento,  bisogna 
ammettere  che  sia  seguita  una  modificazione  nello  stato  delle  superfici 
sfreganti  che  renda  conto  dello  aumento  di  attrito  che  si  è  prodotto  per 
la  stessa  temperatura  ambiente.  £  non  sarei  alieno  dal  supporre  che 
durante  il  riscaldamento  sul  fornello  fosse  avvenuta  dalla  superficie  del 
marmo  qualche  lieve  emissione  di  umidità  o  di  acido  carbonico  che  ne 
avesse  alterata  la  costituzione  o  la  composizione  in  modo  da  accrescere 
Fattrito.  Tale  emissione  di  fluidi  elastici  seguitando  a  prodursi  un  poco 
durante  lo  sfregamento  a  caldo  spiegherebbe  anche  il  diminuire  della 
resistenza  di  attrito  con  il  crescere  deUa  temperatura. 

Per  vedere  novamente  con  superficie  già  modificata  e  ripulita,  ho 
novamente  riscaldato  i  due  pezzetti  di  marmo  tornandoli  ad  appoggiare 
conile  facce  che  non  devono  sfregarsi  ai  ferri  del  fornello,  e  quando 
sono  stati  assai  caldi  gli  ho  trasportati  sopra  un  pezzo  di  legno,  tenendo 
in  alto  le  facce  che  dovranno  sfregarsi,  e  ripulendole  con  un  canovaccio 
pulito.  La  temperatura  da  attribuire  ai  due  pezzi  di  marmo  quando  sopra 
i  soliti  appoggi  erano  ridotti  a  dare  incipiente  reciproco  scorrimento  la 
riterrei  minore  di  100*^,  perchè  un  pocolino  di  acqua  deposta  sopra 
un  canto  del  pezzo  di  marmo  maggiore  ha  evaporato  con  non  molta  sol- 
lecitudine. Con  la  temperatura  supponiamo  approssimativamente  di  90^ 
ho  ottenuto  tang  a  =  0,031  :  0,086  -=  0,3604  e  quindi,  a  =  19°  49'. 

Poi  col  diminuire  della  temperatura  Tangolo  limite  di  scorrimento  è 
andato  gradatamente  crescendo  in  modo  che  dopo  parecchie  ore,  ripresa 
bene  dal  marmo  la  temperatura  ambiente,  si  è  avuto 


tang  a  "  =  0,031  :  0,046  -=  0,6739. 

L'attrito  alla  temperatura  ambiente  per  la  nova  operazione  del  ri- 
scaldamento rapido  e  del  lento  raffreddamento,  è  ulteriormente  cresciuto; 
e  resta  confermato  che  durante  Tinalzamento  di  temperatura  la  resistenza 
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apparente  di  attrito  fra  i  pezzi  di  marmo  bianco  è  minore  di  quella  che 
somministrano  dopo  di  aver  ripreso  la  temperatura  ambiente. 

Il  pezzetto  minore  di  marmo  che  faceva  da  slitta  scorrevole  pesa 
P  =  0^250. 

Invece  di  considerare  T  attrito  apparente  che  crescerebbe  col  dimi- 
nuire della  temperatura,  supponiamo  che  il  coefficiente  assoluto  di  attrito 
assunto  dal  marmo  pel  riscaldamento  resti  costante  durante  il  raffred- 
damento e  sia  quello  che  si  è  ottenuto  infine  alla  temperatura  ambiente 
/*=:  0,6739,  e  che  la  diminuzione  di  resistenza  allo  scorrimento  fra  la 
temperatura  ambiente  e  quella  tuttora  elevata  di  90®  alla  quale  si  è 
ottenuto  a  =  19<^  49'  provenga  da  una  forza  elastica  F  che  il  riscalda' 
mento  produca  fra  il  marmo  posto  a  piano  inclinato  e  quello  sopra  di 
esso  scorrevole.  In  questo  concetto  che  sembra  molto  probabile,  deve 
aversi  P  sen  a=  (P  cos  a  —  F)  /*;  e  quindi  la  totale  forza  elastica  agente, 
sulla  totale  superficie  della  slitta  la  quale  era  prossimamente  36  centi- 

j    X-    1       uv               T^      /"Pcosa — Psena       .   ,.     , 
metri  quadrati,  dovrebbe  essere  F  =  ^ e  quindi  nel  caso 

attuale  F  =  0^,1094;  ossia  in  media  sopra  ciascuno  dei  36  centimetri 
quadrati  grammi  3,038  corrispondenti  alla  pressione  misurata  dam  illime- 
tri  2,23  di  colonna  di  mercurio;  piccola  pressione  che  potrebbe  esser  prò* 
dotta  forse  anche  da  un  leggero  sviluppo  di  acido  carbonico. 

Al  capitolo  5  fra  le  prove  fatte  nel  10  maggio,  quelle  due  della  argilla 
umida  tirata  a  sfregare  sul  ferro  nudo  a  130<^  meglio  che  con  la  valu- 
tazione dei  coefficienti  apparenti  di  attrito  e  di  adesione  si  possono  inter* 
petrare  col  tener  conto  della  forza  elastica  F  con  la  quale  il  vapor  di 
acqua  che  si  sviluppava  impediva  ogni  adesione,  e  diminuiva  la  pressione 
generante  T  attrito.  Dicendo  P  il  peso  del  prismetto  di  argilla,  ed  /*  il 
coefficiente  di  attrito,  ed  R  la  resistenza  misurata  col  dinamometro  si 
aveva  (P  —  F)/*=R  ;e  se  tenendo  conto  della  estensione  S  della  su- 
perficie totale  della  faccia  d'appoggio  del  prismetto,  su  tutta  la  quale  il 
vapore  produceva  la  forza  F,  voghamo  la  pressione  media  H  che  il  vapore 
vi  generava  sopra  ciascuna  unità  di  superficie,  scriveremo  invece  di 
F  il  suo  valore  II  S;  e  così  per  la  prova  nella  quale  fu  P  =  0'^,5292, 
R  =  0^159,  S  =  0"S0008  avremo  (0,5292  —  0,0008  R)  /•=0,159.  E  per 
l'altra  prova  analogamente  avremo  (1,0292-0008  R)  /=  0,399.  Dalle 
quali  dividendo  membro  a  membro  si  ricava  li  —  248,68  per  metro  qua- 
drato. £  dopo  la  sostituzione  di  tal  valore  di  H  si  ottiene  /=  0,48.  Anche  qui 
il  valore  della  pressione  è  ammissibile,  giacché  corrisponde  ad  una  eo- 
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cedenza  di  18,3  millimetri  di  colonna  di  mercurio  fra  la  pressione  rima* 
nente  nel  vapor  d' acqua  sprigionato  sotto  il  prismetto  e  la  pressione 
atmosferica  laterale. 

Per  avvertire  qualche  analogia  fra  le  influenze  che  sulFattrito  eser* 
citano  le  vibrazioni  calorifiche  e  quelle  che  vi  esercitano  le  vibrazioni 
sonore  ho  fatto  il  seguente  esperimento. 

Sopra  una  lastra  sonora  di  ottone,  avvitata  sul  centro  ad  una  co- 
lonnetta di  un  lungo  banchetto  che  porta  similmente  anche  altre  cinque 
lastre,  ho  posato  un  piccolo  parallelepipedo  di  legno;  e  sottoponendo 
ad  una  estremità  del  banchetto  un  sostegno  inalzabile,  ho  trovato  occor- 
rere prossimamente  l'angolo  35^  30'  fra  la  lastra  e  Torizzonte  per  ot- 
tenere che  continuasse  la  discesa  del  pezzetto  di  legno  sulla  lastra 
allorché  veniva  un  poco  smosso  in  discesa.  La  superficie  della  lastra  è 
leggermente  ossidata;  la  sua  forma  è  quadrata  con  20  centimetri  di  lato, 
e  con  grossezza  poco  minore  a  due  millimitri.  Il  parallelepipedo  di  legno 
pesa  4  grammi;  è  lungo  centimetri  3, 1,  largo  1,  6,  alto  1,  2;  esso  non 
parte  da  sé  in  discesa  sebbene  la  lastra  sia  inclinata  a  35''  30',  quando 
la  lastra  é  in  quiete  :  ma  se  con  Tarchetto  di  crini  si  sfrega  leggermente 
uno  spigolo  della  lastra  in  modo  da  farla  un  poco  sonare  avviene  la  di- 
scesa rapida  del  pezzetto  dì  legno.  Ho  abbassato  il  sostegno  in  modo 
che  la  inclinazione  della  lastra  con  l'orizzonte  è  ridotta  a  20**,  ed  é  di 
gran  lunga  insufficiente  a  mantenere  la  discesa  del  prismetto  di  legno 
anche  dopo  il  di  lui  smovimento.  Il  prismetto  di  legno  essendo  collo- 
cato presso  il  canto  diagonalmente  opposto  alla  punta  della  lastra  che 
fìra  Vindice  ed  il  pollice  della  mano  sinistra  stringo  onde  facilitare  la 
formazione  delle  linee  nodali  diagonali,  quando  attacco  con  l'archetto 
il  mezzo  del  lato  in  modo  che  corrispondentemente  alle  linee  nodali 
diagonali  la  lastra  suoni  il  sol,,  avviene  decisamente  la  discesa  del 
prismetto.  Ma  se  appoggiando  sul  lembo  della  lastra  le  dita  indice  e 
medio  della  sinistra  sfrego  con  l'archetto  fra  esse  interposto,  in  modo 
che  la  lastra  anche  intensamente  produca  un  suono  acuto  corrispon- 
dente a  piccoli  compartimenti  vibranti,  il  prismetto  di  legno  trova  qual- 
che luogo  da  cui  non  discende  dove  copre  due  compartimenti  di  inversa 
fase.  Analoghi  resultati  si  ottengono  anche  con  soli  due  gradi  di  incli- 
nazione e  specialmente  con  lastre  più  grosse. 

16.  —  Sebbene  la  terra  sabbiosa  sciolta  e  poco  umida  dell'orto  sembri 
molto  meno  adatta  della  terra  argillosa  umida  a  manifestare  diminu- 
jdone  di  trazione  per  poca  aggiunta  di  untuosità  suU'  aratro  che  la  la- 
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Tori;  pure  per  vedere  intanto  circa  a  dò  qael  poco  che  mi  riesci  va  possi- 
bile, feci  eseguire  dorante  il  21  giugno  nell'orticello  del  Gabinetto  Tarie 
volte  il  piccolo  solco,  con  la  solita  disposizione  del  piccolo  aratro  e  tirato 
dalla  fune  dell'argano  manovrato  dal  BartoreOi  e  dal  Maffei. 

Nella  prima  solcatura  non  tenni  conto  deUe  trazioni  occorse  perchè 
non  vi  erano  nel  terreno  da  smovere  le  solite  determinate  condizioni 
di  assodamento  :  questo  primo  solco  ebbe  soltanto  lo  scopo  di  smuovere 
la  terra  e  dì  lustrare  la  superfice  sfregante  deO'aratro. 

Rimessa  nel  solco  la  terra  smossa  ed  altra  aggiuntavene  alquanto 
asciutta,  e  fatto  passare  sopra  di  essa  20  volte  il  solito  rullo  in  modo 
da  spianarla  e  costiparla  nel  solito  modo,  ho  interposto  il  dinamome- 
trografo  fra  la  fune  di  trazione  ed  il  gancio  dell' aratri  no,  ed  il  solco 
si  è  incominciato  alle  10^  36"  47«  ed  è  terminato  alle  10^  37"  25«.  La 
lunghezza  nel  diagramma  tracciato  essendo  riuscita  174  millimetri,  ed 
ammettendo  che  per  ciascuno  di  essi  si  facesse  0",  05006  di  solco,  si 
fecero  8",  7 1  in  38  secondi;  ossia  si  procedette  con  la  velocità  r= 0",  2292. 
Seguitando  a  tenere  come  nelle  analoghe  precedenti  prove  0*,  1 4  come 
larghezza  nel  fondo  del  solco,  giacché  la  sua  larghezza  alla  sommità  del 
sodo  laterale  si  è  trovata  0",  25,  terrò  0",  195  come  larghezza  media 
dello  scavo  fatto  nel  sodo  ;  e  giacché  per  profondità  media  di  tale  scavo 
si  é  ottenuto  0",  095  riterrò  come  sezione  del  solco  nel  sodo  s  =  0**,  0185. 
Le  ordinate  in  millimetri  ottenute  nel  diagramma  al  principio  ed  in  se- 
guito ad  ogni  mezzo  centimetro  di  distanza  danno  per  ordinata  media 
4,669  che  in  ragione  di  chilogrammi  11,489  per  millimetro  indica  la 
trazione  media  T  =^  53^,  6422.  Quindi  la  possanza  trasmessa  all'aratro 
è  stata  Tv  =a  12,29;  ed  i  chilogrammetri  occorsi  per  metro  cubo  di 
terreno  lavorato  sono  stati  T  :  5  =  2899,  6.  L'esser  riuscito  più  piccolo 
di  quello  che  si  ottenne  nel  13  giugno  il  lavoro  per  metro  cubo  occorso 
all'aratro  nelle  condizioni  ordinarie  corrisponde  allo  essere  la  terra  più 
di  allora  asciutta. 

Unta  leggermente  tutta  la  superficie  la  vorante  dell'aratro  sfregandola 
con  panno  untuoso  di  olio  di  oliva;  nella  terra  al  solito  ricollocata  nel 
solco,  ed  assodata  con  20  passaggi  del  rullo,  si  è  effettuato  il  solco  lungo 
9»,  36  dalle  11^  9»  15"  alle  11^  9°»  57"  con  la  velocità  v  =  0"^,  2229  con 
la  stessa  sezione  che  precedentemente  s  =  0™*,  0185,  e  la  trazione  me- 
dia desunta  dalla  lettura  di  38  ordinate  equidistanti  del  diagramma 
tracciato  dal  dinainoraetrografo  è  riuscita  T -=  51*^,  0;  per  modo  che  si 
è  avuto  Tv  ^  11,  36  ed  i  chilogrammetri  per  metro  cubo  di  terreno  la- 
vorato si  son  ridotti  a  T  :  5=  2756,  7. 


A^t^UNTl  SPERIMENTALI  CIRCA  ALLE  INFLUENZE  DELLA  TEMPERATURA,  ECC.     49 

È  stato  messo  carbone  acceso  nel  fornello  dello  aratrino,  e  si  ripro- 
duce il  solco  nella  solita  terra  assodata  con  20  passaggi  del  rullo,  sulla 
lunghezza  8»,  9  dalle  11^  31°  0*  alle  11^  31°^  45"  e  quindi  con  la  ve- 
locità t;  =x=o™,  1977;  mentre  la  larghezza  media  del  solco  comparisce 
0"",  195  e  la  profondità  0™,  0966,  e  quindi  la  sezione  media  nel  sodo  si 
valuta  s  =  0°*,  018837.  Desunte  dal  diagramma  dinamometrico  le  ordi- 
nate di  mezzo  in  mezzo  centimetro,  se  ne  ottiene  per  valore  medio  della 
trazione  T  =  47^1049;  e  quindi  Tt;=9,  31  ed  il  lavoro  per  metro 
cubo  del  terreno  T  :  5  =  2500,  6. 

Ancora  con  carbone  acceso  nell'aratrino  si  torna  a  fare  il  solco  nella 
solita  terra  assodata  con  20  passaggi  del  rullo,  sulla  lunghezza  8°",  76, 
dalle  11^  45»  5"  alle  11*^  45°  55",  con  la  velocità  v  =  0°,  1752.  Dalla 
lettura  di  36  ordinate  del  diagramma  tracciato  dal  dinamometro  resulta 
la  trazione  media  T  =  45^,  4734.  Dalle  misure  di  larghezza  e  profon- 
dità del  solco  si  ottiene  s  =  0°S  01755;  e  quindi  si  ebbe  T  :  s  =  2591, 1. 

Attesa  la  velocità  piuttosto  piccola  ottenuta  resultava  Tt;  ^=  7,  96;  e 
di  questa  debolezza  della  velocità  e  della  possanza,  la  cagione  suppongo 
che  fosse  il  lenteggiare  delle  funicelle  dei  ritegni  posteriori  dell'organo, 
in  modo  che  questo,  girando  un  poco  sullo  appoggio  anteriore,  distur- 
bava la  manovra.  Terminato  il  solco,  le  funicelle  di  ritegno  sono,  state 
legate  più  in  tirare. 

Rimessa  nel  solco  la  terra  ed  assodata  con  20  passaggi  del  rullo; 
levato  il  carbone  deiraratrino  al  quale  è  stata  fatta  riprendere  la  tem- 
peratura ambiente;  si  toma  a  fare  un  solco  sulla  lunghezza  9°,  18,  dalle 
12k  2»  15»  alle  12^  2°  58»,  con  la  velocità  v  -=  0°,  2136;  con  la  sezione 
s  =  0,01755;  ottenendo  poi  dalle  ordinate  del  diagramma  dinamome- 
trico T  =a  48,  0585,  e  quindi 

Tv— 10,27;  T:5  =  2737,8. 

In  questa  ultima  solcatura,  giacché  il  lavoro  per  metro  cubo  riusciva 
molto  prossimo  a  quello  della  prima  solcatura  fatta  con  l'aratro  soltanto 
untuoso,  apparisce  che  un  poco  di  untuosità  si  sia  conservata  sulla  di 
lui  superficie  malgrado  i  due  solchi  interposti  effettuati  a  caldo.  Sicché, 
prenderemo  in  media  T  :  5  =  2747,  2  come  lavoro  occorso  per  metro  cubo 
con  r aratro  leggermente  untuoso;  e  T  :  5  =  2540,  9  come  lavoro  occorso 
con  Taratro  leggermente  untuoso  e  riscaldato.  Giacché  nel  solco  fatto 
senza  untuosità  e  senza  riscaldamento  si  ebbe  T  :s  =  2899,  6,  il  risparmio 
di  lavoro  conseguito  per  la  sola  untuosità  riusciva  152, 4  :  2899, 6=0, 05, 
e  quello  conseguito  con  la  untuosità  ed  il  riscaldamento 
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358,7  :  2899,6=0,12. 

La  terra  sciolta  nella  quale  queste  solcature  si  effettuarono  era  poco 
umida  ;  con  terra  un  poco  più  umida,  e  specialmente  con  terra  argillosa 
umida,  sono  da  attendersi  risparmi  di  lavoro  assai  più  ragguardevoli  dal 
tenere  un  pocolino  untuosa  e  riscaldata  la  superficie  sfregante  delFaratro. 

Nella  mattina  del  19  ottobre  1905,  anche  per  riscontrare  in  terreno 
alquanto  argilloso  ed  umido  qual  risparmio  di  lavoro  si  conseguisse  con 
Fungere  e  riscaldare  la  superficie  del  coltro,  ho  fatto  eseguire  alcuni 
solchi  in  un  campo,  presso  la  via  Bonanno  dal  lato  delle  mura,  mediante 
due  coltri  Mélotte  n.  2  Tuno  versante  a  destra  e  Taltro  versante  a  si- 
nistra. Per  apprezzare  le  lunghezze  dei  solchi  abbiamo  posto  lungo  il 
ciglio  lontano  dalla  strada  piccole  biffe  numerate  di  10  in  10  metri  a 
partire  dalla  testata  Nord  del  campo.  Ai  coltri  sono  stati  tolti  gli  stop- 
piatorì.  Il  coltro  sinistro  lo  abbiamo  fermato  in  terra,  discosto  circa  un 
metro  dai  pioppi  e  dalle  viti  di  quel  ciglio  numerato,  al  mezzo  fra  la 
biffa  2  e  la  3,  cioè  a  25  metri  dalla  testata  Nord  del  campo;  esso  coltro 
è  novo  a  superficie  splendente  ed  unta  leggermente  di  sego.  Il  coltro  di 
destra  è  quello  che  servì  nel  7  maggio,  ed  ora  è  alquanto  rugginoso; 
lo  abbiamo  munito  del  dinamometro  ammortizzatore  del  Sagk,  e  della 
puleggia  tirante  il  dinamometro;  e  lo  abbiamo  portato  alla  estremità 
del  campo  a  65  metri  di  distanza  dalla  testata  Nord.  Il  paio  dei  grossi 
bovi  del  podere  tirando  la  fune  che  sorte  dalla  puleggia  del  coltro  di 
destra,  mentre  T  altro  capo  di  essa  fune  è  fissato  al  gancio  del  coltro 
di  sinistra,  fa  effettuare  il  solco  al  coltro  di  destra  che  è  tirato  dai  due 
capi  della  fune;  ed  il  coltro  di  sinistra  tirato  da  un  capo  solo,  appena 
entrato  in  presa  nel  terreno  vi  resta  fermo  come  un'  àncora.  Il  coltro  di 
destra  giunge  con  il  suo  solco  fino  al  segnale  dei  30  metri  dalla  testata 
Nord,  ossia  compie  35  metri  di  lunghezza  di  solco  senza  interruzione 
di  lavoro;  giacché  i  bovi  vanno  ancora  per  qualche  metro  in  uno  stra- 
dello  oltre  la  testata  del  campo. 

Per  fare  effettui,  e  al  coltro  di  sinistra  i  30  metri  di  solco  rimasti 
a  partire  dalla  testata  Nord,  vien  distaccato  dalla  fune,  e  da  tre  uomini 
si  ritira  indietro  fin  sulla  testata  Nord.  Anche  il  coltro  di  destra,  dal 
quale  si  toglie  il  dinamometro  con  la  puleggia,  vien  riportato  indietro 
nel  suo  solco  per  cinque  o  sei  metri,  ed  agganciato  al  capo  di  fune  stato 
sciolto  dal  coltro  di  sinistra;  e  si  avverte  onde  entri  in  presa  contro  il 
ciglio,  e  possa  resistere  alla  trazione,  di  portare  il  gancio  di  attacco  fino 
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alla  estremità  del  regolatore  lontana  dal  ciglio.  Il  meccanico  Pellegrini 
aiutato  da  due  ragazzetti  porta  la  puleggia  facendola  scorrere  per  la  fune, 
ed  anche  porta  il  dinamometro  e  lo  attacca  al  gancio  del  regolatore  del 
coltro  di  sinistra;  il  quale  si  trova  così  disposto  per  effettuare  il  suo 
solco,  giacché  i  bovi  retroceduti  dallo  stradello  son  già  attaccati  alla 
fune,  e  possono  seguitare  a  retrocedere  sul  sodo  nel  campo  fino  alla  estre- 
mità. Peraltro  quando  i  bovi  son  giunti  alla  estremità  del  campo  il  solco 
di  sinistra  ottenuto  non  aveva  ancora  in  modo  sodisfacente  imboccato 
quello  di  destra;  e  per  fare  avanzare  il  coltro  di  sinistra  ancora  due  o 
tre  metri,  si  è  dovuto  fare  effettuare  ai  bovi  una  ripresa  di  fune,  mentre 
si  producéva  la  corrispondente  perdita  di  tempo. 

Dipoi  le  operazioni  hanno  proseguito  analogamente,  e  si  son  fatti 
con  tale  andamento  cinque  solchi  di  destra,  e  cinque  di  sinistra. 

Avanti  di  fare  il  sesto  solco  di  destra,  ho  voluto  nettare,  lavare,  asciu- 
gare ed  ungere  il  coltro  su  tutta  la  sua  superficie,  cosa  che  ha  fatto  per- 
dere un  poco  di  tempo  e  circa  5  grammi  di  olio.  Dopo  il  sesto  solco  di 
destra,  abbiamo  fatto  ancora  un  solco  con  il  coltro  di  sinistra,  che  poi 
secondo  il  solito  è  stato  riportato  sul  sodo  a  tenere  la  fune  per  il  set- 
timo solco  di  destra  ;  in  precedenza  del  quale  la  superficie  del  coltro  di 
destra  non  solo  è  stata  riunta  con  altri  5  grammi  di  olio,  ma  anche  è 
stata  riscaldata  dal  fornello  annesso  che  abbiamo  avuto  la  cura  di  accen- 
dere. Infine  senza  smovere  il  coltro  di  sinistra  di  sul  sodo  dove  stava 
ancorato,  e  senza  riungere  il  coltro  di  destra  che  aveva  il  fornello  acceso, 
abbiamo  fatto  Tettavo  solco  di  destra. 

La  larghezza  fra  il  ciglio  dell'  ultimo  solco  aperto  e  la  estremità  delle 
zolle  rovesciate  dal  primo  soIqo  sul  sodo  presso  la  proda  del  campo, 
tanto  per  i  solchi  di  sinistra  che  per  quelli  di  destra  si  è  misurata  tro- 
vandola del  pari  2°^,  9  ;  e  giacché  é  da  ritenersi  che  circa  0°^,  3  fosse 
la  larghezza  del  sodo  coperto  dalle  zolle  del  primo  solco,  rimane  sol- 
tanto 2"^,  6  la  larghezza  del  lavoro  effettuato;  e  per  i  solchi  di  sinistra 
che  furono  sei  può  tenersi  come  larghezza  media  di  ciascuno  l  =  0"",  433; 
ma  nei  solchi  di  destra  la  larghezza  degli  ultimi  tre,  dopo  l'aggiunta 
della  untuosità,  fu  maggiore  di  quella  prodottasi  nei  cinque  precedenti. 
Sul  momento  non  fu  misurata  direttamente  la  larghezza  degli  ultimi  tre 
solchi;  ma  sono  poi  tornato  sul  campo  e  misurando  fra  le  tracce  dei 
fossetti  a  principio  della  solcatura,  e  fra  le  creste  delle  file  di  zolle  ro- 
vesciate dagli  ultimi  tre  solchi,  mi  son  persuaso  che  in  ciascuno  di  essi 
si  ebbe  prossimamente  la  larghezza  Z  =  0°",  375  ;  e  quindi  che  la  lar- 
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ghezza  media  in  ciascuno  dei  cinque  solchi  precedenti  di  destra  era  stata 
soltanto  Z  ="  0"",  295.  Tal  differenza  di  larghezza  si  produsse  perchè  il 
conduttore  dei  bovi  trovando  il  gancio  sul  regolatore  del  coltro  di  destra 
alla  estremità  lontana  dalla  parete  in  modo  che  il  coltro  gli  girava  troppo 
verso  il  sodo,  lo  riportava  troppo  indietro  a  prendere  piccola  larghezza 
di  fetta;  mentre  invece  negli  ultimi  tre  solchi  fu  tenuto  il  gancio  del 
regolatore  del  coltro  di  destra,  prossimamente  come  era  restato  fermo 
nel  coltro  di  sinistra,  in  un  piano  parallelo  alla  parete  e  passante  in 
vicinanza  del  mezzo  del  tagliente  del  vomere. 

Nel  primo  solco  di  destra  il  coltro  partì  da  65  metri  alle  9^  29*  40", 
e  giunse  col  tergo  a  30  metri  alle  9^  31"*  40»;  vennero  registrate  10 
indicazioni  dinamometriche  dalle  quali  risulta  che  la  trazione  fu  in  media 
T  =»  343  chilogrammi;  furono  nel  fossetto  aperto  prese  tre  misure  di 
profondità  che  danno  in  media  p  =0"*,  1833. 

Nel  primo  solco  di  sinistra,  dopo  le  operazioni  accessorie  di  sposta- 
mento dei  coltri  e  della  puleggia,  si  riuscì  a  fare  partire  dalla  testata 
Nord  il  coltro  di  sinistra  alle  9^  41"  30',  e  si  registrarono  quattordici 
osservazioni  del  dinamometro  e  due  della  profondità  che  somministrano 

T  =  427^^  e  p  =  0™,  185. 

Il  secondo  solco  di  destra  incominciò  alle  9*^  56"  e  terminò  alle  9^  58" 
sopra  la  lunghezza  35",  con  T  =  360*^  indicata  da  quattordici  osserva- 
zioni dinamometriche,  e  con  />  =  0",  24  desunta  da  due  misure. 

Nel  secondo  solco  di  sinistra  cominciato  alle  10^  9"  30"  e  terminato 
alle  IO**  12"  30"  si  fecero  dieci  letture  del  dinamometro  che  indicano 
T  =  503*^,  e  si  presero  tre  misure  di  profondità  da  cui  p  =  0"*,  2266. 

Il  terzo  solco  di  destra  cominciò  alle  10^  22"  30",  terminò  alle  10* 
25"  0%  con  T  =  448*^  per  tredici  indicazioni,  e  con  p  =  0,"  225  da  due 
misure. 

Il  terzo  solco  di  sinistra  cominciò  alle  10*^  33"  35',  terminò  alle  10* 
36"  30',  con  T  =»  444*  da  undici  indicazioni,  e  con  p  =»  0",  25  da  tre 
misure. 

Il  quarto  solco  di  destra  cominciò  alle  10*  44"  0'  e  terminò  alle  10* 
46"  20*  con  la  lunghezza  di  35  metri,  e  con  T  -=  528*  desunta  da  ven- 
tuno indicazioni,  e  con  p  ^=  0",  2833  media  di  tre  misure. 

Il  quarto  solco  di  sinistra  dalle  10*  55"  30»  alle  11*  0"  30"  ebbe 
T  -=»  498*  da  sedici  indicazioni;  p  =  0",  2533  da  tre  misure. 

Il  quinto  solco  di  destra  cominciò  alle  11*  9"  40*  e  terminò  alle  11^  12" 
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25",  con  T  =  482*  da  dieci  indicazioni  dinamometriche  econ  p  =  0"*,  2566 
da  tre  misure. 

Il  quinto  solco  di  sinistra  cominciò  alle  11^  18°^  40',  terminò  alle 
11^  21"^  20',  con  T  =  554*  da  quindici  indicazioni  dinamometriche,  e 
con  ;>  =  0",  266  media  di  tre  misure. 

Il  sesto  solco  dì  destra  cominciò  alle  11^  41°^  0',  terminò  su  35"^ 
alle  11^  44"  0",  con  T  =  488*  da  venti  osservazioni,  e  con  p  =  0"*,  2983 
da  tre  misure;  in  precedenza  il  coltro  era  stato  ripulito  ed  unto. 

Il  sesto  solco  di  sinistra  cominciò  alle  1 1**  52™  40",  terminò  alle  11*55" 
40*,  con  T  =  507*  desunto  da  ventinove  osservazioni,  e  con  ;>  =  0",  2966 
media  di  tre  misure. 

Il  settimo  solco  di  destra,  dopo  ungimento  del  coltro  ed  accensione 
del  suo  fornello,  incominciò  alle  12*  23"  50"  e  fu  compiuto  sopra  33 
metri  alle  12*  26"  30',  con  T  =  482*  desunto  da  25  indicazioni,  e  con 
p  =»  0",  3033  media  di  tre  misure. 

L'  ottavo  solco  di  destra  fu  effettuato  sopra  28  metri,  lasciando  ac- 
ceso il  fornello  del  coltro,  dalle  12*  33"  0»  alle  12*  35"  30-,  con  la 
trazione  media  T  ^  547*,  desunta  da  ventinove  indicazioni  dinamome- 
triche, e  la  profondità  p  =  0",  3225  media  di  tre  misure. 

Qui  non  si  richiede  il  confrontare  questo  nuovo  modo  di  lavorare  con 
altri  modi  di  trazione  polispastica  dai  punti  di  vista  del  consumo  degli 
arnesi,  della  utilizzazione  della  possanza  dei  bovi,  e  delle  perdite  di  tempo 
nelle  operazioni  accessorie;  soltanto  dirò  che  spero  di  potervi  apportare 
qualche  modificazione  che  lo  renda  conveniente.  Qui  soltanto  dobbiamo 
occuparci  del  risparmio  di  lavoro  meccanico  conseguibile  nella  produzione 
del  solco;  ed  a  tale  scopo,  valutando  per  ciascun  solco  T  :  ph  cioè  il 
numero  di  chilogrammetri  corrispondente  alla  lavorazione  di  un  metro 
cubo  del  terreno,  si  ha  in  media  per  i  cinque  solchi  del  coltro  di  destra 
un  poco  rugginoso  6234,5  chilogrammetri  per  metro  cubo;  e  per  i  sei 
solchi  del  coltro  di  sinistra  novo  ed  un  poco  untuoso  chilogrammetri 
4642,  7.  Cosicché  il  coltro  di  sinistra  rispetto  a  quello  di  destra  a  pa- 
rità di  terreno  lavorato  risparmiava 

(6234,  5  —  4642,  7)  :  6234,  5  =  0,  253 

cioè,  oltre  il  25  per  cento  del  lavoro  meccanico. 

Del  pari,  il  risparmio  di  lavoro  nel  sesto  solco  con  il  cóltro  di  destra 
untuoso,  rispetto  al  lavoro  stato  richiesto  dal  coltro  stesso  non  ancora 
unto,  apparisce  del  30  per  cento  ;  e  quello  nel  settimo  solco  con  il  coltro 
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untuoso  e  riscaldato  del  32  per  cento  ;  e  quello  nelF  ottavo  solco  con  il 
coltro  riscaldato  ma  poco  untuoso  del  27  per  cento. 

Per  quanto  si  possa  supporre  che  qualche  parte  di  tali  appariscenti 
risparmi  sia  dovuta  alla  differente  posizione  del  gancio  di  attacco  sul 
regolatore  nei  solchi  confrontati,  pure  sembra  che  il  vantaggio  conse- 
guibile con  r  ungere  la  superficie  del  coltro  abbia  ad  essere  pregevole, 
anche  perchè  il  piccolo  dispendio  della  untuosità  col  diminuire  la  adesione 
e  r  attrito  diminuisce  insieme  il  logoramento  del  coltro. 

Una  zolletta  portata  dal  campo  al  laboratorio  e  pesata  subito,  e  dopo 
poche  ore,  e  dopo  diversi  giorni  più  volte,  lasciandola  sulla  bilancia  ad 
evaporare,  ha  cessato  di  diminuire  di  peso  dopo  18  giorni,  e  la  dimi- 
nuzione subita  ha  mostrato  che  sul  campo  conteneva  il  17  per^cento  di 
acqua  spontaneamente  evaporabile. 

Quanto  alla  untuosità,  è  bene  venga  distesa  non  solo  sulla  superficie 
lavorante  dell'aratro,  ma  su  tutta  la  superficie  sfregante;  e  cioè  anche 
sulla  parete  e  sul  coltello  quando  vi  siano,  e  specialmente  sotto  al  vo- 
mere ed  alla  suola,  cosa  che  nella  prova  riferita  del  21  giugno  venne 
trascurata. 

Quanto  al  riscaldamento,  nel  caso  che  venga  associato  sull'aratro 
con  la  untuosità,  non  deve  raggiungere  la  temperatura  a  cui  Tunto  si  car- 
bonizzi; cosa  ben  poco  temibile  quaìido  il  ferro  dell' orecchione  non 
sia  troppo  sottile;  ed  in  ogni  caso  il  riscaldamento  non  deve  usarsi  se 
la  terra  non  è  sensibilmente  umida  anche  se  fosse  terra  sabbiosa. 

Nelle  terre  argillose,  quando  anche  la  convenienza  del  riscaldamento 
del  coltro  non  cominciasse  che  per  un  grado  di  umidità  un  poco  ecces- 
sivo rispetto  alla  buona  lavorabilità  con  l' erpice,  si  potrebbe  anche  in 
presenza  delle  porche,  come  nelle  prove  del  7  e  del  26  maggio,  eseguir 
la  coltratura  a  caldo  senza  preventivo  spianettamento  ;  giacché  i  coltri 
moderni  che  sollevano  tutta  la  fetta,  non  hanno  bisogno  che  il  terreno 
da  coltrare  sia  in  pari.  Del  resto  poi,  Tassociazione  della  untuosità  e  del 
riscaldamento  nel  coltro,  è  chiaro  che  converrà  senza  distogliere  da  con- 
suetudini nei  terreni  argillosi  coltivati  in  pari,  e  nei  terreni  palustri  che 
potrebbero  in  parte  venir  messi  in  coltura  mediante  ripetute  coltrature 
fatte  sempre  colmando.  Con  le  reiterate  coltrature,  facilitate  dal  riscal- 
damento e  dalla  untuosità,  e  dagli  altri  sussidi  della  meccanica  agraria, 
si  potrebbe  ottenere  di  ridurre  il  terreno  che  incompletamente  scolava 
ad  essere  largamente  e  fortemente  ondulato,  in  modo  che  i  campi  alli- 
neati fossero  separati  da  profonde  depressioni  nelle  quali  più  facilmente 
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potrebbero  accedere  le  acque  torbide  di  qualche  fiume  vicino  apportan- 
dovi nuovo  e  fertile  terreno  che  le  coltrature  estive  spingerebbero  a 
rialzare  e  fertilizzare  ulteriormente  i  campi  laterali.  Nel  seguito,  pel 
ricavamento  dei  larghi  fossi  sarà  da  adoprarsi  un  cavafango  munito  di 
macchina  motrice,  e  portato  da  adatto  galleggiante;  ma  queste  ultime 
considerazioni  qui  non  sono  che  accessorie,  e  non  conviene  svilupparle. 

17.  —  Piuttosto  sembra  conveniente  terminare  con  un  indice  som- 
mario dèlie  prove  eseguite  per  apprezzare  circostanze  valevoli  a  dimi- 
nuire Tadesione  e  l'attrito  negli  sfregamenti  degli  arnesi  aratorii. 

Nei  §§  1  e  3.  —  Con  misure  dell'angolo  limite  per  lo  scorrimento  sopra 
una  lastretta  di  acciaio,  si  vide  che  Tattrito  di  essa  con  alcuni  metalli, 
e  con  particelle  terrose  secche  cresce  con  la  di  lei  temperatura;  e  che 
la  resistenza  complessiva  di  attrito  e  di  adesione  con  la  terra  sciolta 
ed  umida  diminuisce  col  crescere  della  temperatura  della  lastra,  per  il 
vapor  d'acqua  che  si  sviluppa;  e  che  si  ottengono  analoghi  resultati  con 
l'argilla. 

Nei  §§  4  e  5.  —  Con  misure  delle  trazioni  occorrenti  allo  scorrimento 
di  prismetti  di  argilla  sopra  lastra  orizzontale  di  ferro  o  d'acciaio,  va- 
lutazione di  coefficienti  d'attrito  e' di  adesione  apparenti  per  pressioni 
crescenti.  Tali  coefficienti,  crescendo  la  temperatura  della  lastra  crescono 
nello  insieme  un  poco  per  l'argilla  secca;  ma  diminuiscono  invece  pa- 
recchio se  l'argilla  è  umida.  Sfregamento  della  argilla  umida  sullo  strato 
argilloso  da  essa  lasciato  aderente  a  coprire  la  superficie  della  lastra, 
assai  facile  a  caldo. 

Nel  §  9  si  vide  l'attrito  e  l'adesione  dell'argilla  alquanto  umida  su- 
bire gran  diminuzione  pel  passaggio  della  corrente  elettrica  da  essa  alla 
lastra  d'acciaio,  attesa  l'acqua  alcalina  che  l'elettrolisi  libera  sulla  lastra. 
Se  la  corrente  a  rovescio  procede  dalla  lastra  alla  argilla,  la  ossidazione 
che  si  produce  sulla  lastra  rende  difficile  lo  scorrimento. 

Al  §  11.  —  Diminuzione  di  adesione  della  argilla  umida  per  la  dimi- 
nuzione nella  di  lei  umidità.  Uno  stratarello  di  acqua  sulla  lastra  d'ac- 
ciaio ne  diminuisce  l'attrito  con  l'argilla  poco  umida,  ma  ne  aumenta  la 
adesione;  la  diminuzione  dell'attrito  è  molto  considerevole  se  lo  stra- 
tarello di  acqua  sulla  lastra  contiene  un  decimo  di  potassa. 

Al  §  12.  —  Attrito  ed  adesione  dopo  reiterati  sfregamenti  fra  lastretta 
di  acciaio  ed  ossido  di  ferro  fissatosi  nei  punti  di  appoggio  di  un  pri- 
smetto  di  argilla  secca.  Le  vibrazioni  del  prismetto  solido  ne  facilitano 
lo  scorrimento. 
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AI  §  13.  —  Coefficienti  di  attrito  e  di  adesione  fra  l'argilla  umida  ed 
iLvelo  argilloso  da  essa  lasciato  sopra  la  lastra  dopo  reiterati  sfregamenti. 

Al  t)  14.  —  La  diminuzione  dello  attrito  e  della  adesione,  fra  l'argilla 
umida  e  la  lastra  d'acciaio,  che  si  ottiene  per  la  interposizione  di  uno 
stratarello  d'olio,  prosegue  ragguardevole  anche  con  quantità  d'olio  pic- 
colissime, e  dopo  molti  sfregamenti. 

AI  §  15.  —  I  coefficienti  di  attrito  del  platino  sopra  il  platino  cre- 
scono con  la  temperatura;  ma  quelli  dell'attrito  del  cristallo  e  del  platino 
sopra  una  lastra  di  cristallo  diminuiscono.  Influenza  della  forza  elastica 
sviluppata  dal  riscaldamento  fra  la  slitta  ed  il  piano  d'appoggio  nelle 
resistenze  allo  scorrimento  del  marmo  sopra  il  marmo  e  della  argilla 
umida  sopra  il  ferro.  Influenze  delle  vibrazioni  sonore  sull'attrito. 

Ai  §§  6,  7  e  8.  —  Un  coltro  nel  quale  è  stato  aggiunto  un  fornello 
per  poterne  scaldare  l'orecchione  ed  alquanto  il  vomere,  a  parità  di  vo* 
lume  nel  terreno  argilloso  umido  lavorato,  richiese  dai  bovi  allorché  il 
suo  fornello  era  acceso  soltanto  tre  quarti  del  lavoro  che  occorsali 
quando  il  suo  fornello  era  spento;  ma  il  vantaggio  prodotto  dal  riscal- 
damento del  vomere  diminuì  col  diminuire  della  umidità  nel  terreno. 

Ai  §§  2  e  10.  —  Un  piccolo  aratro  nel  quale  è  stato  aggiunto  un  for- 
nelletto  interno,  venendo  tirato  da  due  uomini  mediante  un  argano,  ad 
assolcare  terra  sciolta  ed  umida,  richiese  allorché  il  suo  fornello  era 
acceso  soltanto  quattro  quinti  del  lavoro  che,  a  parità  di  volume  di  ter- 
reno scavato,  occorsegli  quando  il  suo  fornello  era  spento.    . 

Al  §  10.  —  La  corrente  elettrica  passava  con  piccola  intensità  dalla 
terra  sciolta  al  piccolo  aratro,  sebbene  la  terra  fosse  umida,  tuttavia  si 
conseguiva,  a  parità  di  volume  scavato  dal  solco,  il  risparmio  di  quasi 
un  decimo  del  lavoro  occorrente  senza  l'azione  elettrolitica. 

Al  §  16.  —  La  terra  sciolta  solcata  essendo  poco  umida,  fu  piccolo  il 
risparmio  di  lavoro  prodotto  da  pochissima  untuosità  distesa  sulle  guancie 
dell' aratrino  ;  ed  anche  dopo  l'aggiunta  del  riscaldamento,  il  risparmio 
di  lavoro  poco  superò  un  decimo;  ma  in  terreno  alquanto  umido  ed 
argilloso  la  leggiera  untuosità  di  un  coltro  ha  dato  un  risparmio  di  oltre 
un  quarto  del  lavoro  senza  di  essa  occorrente.  La  piccola  spesa  per  la 
poca  untuosità,  produrrà  anche  diminuzione  nel  logoramento  dell'aratro. 
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I. 
Osservazioni  fatte  nei  dintorni  di  Monteleone. 


Il  grande  terremoto  dell' 8  settembre  1905  per  la  terribile  grandio- 
sità delle  rovine,  per  la  grandissima  diffusione  dei  danni  gravi,  per  la 
grande  estensione  dell'area  interessata  e  per  i  fenomeni  che  à  dato  luogo, 
costituisce  uno  dei  maggiori  parossismi  che  abbiano  scosso  in  quest'  ul- 
timi anni  il  nostro  paese. 

La  presente  memoria  contiene  il  frutto  delle  osservazioni  da  me  fatte 
nel  territorio  di  Monteleone,  una  delle  regioni  maggiormente  colpite 
dall'immane  disastro:  per  rendere  però  più  completo  il  quadro  ò  pure 
aggiunte  parecchie  notizie  gentilmente  comunicatemi  durante  il  soggiorno 
fatto  colà.  A  questa  prima  parte  seguiranno  altre  destinate  ad  illustrare 
la  fenomenologia  sismica  nei  territori  di  Nit^'astro  e  di  Cosenza,  e  da 
ultimo  uno  studio  sintetico  sul  parossismo  e  de'  suoi  rapporti  con  la 
geologia  e  con  i  fatti  più  salienti  presentati  dalla  storia  sismica  delle 
sventurate  Calabrie. 

Monteleone  Calabro. 

Fenomeni  precursori.  —  Qualche  persona,  antecedentemente  alla 
grande  scossa  delle  2^  '/^  del  giorno  8  settembre,  afferma  di  aver  sen- 
tito un  lieve  movimento  sismico  circa  le  23**  del  7. 

Forma  e  durata  della  scossa.  —  Dal  racconto  di  varie  persone  colte 
ed  intelligenti  che  per  essere  sveglie  ed  aver  conservata  abbastanza 
freddezza  d' animo,  ebbero  agio  a  seguire  l' andamento  del  fenomeno 
nelle  varie  fasi  presentate,  ò  potuto  dedurre  che  la   scossa  cominciò 
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con  un  triplice  intenso  sussulto  dal  basso  air  alto:  seguì  poscia  una 
breve  pausa  di  1-2",  alla  quale  tenne  dietro  un  energico  moto  ondula- 
torio, che  presentò  varie  riprese;  la  prima  delle  quali  fu  la  più  intensa, 
le  altre  sempre  meno  violente.  Durante  questa  fase  il  movimento  non 
presentò  sempre  una  direzione  determinata,  fissa,  ma  mutò  varie  volte, 
dando  alle  persone  la  impressione  di  un  vero  moto  vorticoso,  talché 
molti  narrano  di  aver  sentito  contorcersi  le  pareti  ed  i  soffitti:  per  ef- 
fetto di  ciò  molti  oggetti,  specie  mobili  di  casa,  e  sopra  mobili,  furono 
trovati  poi  girati  dalla  posizione  che  prima  avevano. 

Secondo  altri  invece  la  fase  sussultoria  fu  preceduta  da  un  moto 
ondulatorio,  accompagnato  da  un  fragore  di  ^  mille  tuoni  „  come,  con 
frase  espressiva,  mi  venne  riferito. 

La  durata  della  scossa  fu  assai  lunga,  talché  moltissime  persone, 
quantunque  svegliate  dal  terremoto,  e  quindi  dopo  aver  perduto  inte- 
ramente 0  parte  della  prima  fase,  mentre  perdurava  il  movimento  si- 
smico ebbero  tempo  di  raccogliere  le  vestimenta,  di  forzare  le  porte 
delle  camere  che  per  le  rotture  e  gli  strapiombi  dei  muri  non  si  vole- 
vano aprire,  e  di  scendere  le  scale  per  recarsi  all'aperto. 

Dal  complesso  delle  molte  testimonianze  raccolte,  da  una  scrupolosa 
disamina  dei  fatti  narratimi  sono  venuto  nella  convinzione  che  la  durata 
sensibile  del  fenomeno  non  fu  al  certo  inferiore  ai  35". 

La  fase  sussultoria  è  stata  dalla  generalità  meno  avvertita,  perché 
in  quell'ora  —  come  ò  detto  —  gran  parte  della  popolazione  era  ancora 
immersa  nel  sonno,  e  fu  solo  ridestata  dalla  violenza  della  commozione 
tellurica  e  dall'immenso  fragore  delle  rovine  degli  edifizt.  La  fase  ondu- 
latoria invece  fu  dalla  maggior  parte  percepita:  tutti  concordi  affermano 
essere  stata  di  eccezionale  violenza,  talché  molte  persone,  mentre  cerca- 
vano scampo  cadevano  a  terra;  le  muraglie  scricchiolavano  e  si  contor- 
cevano ed  in  parte  minavano  con  grande  fracasso,  facendo  elevare  una 
nube  di  polvere  densa.  Nell'aperta  campagna  infine  furono  vedute  le 
cime  degli  alberi  inclinarsi  e  toccarsi. 

Bombo.  —  Un  rombo  cupo,  assai  intenso,  spaventevole  precedette 
di  poco  l'inizio  del  movimento  sismico  e  continuò  con  energia  crescente 
e  con  vari  rinforzi,  per  tutta  la  durata  del  medesimo.  Fu  paragonato, 
a  detta  di  tutti,  al  rumore  di  un  pesante  treno  che  entra  in  una  gal- 
leria ferroviaria. 

Danni.  —  La  città  di  Monteleone  à  sofferto  danni  oltremodo  gravi: 
un  numero  abbastanza  rilevante  di  edifici  fu  in  tutto  od  in  parte  rovi- 
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nato  0  reso  inabitàbile:  moltissimi  rimasero  lesionati  più  o  meno  forte- 
mente, specie  nei  muri  intemi  e  nei  soffitti:  pochi  riuscirono  in  mezzo 
a  tanto  disastro  a  conservarsi  completamente  incolumi  :  e  ciò  in  grazia 
della  solidità  della  costruzione  ed  alla  loro  ubicazione. 

Questi  due  coefficienti  si  sono  rilevati  non  solo  nella  analisi  di  questo 
terremoto,  ma  in  tutte  le  altre  simili  occasioni,  della  massima  impor- 
tanza, così  che  prima  di  procedere  ad  un  sommario  esame  dei  danni 
risentiti  credo  utile  premettere  alcuni  cenni  intomo  al  modo  con  cui  ven- 
gono costruite  le  case  in  questa  città. 

Sistema  costmttlvo.  —  Il  sistema  generalmente  adoperato  per  le 
costruzioni  è  il  ^pietrame  tenuto  assieme  da  malta:  questo  pietrame  è 
costituito  da  blocchi  informi  di  gneis  delle  dimensioni  approssimate  di 
cm.  35-40  X  10-15  X  20  circa:  i  vuoti  fra  pietra  e  pietra  sono  riempiti 
con  materiale  minuto  formato  da  scheggie  di  roccia,  oppure  da  fram- 
menti di  laterizi:  costruzione  di  per  sé  stessa  molto  costosa  e  che  ri- 
chiede grande  quantità  di  malta,  la  quale  impiega  lungo  tempo  ad  asciu- 
gare ed  a  far  presa:  e  ciò  tanto  più  che  ad  ogni  metro  circa  d'altezza 
lo  strato  di  muratura  così  costruito,  viene  pareggiato  generalmente  con 
calce  e  scheggie,  e  solo  nelle  costruzioni  più  accurate  con  mattoni. 

Raramente  per  il  loro  prezzo  (Lire  IG^^joo)  vengono  adoperati  per 
la  costruzione  di  interi  edifici,  i  mattoni:  questi  sono  molto  appiattiti, 
delle  dimensioni  di  cm.  24X3X12^2*  quantunque  siano  fatti  di 
argille  buone,  sono  tutt' altro  che  ben  lavorati,  e  per  il  modo  primitivo 
con  cui  vengono  cotti  (con  rami  di  legna)  riescono  sempre  contorti  ed 
irregolari. 

Nella  generalità  delle  costruzioni  vengono  usati  per  fare  gli  sti- 
piti delle  finestre  e  delle  porte,  per  gli  archi  e  le  volte,  per  i  muri 
divisori  ecc.:  in  certe  case  signorili  si  suole  esteriormente  rivestire  la 
facciata  con  muratura  di  mattoni  lavorati  a  *^  paramento  „ . 

La  calce,  almeno  nella  qualità  da  me  esaminata,  è,  se  non  del  tutto 
buona,  per  lo  meno  discreta  :  V  arena  invece  adoperata  per  la  confezione 
delle  malte  è  di  qualità  scadentissima,  essendo  eminentemente  terrosa 
e  non  usandosi  sottoporla  ad  un  preventivo  lavaggio.  Verso  Piscopìo  e 
Cessàniti  se  ne  troverebbe  della  buona:  ma  questa,  non  per  la  difficoltà 
dei  trasporti,  ma  per  Talto  prezzo  dei  medesimi,  è  solo  quasi  esclusi- 
vamente usata  per  i  lavori  di  finimento,  specie  per  gli  intonachi  intemi. 

Dati  questi  elementi  costruttivi  si  comprende  a  priori  come  tutt'altro 
che  buona  debba  riuscire  T  intima  compagine  della  muratura. 

So.  Nat.  VoL  XXU  4 
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Mentre  il  muro  che  costituisce  la  facciata  ed  il  -suo  opposto  anno 
un  conveniente  spessore  e  sono  robusti,  i  due  laterali  —  se  la  casa  non 
è  isolata  —  sono  oltreiindo  esili,  perchè  ciascun  proprietario  non  vuol 
costruire  il  muro  di  grande  spessore  per  non  averlo  comune  con  la  casa 
attigua. 

Oltre  a  ciò  ò  notato  che  i  muri  perimetrali,  specie  nelle  chiese  sono 
muniti  nella  parte  superiore  degli  spigoli  di  aste  di  legno  murate  ver- 
ticalmente (colonne)  e  connesse  all'estremità  libera  con  travi  orizzontali 
facenti  parte,  come  vedremo,  dell'armatura  del  tetto. 

Le  pareti  divisorie  sono  oltremodo  esili:  semplici  tramezzi  di  un  solo 
mattone  posto  *^  di  coltello  „  (localmente  "  muro  alla  siciliana  „):  esse 
non  sono  per  nulla  —  come  pure  i  due  muretti  laterali  —  unite  mediante 
opportuni  addentellati  ai  muri  di  facciata,  ma  solamente  a  questi  ap- 
poggiati. 

Per  i  muri  divisori  si  adoperavano  prima  *i  figulini^  o  goezarelli,  cioè 
cilindretti  leggieri  e  vuoti  di  argilla  cotta,  con  le  parti  anteriori  e  po- 
steriori chiuse  da  sottili  calotte,  piatta  Tuna  e  leggermente  arrotondata 
l'altra,  e  munite  di  foro.  ^) 

Questo  materiale  ceramico  proviene  esclusivamente  da  Soriano,  ove 
specie  ne'  tempi  antichi  prosperava  l'arte  del  vasajo:  ma  ora  il  suo  uso 
va  facendosi  sempre  più  raro,  perchè  l' emigrazione  rende  diflScile  la  so- 
stituzione della  antica  maestranza  locale,  che  tende  per  legge  naturale, 
a  scomparire. 

Riguardo  ai  muri  di  tramezzo  bisogna  pure  osservare  che  talvolta 
sono  muniti  di  una  intelaiatura  di  legno  mal  lavorato,  che  forma  delle 
grandi  maglie  quadrate  oppure  rettangolari,  o  triangolari,  riempite  poi 
con  mattoni  in  foglio  semplice,  oppure  doppio;  in  quest'ultimo  caso  quasi 
sempre  senza  alcuna  unione,  costituendo  in  tal  modo  due  muretti  indi- 
pendenti l'uno  dall'altro.  Si  usa  pure  riempire  i  vani  della  baraccatura 
con  mattoni  e  scheggio  senza  per  altro  che  la  muratura  di  una  maglia 
sia  connessa  con  quella  dell'altra,  all' infuori  dello  strato  di  intonaco 
superficiale. 

Il  muro  di  facciata  è  provvisto  di  un  cornicione  di  costruzione  di- 
fettosissima: la  modanatura  si  ottiene  per  successivo  crescente  sbalzo 
dei  materiali  adoperati,  i  quali  quindi  non  sono  fra  loro  solidamente 


*)  Questi  figulini^  sostituenti  i  mattoni  forati,  sono  lunghi  cm.  9-10;  con  dia- 
metro di  cm.  6-7;  pesano  gr.  195  caduno,  e  costano  L.  12  o^/oo. 
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uniti  e  nemmeno  connessi  con  il  muro  che  li  sostiene.  Inoltre  questo 
sistema  richiede  Tuso  di  una  grande  quantità  di  intonaco,  distribuito 
senza  alcuna  uniformità,  che  poi,  per  effetto  delle  scosse,  tende  a  fen- 
dersi ed  a  cadere. 

La  costruzione  del  tetto  è  fatta  nella  maggior  parte  dei  casi  secondo 
due  disposizioni,  le  quali  anno  comune  la  cinta,  cioè  una  intelaiatura 
di  travi  murate  entro  la  parte  di  coronamento  dei  muri  perimetrali  ed 
unita  con  quelle  aste  di  legno  disposte  trasversalmente  entro  i  muri 
stessi,  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

La  prima  disposizione  è  costituita  da  semplici  puntoni  non  muniti 
di  tiranti,  che  poggiano  direttamente  sopra  la  ^  cinta  „.  Sui  puntoni 
—  generalmente  di  castagno,  pesanti  e  mal  squadrati  —  vengono  in- 
chiodati dei  travicelli  e  quindi  altri  legni  minori  che  sorreggono  le  tegole. 

Nell'altro  sistema  si  à  una  vera  capriata,  però  in  generale  non  mu- 
nita di  catena,  ma  poggiante  sopra  la  trave  di  cinta:  e  ciò  forse  per 
facilitare  la  costruzione  di  camere-soffitte,  che  si  trovano  in  quasi  tutte 
le  case  da  me  visitate. 

La  copertura  è  a  tegole  comuni,  di  forma  poco  arcuata,  il  che  le  rende 
assai  instabili  agli  urti  sismici  e  favorisce  inoltre  la  penetrazione  del- 
l'acqua,  che  tende  ad  infracidire  il  legname. 

Nel  suo  complesso  il  tetto  è  soverchiamente  pesante:  oltre  a  ciò 
presenta  un  altro  grave  difetto  costruttivo  :  la  pessima  incastratura  delle 
varie  parti  costituenti  V  armatura,  le  quali  in  generale  sono  rozzamente 
lavorate,  e  prive  alle  unioni  di  solide  staffe  in  ferro,  ma  solo  trattenute 
da  semplice  ed  insufficiente  inchiodatura. 

La  divisione  fra  piano  e  piano  dei  fabbricati  è  ottenuta  per  mezzo 
di  volte  e  di  soffitte.  Da  prima  si  usava  la  volta  ^  reale  „ ,  ma  questa 
per  economia  è  stata  ora  sostituita  da  volte  ^  in  foglio  „ ,  formate  da 
una  serie  di  mattoni  disposti  di  quarto  e  trattenuti  assieme  da  gesso. 
La  maggior  parte  è  ^  a  foglio  semplice  „ ,  poche  ^  a  doppio  „  ;  in  gene- 
rale sono  troppo  depresse  e  non  connesse  con  i  muri  che  mediante  una 
semplice  incastratura  profonda  pochi  centimetri. 

Il  solaio  è  costrutto  con  travi  di  castagno  che  sostengono  dei  tra- 
vicelli (scandali)  dello  stesso  legno,  accostati  gli  uni  agli  altri:  supe- 
riormente viene  distribuito  uno  strato  di  calcinaccio  e  quindi  murato 
il  pavimento  di  mattoni.  A.I  di  sotto  invece  viene  ricoperto  di  tavole 
di  abete  rivestite  di  poi  con  tela  o  carta. 

Per  la  costruzione  degli  archi  si  adoperano  o  mattoni  disposti  *^  a 
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coltello  „ ,  oppure  pietrame  rozzamente  squadrato  che  si  adagia  sopra 
una  foglia  di  mattoni:  anticamente  erano  pure  usati  e  con  successo  i 
figulini. 

Le  aperture  nei  muri  perimetrali  non  sono  in  linea  generale  chiuse 
superiormente  da  piattabande  sormontate  da  archi  di  scarico,  ma  sola- 
mente da  una  grande  e  grossa  asse  di  castagno,  che  sorregge  in  modo 
diretto  la  muratura  sovraincombente. 

L'altezza  degli  edifizi  in  Monteleone  non  è  eccessiva:  le  case  in  ge- 
nerale non  anno  che  un  piano  superiore  al  terreno:  poche  sono  a  due 
piani:  però  si  notano  molte  parziali  sopraelevazioni  di  costruzione  po- 
steriore a  quella  dell' edificio. 

Effetti  dinamici  del  terremoto  sogli  edifici.  —  «Anzi  tutto  noto 
che  in  tutti  gli  studi  analitici  fatti  sui  maggiori  terremoti  si  è  venuti 
nella  conclusione  che  Fazione  del  movimento  sismico  determina  un  vero 
processo  disaggregativo  nella  compagine  muraria,  la  quale  viene  così  a 
perdere  quella  intima  coesione  che  è  assolutamente  necessaria  per  la 
stabilità  degli  edifici. 

Ora  esaminando  attentamente  le  rovine  dei  muri  del  Monteleonese, 
si  rende  manifesta  la  influenza  fatale  che  a  avuto  il  sistema  costrut- 
tivo: nella  maggior  parte  dei  casi  i  vari  elementi,  non  fra  loro  cemen- 
tati da  buona  malta,  si  sono  sfasciati  come  veri  mucchi  di  sassi.  E  le 
rovine  furono  maggiori  nei  muri  ove  il  pietrame  adoperato  è  di- forma 
molto  irregolare,  oppure  a  ciottolo,  oppure  in  quelli  costrutti  con  ma- 
teriali di  natura  litologica  diversa  e  quindi  facente  differente  presa  con 
la  malta.  Questa  —  data  la  pessima  qualità  della  sabbia  impiegata  — 
entra  troppo  abbondante  nella  costituzione  della  muratura,  in  generale 
poco  omogenea  e  poco  resistente. 

Inoltre  ò  osservato  che  la  muratura  a  mattoni  à  resistito  agli  urti 
sismici:  certi  stipiti  di  porte  e  di  finestre  costrutti  in  cotto,  non  subi- 
rono danni,  ma  si  staccarono  più  o  meno  dal  resto  del  muro  per  man- 
canza assoluta  di  legame  con  il  medesimo.  Questo  fatto  si  rese  assai 
evidente  nelle  grandi  arcate  delle  chiese,  in  certuna  delle  quali  il  pie 
dritto  dell'arco  (colonna)  nel  suo  assieme  non  presenta  lesioni,  ma  si 
rinviene  piegato  specie  verso  l'interno  dell'arco  stesso,  e  staccato  dal 
muro  sconnesso  ed  aperto. 

Gli  archi  in  generale  subirono  gravi  lesioni  alla  chiave,  oppure  alla 
imposta. 

Le  volte  in  foglio  si  sfasciarono  completamente.  I  soffitti  in  legno 
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invece  resistettero,  ma  molti  si  staccarono  dai  muri  e  qualcuno  fu  anche 
in  parte  distrutto,  perchè  le  travi  penetrando  poco  nel  muro,  nel  di- 
sordinato movimento  uscirono  dal  loro  incastro. 

Ora  se  noi  diamo  uno  sguardo  al  modo  in  cui  furono  ridotti  gli 
edifici  per  effetto  del  terremoto,  vediamo  in  primo  luogo  che  il  massimo 
danno  accadde  nei  tetti,  i  quali  vennero  in  modo  strano  spostati,  di- 
velti, distrutti. 

Riguardo  alla  statica  ed  alla  conservazione  dei  fabbricati  il  tetto 
ebbe  proprio  una  azione  deleteria,  e  ciò  in  modo  speciale  per  la  man- 
canza di  catene  nelle  capriate,  per  cui  la  spinta  dei  puntoni  agì  diret- 
tamente sulla  trave  di  cinta,  la  quale  fece  in  primo  luogo  cadere  i  cor- 
nicioni, costruiti  nel  modo  difettoso  retroaccennato,  e  quindi,  per  la  poca 
coesione  degli  elementi  murali,  la  parte  superiore  o  gli  interi  muri  stessi, 
che  rovinarono  quasi  tutti  in  avanti,  o  strapiombarono  nella  stessa  di- 
rezione, talché  si  rese  necessario  il  puntellamento. 

Inoltre  la  caduta  dei  tetti,  di  per  sé  stessi  sì  pesanti,  provocò  con 
il  rovinio  la  distruzione  più  o  meno  completa  dei  soffitti,  dei  volti  e  dei 
muri  divisori,  talché  parecchie  case  dei  dintorni  furono  trasformate  in 
una  specie  di  pozzo  con  i  soli  muri  perimetrali  in  piedi. 

I  muri  intemi  andarono  a  soqquadro:  in  tutte  le  case  si  notano 
grandi  lesioni  agli  angoli  delle  finestre  e  delle  porte:  e  stacchi  dei  vari 
muri  da  quelli  di  facciata  per  mancanza  di  valido  addentellato  di  unione, 
e  di  catene. 

Le  parti  sopra  elevate  o  furono  conquassate  o  del  tutto  demolite: 
la  loro  caduta  provocò  poi  rovine  nelle  case  attigue. 

Ebbero,  a  parità  di  condizioni,  a  soffrire  maggiormente  le  case  iso- 
late, e  quelle  cui  venne  aggiunto  un  nuovo  piano,  senza  aver  preventi- 
vamente irrobustite  le  fondamenta. 

Molto  conquassati  furono  poi  i  balconi,  in  alcuni  de'  quali  la  soglia 
di  pietra  fu  spezzata  ;  in  altri  il  parapetto  in  ferro  battuto  si  trovò  in 
modo  strano  contorto. 

Premesso  ciò,  ecco  alcune  notizie  sullo  stato  e  sui  danni  subiti  dai 
principali  edifici  pubblici  della  città  ^). 

Le  carceri  sono  situate  nelFantico  convento  degli  Agostiniani,  a  SE 
della  città  e  nella  sua^parte  più  elevata:  T  edificio  è  grandioso,  solido 


^)  I  numeri  romani  fra  parentesi  indicano  l'ubicazione  dell'edificio  nella 
pianta  della  città  (fig.  2«). 
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e  le  sue  robuste  fondazioni  si  innalzano  sulla  dura  roccia  (gneis,  mi- 
cascisti  granatiferi),  che  qua  e  là  nei  dintorni  si  vede  affiorare. 

L'unita  pianta  ci  mostra  la  ripartizione  degli  ambienti  del  secondo 
piano,  quello  che  à  solTerta  i  maggiori  danni. 


Cwtere  di  Honteleone  t'pianta  del  II  pinoo  (Le  pnrti  a  tratteggio  furono  roTiuMe). 

Nella  camerata  4  la  volta  in  foglio  non  à  subito  che  una  lesione, 
la  quale  interessa  la  volta  stessa  per  tutta  la  sua  lunghezza:  nei  locali 
5  e  6  non  caddero  che  le  porzioni  di  volte,  costruite  come  sopra,  unite 
al  muro  perimetrale  :  nell'altra  camerata  distinta  con  il  n.*  7,  che  à  sof- 
fitto in  legno,  non  si  ebbe  altro  danno  che  una  lesione  segnata  nella 
piantina,  e  lo  stacco  di  parte  del  pavimento:  nell'S  cadde  parte  della 
volta  appoggiata  al  muro  d' ingresso  :  nella  camera  9,  che  serve  per  in- 
fermeria,  precipitarono  due  porzioni  dì  volta  e  si  produssero  alcune  le- 
sioni agli  angoli.  Nella  camerata  10*  con  soffitto  in  legno  nessun  danno, 
tranne  qualche  fenditura  nel  muro  perimetrale:  nell'  1 1*  la  volta  in  foglio 
ebbe  a  risentire  una  lesione  nella  parete  contro  il  muro  d'ingresso. 
Nella  camera  delle  guardie  (12)  caddero  '/«  della  volta;  nel  corridoio  (13) 
venne  abbattuta  la  parte  superiore  di  un  muro,  come  sì  vede  nel  nostro 
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schizzo:  nelle  camerate  delle  donne  14  e  15  caddero  per  intero  le  volte, 
e  cosi  pure  dicasi  della  18*:  in  quelle  segnate  con  i  numeri  17  e  16 
munite  di  soffitto  in  legno  nessun  danno,  tranne  qualche  lieve  screpo- 
latura nel  muro  divisorio  costruito  con  sistema  baraccato.  Nelle  camere  19 
e  20  cadde  pure  porzione  della  volta;  che  rimase  intatta  nelle  21-23, 
eccetto  che  nella  22*^  ebbe  a  risentire  una  gran  lesione.  Concludendo, 
i  locali  muniti  di  soffitto  non  ebbero  alcun  danno  significante;  rimasero 
tutto  al  più  un  po'  sconnessi,  perchè  le  travi  per  il  movimento  sismico 
forzarono  ed  uscirono  a  più  riprese  dalle  loro  incastrature  nei  muri:  la 
maggior  parte  delle  volte  invece  si  sfasciò  più  o  meno  completamente, 
mettendo  a  serio  pericolo  la  vita  delle  guardie  e  dei  detenuti.  Queste 
volte,  di  costruzione  recente,  sono,  come  ò  detto,  fatte  con  mattoni  in 
foglio  trattenuti  da  gesso;  presentano  una  eccessiva  grandezza,  mentre 
anno  pochissima  monta:  oltre  a  ciò  non  risultano  che  difettosamente 
connesse  con  i  muri,  mediante  una  semplice  incrinatura  di  poco  più  di 
2  cm.  di  profondità,  entro  la  quale  venne  incastrato  il  primo  mattone 
della  volta  stessa. 

Al  più  piccolo  movimento  dei  muri  perimetrali,  mancando  il  con- 
trasto, minarono:  di  ciò  si  à  una  prova  assai  significante  neir alloggio 
del  Capo-guardia:  le  camere  19  e  20  costituivano  in  origine  un  solo 
grande  locale,  che  venne  tramezzato  da  un  muro  dello  spessore  di  un 
solo  mattone,  il*  quale  però  impedi  lo  sfasciarsi  della  porzione  centrale 
della  volta  sostenuta  in  tal  modo,  mentre  andarono  a  terra  le  due  parti 
estreme:  così  pure  dicasi  delle  camere  21-23  costruttivamente  un'unica 
sala,  la  quale  per  comodità  e  disimpegno  venne  mercè  due  tramezzi  di- 
visa: questi  sostennero  la  intera  unica  volta,  che  non  cadde,  ma  fu  solo 

in  parte  lesionata. 

Il  piano  terreno  non  à  sofferto  che  lievissimi  danni;   per  esempio: 

le  celle  di  sicurezza  a  volta  reale  di  cm.  40  di  spessore  non  presentano 

lesioni  di  sorta;  così  pure  dicasi  della  cucina,  che  à  il  soffitto  a  pou- 

trdles  in  ferro  e  voltini;  neir  atrio  invece  le  volte  a  padiglione  furono 

qua  e  là  danneggiate. 

Il  fabbricato,  come  ò  detto,  è  di  ottima  costruzione  ;  à  muri  di  gran- 
dissimo spessore,  ed  il  tetto  a  capriate  munite  di  robusta  catena. 

L'asilo  infantile  (XV),  il  Conservatorio  femminile  (XVI)  e  la  chiesa 
di  S.  Maria  Nova  (III)  ebbero  pochi  danni  ;  in  quella  di  S.  Michele  (XVIII) 
il  campanile  fu  ridotto  in  sì  cattivo  stato  da  essere  in  qualche  parte  rovi- 
noso; nel  liceo  Filangieri  caddero  per  cattiva  costruzione  alcune  volte;  si 
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determiiiarono  lesioni  gravi  nella  facciata  della  Chiesa  di  S.  GiusepBe  (X) 
e  lievi  nel  teatro  Vibonese  (V)  e  nella  Caserma  del  Gesù  (XI).  À  sofferto 
alquanto  la  Chiesa  di  S.  Spirito  (XIV)  ed  il  Municipio:  il  tempio  di 
S.  Karia  del  Soccorsa,  di  costruzione  rimodernata,  fu  chiuso  al  culto 
per  1  danni  suhiti. 

Quella  di  San  Leo  Luca  ebbe  a  risentire  gravi  lesioni,  specie  ndla 
volta  sovrastante  all'altare  maggiore  ed  in  qualche  cappella  laterale,  fra 
cui  assai  danneggiata  quella  delle  Grazie. 

Infine  noto  che  le  case  "  baraccate  „  (m,  m! — )  costruite  con  il  si- 
stema prescritto  dopo  il  parossismo  del  1783,  restarono  in  tutto  e  per 
tatto  illese. 

BistrlhnziODe  del  daunl.  —  In  generale  si  può  dire  che  le  case  più 
deboli  furono  dalla  veemenza  della  concussione  tellurica  abbattute  e  che 
le  più  solide  restarono  in  piedi.  Pur  tuttavia  molte  delle  bene  costruite 


i 


Pianta  di  Hontaleone  (>). 


')  La  nostra  piaotina  è  noa  rEdozione  (compatìbile  con  la  sua  piccola  scala) 
di  quella  rilevata  nel  1870  dall'ora  generale  Pistoja  (1  :5  mila). 
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subirono  la  stessa  sorte.  Studiando  la  topografia  dei  danni  si  scorgono 
speciali  aggruppamenti,  che  ò  cercato,  mercè  Taiuto  deir  Egregio  sig.  ing. 
D.  Frezza,  di  rappresentare  nella  qui  unita  cartina,  nella  quale  con 
doppio  tratteggio  sono  indicate  le  maggiori  rovine,  e  con  il.  semplice  i 
danni  gravi  (fig.  2»). 

Le  zone  più  conquassate  dal  parossismo  furono  due:  la  strada  ^  For- 
giari  „  dalle  Clarisse  in  giù,  e  la  via  "  Terravecchia  „ . 

La  strada  "  Forgiari  „  (3,  3)  diretta  in  senso  NNW-SSE  circa,  à  una 
assai  accentuata  pendenza  ed  ab  antiquo  —  secondo  quanto  ricordano 
tuttora  i  vecchi  del  paese  —  era  assai  più  bassa:  le  acque  meteoriche 
della  parte  superiore  nelle  epoche  di  pioggia  vi  scorrevano  abbondanti 
ed  impetuose,  trasportando  grande  quantità  di  fanghiglie  e  di  detriti. 
Anzi  mi  si  disse  che  ne'  tempi  passati  si  soleva,  in  occasioni  di  grandi 
pioggie,  porre  attraverso  i  "  Forgiari  „,  per  facilitare  il  passaggio  alle 
vie  trasversali  che  V  interessano,  delle  specie  di  ponticelli  provvisori  di 
legno.  Il  fango  trasportato  è  andato  di  poi  di  mano  in  mano  consoli- 
dandosi: su  tale  terreno  soffice  e  per  nulla  coerente  poggiano  le  fon- 
dazioni della  maggior  parte  delle  case.  E  tale  processo,  mi  si  aggiun- 
geva, fu  reso  anche  evidente  nei  vari  tagli  fatti  per  i  lavori  di  fogna- 
tura, che  mostrarono  in  sezione  una  successione  di  piccoli  strati  di  circa 
20  cm.  di  spessore.  La  profondità  cui  si  spingono  le  fondazioni  delle 
migliori  case  per  raggiungere  la  roccia,  è  circa  6-7  metri. 

Noto  che  anche  nel  1783  le  case  della  via  Forgiari  furono  le  prime 
a  cadere  per  gli  urti  di  quel  fatale  parossismo  che  riempì  di  lutto  e 
di  desolazione  le  Calabrie. 

Anche  gli  edifici  circostanti  alla  via  "  Terravecchia  „  (1  e  2)  sono  in 
gran  parte  fondati  su  terreno  incoerente,  talché  da  notizie  assunte  mi 
risulta  che  nelle  più  recenti  costruzioni  o  riattamenti  fatti,  si  dovettero 
approfondire  di  molto  le  fondazioni,  per  poter  raggiungere  uno  strato 
sodo,  compatto,  o  come  volgarmente  dicono  la  "  terra  vergine  „. 

Volendo  ora  con  i  dati  raccolti  sul  luogo  abbozzare  una  carta  del 
sottosuolo  su  cui  poggiano  le  fondamenta  delle  case,  si  può  dire: 

a)  che  dalla  "  Terravecchia  superiore  „  ai  "  Forgiari  „  questi  com- 
presi, fino  all'altezza  dell'ex  convento  di  Santa  Croce  o  delle  Clarisse 
(XXIII)  —  cioè  nello  spazio  racchiuso  dalla  punteggiatura  a  a  della  nostra 
piantina  —  le  fondazioni  in  generale  poggiano  su  materiale  disgregato 
e  recente; 

b)  che  dall'Ospedale  (XVII)  per  la  scesa  del  Carmine,  per  la  strada 
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S.  Agostino,  alle  Carceri  (VII),  al  Castello,  ed  anche  forse  un  po'  oltre 
all'area  racchiusa  dalla  linea  bb,  affiora  qua  e  colà  lo  gneis,  che  si  trova 
a  pochissima  profondità; 

e)  che  nella  parte  del  Corso  Vibonese  (6) ,  prospicente  la  "  ^Villa , 
fino  al  Teatro  (\0  affiora,  o  meglio  si  trova  a  piccola  profondità,  la  roc- 
cia, ma  non  è  compatta,  essendo  tutta  decomposta  Gocalmente  "  pietra 
murgida  J; 

d)  che  nel  resto  della  città  la  formazione  rocciosa  si  trova  a  pro- 
fondità più  0  meno  sensibile,  ma  quasi  sempre  raggiunta  dalle  fonda- 
zioni degli  edifici. 

Dato  ciò,  esaminando  ora  la  nostra  cartina,  si  rende  manifesta  la  in- 
fluenza che  à  avuto  la  natura  del  sottosuolo  nella  distribuzione  dei  danni 
risentiti  dai  fabbricati. 

Intensità  della  scossa.  —  Malgrado  che,  come  ò  detto,  il  sistema 
di  costruzione  delle  case  e  la  natura  del  terreno  su  cui  poggiano  le 
costruzioni,  abbiano  cospirato  ad  aumentare  il  valore  dei  danni  mate- 
riali risentiti  dagli  edifici,  pur  tuttavia  conviene  insistere  nel  fatto  messo 
in  luce  da  una  infinita  serie  di  effetti  osservati,  che  il  movimento  si- 
smico è  stato  di  grande  violenza. 

Infatti  le  persone  raccontano  che,  mentre  cercavano  scampo  con  la 
fuga,  duravano  grande  fatica  a  reggersi  in  piedi  per  il  grande  trabal- 
lamento  dei  piani  delle  case:  i  muri  scricchiolavano  e  si  contorcevano 
in  modo  strano,  aprendosi  e  rinchiudendosi  tosto,  per  precipitare  di  poi 
in  tutto  od  in  parte. 

Molte  tegole  vennero  sconvolte  e  lanciate  a  distanza  :  cosi  pure  V  in- 
tera armatura  di  alcuni  tetti  venne  sbalzata  in  aria,  mandando  a  soq- 
quadro gli  embrici  di  cui  era  ricoperta,  per  ricadere  poscia  sui  muri 
rovinati  o  strapiombanti.  Nella  casa  Gioia  in  via  Forgiari  le  imposte 
di  una  finestra  a  m.  4,50  dal  suolo  con  i  relativi  stipiti  di  muro  in  mat- 
toni vennero  insieme  divelti  e  lanciati  questi  a  m,  5,30,  quelle  più  oltre 
ancora  (m.  6,70),  dopo  aver  nel  loro  tragitto  superato,  senza  menoma- 
mente toccarlo,  un  muricciolo  alto  m.  3, 30,  posto  a  m.  4, 30  dalla  casa. 
La  quale,  quantunque  di  costruzione  buona  e  con  i  muri  divisori  non  di 
mattoni  in  foglio,  ma  dello  spessore  di  cm.  60  circa,  venne  quasi  di- 
strutta ed  interessata  da  gravi  fenditure  in  tutti  i  sensi. 

Direzione  del  movimento  ondulatorio.  —  Come  ò  già  detto  la  fase 
ondulatoria  risultò  di  varie  ondulazioni  aventi  direzione  diversa:  le 
predominanti,  dedotte  dalla  caduta  di  oggetti  ecc.,  sono  NNW-SSE  e 
8SW-NNE. 
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Fenomeni  Inminosi.  —  Qualcuno,  che  al  momento  della  scossa  si 
trovava  in  aperta  campagna  nei  pressi  di  Monteleone,  afferma  di  aver 
visto  una  specie  di  luce  aurorale  e  quindi  una  striscia  di  fuoco  verso 
mare.  Molti  poi  nella  stessa  città  asseriscono  di  aver  osservato  un  in- 
solito bagliore,  un  grande  lampo. 

Ma  qui  bisogna  tener  presente  che  la  maggior  parte  dei  cittadini 
neir  instante  in  cui  sopfavenne  il  fatale  terremoto  dormiva,  e  fu,  come 
ò  detto,  risvegliata  dal  movimento  sismico,  dal  rombo  e  dal  fragore 
prodotto  dal  rovinio  degli  edifici.  Inoltre  è  uopo  pur  sapere  che  l'intera 
città  e  gran  parte  delle  case  private,  sono  illuminate  a  luce  elettrica. 
Ora  la  caduta  dei  tetti  e  delle  parti  più  elevate  dei  muri  danneggiò  tosto 
la  conduttura  aerea,  talché  per  i  corti  circuiti  e  per  i  fili  a  terra,  essendo 
la  centrale  impossibilitata  a  mantenere  il  potenziale,  dovette  tosto  so- 
spendere il  servizio.  Può  darsi  quindi  che  le  persone  risvegliate  di  so- 
prassalto, trovandosi  al  buio,  abbiano  visto  il  chiarore  prodotto  in  quel- 
la atmosfera  di  bianca  polvere  dalle  scariche  fra  i  fili,  che  per  il  grande 
movimento  dei  muri  cui  sono  raccomandate  le  mensole,  cozzavano  as- 
sieme e  dai  corti  circuiti  formati  dai  vari  contatti  fra  i  fili  stessi  travolti 
nel  rovinio,  prima  della  fusione  delle  grandi  valvole  stradali. 

Così  si  potrebbe  spiegare  il  bagliore  avvertito  da  persone  assolutamente 
degne  di  fede:  e  questa  luce,  data  la  speciale  posizione  topografica  di 
Monteleone,  potrebbe  essere  pure  stata  vista  più  o  meno  distintamente 
in  molti  paesi  circostanti.  Con  ciò  non  voglio  menomamente  infirmare 
altre  notizie  raccolte  e  che  a  suo  tempo  verranno  rese  note  e  discusse. 

* 
*     * 

Esaurito  Pesame  sommario  dei  danni  inferti  dal  nostro  terremoto 
all'abitato  di  Monteleone,  prima  di  passare  alla  esposizione  di  quelli 
toccati  ai  villaggi  ed  ai  paesi  circostanti,  dedotti  da  osservazioni  fatte 
in  posto  e  completate  per  certe  località  con  notizie  attendibili  raccolte 
da  varia  fonte,  credo  necessario  spendere  alcune  parole  intorno  al  si- 
stema costruttivo  in  uso  nei  minori  centri. 

In  questi  le  condizioni  di  resistenza  riscontrate  già  non  buone  negli 
edifici  del  capoluogo,  in  generale  sono  rese  peggiori  dall'  uso  tuttora  vi- 
gente delle  "breste„,  ossia  grossi  mattoni  di  dimensione  varia  (la 
più  comune  è  di  cm.  30X15X15)  composti  di  un  impasto  di  terra 
argillosa  e  tritumi  di  -paglia  ridotti  a  parallelepipedi  mediante  forma, 
e  quindi  essiccati  semplicemente  al  sole« 
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In  qualche  località  si  usano  le  **  cantonette  „  ossia  pezzi  di  arenaria 
abbastanza  tenera,  bene  squadrata  con  dimensioni  di  cm.  35X^0  X 15- 

Specie,  nelle  case  più  vecchie  e  nei  tuguri  delle  frazioni  minori  la 
malta  di  calce  è  sostituita  da  un  semplice  impasto  di  terra  argillosa. 

Per  la  costruzione  dei  tetti  le  armature  più  usitate  sono  i  semplici 
puntoni. 

Premesso  ciò,  passiamo  alla  esposizione  siùtetica  dei  danni  toccati 
alle  frazioni  di  Monteleone. 

Tripami  sorge  sopra  un  piccolo  poggio  e  le  sue  fondazioni  riposano 
in  parte  sul  quaternario  sciolto,  ed  in  parte  sopra  un  calcare  molto 
friabile.  Le  costruzioni  sono  quasi  tutte  basse,  fatte  in  pietrame  con 
malta  di  calce  estratta  da  cave  locali:  non  sono  munite  di  catene  in 
ferro.  Questo  paesetto  fu  dal  terremoto  distrutto,  eccetto  qualche 
casa  rimasta  in  piedi  quantunque  molto  danneggiata.  La  parte  che  à 
presentato  maggior  resistenza  è  la  bassa  :  ivi  la  casa  Pagliarone  da  poco 
costruita  ebbe  i  muri  esterni  solo  lesionati,  ma  i  divisori  abbattuti:  nella 
casa  Fazzarì  fu  demolito  l'intero  piano  superiore. 

Invece  la  parte  più  elevata  è  quasi  interamente  crollata  e  non  lascia 
vedere  che  muri  diroccati,  tetti  abbattuti  ed  ammassi  di  macerie:  in 
mezzo  a  tanto  sfasciume  di  rovine  si  scorgono  alcuni  muretti  intemi  con 
baraccatura  primitiva,  conquassati,  ma  non  del  tutto  demoliti,  e  così 
pure  qualche  intelaiatura  di  tetto  ancora  intatta,  quantunque  di  vecchia 
data,  e  fatta  con  legname  male  squadrato  e.  di  piccole  dimensioni. 

La  chiesa  maggiore,  dedicata  a  S.  Nicola,  neir  estremo  occidentale 
del  villaggio,  quasi  distrutta  dal  terremoto  del  1894,  e  poscia  rifatta 
in  buona  muratura  —  come  lo  dimostrano  le  macerie,  composte  di  enormi 
massi  di  materiale  murario  —  fu  in  gran  parte  distrutta:  e  così  pure 
dicasi  di  quella  dell'Addolorata,  che  aveva  resistito  alle  commozioni  tel- 
luriche già  ricordate.  Quivi  però  la  ^  Cappellina  „ ,  specie  di  lungo  cor- 
ridoio fabbricato  dopo  il  1894  con  buona  muratura,  non  à  avuto  altro 
danno  che  una  lesione  orizzontale  che  unisce  due  finestse  semicircolari. 

Fra  i  fenomeni  degni  di  menzione  presentati  dal  terremoto  è  utile 
ricordare  che  nella  parte  bassa  del  paese,  e  precisamente  nel  trappeto 
De  Francesco,  esiste  un  deposito  sotterraneo  di  olio  (oliare)  scavato  nella 
roccia. 

Questa  cella  conteneva  12  grandi  olle  di  terra  cotta,  alte  m.  1,40  circa, 
quasi  tutte  vuote.  La  1*,  2*,  4*  e  9*  rimasero  al  loro  posto;  la  3*  cadde 
inclinandosi  verso  SEE;  la  5*  fu  di  poco  spostata  verso  SW;  la  7*  fu 
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rovesciata  a  W;  V8\  sbalzata  in  piedi  verso  W,  cadde  rompendosi  a 
metà  circa  della  sua  altezza;  la  10*  risultò  spostata  verso  NW:  la  11* 
e  la  12%  che  erano  piene,  non  si  mossero  punto. 

Qualche  cosa  di  consimile  mi  fu  detto  accadde  in  altra  identica  grotta, 
nella  quale  le  giare  per  circa  90  cm.  rivestite  di  muratura,  furono  lan- 
ciate fuori  dalle  loro  nicchie  e,  cadendo,  si  frantumarono.  Altre  olle 
invece  collocate  sopra  detto  **  oliaro  „  rimasero  illese  al  loro  posto.  Il 
trappeto  non  soffrì  danni,  mentre  la  casina  sovrastante,  malgrado  lo 
spessore  dei  muri  (70  cm.),  e  la  sua  buona  costruzione,  presenta  gravi 
fenditure  interessanti  lo  spessore  delle  muraglie  ed  altre  numerose  agli 
angoli  dei  muri  perimetrali  ed  interni. 

Per  formarci  una  idea  della  violenza  del  movimento  aggiungerò  che 
una  campana  della  chiesa  parrocchiale  fu  sbalzata  sopra  un  pilone  del- 
l' edificio  ad  1  m.  circa  di  distanza,  e  Taltra  fu  trovata  —  come  molti 
mi  riferirono  —  ad  oltre  15  m.  dal  suo  primitivo  posto. 

Inoltre  dietro  la  chiesa  esisteva  un  piccolo  ossario  costituito  da  una 
semplice  fossa  scavata  nel  terreno  e  non  rivestita  da  muratura,  dalla 
quale  le  ossa  ivi  radunate  furono  sbalzate  fuori. 

La  direzione  predominante  del  movimento,  che  pare  cominciato  con 
ondulazioni,  fu  E-W:  la  secondaria  SEE-NWW. 

Le  vittime  furono  39,  oltre  a  10  persone  gravemente  ferite,  e  pa- 
recchie più  0  meno  lievemente. 

Il  terremoto  del  1894,  fatte  le  debite  proporzioni  rispetto  alla  in- 
tensità, si  comportò  nello  stesso  modo:  varie  case  vennero  in  parte  con- 
quassate 0  lesionate:  ora  si  ebbe  a  notare  che  molti  degli  edifici  ab- 
battuti dal  recente  parossismo  furono  appunto  quelli  ristaurati  dopo  la 
commozione  tellurica  del  1894. 

Vena.  —  Relativamente  a  Tripami  à  sofferto  meno,  mentre  il  sistema 
di  costruzione  è  il  medesimo.  Caddero  dei  muri,  ma  non  rovinarono 
interi  edifici:  il  campanile  di  Vena  Maglia,  che  minacciava  rovina,  fu 
demolito. 

Nel  1894  non  si  ebbero  a  lamentare  danni. 

Longobardi.  —  Lesioni  più  o  meno  gravi  a  tutti  gli  edifici,  specie 
nei  muri  interni  :  nessuna  caduta  di  .muri  :  molte  case  puntellate. 

La  mattina  deir8,  verso  le  ore  3,  la  fontana  pubblica  non  dava  acqua: 
verso  mezzodì  usciva  torbida  e  nel  pomeriggio  andò  di  mano  in  mano 
sempre  più  chiarificandosi. 

Porto  S.'  Venere.  —  Lesioni  gravi  a  tutti  gli  edifici,  però  nessuna 
rovina  di  muri.  Le  costruzioni  in  generale  sono  buone  e  di  recente  data. 
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Al  momento  della  scossa  il  mare,  prima  calmo,  si  alzò  ed  avanzò 
sul  lido  circa  m.  6  oltre  il  limite  ordinario,  talché  varie  barche  rima- 
sero poi  a  secco  sulla  spiaggia,  allorquando  dopo  qualche  tempo  si 
ritirò. 

Bivona.  —  Ebbi  notizia  di  parecchie  case  crollate  ed  altre  fortemente 
danneggiate. 

Nel  fondo  Gasparro  si  formarono  lunghe  fenditure  della  larghezza 
di  50  cm.  circa. 

Stefanaconl. 

La  chiesa  di  S.^  Maria  all'ingresso  del  paese,  presenta  varie  lesioni 
nella  facciata,  specie  in  corrispondenza  dell'  aperture  ed  à  rovinata  la 
parte  superiore  del  timpano.  Nell'interno  l'arco  maggiore  è  fessurato 
ed  in  varie  parti  staccato  dal  muro:  lesionati  i  due  piloni,  specie  quello 
a  Sud  :  il  soffitto  in  legno  è  staccato  dai  muri  perimetraU.  Nella  piccola 
cappella  di  S.  Vito  si  riscontrano  molte  fenditure. 

Nella  chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari  la  cupola  fu  rovinata:  gli  archi 
offesi  :  il  tetto  interamente  precipitato  sul  volto  formato  da  assi  di  legno 
che,  malgrado  il  rovinio  delle  tegole  e  delle  armature  sopra  precipita- 
tevi, à  quasi  da  per  tutto  resistito.  La  facciata  in  parte  fu  abbattuta 
dalla  veemenza  della  scossa  ed  in  parte  demolita  posteriormente  per 
ragioni  di  sicurezza. 

Le  case  presso  la  chiesa  parrocchiale  e  la  strada  Piazza  furono  tutte 
distrutte:  così  pure  dicasi  di  quelle  in  via  Carità  e  via  Serena:  però 
sono  di  cattiva  costruzione. 

Nemmeno  i  migliori  edifici  riuscirono  in  mezzo  a  tanto  sconquasso 
incolumi  :  per  esempio  la  casa  Paparo,  ad  un  piano  oltre  il  terreno  al- 
l'angolo fra  la  via  Piazza  e  quella  chiamata  Speranza,  benché  incatenata 
con  chiavi  facenti  capo  all'esterno  a  piastre  di  ghisa,  non  presenta 
esteriormente  lesioni,  ad  eccezione  del  cornicione  quasi  ovunque  caduto: 
il  tetto  però  in  parte  fu  abbattuto  ;  i  danni  recati  all'  edificio  sono  da 
ascriversi  al  rovinio  delle  tegole  e  dei  puntoni.  Il  pian  terreno  é  sepa- 
rato dal  sovrastante  mediante  un  soffitto  a  poutrelles  in  ferro  con  vol- 
tine di  piccola  saetta. 

Il  cimitero,  ebbe  solo  in  parte  conquassato  il  tetto  della  camera  del 
custode  e  spezzato  il  piccolo  attico  della  cappelletta  della  SS.  Annunziata. 

I  morti  furono  65  ed  i  feriti  moltissimi,  di  cui  una  trentina  abba- 
stanza gravemente. 
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Direzione  predominante  del  moto  ondulatorio  NE-SW. 

Il  paese  riposa  interamente  sopra  un  terreno  incoerente.  Nel  ter- 
remoto del  1894  le  due  chiese,  per  le  lesioni  ricevute,  furono  chiuse 
temporaaeamente  al  culto;  gravi  danni  subirono  pure  la  sede  del  comune 
ed  una  trentina  di  case  private. 

Flsoopio. 

Questo  paese,  che  conta  1162  abitanti  agglomerati,  fu  quasi  inte- 
ramente distrutto.  Quantunque  molte  case,  per  esempio  sul  Corso 
Tasca-Lanza,  rimahgano  in  piedi,  tuttavia  per  le  lesioni  determinatesi 
nelle  pareti,  specie  agli  angoli  delle  aperture,  ed  agli  spigoli;  per  gli 
strapiombi  dei  muri;  per  il  rovinio  dei  tramezzi  interni,  poco  o  nulla 
rimane  di  riattabile. 

Nella  chiesa  di  S.  Michele  cadde  il  muro  posteriore  e  V  arco  prin- 
cipale: gravi  lesioni  allo  spigolo  Nord  dell' edificio  e  nella  facciata,  in 
gran  parte  costrutta  in  mattoni.  Rovinò  pure  porzione  del  tetto  per  la 
caduta  del  campanile;  del  castello  delle  campane  non  rimase  che  l'ar- 
matura in  legno.  La  muratura  di  questo  edificio  è  discreta:  predomina 
però  il  pietrame  grezzo. 

La  scossa,  secondo  alcuni,  fu  prima  sussultoria  e  poscia  ondulatoria: 
altri  invece  —  fra  cui  parecchi  che  si  trovavano  coricati  in  capanne  di 
paglia  —  mi  riferirono  che  il  movimento  sismico  principiò  con  una  ondu- 
lazione, cui  susseguì,  dopo  lieve  pausa,  un  intenso  sussultare  e  quindi 
ancora  energiche  ondulazioni.  La  durata  totale  concordemente  fu  ammessa 
non  inferiore  ai  30». 

La  direzione  predominante  del  movimento  sismico  fu  N-S  ;  la  secon- 
daria WSW-ENE. 

I  morti  sotto  le  macerie  furono  59,  i  feriti  oltre  250. 

San  Gregorio  d'Ippona. 

Nella  chiesa  parrocchiale  cadde  il  campanile  e  rimase  sconnesso  il 
soffitto  di  tavole  inchiodate  sui  correnti  del  tetto  :  risentirono  pure  le- 
sioni gravi  r  arco  centrale  e  gli  spigoli  del  muro  posteriore.  La  cano- 
nica, ad  un  piano,  costruita  con  materiale  tufaceo  squadrato,  non  pre- 
senta allo  estemo  lesioni,  mentre  una  casa  vicina  eretta  con  pietrame 
grezzo  e  mal  cementato  è  tutta  rovinata. 

Nella  chiesa  del  Buon  Consiglio  cadde  la  porzione  terminale  del  muro 
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di  facciata  e  parte  della  volta  a  botte  della  navata.  È  costruita  con  ma- 
teriale arenaceo  informe  e  con  piccole  scheggie. 

Una  sola  persona  rimase  vittima  delle  rovine:  i  feriti  raggiunsero 
la  ventina. 

Mezzocasale.  —  Nella  chiesa  caduto  quasi  interamente  il  tetto  (fatto 
a  capriate  senza  tirante),  ad  eccezione  della  parte  posteriore  (Est); 
sfasciata  la  porzione  del  muro  di  nord;  mentre  quello  di  sud  à  resistito, 
non  presentando  che  qualche  screpolatura  alla  sua  connessione  con  la 
facciata. 

Le  case  sono  vecchie  e  di  pessima  costruzione:  predominano  le  breste 
0  r  arenaria  a  pezzi  informi,  tenuti  assieme  da  scheggie  di  laterizi  e 
mota.  I  tetti  furono  interamente  demoliti.  Direzione  predominante  del 
movimento  SW-NE.  —  Nessun  morto,  una  diecina  di  feriti  leggieri. 

Zammarò.  —  Questo  paesetto  (509  abitanti)  dalle  strettissime  vie, 
fu  interamente  distrutto  e  ridotto  in  un  immenso  cumulo  di  macerie, 
di  sassi,  di  breste.  In  generale  però  le  case  sono  di  pessima  costruzione: 
predominano  le  breste  ed  il  pietrame  non  cementato  che  da  poveris- 
simo impasto  di  calce. 

Però  anche  le  costruzioni  più  accurate,  non  ebbero  migliore  sorte: 
cito  ad  esempio  la  casa  Citanna,  a  due  piani  oltre  il  terreno,  che  quan- 
tunque abbia  mura  robuste  ed  incatenate,  pur  tuttavia  fu  quasi  del 
tutto  distrutta. 

La  chiesa  del  Rosario  à  la  facciata  presso  che  interamente  abbattuta, 
con  le  macerie  rovinate  verso  est:  ugual  sorte  ebbe  pure  il  tetto:  della 
chiesa  Madre  precipitò  buona  parte  della  facciata  e  gravissimi  danni 
risentì  il  resto  dell' edificio  costrutto  con  troppa  abbondanza  di  malta 
non  buona,  cementante  scheggie  di  pietre  e  di  laterizi. 

Direzione  predominante  del  movimento  E-W. 

I  morti  furono  84. 

San  Costantino  Calabro. 

Circa  un  terzo  delle  case  o  rovinate  o  difficilmente  risarcibili;  le  altre 
tutte  lesionate. 

Morti  7  e  circa  40  feriti. 

Jonadl. 

Danneggiato  come  Filandari  e  Tropea  :  molto  peggior  sorte  toccò  alla 
frazione  Nao,  la  cui  chiesa  rimase  in  stato  rovinoso. 
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Filandari. 

Vari  danni  simili  a  Tropea:  qualche  casa  demolita,  quasi  tutte  le- 
sionate. 

Delle  frazioni  la  più  concussa  fu  Scaliti,  che  ebbe  la  chiesa  distrutta: 
quivi  si  dovrà  procedere  alla  demolizione  dei  piani  superiori  delle  case. 
Le  costruzioni  sono  in  muratura,  breste  e  fango. 

Dopo  Scaliti  riguardo  ai  danni  segue  Filandari,  quindi  Araona, 
poscia  Pieeinni  e  da  ultimo  Mestano,  che  ebbe  solo  poche  case  lesionate. 

Cessanitl. 

Anche  qui  il  sussulto  precedette  Tondulazione,  ed  il  terremoto  pre- 
sentò lo  stesso  succedersi  di  fasi  da  quasi  tutti  riscontrate  a  Monte- 
leone,  ed  uguale  fu  pure  la  sua  durata. 

Il  fenomeno  luminoso  fu  in  generale  avvertito:  anzi  una  donna  del 
paese,  certa  Maria  A.  Digesù  che  era  alzata,  mi  narrò  che  intese  da 
prima  un  forte  e  cupo  rumore  ed  immediatamente  vide  un  intenso  chia- 
rore, come  un  lampo,  talché  essa  credette  che  fosse  divampato  un  in- 
cendio nel  prossimo  forno  posto  di  fronte  alla  finestra  della  camera  ove 
essa  si  trovava,  la  quale  guarda  il  nord  ;  dopo  di  che  seguì  immediata- 
mente la  scossa. 

L'edificio  che  accoglie  gli  uffici  del  comune  e  le  scuole  ebbe  nel 
corpo  avanzato  della  facciata  Tattico  demolito  e  lesioni  varie  agli  archi 
delle  finestre  del  piano  superiore:  così  pure  dicasi  del  muro  posteriore: 
l'angolo  NEE  fu  il  più  danneggiato.  Il  palazzo  è  di  recente  e  buona 
costruzione:  il  pian  terreno  nello  interno  non  soffrì  danni  gravi,  nel 
superiore  invece  le  lesioni  sono  assai  rimarchevoli,  specie  agli  angoli 
delle  varie  camere  e  sopra  le  aperture  delle  porte  e  delle  finestre. 

La  chiesa  parrocchiale  ebbe  la  porzione  superiore  della  facciata  de- 
molita :  neirattigua  cappelletta  Parco  della  porta  fu  infranto  :  il  campa- 
nile, di  costruzione  anteriore  al  1783,  alto  una  quindicina  di  metri,  fu 
lesionato,  ma  non  presenta  pericolo  di  rovina. 

Le  case  in  generale  allo  esterno  mostrano  lesioni  di  qualche  gravità; 
rilevantissimi  poi  sono  i  guasti  avvenuti  nello  interno,  che  le  rendono 
quasi  tutte  inabitabili.  Il  piano  superiore  è  stato  il  maggiormente  col- 
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pito.  Alcuni  edifici  anno  qualctie  porzione  di  muri   crollata,  però  qui 
non  si  scorgono  rovine  di  interi  fabbricati. 

Le  costruzioni  sono  iu  pietrame,  oppure  in  cantonette. 

La  direzione  predominante  del  movimento  sismico  fu  N-S. 

Agli  Strittoli  si  verificarono  franamenti  e  scoscendimenti. 

Il  terremoto  del  1894  causò  qualche  leggiera  lesione. 

La  frazione  Favélloni  fu  interamente  distrutta;  quivi  la  chiesa  di 
San  Filippo  d'Argirò,  terminata  di  costrurre  nel  1898  —  essendo  la 
vecchia  parrocchiale  caduta  per  il  terremoto  del  1894  —  à  completamente 
sfasciato  il  tetto  e  demolita  la  volta:  la  facciata  fu  in  gran  parte  rovi- 
nata, specie  lo  spigolo  verso  Nord,  sul  quale  poggiava  il  campanile  alto 
m.  2-3  sopra  il  cornicione.  Si  sfasciò  pure  l'arco  principale,  e  la  volta 
sopra  Taltare  maggiore:  i  due  muri  laterali  per  il  loro  strapiombo  fu- 
rono puntellati.  La  costruzione  di  questo  edificio  in  pietrame  e  calce  è 
buona,  come  ne  fanno  fede  le  stesse  macerie,  che  non  si  presentano 
quali  mucchi  di  pietre,  ma  bensì  come  grandi  massi  di  muratura.  Lo  scon- 
quasso ivi   avvenuto  è  in   gran   parte   riferibile  al  fatto,  che  le  travi 
delle  capriate  del  tetto,  non  internandosi  nello  spessore  del   muro  che 
per  una  quindicina  di  centimetri,  uscirono  dalle  loro  incastrature  :   cosi 
il  tetto  precipitò  sulla  sottostante  volta,  causando  la  rovina  della  me- 
desima. 

Direzione  predominante  del  moto  ondulatorio  E-W. 

Le  vittime  furono  sette,  oltre  una  diecina  di  feriti. 

Pannàconi.  —  Subì  quasi  la  stessa  sorte  di  Favélloni,  e  così  pure 
dicasi  di  Mantinéo,  abitato  di  poche  case  (94  abitanti),  quasi  tutte  an- 
date a  terra.  Una  sola  rimase  in  piedi,  ma  inabitabile:  essa  à  il  tetto 
coperto  da  tegole  piane  (marsigliesi)  legate  al  di  sotto  con  filo  di  ferro: 
tale  tetto  à  resistito  poggiando  sopra  alle  colonne  verticali  poste  agli 
spigoli  delle  case.  Si  ebbe  quivi  a  deplorare  una  vittima. 

Di  San  Marco  e  San  Cono  non  posseggo  particolareggiate  notizie, 
ma  mi  risulta  essere  state  meno  danneggiate  delle  altre  frazioni  del 
comune. 

Znngri. 

Tre  quarti  del  paese  furono  abbattuti  o  resi  rovinosi  :  il  resto  quasi 
inabitabile. 

Le  case  sono  costruite  con  pietre  informi  di  arenaria,  con  canto- 
nette,  ed  anche  con  ciottoli. 


Bi 
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Le  rovine  furono  gravi  ;  certi  muri  si  mostrano  completamente  sfa- 
sciati e  con  gli  elementi  murali  del  tutto  sciolti,  come  se  la  calce  non 
avesse  cementato  le  singole  parti. 

Le  vittime  furono  13. 

Tropea. 

Qui  tutte  le  case  sconnesse  dal  terremoto  e  danneggiate  in  modo 
speciale  nei  muri  interni  e  nelle  volte;  moltissime  per  precauzione,  a 
causa  degli  strapiombi,  puntellate:  qualcuna  anche  in  parte  diroccata. 
Le  chiese  ebbero  danni  gravi.  Questi  in  modo  speciale  furono  causati 
dalle  volte  che,  costruite  in  mattoni  in  foglio,  furono  quasi  tutte  diroc- 
cate, e  dalle  incavallature  dei  tetti,  la  maggior  parte  senza  catene,  op- 
pure formati  da  semplici  puntoni  senza  tiranti.  Come  materiale  costruttivo 
viene  adoperato  il  pietrame  (gneis,  e  calcare  non  compatto)  ed  i  mattoni 
locali:  le  malte  non  sono  troppo  buone  ed  alcune  volte  sostituite  da 
impasto  di  terra.  In  generale  le  case  sono  troppo  alte,  avendo  alcune 
anche  tre  piani;  presentano  aperture  esuberanti,  recando  oltre  a  porte 
e  finestre  molti  nascondigli,  ora  adibiti  ad  uso  di  armadj.  Nessun  arco 
di  scarico,  ma  travicelli  di  castagno.  I  muri  perimetrali  sono  robusti, 
ma  non  collegati  fra  loro  e  con  i  divisori,  in  alcuni  edifici  sostituiti  da 
tramezzi  di  mattoni  in  foglio.  Le  fondamenta  poggiano  la  maggior  parte 
sopra  roccia  assai  friabile. 

La  direzione  predominante  del  moto  ondulato  fu  NE-SW. 

Non  si  ebbero  a  deplorare  vittime:  solo  due  feriti. 

Dràpla. 

Il  capoluogo  e  le  frazioni  si  compongono  di  due  parti  distinte:  la 
nuova,  costruita  bene  specie  a  Brattirò,  con  buona  malta  e  pietrame, 
à  resistito  benissimo  alla  vec.uenza  del  terremoto:  la  vecchia  invece  a 
base  di  pietrame,  di  breste  e  di  fango  è  stata  conquassata. 

In  ordine  ai  danni,  il  paese  maggiormente  colpito  fu  Carìa^  quindi 
Dràpìa,  poscia  Gàsponi  e  da  ultimo  Brattirò. 

Le  case  cadute  in  questo  comune  e  relative  frazioni  superano  il  cen- 
tinaio: i  morti  furono  6,  ed  i  feriti  60. 

Parghelia. 

Fu  questo  paese  quasi  del  tutto  distrutto:  restano  in  piedi  molte 
case,  ma  dovranno  essere  abbattute  per  lo  straordinario  strapiombo  dei 
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S.  Agostino,  alle  Carceri  (VII),  al  Castello,  ed  anche  forse  un  po^  oltre 
all'area  racchiusa  dalla  linea  bb,  affiora  qua  e  colà  lo  gneìs,  che  si  trova 
a  pochissima  profondità; 

e)  che  nella  parte  del  Corso  Vibonese  (6),  prospicente  la  "^Villa, 
fino  al  Teatro  (V)  affiora,  o  meglio  si  trova  a  piccola  profondità,  la  roc- 
cia, ma  non  è  compatta,  essendo  tutta  decomposta  (localmente  **  pietra 
murgida  „); 

d)  che  nel  resto  della  città  la  formazione  rocciosa  si  trova  a  pro- 
fondità più  0  meno  sensibile,  ma  quasi  sempre  raggiunta  dalle  fonda- 
zioni degli  edifici. 

Dato  ciò,  esaminando  ora  la  nostra  cartina,  si  rende  manifesta  la  in- 
fluenza che  à  avuto  la  natura  del  sottosuolo  nella  distribuzione  dei  danni 
risentiti  dai  fabbricati. 

Intensità  della  scossa.  —  Malgrado  che,  come  ò  detto,  il  sistema 
di  costruzione  delle  case  e  la  natura  del  terreno  su  cui  poggiano  le 
costruzioni,  abbiano  cospirato  ad  aumentare  il  valore  dei  danni  mate- 
riali risentiti  dagli  edifici,  pur  tuttavia  conviene  insistere  nel  fatto  messo 
in  luce  da  una  infinita  serie  di  effetti  osservati,  che  il  movimento  si- 
smico è  stato  di  grande  violenza. 

Infatti  le  persone  raccontano  che,  mentre  cercavano  scampo  con  la 
fuga,  duravano  grande  fatica  a  reggersi  in  piedi  per  il  grande  trabal- 
lamento  dei  piani  delle  case:  i  muri  scricchiolavano  e  si  contorcevano 
in  modo  strano,  aprendosi  e  rinchiudendosi  tosto,  per  precipitare  di  poi 
in  tutto  od  in  parte. 

Molte  tegole  vennero  sconvolte  e  lanciate  a  distanza:  così  pure  Fin- 
terà armatura  di  alcuni  tetti  venne  sbalzata  in  aria,  mandando  a  soq- 
quadro gli  embrici  di  cui  era  ricoperta,  per  ricadere  poscia  sui  muri 
rovinati  o  strapiombanti.  Nella  casa  Gioia  in  via  Forgiari  le  imposte 
di  una  finestra  a  m.  4,50  dal  suolo  con  i  relativi  stipiti  di  muro  in  mat- 
toni vennero  insieme  divelti  e  lanciati  questi  a  m,  5,30,  quelle  più  oltre 
ancora  (m.  6,70),  dopo  aver  nel  loro  tragitto  superato,  senza  menoma- 
mente toccarlo,  un  muricciolo  alto  m.  3, 30,  posto  a  m.  4, 30  dalla  casa. 
La  quale,  quantunque  di  costruzione  buona  e  con  i  muri  divisori  non  di 
mattoni  in  foglio,  ma  dello  spessore  di  cm.  60  circa,  venne  quasi  di- 
strutta ed  interessata  da  gravi  fenditure  in  tutti  i  sensi. 

Direzione  del  movimento  ondulatorio.  —  Come  ò  già  detto  la  fase 
ondulatoria  risultò  di  varie  ondulazioni  aventi  direzione  diversa:  le 
predominanti,  dedotte  dalla  caduta  di  oggetti  ecc.,  sono  NNW-SSE  e 
SSW-NNE. 
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Fenomeni  Inminosi.  —  Qualcuno,  che  al  momento  della  scossa  si 
trovava  in  aperta  campagna  nei  pressi  di  Monteleone,  afferma  di  aver 
visto  una  specie  di  luce  aurorale  e  quindi  una  striscia  di  fuoco  verso 
mare.  Molti  poi  nella  stessa  città  asseriscono  di  aver  osservato  un  in- 
solito bagliore,  un  grande  lampo. 

Ma  qui  bisogna  tener  presente  che  la  maggior  parte  dei  cittadini 
neir  instante  in  cui  sopf avenne  il  fatale  terremoto  dormiva,  e  fu,  come 
ò  detto,  risvegliata  dal  movimento  sismico,  dal  rombo  e  dal  fragore 
prodotto  dal  rovinio  degli  edifici .  Inoltre  è  uopo  pur  sapere  che  V  intera 
città  e  gran  parte  delle  case  private,  sono  illuminate  a  luce  elettrica. 
Ora  la  caduta  dei  tetti  e  delle  parti  più  elevate  dei  muri  danneggiò  tosto 
la  conduttura  aerea,  talché  per  i  corti  circuiti  e  per  i  fili  a  terra,  essendo 
la  centrale  impossibilitata  a  mantenere  il  potenziale,  dovette  tosto  so- 
spendere il  servizio.  Può  darsi  quindi  che  le  persone  risvegliate  di  so- 
prassalto, trovandosi  al  buio,  abbiano  visto  il  chiarore  prodotto  in  quel- 
la atmosfera  di  bianca  polvere  dalle  scariche  fra  i  fili,  che  per  il  grande 
movimento  dei  muri  cui  sono  raccomandate  le  mensole,  cozzavano  as- 
sieme e  dai  corti  circuiti  formati  dai  vari  contatti  fra  i  fili  stessi  travolti 
nel  rovinio,  prima  della  fusione  delle  grandi  valvole  stradali. 

Così  si  potrebbe  spiegare  il  bagliore  avvertito  da  persone  assolutamente 
degne  di  fede:  e  questa  luce,  data  la  speciale  posizione  topografica  di 
Monteleone,  potrebbe  essere  pure  stata  vista  più  o  meno  distintamente 
in  molti  paesi  circostanti.  Con  ciò  non  voglio  menomamente  infirmare 
altre  notizie  raccolte  e  che  a  suo  tempo  verranno  rese  note  e  discusse. 

* 
*     * 

Esaurito  l'esame  sommario  dei  danni  inferti  dal  nostro  terremoto 
all'abitato  di  Monteleone,  prima  di  passare  alla  esposizione  di  quelli 
toccati  ai  villaggi  ed  ai  paesi  circostanti,  dedotti  da  osservazioni  fatte 
in  posto  e  completate  per  certe  località  con  notizie  attendibiH  raccolte 
da  varia  fonte,  credo  necessario  spendere  alcune  parole  intorno  al  si- 
stema costruttivo  in  uso  nei  minori  centri. 

In  questi  le  condizioni  di  resistenza  riscontrate  già  non  buone  negli 
edifici  del  capoluogo,  in  generale  sono  rese  peggiori  dall'  uso  tuttora  vi- 
gente delle  "breste„,  ossia  grossi  mattoni  di  dimensione  varia  (la 
più  comune  è  di  cm.  30X^^X15)  composti  di  un  impasto  di  terra 
argillosa  e  tritumi  di  -paglia  ridotti  a  parallelepipedi  mediante  forma, 
e  quindi  essiccati  semplicemente  al  sole. 
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In  qualche  località  si  usano  le  **  cantonette  „  ossia  pezzi  di  arenaria 
abbastanza  tenera,  bene  squadrata  con  dimensioni  di  cm.  35X20X15' 

Specie,  nelle  case  più  vecchie  e  nei  tuguri  delle  frazioni  minori  la 
malta  di  calce  è  sostituita  da  un  semplice  impasto  di  terra  argillosa. 

Per  la  costruzione  dei  tetti  le  armature  più  usitate  sono  i  semplici 
puntoni. 

Premesso  ciò,  passiamo  alla  esposizione  sintetica  dei  danni  toccati 
alle  frazioni  di  Monteleone. 

Tripami  sorge  sopra  un  piccolo  poggio  e  le  sue  fondazioni  riposano 
in  parte  sul  quaternario  sciolto,  ed  in  parte  sopra  un  calcare  molto 
friabile.  Le  costruzioni  sono  quasi  tutte  basse,  fatte  in  pietrame  con 
malta  di  calce  estratta  da  cave  locali:  non  sono  munite  di  catene  in 
ferro.  Questo  paesetto  fu  dal  terremoto  distrutto,  eccetto  qualche 
casa  rimasta  in  piedi  quantunque  molto  danneggiata.  La  parte  che  à 
presentato  maggior  resistenza  è  la  bassa  :  ivi  la  casa  Pagliarone  da  poco 
costruita  ebbe  i  muri  estemi  solo  lesionati,  ma  i  divisori  abbattuti  :  nella 
casa  Fazzarì  fu  demolito  l'intero  piano  superiore. 

Invece  la  parte  più  elevata  è  quasi  interamente  crollata  e  non  lascia 
vedere  che  muri  diroccati,  tetti  abbattuti  ed  ammassi  di  macerie:  in 
mezzo  a  tanto  sfasciume  di  rovine  si  scorgono  alcuni  muretti  intemi  con 
baraccatura  primitiva,  conquassati,  ma  non  del  tutto  demoliti,  e  così 
pure  qualche  intelaiatura  di  tetto  ancora  intatta,  quantunque  di  vecchia 
data,  e  fatta  con  legname  male  squadrato  e.  di  piccole  dimensioni. 

La  chiesa  maggiore,  dedicata  a  S.  Nicola,  neir  estremo  occidentale 
del  villaggio,  quasi  distrutta  dal  terremoto  del  1894,  e  poscia  rifatta 
in  buona  muratura  —  come  lo  dimostrano  le  macerie,  composte  di  enormi 
massi  di  materiale  murario  —  fu  in  gran  parte  distrutta:  e  così  pure 
dicasi  di  quella  deir Addolorata,  che  aveva  resistito  alle  commozioni  tel- 
luriche già  ricordate.  Quivi  però  la  **  Cappellina  „ ,  specie  di  lungo  cor- 
ridoio fabbricato  dopo  il  1894  con  buona  muratura,  non  à  avuto  altro 
danno  che  una  lesione  orizzontale  che  unisce  due  finestse  semicircolari. 

Fra  i  fenomeni  degni  di  menzione  presentati  dal  terremoto  è  utile 
ricordare  che  nella  parte  bassa  del  paese,  e  precisamente  nel  trappeto 
De  Francesco,  esiste  un  deposito  sotterraneo  di  olio  (oliare)  scavato  nella 
roccia. 

Questa  cella  conteneva  12  grandi  olle  di  terra  cotta,  alte  m.  1,40  circa, 
quasi  tutte  vuote.  La  1*,  2*,  4*  e  9*  rimasero  al  toro  posto;  la  3*  cadde 
inclinandosi  verso  SEE;  la  5*  fu  di  poco  spostata  verso  SW;  la  7*  fu 
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rovesciata  a  W;  l'S*,  sbalzata  in  piedi  verso  W,  cadde  rompendosi  a 
metà  circa  della  sua  altezza;  la  10*  risultò  spostata  verso  NW:  la  11* 
e  la  12%  che  erano  piene,  non  si  mossero  punto. 

Qualche  cosa  di  consimile  mi  fu  detto  accadde  in  altra  identica  grotta, 
nella  quale  le  giare  per  circa  90  cm.  rivestite  di  muratura,  furono  lan- 
ciate fuori  dalle  loro  nicchie  e,  cadendo,  si  frantumarono.  Altre  olle 
invece  collocate  sopra  detto  "  oliaro  „  rimasero  illese  al  loro  posto.  Il 
trappeto  non  soffrì  danni,  mentre  la  casina  sovrastante,  malgrado  lo 
spessore  dei  muri  (70  cm.),  e  la  sua  buona  costruzione,  presenta  gravi 
fenditure  interessanti  lo  spessore  delle  muraglie  ed  altre  numerose  agli 
angoli  dei  muri  perimetrali  ed  interni. 

Per  formarci  una  idea  della  violenza  del  movimento  aggiungerò  che 
una  campana  della  chiesa  parrocchiale  fu  sbalzata  sopra  un  pilone  del- 
l' edificio  ad  1  m.  circa  di  distanza,  e  Taltra  fu  trovata  —  come  molti 
mi  riferirono  —  ad  oltre  15  m.  dal  suo  primitivo  posto. 

Inoltre  dietro  la  chiesa  esisteva  un  piccolo  ossario  costituito  da  una 
semplice  fossa  scavata  nel  terreno  e  non  rivestita  da  muratura,  dalla 
quale  le  ossa  ivi  radunate  furono  sbalzate  fuori. 

La  direzione  predominante  del  movimento,  che  pare  cominciato  con 
ondulazioni,  fu  E-W:  la  secondaria  SEE-NWW. 

Le  vittime  furono  39,  oltre  a  10  persone  gravemente  ferite,  e  pa- 
recchie più  0  meno  lievemente. 

Il  terremoto  del  1894,  fatte  le  debite  proporzioni  rispetto  alla  in- 
tensità, si  comportò  nello  stesso  modo:  varie  case  vennero  in  parte  con- 
quassate 0  lesionate:  ora  si  ebbe  a  notare  che  molti  degli  edifici  ab- 
battuti dal  recente  parossismo  furono  appunto  quelli  ristaurati  dopo  la 
commozione  tellurica  del  1894. 

Vena.  —  Relativamente  a  Triparni  à  sofferto  meno,  mentre  il  sistema 
di  costruzione  è  il  medesimo.  Caddero  dei  muri,  ma  non  rovinarono 
interi  edifici:  il  campanile  di  Vena  Maglia,  che  minacciava  rovina,  fu 
demolito. 

Nel  1894  non  si  ebbero  a  lamentare  danni. 

Longobardi.  —  Lesioni  più  o  meno  gravi  a  tutti  gli  edifici,  specie 
nei  muri  interni:  nessuna  caduta  di  muri:  molte  case  puntellate. 

La  mattina  dell' 8,  verso  le  ore  3,  la  fontana  pubblica  non  dava  acqua: 
verso  mezzodì  usciva  torbida  e  nel  pomeriggio  andò  di  mano  in  mano 
sempre  più  chiarificandosi. 

Parto  S.'  Venere.  —  Lesioni  gravi  a  tutti  gli  edifici,  però  nessuna 
rovina  di  muri.  Le  costruzioni  in  generale  sono  buone  e  di  recente  data. 
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AI  momento  della  scossa  il  mare,  prima  calmo,  si  alzò  ed  avanzò 
sul  lido  circa  m.  6  oltre  il  limite  ordinario,  talché  varie  barche  rima- 
sero poi  a  secco  sulla  spiaggia,  allorquando  dopo  qualche  tempo  si 
ritirò. 

Bivona.  —  Ebbi  notizia  di  parecchie  case  crollate  ed  altre  fortemente 
danneggiate. 

Nel  fondo  Gasparro  si  formarono  lunghe  fenditure  della  larghezza 
di  50  cm.  circa. 

Stefanaconl. 

La  chiesa  di  S.**  Maria  all'  ingresso  del  paese,  presenta  varie  lesioni 
nella  facciata,  specie  in  corrispondenza  dell'  aperture  ed  à  rovinata  la 
parte  superiore  del  timpano.  Neirinterno  l'arco  maggiore  è  fessurato 
ed  in  varie  parti  staccato  dal  muro:  lesionati  i  due  piloni,  specie  quello 
a  Sud:  il  soffitto  in  legno  è  staccato  dai  muri  perimetrali.  Nella  piccola 
cappella  di  S.  Vito  si  riscontrano  molte  fenditure. 

Nella  chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari  la  cupola  fu  rovinata:  gli  archi 
offesi  :  il  tetto  interamente  precipitato  sul  volto  formato  da  assi  di  legno 
che,  malgrado  il  rovinio  delle  tegole  e  delle  armature  sopra  precipita- 
tevi, à  quasi  da  per  tutto  resistito.  La  facciata  in  parte  fu  abbattuta 
dalla  veemenza  della  scossa  ed  in  parte  demolita  posteriormente  per 
ragioni  di  -sicurezza. 

Le  case  presso  la  chiesa  parrocchiale  e  la  strada  Piazza  furono  tutte 
distrutte:  così  pure  dicasi  di  quelle  in  via  Carità  e  via  Serena:  però 
sono  di  cattiva  costruzione. 

Nemmeno  i  migliori  edifici  riuscirono  in  mezzo  a  tanto  sconquasso 
incolumi  :  per  esempio  la  casa  Paparo,  ad  un  piano  oltre  il  terreno  al- 
l'angolo fra  la  via  Piazza  e  quella  chiamata  Speranza,  benché  incatenata 
con  chiavi  facenti  capo  all'esterno  a  piastre  di  ghisa,  non  presenta 
esteriormente  lesioni,  ad  eccezione  del  cornicione  quasi  ovunque  caduto: 
il  tetto  però  in  parte  fu  abbattuto  ;  i  danni  recati  all'  edificio  sono  da 
ascriversi  al  rovinio  delle  tegole  e  dei  puntoni.  Il  pian  terreno  è  sepa- 
rato dal  sovrastante  mediante  un  soffitto  a  poutrelles  in  ferro  con  vol- 
tine di  piccola  saetta. 

Il  cimitero,  ebbe  solo  in  parte  conquassato  il  tetto  della  camera  del 
custode  e  spezzato  il  piccolo  attico  della  cappellètta  della  SS.  Annunziata. 

I  morti  furono  65  ed  i  feriti  moltissimi,  di  cui  una  trentina  abba- 
stanza gravemente. 
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Direzione  predominante  del  moto  ondulatorio  NE-SW. 

Il  paese  riposa  interamente  sopra  un  terreno  incoerente.  Nel  ter- 
remoto del  1894  le  due  chiese,  per  le  lesioni  ricevute,  furono  chiuse 
temporaneamente  al  culto;  gravi  danni  subirono  pure  la  sede  del  comune 
ed  una  trentina  di  case  private. 

Flscopio. 

Questo  paese,  che  conta  1162  abitanti  agglomerati,  fu  quasi  inte- 
ramente distrutto.  Quantunque  molte  case,  per  esempio  sul  Corso 
Tasca-Lanza,  rimahgano  in  piedi,  tuttavia  per  le  lesioni  determinatesi 
nelle  pareti,  specie  agli  angoli  delle  aperture,  ed  agli  spigoli;  per  gli 
strapiombi  dei  muri;  per  il  rovinio  dei  tramezzi  intemi,  poco  o  nulla 
rimane  di  riattabile. 

Nella  chiesa  di  S.  Michele  cadde  il  muro  posteriore  e  V  arco  prin- 
cipale: gravi  lesioni  allo  spigolo  Nord  dell'edificio  e  nella  facciata,  in 
gran  parte  costrutta  in  mattoni.  Rovinò  pure  porzione  del  tetto  per  la 
caduta  del  campanile;  del  castello  delle  campane  non  rimase  che  l'ar- 
matura in  legno.  La  muratura  di  questo  edificio  è  discreta:  predomina 
però  il  pietrame  grezzo. 

La  scossa,  secondo  alcuni,  fu  prima  sussultoria  e  poscia  ondulatoria: 
altri  invece  —  fra  cui  parecchi  che  si  trovavano  coricati  in  capanne  di 
paglia  —  mi  riferirono  che  il  movimento  sismico  principiò  con  una  ondu- 
lazione, cui  susseguì,  dopo  lieve  pausa,  un  intenso  sussultare  e  quindi 
ancora  energiche  ondulazioni.  La  durata  totale  concordemente  fu  ammessa 
non  inferiore  ai  30'. 

La  direzione  predominante  del  movimento  sismico  fu  N-S  ;  la  secon- 
daria WSW-ENE. 

I  morti  sotto  le  macerie  furono  59,  i  feriti  oltre  250. 

San  Gregorio  d'Ippona. 

Nella  chiesa  parrocchiale  cadde  il  campanile  e  rimase  sconnesso  il 
soffitto  di  tavole  inchiodate  sui  correnti  del  tetto  :  risentirono  pure  le- 
sioni gravi  r  arco  centrale  e  gli  spigoli  del  muro  posteriore.  La  cano- 
nica, ad  un  piano,  costruita  con  materiale  tufaceo  squadrato,  non  pre- 
senta allo  estemo  lesioni,  mentre  una  casa  vicina  eretta  con  pietrame 
grezzo  e  mal  cementato  è  tutta  rovinata. 

Nella  chiesa  del  Buon  Consiglio  cadde  la  porzione  terminale  del  muro 
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di  facciata  e  parte  della  volta  a  botte  della  navata.  È  costruita  con  ma- 
teriale arenaceo  informe  e  con  piccole  scheggio. 

Una  sola  persona  rimase  vittima  delle  rovine:  i  feriti  raggiunsero 
la  ventina. 

Mezzocasale.  —  Nella  chiesa  caduto  quasi  interamente  il  tetto  (fatto 
a  capriate  senza  tirante),  ad  eccezione  della  parte  posteriore  (Est); 
sfasciata  la  porzione  del  muro  di  nord;  mentre  quello  di  sud  à  resistito, 
non  presentando  che  qualche  screpolatura  alla  sua  connessione  con  la 
facciata. 

Le  case  sono  vecchie  e  di  pessima  costruzione  :  predominano  le  breste 
0  r  arenaria  a  pezzi  informi,  tenuti  assieme  da  scheggie  di  laterizi  e 
mota.  I  tetti  furono  interamente  demoliti.  Direzione  predominante  del 
movimento  SW-NE.  —  Nessun  morto,  una  diecina  di  feriti  leggieri. 

Zammarò.  —  Questo  paesetto  (509  abitanti)  dalle  strettissime  vie, 
fu  interamente  distrutto  e  ridotto  in  un  immenso  cumulo  di  macerie, 
di  sassi,  di  breste.  In  generale  però  le  case  sono  di  pessima  costruzione: 
predominano  le  breste  ed  il  pietrame,  non  cementato  che  da  poveris- 
simo impasto  di  calce. 

Però  anche  le  costruzioni  più  accurate,  non  ebbero  migliore  sorte: 
cito  ad  esempio  la  casa  Citanna,  a  due  piani  oltre  il  terreno,  che  quan- 
tunque abbia  mura  robuste  ed  incatenate,  pur  tuttavia  fu  quasi  del 
tutto  distrutta. 

La  chiesa  del  Rosario  à  la  facciata  presso  che  interamente  abbattuta, 
con  le  macerie  rovinate  verso  est:  ugual  sorte  ebbe  pure  il  tetto:  della 
chiesa  Madre  precipitò  buona  parte  della  facciata  e  gravissimi  danni 
risenti  il  resto  dell' edificio  costrutto  con  troppa  abbondanza  di  malta 
non  buona,  cementante  scheggie  di  pietre  e  di  laterizi. 

Direzione  predominante  del  movimento  E-W. 

I  morti  furono  84. 

San  Costanttno  Calabro. 

Circa  un  terzo  delle  case  o  rovinate  o  difficilmente  risarcibili;  le  altre 
tutte  lesionate. 

Morti  7  e  circa  40  feriti. 

Jonadl. 

Danneggiato  come  Filandari  e  Tropea:  molto  peggior  sorte  toccò  alla 
frazione  Nao,  la  cui  chiesa  rimase  in  stato  rovinoso. 


IL  GRANDE  TERREMOTO  CALABRO  DELL^  6  SETTEMBRE   1905  75 


FUandari. 

Vari  danni  simili  a  Tropea:  qualche  casa  demolita,  quasi  tutte  le- 
sionate. 

Delle  frazioni  la  più  concussa  fu  Scaliti,  che  ebbe  la  chiesa  distrutta: 
quivi  si  dovrà  procedere  alla  demolizione  dei  piani  superiori  delle  case. 
Le  costruzioni  sono  in  muratura,  breste  e  fango. 

Dopo  Scaliti  riguardo  ai  danni  segue  FUandari,  quindi  Araona, 
poscia  Pizzinni  e  da  ultimo  Mestano,  che  ebbe  solo  poche  case  lesionate. 

Cessanitl. 

Anche  qui  il  sussulto  precedette  l'ondulazione,  ed  il  terremoto  pre- 
sentò lo  stesso  succedersi  di  fasi  da  quasi  tutti  riscontrate  a  Monte- 
leone,  ed  uguale  fu  pure  la  sua  durata. 

Il  fenomeno  luminoso  fu  in  generale  avvertito:  anzi  una  donna  del 
paese,  certa  Maria  A.  Digesù  che  era  alzata,  mi  narrò  che  intese  da 
prima  un  forte  e  cupo  rumore  ed  immediatamente  vide  un  intenso  chia- 
rore, come  un  lampo,  talché  essa  credette  che  fosse  divampato  un  in- 
cendio nel  prossimo  forno  posto  di  fronte  alla  finestra  della  camera  ove 
essa  si  trovava,  la  quale  guarda  il  nord  ;  dopo  di  che  seguì  immediata- 
mente la  scossa. 

L'edificio  che  accoglie  gli  uffici  del  comune  e  le  scuole  ebbe  nel 
corpo  avanzato  della  facciata  Tattico  demolito  e  lesioni  varie  agli  archi 
delle  finestre  del  piano  superiore:  così  pure  dicasi  del  muro  posteriore: 
l'angolo  NEE  fu  il  più  danneggiato.  Il  palazzo  è  di  recente  e  buona 
costruzione:  il  pian  terreno  nello  interno  non  soffrì  danni  gravi,  nel 
superiore  invece  le  lesioni  sono  assai  rimarchevoli,  specie  agli  angoli 
delle  varie  camere  e  sopra  le  aperture  delle  porte  e  delle  finestre. 

La  chiesa  parrocchiale  ebbe  la  porzione  superiore  della  facciata'  de- 
molita: neirattìgua  cappelletta  Parco  della  porta  fu  infranto:  il  campa- 
nile, di  costruzione  anteriore  al  1783,  alto  una  quindicina  di  metri,  fu 
lesionato,  ma  non  presenta  pericolo  di  rovina. 

Le  case  in  generale  allo  esterno  mostrano  lesioni  di  qualche  gravità; 
rilevantissimi  poi  sono  i  guasti  avvenuti  nello  interno,  che  le  rendono 
quasi  tutte  inabitabili.  Il  piano  superiore  è  stato  il  maggiormente  col- 
se. Nat.  VoL  XXÌI  6 
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pito.  Alcuni  edifici  anno  qualche  porzione  di  muri   crollata,  però  qui 
non  si  scorgono  rovine  di  interi  fabbricati. 

Le  costruzioni  sono  in  pietrame,  oppure  in  cantonette. 

La  direzione  predominante  del  movimento  sismico  fu  N-S. 

Àgli  Strittoli  si  verificarono  franamenti  e  scoscendimenti. 

Il  terremoto  del  1894  causò  qualche  leggiera  lesione. 

La  frazione  Favélloni  fu  interamente  distrutta;  quivi  la  chiesa  di 
San  Filippo  d'Argirò,  terminata  di  costrurre  nel  1898  —  essendo  la 
vecchia  parrocchiale  caduta  per  il  terremoto  del  1894  —  à  completamente 
sfasciato  il  tetto  e  demolita  la  volta:  la  facciata  fu  in  gran  parte  rovi- 
nata, specie  lo  spigolo  verso  Nord,  sul  quale  poggiava  il  campanile  alto 
m.  2-3  sopra  il  cornicione.  Si  sfasciò  pure  l'arco  principale,  e  la  volta 
sopra  l'altare  maggiore:  i  due  muri  laterali  per  il  loro  strapiombo  fu- 
rono puntellati.  La  costruzione  di  questo  edificio  in  pietrame  e  calce  è 
buona,  come  ne  fanno  fede  le  stesse  macerie,  che  non  si  presentano 
quali  mucchi  di  pietre,  ma  bensì  come  grandi  massi  di  muratura.  Lo  scon- 
quasso ivi  avvenuto  è  in  gran  parte  riferibile  al  fatto,  che  le  travi 
delle  capriate  del  tetto,  non  internandosi  nello  spessore  del  muro  che 
per  una  quindicina  di  centimetri,  uscirono  dalle  loro  incastrature:  cosi 
il  tetto  precipitò  sulla  sottostante  volta,  causando  la  rovina  della  me- 
desima. 

Direzione  predominante  del  moto  ondulatorio  E-W. 

Le  vittime  furono  sette,  oltre  una  diecina  di  feriti. 

Pannìtconi.  —  Subì  quasi  la  stessa  sorte  di  Favélloni,  e  così  pure 
dicasi  di  Mantinéo,  abitato  di  poche  case  (94  abitanti),  quasi  tutte  an- 
date a  terra.  Una  sola  rimase  in  piedi,  ma  inabitabile:  essa  à  il  tetto 
coperto  da  tegole  piane  (marsigliesi)  legate  al  di  sotto  con  filo  di  ferro: 
tale  tetto  à  resistito  poggiando  sopra  alle  colonne  verticali  poste  agli 
spigoli  delle  case.  Si  ebbe  quivi  a  deplorare  una  vittima. 

Di  San  Marco  e  San  Cono  non  posseggo  particolareggiate  notizie, 
ma  mi  risulta  essere  state  meno  danneggiate  delle  altre  frazioni  del 
comune. 

Zangri. 

Tre  quarti  del  paese  furono  abbattuti  o  resi  rovinosi  :  il  resto  quasi 
inabitabile. 

Le  case  sono  costruite  con  pietre  informi  di  arenaria,  con  canto- 
nette,  ed  anche  con  ciottoli. 
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Le  rovine  furono  gravi  ;  certi  muri  si  mostrano  completamente  sfa- 
sciati e  con  gli  elementi  murali  del  tutto  sciolti,  come  se  la  calce  non 
avesse  cementato  le  singole  parti. 

Le  vittime  furono  13. 

Tropea. 

Qui  tutte  le  case  sconnesse  dal  terremoto  e  danneggiate  in  modo 
speciale  nei  muri  interni  e  nelle  volte;  moltissime  per  precauzione,  a 
causa  degli  strapiombi,  puntellate:  qualcuna  anche  in  parte  diroccata. 
Le  chiese  ebbero  danni  gravi.  Questi  in  modo  speciale  furono  causati 
dalle  volte  che,  costruite  in  mattoni  in  foglio,  furono  quasi  tutte  diroc- 
cate, e  dalle  incavallature  dei  tetti,  la  maggior  parte  senza  catene,  op- 
pure formati  da  semplici  puntoni  senza  tiranti.  Come  materiale  costruttivo 
viene  adoperato  il  pietrame  (gneis,  e  calcare  non  compatto)  ed  i  mattoni 
locali:  le  malte  non  sono  troppo  buone  ed  alcune  volte  sostituite  da 
impasto  di  terra.  In  generale  le  case  sono  troppo  alte,  avendo  alcune 
anche  tre  piani;  presentano  aperture  esuberanti,  recando  oltre  a  porte 
e  finestre  molti  nascondigli,  ora  adibiti  ad  uso  di  armadj.  Nessun  arco 
di  scarico,  ma  travicelli  di  castagno.  1  muri  perimetrali  sono  robusti, 
ma  non  collegati  fra  loro  e  con  i  divisori,  in  alcuni  edifici  sostituiti  da 
tramezzi  di  mattoni  in  foglio.  Le  fondamenta  poggiano  la  maggior  parte 
sopra  roccia  assai  friabile. 

La  direzione  predominante  del  moto  ondulato  fu  NE-SW. 

Non  si  ebbero  a  deplorare  vittime:  solo  due  feriti. 

Dr&pia. 

Il  capoluogo  e  le  frazioni  si  compongono  di  due  parti  distinte:  la 
nuova,  costruita  bene  specie  a  Brattirò,  con  buona  malta  e  pietrame, 
à  resistito  benissimo  alla  vec.uenza  del  terremoto:  la  vecchia  invece  a 
base  di  pietrame,  di  breste  e  di  fango  è  stata  conquassata. 

In  ordine  ai  danni,  il  paese  maggiormente  colpito  fu  Caria,  quindi 
Dràpia,  poscia  Gàsponi  e  da  ultimo  Brattirò. 

Le  case  cadute  in  questo  comune  e  relative  frazioni  superano  il  cen- 
tinaio: i  morti  furono  6,  ed  i  feriti  60. 

Farghelia. 

Fu  questo  paese  quasi  del  tutto  distrutto:  restano  in  piedi  molte 
case,  ma  dovranno  essere  abbattute  per  lo  straordinario  strapiombo  dei 
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muri.  In  generale  le  costruzioni  sono  cattive  e  fondate  sopra  un  sab- 
bione incoerente. 

lUUi  fu  pure  distvulta  insieme  alla  sua  chiesa,  di  cui  non  rimase 
in  piedi  che  poca  parte  dei  muri  laterali  strapiombanti  e  le  colonne  di 
legno  presso  T  altare. 

Zaccanópoli  ebbe  le  case  conquassate:  e  cosi  pure  la  chiesa  matrice, 
con  il  campanile  ruinoso  e  la  cupola  caduta. 

Morti  61,  feriti  240. 

Zambrone . 

Fu  danneggiatissimo;  oltre  un  centinaio  di  case  vennero  rovinate  o 
rimasero  crollanti. 

.  La  frazione  San  Giovanni  fu  interamente  distrutta  con  le  sue  case, 
la  chiesa  e  la  canonica.  Daffinà  e  Daffinacdlo  danneggiati,  specie  il 
primo  abitato  che  ebbe  la  maggior  parte  delle  case  minate  o  rovinose.  — 
Nessuna  rovina  grave  si  ebbe  nel  minuscolo  paesetto  di  Runci. 

In  complesso  si  lamentarono  9  vittime  e  15  feriti. 

Slcadl, 

Abbiamo  qui  nella  costruzione  delle  case  un  grande  uso  di  breste  e 
di  muratura  in  pietrame  collegato  con  fango  per  i  piani  superiori;  il 
terreno  invece  ordinariamente  è  in  malta  buona  e  pietra  dura:  i  tetti 
sono  armati  a  puntone. 

Sia  nel  capoluogo  che  nelle  varie  frazioni  le  case  distrutte  e  non 
riparabili  sono  poche,  eccettuato  a  La/n/7à^^oni,  che  andò  per  due  terzi 
a  terra. 

L'ordine  dei  danni  è  il  seguente:  Ricadi,  Orsigliàdi,  Barbalàcom, 
San  Nicolò,  Santa  Domenica,  Brivàdi  e  da  ultimo  CiaramUi  che  fu 
incontestabilmente  il  meno  offeso. 

Nell'intero  comune  nessun  morto,  e  2  soli  feriti. 

Hicotera. 

Fu  molto  meno  danneggiata  di  Tropea:  nessuna  casa  abbattuta,  ma 
quasi  tutte  lesionate,  e  così  pure  dicasi  delle  chiese. 

Vari  danni  nelle  frazioni,  specie  a  Comerconi,  che  in  gran  parte  fa 
distrutta  o  resa  inabitabile.  Quasi  egual  sorte  toccò  a  Preìtonù 

Pochissimi  furono  i  feriti:  nessun  morto. 
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La  Badia  invece,  quantunque  sia  costituita  da  case  di  pessima  co- 
struzione, rimase  in  piedi  con  poche  lesioni. 

Umbadl, 

Molto  più  danneggiato  di  Tropea:  per  tre  quarti  rimase  l'abitato 
0  distrutto  0  cadente,  il  resto  fu  oltremodo  concusso.  La  parte  meno 
offesa  è  quella  di  entrata  verso  Nicotera. 

Un  morto  e  20  feriti  circa. 

Brlatlco. 

Nel  suo  complesso  fu  danneggiato  come  Tropea.  ^)  Noto  che  la  prima 
casa  quivi  costruita  dopo  i  terremoti  del  1783  fu  la  ^  baracca  „  Mon- 
terò, che  ancora  esiste  e  che  à  poco  sofferto  nell'attuale  parossismo. 
La  chiesa  baraccata  ebbe  gravi  danni,  ma  anche  se  la  scossa  fosse  av- 
venuta durante  le  sacre  funzioni  nessun  individuo  sarebbe  rimasto  vit- 
tima: per  abbattere  i  muri  pericolanti  si  dovette  far  uso  della  dinamite. 
Alcuni  marinai  raccontano  di  aver  visto,  nel  momento  del  terremoto, 
una  striscia  luminosa  che  da  mezzodì  tendeva  a  Paola.  Noto  infine  che 
alla  marina  furono  trovate  al  secco  molti  pesci  morti.  Non  è  qui  il  caso 
di  insistere  a  parlare  intorno  a  questo  fenomeno,  di  cui  il  compianto 
P.  Bertelli  ci  à  dato  una  soddisfacente  spiegazione,  solo  aggiungerò 
che  parecchie  delle  persone  da  me  interrogate  mi  raccontarono  che ,  ri- 
svegliate improvvisamente,  sentirono  prima  cullarsi  energicamente,  indi 
sussultare  e  poscia  ancora  ondulare  in  modo  violento  la  terra. 

Da  ultimo  è  pur  uopo  ricordare  che  nella  notte  fra  il  giorno  6  e 
7  parecchi  furono  risvegliati  da  una  scossa,  di  cui  non  ò  potuto  accer- 
tare il  dato  orario. 

Nel  vecchio  castello  precipitarono  due  volte,  uccidendo  alcune  per- 
sone che  ivi  si  erano  ricoverate. 

San  Leo,  uno  dei  casali  di  Briatico  meno  conquassati  nel  1783,  fu 
dal  recente  parossismo  quasi  completamente  distrutto  con  38  vittime. 

In,  San  CostatUmo  le  case  rovinate  superano  la  decina.  ParacTtsoni 
e  Conìdoni  furono  quasi  del  tutto  rovinati.  In  Scìconi  furono  abbattute, 


*)  I  caselli  di  guardia  del  tronco  ferroviario  Porto  S.  Venere-Tropea  furono 
dal  più  al  meno  danncg^^iati  ed  alcuni  anche  gravemente.  Tre  ponti  subirono 
pure  la  stessa  sorte;  il  più  concusso  fu  quello  detto  €  Sparti  vento  »  fra  Briatico 
e  Parghelia. 
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oltre  il  tetto  della  chiesa,  parecchio  case  rustiche:  le  migliori  rimasero 
lesionate.  Quella  di  proprietà  del  sig.  A.  Pietrapaolo,  a  tre  piani  oltre 
il  terreno,  e  di  buona  costruzione,  quantunque  assai  scossa  si  mantenne 
perfettamente  in  piedi:  nel  terzo  piano,  alzato  con  intelaiatura  di  legno, 
si  staccarono  dai  muri  perimetrali  i  pavimenti;  furono  specialmente  le- 
sionate le  camere  prospicienti  il  SE  sì  al  secondo  che  al  primo  piano, 
in  cui  si  ebbero  lesioni  agli  angoli  delle  porte.  In  questo  fabbricato 
caddero  per  il  terremoto  del  1894  i  soli  mattoni  formanti  il  volto  della 
scala  che  adduce  all'ultimo  piano:  nessun' altra  lesione  riportò  l'edi- 
ficio: e  questo  fu  l'unico  danno  risentito  in  tale  occasione. 
Poterufòni  ebbe  due  o  tre  case  rovinate. 

*     * 

Le  notizie  precedentemente  esposte  anno  portato  una  novella  ricon- 
ferma alle  osservazioni  già  fatte  in  occasione  di  altri  terremoti  :  cioè,  la 
influenza  funesta  di  certi  metodi  costruttivi  nella  produzione  di  maggiori 
e  più  diffuse  rovine,  e  quella  non  meno  fatale  che,  in  rapporto  alla  re- 
sistenza degli  edifici,  anno  le  roccie  di  natura  detritica  od  incoerente 
sulle  quali  si  innalzano  le  fondazioni  delle  case. 

Quantunque  si  debbano  riservare  le  conclusioni  all'  ultima  parte  dello 
studio,  dopo  che  saranno  stati  presi  in  particolareggiato  esame  gli  effetti 
ed  i  fenomeni  osservati  negli  altri  due  gruppi  di  più  grave  sconquasso, 
pur  tuttavia  già  si  appalesano  alcune  linee  fondamentali,  che  qui  giova 
almeno  accennare. 

La  grande  commozione  del  settembre  1905  costituisce  un  vero  ter- 
remoto polkenfro,  nella  cui  area  di  maggiore  intensità  si  trova  un  centro 
superficiale  principale  nel  territorio  di  Monteleonc;  un  altro  nei  pressi 
di  Ajello-Martirano,  e  con  tutta  probabilità  un  terzo  nella  zona  Mon- 
talto  Uffugo-Rende.  Il  primo  sarebbe  situato  in  una  ristretta  area  di 
forma  presso  che  ellittica,  che  da  Piscopio,  Zammarrò  si  protende  verso 
Triparni,  ma  più  presso  alle  prime  che  non  a  quest'ultima  località. 

A  suo  luogo  parlerò  della  posizione  approssimata  degli  altri  centri 
ed,  a  trattazione  compiuta,  del  meccanismo  probabile  di  questo  terre- 
moto; solo  qui  credo  utile  accennare  che  i  rapporti  fra  le  manifestazioni 
delle  aree  sismologicamente  instabili  del  Monteleonese  e  del  Cosentino, 
non  sono  un  fenomeno  nuovo  nella  storia  dei  nostri  terremoti:  basterà 
all'uopo  ricordare  i  periodi  sismici  del  1869-70  e  del  1886. 

Voghera,  dicembre  1905. 
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TETRAEDRITE  DEL  FRIGIDO  (  Varietà  Frìgidite  ) 

E 

MINERALI   CHE  L'ACCOMPAGNANO 


■  I   «»»   I m 


L'antica  miniera  del  Frigido,  una  volta  coltivata  per  l'estrazione 
dei  minerali  di  rame,  in  special  modo  della  calcopirite,  ed  abbandonata 
ora  da  parecchi  anni,  è  situata  alla  distanza  di  un  chilometro  circa  dalla 
città  di  Massa,  lungo  la  strada  che  conduce  al  Forno  e  alla  Tambura. 

Le  gallerie  della  miniera,  assai  vicine  l'una  all'altra,  si  trovano  aperte 
sulla  destra  e  sulla  sinistra  della  valle  che  costeggia  il  torrente  Frigido, 
entro  quella  stessa  formazione  rocciosa,  che,  non  molto  lungi,  presso 
Seravezza,  incassa  il  filone  plumbo-argentifero  del  Bottino. 

La  roccia  che  la  costituisce  è  un  micascisto  tormalinifero,  riferito 
dallo  Zaccagna  ^)  al  permiano,  e  recentemente  descritto,  per  il  Bottino, 
dal  Vaglini  *). 

Negli  esemplari  del  Frìgido  da  me  esaminati  risulta  essa  costituita 
principalmente  da  quarzo  e  mica,  ed  è  attraversata  per  ogni  verso  da 
venuzze  di  siderose  rosso-bruno;  ma  assume  aspetti  diversi,  ora  rispetto 
alla  grana,  che  d'ordinario  assai  minuta  diviene  talvolta  molto  grosso- 
lana, ora  rispetto  al  colore,  che  dal  grigio-chiaro  nei  campioni  più  freschi 
passa  ad  un  grigio  di  piombo  in  quegli  esemplari  ove  l'elemento  micaceo 
si  presenta  molto  alterato.  Al  microscopio,  oltre  il  quarzo  e  la  mica 
serìcitica  che  insieme  associati  formano  un  impasto  più  o  meno  minuto, 
ma  sempre  evidentemente  cataclastico,  si  scorgono  siderose,  calcite,  tor- 
malina, apatite  rarissima  e,  come  provenienti  dalla  decomposizione  della 
mica,  magnetite,  ferro-titanato,  ematite,  limonite  e  rutilo,  tutti  assai 
abbondanti. 


*)  Ija  carta  geologica  delle  Alpi  Apuane  ed  i  terreni  che  le  costituiscono,  Bull. 
Soc.  Geol.  It.,  Voi.  XV,  fase.  2°,  pa^.  214.  Roma,  1896. 

*)  Di  alcuni  mictutcùtti  ior  mali  ni  feri  del  Monte  Ornato  presso  Serat^ezza  (Alpi 
(Apuine.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  iiat.,  voi.  XIV,  pag.  134.  Pisa,  1904. 


82  E.  MANASSE 

Entro  siffatta  roccia,  in  filoni  a  matrice  di  quarzo  e  siderose,  han 
sede  i  minerali  metallici,  primo  fra  tutti  per  abbondanza  la  calcopirite, 
cui  fanno  seguito  pirrotina,  tetraedrite,  pirite,  marcasite,  galena»  blenda, 
meneghinite,  calcantite,  non  che  dei  bei  cristalletti  delle  specie  stesse 
che  costituiscono  la  ganga,  cioè  di  quarzo  e  siderose. 

Allo  studio  di  questi  diversi  minerali  mi  hanno  servito  alcuni  campioni, 

• 

raccolti  a  più  riprese  dal  compianto  prof.  A.  D'Aghiardi,  che  fanno  parte 
della  collezione  mineralogica  toscana  del  Museo  di  Pisa,  insieme  ad  altri 
che  furono  presi  da  me  in  una  gita  che  di  recente  feci  air  abbandonata 
miniera.  Fra  tutti  questi  minerali  meritano  qualche  parola  di  descrizione 
soltanto  la  tetraedrite,  il  siderose,  la  pirrotina.  Dei  rimanenti,  poiché 
essi  si  ritrovano  molto  di  rado  e  quasi  mai  distintamente  cristallizzati, 
0  se  pure  in  cristalli  perfetti  sempre  in  forme  comunissime,  come  il 
quarzo,  ritengo  più  che  sufficiente  dare  un  semplice  cenno  sul  modo  loro 
di  presentarsi. 

Tetraedrite.  —  Col  nome  di  coppife  fu  indicato  dal  Bechi  ^)  un  mi- 
nerale proveniente  dal  filone  metallifero  del  Frigido,  la  cui  composizione 
risultò  all'autore  la  seguente  dalla  media  di  tre  analisi: 

Cu 30,  10 

Fé 13,08 

Sb 29,61 

S 27,01 


99,80 


A.  D'AcHiARDi  *),  basandosi  su  queste  percentuali,  lo  riferi  invece 

I       II 

ad  una  varietà  ferrifera  di  panabase,  Cu*Fe-Sb*S^ 

Nuovi  campioni  del  minerale  furono,  dopo  diversi  anni,  raccolti  da 
A.  D'  Aghi  ARDI  nella  medesima  miniera,  e  uno  di  essi,  analizzato  da 
A.  FuNARO  ^),  diede  questi  risultati  centesimali: 


*)  Coiit.  Att.  Georgofili.  Tomo  X.  Nuova  Serie,  pag.  203.  Firenze,  1863. 
2)  Mineralogia  delìn  Toscana,  Voi.  II,  pag.  341.  Pisa,  1873. 
^}  Analisi  di  nn  minerale,  di  rame  nirhllifcro  delle.  Alpi  Apuane,  Gazz.  Ctiim. 
It.,  Anno  XI,  fase.  IV  e  V,  pag.  187.  Palermo,  1881. 
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SiO« 2,20 

Ag 0,03 

Cu 19,32 

Fé 12,67 

Zn ,  tracce 

Ni 7,55 

Sb 25,59 

S 29,60 

Materie  indet.  e  perdite  3, 04 


100, 00 


I  quali  risultati  sono  assai  diversi  da  quelli  ottenuti  dal  Bechi,  e 
di  interesse  speciale  per  la  presenza  del  nichel  in  notevoli  quantità. 
Dal  FuNARo  furono  fatti  inoltre  dei  saggi  qualitativi  sópra  altri  cam- 
pioni, ed  in  tutti,  in  varie  proporzioni,  fu  ritrovato  il  nichel,  tranne  che 
in  quello  che  già  aveva  servito  all'analisi  del  Bechi.  Tal  minerale  ni- 
chilifero  fu  considerato  da  A.  D'Acqiardi  come  varietà  di  panabase,  che 
indicò  col  nome  di  frigidiie  ^),  sebbene  dai  risultati  analitici  egli  non 
avesse  potuto  ricavare  una  formula  concorde  ad  una  teorica  per  la  te- 
traedrite. 

Date  queste  incertezze  circa  la  composizione  chimica  del  minerale 
in  quistione  io  ho  voluto  ripeterne  le  analisi,  servendomi  sia  del  mate- 
riale esistente  nella  collezione  toscana  del  Museo  di  Pisa,  sia  di  quello 
nuovo  da  me  raccolto. 

Le  proprietà  del  minerale  furono  già  descritte  da  A.  D'Acbiardi  e 
da  A.  Funaro;  si  presenta  cioè  in  masse  generalmente  compatte  di  co- 
lore grigio-nero  di  acciaio,  colore  che  conserva  anche  in  polvere.  Du- 
rezza 4  circa.  Peso  specifico  4,7  a  4,8.  Al  cannello  ferruminatorio  il 
minerale  fonde  con  facilità,  dando  origine  a  vapori  bianchi  antimoniali. 
Col  borace  dà  una  perla  rossa  a  caldo  e  giallo-verdastra  a  freddo.  È 
insolubile  nell'acido  cloridrico,  solubile  invece  nell'acido  nitrico  con  re- 
siduo di  zolfo  ed  acido  metantimonico  e  nell'  acqua  regia  senza  nulla  la- 
sciare indietro. 


^)  Di  alcuni  minerali  della   miniera  c/e/    Frigido  presso  Massa    nelle  Alpi 
Apuane,  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  nat.,  voi.  II,  pag.  171.  Pisa,  1881. 
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Rari  sono  ì  cristalli;  io  non  ho  potuto  raccogliere  che  campioni  com- 
patti; ma  il  Museo  pisano  possiede  due  cristalli  quasi  completi,  non 
ancora  descrìtti,  impiantati,  insieme  a  delle  masserelle  informi  del  mi- 
nerale, nella  ganga  quarzoso-sideritica.  Le  forme  rìconosciute  sono  in 
ambedue  gii  esemplari:  ■/  [Hlj,  llOOj,  {UOl,  né  potrei  escludere  anche 
la  presenza  di  piccole  faccette  '/  i211|,  se  mai  appena  accennate.  I  cri- 
stalli hanno  abito  tetraednco  (fig.  1),  con  spigoli  modificati  da  faccette 
di  ilOOj,  {UOj  striate  o  curvate. 

p,Q  I  Le  facce  |1  Uj  mostrano  tre  sistemi  di  strie  pa- 

rallele rispettivamente  ai  lati  della  faccia  tetrae- 
drica, sulla  quale  segnano  in  tal  modo  delle  figure 
triangolari.  Le  |100{  hanno  striatura  fitta,  parallela 
agli  spigoli  di  combinazione  con  j  1 1 1  j.  Le  j  1  lOJ  sono 
incurvate,  ma  non  appariscono  striate. 

L'analisi  qualitativa  completa,  fatta  su  tre  cam- 
pioni del  minerale,  svelò  la  presenza  dei  seguenti 
elementi:  solfo,  antimonio,  arsenico,  piombo,  rame,  stagno,  ferro,  zinco, 
nichelio.  Procedei  quindi  alle  determinazioni  quantitative  nei  tre  me- 
desimi esemplari,  ed  ecco  in  qual  modo. 

In  generale  per  l'analisi  della  tetraedrite  si  usa  l'attacco  a  caldo 
con  corrente  di  cloro,  che  dà  origine  ai  cloruri  volatili  di  antimonio  e 
di  arsenico.  Più  raramente  è  adottato  il  trattamento  con  acido  nitrico, 
che  fa  passare  l'antimonio  allo  stato  insolubile  di  acido  metantimonico. 
Io  tentai  l'uno  e  l'altro  metodo;  ma  nel  primo  ebbi  delle  perdite,  per 
lo  stato  gassoso  di  alcuni  fra  i  composti  che  si  originano  e  mi  trovai 
inoltre  di  fronte  all'inconveniente  che  una  piccola  parte  del  ferro  passò 
esso  pure  allo  stato  di  cloruro  volatile,  mentre  un'altra  parte,  assai  pijt 
abbondante,  rimase  nel  residuo  solido;  nel  secondo  potei  notare  che  l'an- 
timonio parzialmente  passava  in  soluzione  e  che  quello  insolubile  era 
unito  a  un  poco  di  solfato  di  piombo.  Ricorsi  allora  all'attacco  con  acqua 
regia,  benché  questo  metodo  porti  in  generale  ad  un'altra  causa  d'e^ 
rore,  alla  perdita  cioè  per  volatilizzazione  di  piccolissime  parti  dei  cloruri 
di  antimonio  e  di  arsenico.  Ma  questa  causa  d'errore,  quasi  sempre 
insignificante,  fu  ridotta  al  minimo,  prima  lasciando  agire  a  freddo 
r  acqua  regia  sul  minerale,  poi  mantenendo  la  temperatura  assai  infe- 
riore a  100"  durante  tutto  l'attacco  e  dopo  ancora  dumnte  la  concen- 
trazione del  liquido. 

Il  minerale  dunque  fu  sciolto  in  acqua  regia,  e,  data  la  scarsità  del 
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piombo,  la  soluzione  avvenne  perfettamente  anche  col  lieve  riscaldamento; 
eRsa  fu  molto  concentrata  e  non  diluita  con  acqua  per  impedire  la  pre- 
cipitazione di  ossicloruro  di  antimonio.  Per  la  separazione  e  il  dosa- 
mento degli  elementi  costituenti  il  minerale  seguii  tutte  le  norme  pre- 
scritte dal  Fresenius  0.  Dapprima  con  idrogeno  solforato  furono  preci- 
pitati insieme  i  solfuri  di  antimonio,  arsenico,  rame  e  piombo.  Questi 
due  ultimi  furono  liberati  completamente  dagli  altri  a  mezzo  di  idrato 
sodico  e  di  un  eccesso  di  solfuro  sodico  giallo,  ripetendo  il  trattamento 
quattro  volte  a  caldo  a  bagno-maria.  Il  precipitato  così  rimasto,  com- 
posto dei  soli  solfuri  di  rame  e  di  piombo,  poiché  eventualmente  poteva 
contenere  anche  una  piccola  quantità  di  solfuro  di  zinco,  fu  ridisciolto 
in  acido  nitrico  e  riprecipitato  con  idrogeno  solforato;  e  il  liquido  fil- 
trato fu  unito  a  quello  separato  antecedentemente  dalla  massa  dei  sol- 
furi e  contenente  in  soluzione  ferro,  zinco  e  nichel.  Il  piombo  fu  separato 
allo  stato  di  solfato  dal  rame,  che  fu  precipitato  e  pesato  ad  ossido; 
l'arsenico  fu  separato  dall' antimonio  allo  stato  di  arseniato  ammonico- 
magnesiaco,  avendo  dopo  dosato  V  antimonio  a  solfuro.  Quanto  al  ferro, 
esso  dopo  essere  stato  liberato  nella  soluzione  resa  quasi  neutra  dallo 
zinco  e  dal  nichel  per  mezzo  di  una  doppia  precipitazione  con  acetato  so- 
dico, fu  sciolto  in  acido  cloridrico,  precipitato  con  ammoniaca  ad  idrato  e 
pesato  ad  ossido.  Lo  zinco  fu  separato  dai  nichel  mediante  corrente  d'idro- 
geno solforato,  fatta  gorgogliare  nella  soluzione  salina  dei  due  metalli,  ri- 
dotta in  antecedenza  quasi  neutra  ;  ma,  sebbene  il  processo  fosse  ripetuto 
due  volte,  non  ottenni  sempre  il  solfuro  di  zinco  bianchissimo,  del  tutto 
esente  da  nichel.  Dopo  aver  disciolto  il  solfuro  di  zinco  in  acido  cloridrico, 
la  soluzione  trattata  con  carbonato  sodico  precipitò  a  carbonato  il  metallo, 
che  fu  poi  pesato  come  ossido.  Il  nichel,  dopo  avere  cacciato  completamente 
l'idrogeno  solforato  dalla  soluzione  e  averla  acidulata,  fu  precipitato  ad 
idrato  per  a/ione  d'idrato  sodico  e  poi  esso^ure  pesato  ad  ossido. 

Le  determinazioni  dello  zolfo  furono  eseguite  sopra  altre  porzioni 
delle  polveri  dei  tre  campioni  minerali.  Come  già  aveva  fatto  G.  D'A- 
GHiARDi  ^)  per  la  geocronite  di  Val  di  Castello,  usai  con  ottimo  risultato 
il  metodo  di  ossidazione  proposto  da  Antony  e  Lucchesi  '),  che,  come 

^)  Trai  té  d'Analvse  quantitative.  Soptième  édition  fran^aise.  Paris  1902. 

*)  Geocronite  di  Val  di  Castello  presso  Pietrasanta  (Toscana),  Mem.  Soc. 
Tose.  Se.  nat.,  voi.  XVIII,  pag.  35.  Pisa,  1902. 

^)  Detenninazione  dello  zolfo  totale  nei  carboni  fossili.  Gazz.  Chim.  It.  An- 
no XXIX,  parte  l,  fase.  IH,  pag.  181.  Roma,  1899. 
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è  noto,  consiste  nel  trasformare  lo  zolfo  in  solfato  alcalino  (precipita- 
bile poi  in  soluzione  acida  con  cloruro  barìtico)  per  mezzo  di  arroven- 
tamento  del  solfosale  insieme  ad  una  miscela  di  biossido  di  manganese, 
carbonato  sodico  e  permanganato  potassico. 

Le  tre  analisi  quantitative  da  me  fatte  hanno  portato  ai  seguenti 
risultati  centesimali: 


I 

n 

III 

Pb    .    .    . 

tracce 

tracce 

0,26 

Cu    .    . 

.    37, 42 

37,54 

30,04 

Sn    .    . 

tracce 

tracce 

Fé    ,    . 

6,60 

6,01 

9,83 

Zn    .    .    . 

1,72 

1,98 

0,59 

Ni    .    . 

0,23 

0,14 

3,46 

Sb    .    .    , 

.     29,28 

29,54 

28,82 

As    .    .    . 

tracce 

tracce 

1,50 

S      .    . 

.     25, 70 

25,48 

24,48 

100,  95 


100,  69 


98,98 


La  I  e  la  II  sono  quasi  del  tutto  identiche  fra  loro,  e  le  piccole 
differenze  che  presentano  possono  attribuirsi  a  soli  errori  sperimentali; 
la  III  invece  si  discosta  un  poco  da  esse. 

Per  bene  interpretare  le  composizioni  chimiche   dei  tre  esemplari 

I  II         MI 

analizzati  non  mi  riferirò  alla  formula  [R',R]^R'S\  ma  all'altra,  che 

I        Ili  II     III 

meglio  si  adatta  al  caso,  3R*S.  R^S*  +  a:[6RS.R*S^]  proposta  da  Pbior 
e  Spencer^),  nella  quale'il  valore  di  x  può  variare  da  Vi  a  Vio»  es- 
sendo d'ordinario  uguale  a  Vs, 

Dall'analisi  I,  ridotta  a  100,  si  ricavano  i  rapporti  atomici  nel  se-* 
guente  modo  *): 


^)  The,  Ideniiiy  of  Binnite  with  Tenivantite;  and  the  Chemical  compasition  of 
Fahlerz.  Minerai.  Magaz.,  voi.  XII,  N.^»  56,  pag.  184.  London,  1899. 

^)  Per  il  calcolo  ho  adottato  i  pesi  atomici  determinati  dal  Comitato  inter- 
nazionale nel  1905.  (Kans.  Mineraria.  Anno  XI,  voi.  XXII,  n."  8,  pag.  151,  Ta- 
rino, 1905. 
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Cu.  . 

.  37, 07 

0,  5829 

Fé.  . 

.  •  6,  54 

0,1170 

Zn.  . 

.   1,70 

0,  0260 

Ni.  . 

.   0,23 

0,0039 

Sb.  . 

.  29, 00 

0,  2412 

S  .  . 

.  25, 46 

0,  7941 

0, 1469 


1,51 

2  +  0,  49 
6  +  2,18 


100,00 


Detratto  3Cu'S.Sb*S',  i  rimaneati  rapporti  atomici  stanno  in  queste 
proporzioni 


II 


Sb:R:S=^  0,49.1,51  :2,18 


onde  approssimativamente  : 


li 


Sb  :  R  :  S  =  2  :  6  :  9 


II 


La  formula  corrisponde  quindi  a  3Cu»S.Sb»S»+ '/*  (6RS.Sb*S»). 
Dall'analisi  II  si  ha  similmente: 


Cu  . 

.  37, 28 

0,  5862 

Fé.  . 

.   5,97 

0, 1068 

Zn.  . 

.   1,96 

0,  0300 

Ni.  . 

.   0,14 

0,  0024 

Sb.  . 

.  29, 34 

0,  2441 

S  .  . 

.  25,31 

0,7895 

) 


1,42 

2  +  0,  50 
6  +  2,  09 


100,  00 


Tolto  3Cu*S.Sb«S^  rimane: 


11 


Sb:R:  8  =  0,5:1,42:  2,09 


onde  approssimativamente  : 


II 


Sb  :  R  :  S  =  2  :  6  : 9 


II 


La  formula  qui  pure  è:  3Cu«S.Sb»S«+  V*  (6RS.Sb«S»). 
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E  dalla  III  infine  si  deduce: 


Cu.  . 

.  30, 34 

0, 4770 

Pb.  . 

.   0,27 

0,0013 

Fé.  . 

.   9,93 

0,  1776  / 

* 

Zn.  . 

.   0,60 

0,0092  \ 

Ni.  . 

.   3,49 

0,0595 

Sb.  . 

.  29, 12 

0,2423  ) 

As.  . 

.   1,52 

0,0203  i 

S  .  . 

.  24, 73 

0,7714 

0. 2476 


3,12 


0,2626 


2  +  1,30 
6  +  3,  70 


100,  00 


MI 


Detratto  ancor  qui  3Cu*S.  R*S*  rimane 


III    li 

R:R:S  =  1,30:  3,12:  3,70 


cioè  approssimativamente  : 


III    il 

R:R:S  =  2:5:6 


i  quali  valori  si  discostano  in  questo  caso  dal  vero  rapporto  2:6:9  a  causa 

III 

di  un  eccesso  di  R.  Comunque  la  formula  che  meglio  di  ogni  altra  corn- 
ili Il         IH 

sponde  alla  composizione  trovata  è:  3Cu*S.R*S*+ V«(6RS.R»S»). 

Le  percentuali  teoriche,  calcolate  sulle  formule  adottate  e  più  sotto 
trascritte,  sono  Tuna  vicinissima,  l'altra  assai  vicina,  a  quelle  che  ho 
ottenuto  nelle  analisi.  La  À,  che  si  riferisce  alle  analisi  I  e  II,  è  calco- 
lata su:  3Cu«S.Sb»S»+  V*  [6RS.Sb«S«J,  in  cui  R  rappresenta  Fé  e 
Zn  nelle  proporzioni  dì  5:1,  non  avendo  considerato  il  nichel  come 

presente,  attesa  la  sua  scarsità.  La  B,  che  si  riferisce  all'analisi  III,  è 

III  II      III  III 

calcolata  su  3Cu«S.  R«S*+ Va  (6RS.  R»S»),  in  cui  R  rappresenta  Sb 

il 

e  As,  avendo  considerato  ambedue  complessivamente  a  Sb  e  R  rap- 
presenta Fé  e  Ni  nel  rapporto  di  4  :  2,  non  avendo  tenuto  conto  in  questo 
caso  del  piombo  e  dello  zinco,  i  quali  in  piccolissima  parte  possono  so- 
stituire gli  altri  due  elementi  bivalenti. 
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A 

B 

Cu   .  . 

.  36, 95 

30,54 

Fé   .  . 

.   6,77 

8,95 

Zn  .  . 

.   1,58 

Ni.  .  . 

4,70 

Sb   .  . 

.  29, 09 

28,86 

S  .  .  . 

.  25, 61 

26,  95 

100,  00 


100,  00 


Concludendo  dai  caratteri  cristallografici  e  chimici  resta  confermato 
quanto  A.  D'Achiardi  aveva  supposto  per  il  minerale  del  Frigido  in 
questione;  esso  quindi  altro  non  è  che  panabase,  di  cui  può  conside- 
rarsi come  varietà  nichilifera,  sebbene  il  nichelio  vari  molto  nelle  pro- 
porzioni da  campione  a  campione.  Nei  tre  casi  studiati  si  sono  avute 
rispettivamente  le  percentuali  di  0,14,  0,23,  3,49;  e  questa  grande  va- 
riabilità spiega  anche  da  un  lato  il  tenore  assai  elevato  di  7,  55*/e  ot- 
tenuto per  il  nichel  dal  Funaro,  e  dalFaltro  la  mancanza  dell'elemento 
secondo  l'analisi  del  Bechi. 

Rarissime  sono  le  tetraedriti  nichilifere,  e  nelle  poche  conosciute  fino 
ad  ora  siamo  ben  lontani  dalle  quantità  che  talvolta  presentano  quelle 
del  Frigido.  Assai  più  comuni  invece  sono  le  varietà  cobaltifere,  e,  per 
limitarmi  agli  esempi  più  noti,  dirò  come  la  tetraedrite  di  Schwarzwald 
contenga  4.  21<^/o  di  cobalto,  quella  di  Kaulsdorf  2,  95  %  quella  bismu- 
tifera  di  Cremenz  1 ,  20  '/o . 

Siderose.  —  Parlando  di  questa  specie  non  intendo  fermarmi  sulle 
grandi  masse  spatiche  che  fanno  insieme  al  quarzo  da  matrice  ai  filoni 
metalliferi  del  Frigido,  ma  soltanto  sopra  alcuni  bei  cristalletti,  ora  di 
colore  giallo-chiaro,  ora  rosso-bruno,  che  sovente  accompagnano  il  pana- 
base e  gli  altri  minerali  metallici. 

Questi  cristalletti,  alla  cui  esistenza  già  accennò  A.  D'Achiardi  nella 
Mineralogia  della  Toscana  ^),  hanno  lucentezza  vitreo-madreperlacea  sulle 
facce  di  sfaldatura,  durezza  uguale  circa  a  4,  peso  specifico  di  3,52  nella 
varietà  chiara,  di  3,71  nella  scura.  Normalmente  sono  formati  soltanto 

da  |1011|,  ma  alcuni  di  essi  mostrano  anche  la  base  |0001|  non  molto 


^)  Voi.  I,  pag.  185. 
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sviluppata  (fig.  2),  e  altri  presentano  associato  a  jionj  il  prisma  |1120( 
(fig.  3)  con  facce  striate  parellelamemente  all'asse  principale.  Non  sono 
scarsi  poi  gli  individui  a  spigoli  e  facce  curvate  con  aspetto  lenticolare. 


Fio.  a. 


Fio.  3. 


L'analisi  della  varietà  giallo-chiara  fa  ascrivere  il  minerale  non  a  puro 
siderose,  ma  ad  una  miscela  di  carbonato  di  ferro  e  di  magnesio  nelle 
proporzioni  di  FeCO»  :  MgCO«  =  2  : 1 . 

Le  percentuali  trovate  sono  infatti  vicine  a  quelle  teoriche  di  una 
simile  miscela  isomorfa: 


trovato 

calcolato 

Feo  .    . 

.     46, 30 

45,48 

MgO.    . 

.     12,18 

12,77 

CO»    .    . 

.     41,55 

41,75 

100,  03 


100,00 


L'analisi  della  varietà  rosso-bruna  la  fa  avvicinare  assai  più  al  siderose. 
Dai  valori  centesimali  ottenuti  per  l'ossido  ferroso,  per  la  magnesia,  per 
l'anidride  carbonica,  conviene  ammettere  che  in  essa  i  due  carbonati  di 
ferro  e  di  magnesio  sieno  nel  rapporto  di:  Fé  CO' :  Mg  CO*^  5  : 1. 
E  ciò  risulta  dalla  seguente  analisi,  che  è  messa  a  confronto  con  quella 
teorica,  propria  della  miscela  isomorfa  5  Fé  CO' -["Mg  CO': 


trovato 

calcolato 

FeO.     . 

.     55, 09 

54,16 

CaO.    . 

.     tracce 

MgO.    . 

.       5,94 

6,08 

CO»   .    . 

.     39,  70 

39,76 

100,  73 


100,00 
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Neirun  caso  e  neir  altro  dunque  non  sì  tratta  mai  di  puro  siderose, 
ma,  fatto  del  resto  comunissimo,  di  associazioni  di  carbonato  di  ferro 
e  magnesio,  le  cui  proporzioni  non  si  mantengono  costanti. 

Plrrotina.  —  Si  presenta  sempre  compatta  in  masserelle  lamellari  e 
lucenti,  di  colore  del  bronzo,  sensibilmente  magnetiche,  associate  d' ordi- 
nario alla  calcopirite.  Durezza  da  4  a  5.  Peso  specifico  4,5. 

Al  cannello  ferruminatorio  fonde  in  una  massa  grigio-nera.  Col  bo- 
race  dà  perla  gialla  a  freddo  e  rossa  a  caldo.  E  attaccata  dall'  acido 
cloridrico. 

L'analisi  di  questa  pirrotina,  fatta  da  A.  Funaro  ^),  diede: 


SiO»     , 

.     .       5, 90 

Cu    .    , 

.    .    tracce 

Fé    .    . 

,    .    55, 16 

Ni    .    . 

.    .      2, 06 

S      .    . 

,    .     37, 59 

100,  71 

Ridotta  a  100  con  esclusione  della  silice,  che  è  dovuta  alla  ganga 
quarzosa,  e  del  rame,  le  cui  tracce  sono  da  imputarsi  ad  impurità  di 
calcopirite,  T  analisi  si  avvicina  a  quella  teorica  per  la  pirrotina,  data 
dalla  formula  più  comune  Fe^^S^^  quando  si  tenga  conto  che  le  piccole 
differenze  tra  i  valori  trovati  e  calcolati  sono  dovute  in  principal  modo 
alla  presenza  del  nichel  nel  minerale.  Infatti  : 


ridotta  a  100 

oaleolata 

Fé      . 

.      .      58,  18 

61,51 

Ni.    . 

.     .       2,  17 

S  .    . 

.     .     39, 65 

38,49 

100,  00 


100,  00 


Quarzo.  —  Oltre  il  quarzo  grasso  compatto  della  matrice,  non  man- 
cano nel  filone  del  Frigido  alcuni  cristalli  1)en  definiti,  nei  quali  però 


*)  Mem.  cit. 
So.  Nat.  Voi.  XXII 
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non  potei  osservare  che  le  coraunissiine  forme  JIOIOJ,  |1011j  e  10111]. 
Notevole  in  alcuni  esemplari  è  la  grande  distorsione  delle  facce  rom- 
boedriche, e  in  altri  la  compressione  degli  individui  che  si  riducono  di 
forma  laminare,  a  similitudine  di  quanto  avviene  nei  cristalli  del  Bottino. 
Talvolta  il  quarzo  include  degli  aghetti  con  aspetto  grigio-metallico  che 
sembrano  di  meneghinite. 

Calcopirite.  —  È  il  minerale  metallico  più  abbondante  del  filone  e 
fu  già  rammentato  da  A.  D'Achiardi  ^).  Si  presenta  d'ordinario  compatta. 
Rarissimi  in  alcune  piccole  geodi  i  cristalli  ad  abito  tetraedrico  con 
striature  disposte  in  modo  da  formare  tante  figure  triangolari  isoscele. 
Le  facce  del  tetraedro  sono  smussate  talvolta  da  altre  faccette,  le  quali 
sono  indeterminabili,  perchè  i  cristalli  si  presentano  mal  conformati  e 
ricoperti  quasi  sempre  dalla  solita  patina  iridescente  di  alterazione. 

Calcantite.  —  Ho  rinvenuto  abbondante  questo  minerale  nelle  vec- 
chie gallerie  della  miniera,  ma  sempre  sotto  forma  di  incrostazioni  su- 
perficiali, originatesi  dall'alterazione  della  calcopirite  per  via  idrica. 
Un  campione  esistente  nella  collezione  toscana  del  Museo  di  Pisa,  ed 
indicato  incertamente  col  nome  di  pisanite,  vetriolo  di  ferro  e  rame, 
da  me  analizzato,  risultò  composto  di  solfato  di  rame  idrato,  e  solo  di  * 
piccolissime  quantità  di  solfato  di  ferro.  Devesi  quindi  ancor  esso  rife- 
rire alla  calcantite. 

Pirite.  —  Di  questa  specie  ho  veduto  alcuni  piccoli  cristalli,  di 
circa  un  millimetro,  perfetti,  inalterati,  costituiti  semplicemente  da 
jlOOj  e  jlllj  e  raggi'uppati  in  modo  vario.  Generalmente  però  la  pirite 
è  in  masse  compatte,  che,  analizzate  qualitativamente,  diedero  reazione 
solo  di  ferro  e  zolfo. 

Marcasite.  —  Minerale  non  ancora  citato  per  il  Frigido.  È  raro,  e 
sempre  in  forme  globulari. 

Galena.  —  Ne  ho  osservato  un  solo  campione  nella  collezione  to- 
scana del  Museo  di  Pisa,  in  cui  si  presenta  nelle  comunissime  forme 
lamellari  di  sfaldatura. 

Blenda.  —  La  specie  fu  solo  citata  da  A.  D*Achiàrdi  ').  Sono  rife- 
ribili alla  blenda  (varietà  marmatite)  alcuni  piccolissimi,  molti  rari  e 
imperfetti  cristalletti  bruni,  quasi  neri,  che  sciolti  nell'acido  cloridrico 
diedero  reazione  di  zinco  e  di  ferro. 

Meneghinite.  —  A.  D'Achiardi  ^)  accennò  alla  presenza  nella  mi- 


*-«-»)  Mem.  di. 
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niera  del  Frigido  di  un  minerale  grigio  capillare,  di  cui  però  non  potè 
determinare  la  natura  per  mancanza  di  materiale.  A  me  fu  dato  rac- 
cogliere due  campioni  di  tale  sostanza,  che  era  però  in  quantità  tal- 
mente piccola  da  non  permettermi  di  farne  T  analisi  quantitativa.  Ma 
i  saggi  qualitativi  avendo  dato  reazione  di  piombo  e  di  antimonio,  non 
credo  di  errare  nel  riferire  il  minerale  alla  meneghinite. 

Si  presenta  in  cristalli  aciculari  ad  estremità  rotte,  isolati  o  raggrup- 
pati in  fasci  curvi.  I  cristalli  sono  rigati  longitudinalmente  ed  identici 
a  quelli  bellissimi  del  Bottino. 

Laboratorio  di  Mineralogia  della  R.  Università. 
Pisa,  9  gennaio  1906. 
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III.  —  Epidoto -Miche- Antiboli -Albite-Soapolite. 


Già  nella  seconda  parte  di  questo  mio  lavoro  descrittivo  dei  Mine- 
rali dei  marmi  di  Carrara  ^)  accennavo  alla  scarsità  con  la  quale  in  essi 
si  presentano  i  silicati,  eccettuata  Talbite. 

Questa  è  invece  assai  frequente  nelle  geodi  a  costituire  individui 
ben  distinti  dalla  roccia  calcarea,  mentre  gli  altri  sono  in  questa,  salvo 
poche  eccezioni,  disseminati  sporadicamente,  o  riuniti  a  formare  vela- 
ture, esili  stratarelli  e  vene,  o  si  mostrano  a  far  parte  dei  cementi  nelle 
varietà  dei  marmi  brecciati. 

È  sovrattutto  nel  cemento  dei  mischi  che  questi  silicati  si  ritrovano 
e  furono  sommariamente  determinati  (in  quelli  di  Seravezza)  per  talco,  pi- 
rosseno,  anfibolo  ecc.  Furono  inoltre  riscontrati  nei  paonazzi,  paonazzetti, 
venati,  gialli  ecc.,  e  il  Giampàoli  *)  ricorda  biotite,  scapolite,  clorite, 
cloritoide,  plagioclasi. 

Abbondanti  sono  in  quei  materiali  scistosi,  di  color  grigio,  gialliccio, 
rossastro  e  verdastro  che  formano  le  madrimacchie.  Se  queste  dai  ca- 
vatori vengono  considerate  come  il  prodotto  della  purificazione  operatasi 
nei  calcari  nel  divenire  marmorei  e  se  tale  interpetrazione  fu  accolta  da 
scienziati  come  il  Repetti,  Guidoni,  Savi,  Meneghini,  Cocchi  ecc.,  io  sono 
invece  d'accordo  con  il  De  Stefani  *)  nel  ritenere  le  madrimacchie  niente 
altro  che  stratarelli  di  roccia  scistosa  non  diversi,  se  non  per  la  quan- 
tità degli  elementi,  dagli  strati  scistosi  che  sopra  e  sotto  includono  le 


*)  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  ;  Meni.  XXI,  Pisa  1905. 
*)  I  marmi  di  Carrara,  Pisa  1897. 

3)  Considerazioni  stratigrafiche  sopra  le  rocce  più  antiche  delle  Alpi  Apuane 
e  del  Monte  Pisano,  Boll.  R."  Com.  Gcol.  n.  7-8,  pag.  175.  Roma  1874. 
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masse  marmoree,  e  quindi  dei  minerali  che  le  costituiscono  non  è  il 
caso  qui  di  parlare,  occupandomi  io  solamente  di  quelli  dei  marmi. 

Però  in  vicinanza  della  madremacchia  il  marmo  stesso  si  arricchisce 
di  minerali  che  pure  in  questa  si  ritrovano  e  di  essi  dirò  brevemente 
descrivendo  solo  quelli  che  mi  fu  dato  osservare  nei  campioni  del  Museo 
pisano . 

Per  i  minerali  sporadicamente  disseminati  nei  marmi  accennerò 
a  quello  che  fu  da  altri  osservato,  aspettando  che  il  Franchi  ne  dia 
un'illustrazione  completa  nello  studio  litologico  da  lui  compiuto  sulle 
Alpi  Apuane,  che  dovrà  essere  pubblicato  a  complemento  della  memoria 
descrittiva  della  carta  geologica  eseguita  dallo  Zaccagna. 

Epidoto. 

In  un  campione  di  marmo  bianco  proveniente  dalla  cava  di  Lorano 
basso  (collez.  Zaccagna)  trovasi  insieme  a  quarzo,  calcite  e  dolomite  un 
esilissimo  cristallino  bacillare,  di  color  verdolino  tenuissimo,  indicato 
dubbiosamente  come  tormalina  \). 

Nella  speranza  di  arrivare  alla  sua  esatta  determinazione  lo  distaccai 
momentaneamente  dalla  roccia,  ma  lo  stato  delle  sue  faccette  non  per- 
mise esatte  misure.  E  lungo  poco  più  di  1  mm.  ed  ha  figura  appros- 
simativamente cilindrica  con  diametro  di  circa  mm.  0,12;  Tabito  suo  è 
evidentemente  clinoedrico  e  rassomiglia  alcuni  cristalli  di  epidoto,  nei 
quali  assumono  preponderante  sviluppo  le  faccette  della  zona  [100:  001], 
sono  impiantati  secondo  Tasse  di  questa  zona  e  si  mostrano  terminati 

all'estremità  libera  da  [lllj  *). 

In  questo  di  Carrara  si  avrebbe,  nella  zona  [100:001]  grande  pre- 
ponderanza di  una  faccettina  (101)  e  all'estremità  libera  (Ul)  assai  svi- 
luppata edfl)  ridottissima,  accompagnate  da  faccettine  esilissime,  tutte 
piene  di  strie  e  dislivelli,  che  non  danno  al  goniometro  a  riflessione  al- 
cuna immagine. 

A  conferma  di  tale  determinazione  starebbero  i  seguenti  valori,  gli 
unici  che  fu  possibile  di  ottenere: 


^)  Alla  dubbiosa  presenza  della  tormalina  nei  marmi  di  Carrara  accennai 
pur  io  in  una  nota  preventiva  (Proc.  Verb.  Soc.  Tose,  2  luglio  1899);  ma  fino 
ad  oggi  tale  minerale  non  fu  né  da  me,  nò  da  altri  sicuramente  constatato. 

-    Dana.  .1  Si/sh-m  of  Mim-raln/y,  pag.  517,  fig.  8.  New-York  1892. 
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Mi». 

Cale.  M 

101:111     , 

.     .     .      54«,  25' 

54*,  41' 

fi l  :  111 

.     .     .     109,  18 

109,31 

Klche. 

Il  GiAMPAOLi  *)  descrisse  laminette,  con  tracce  di  contomo  esagono, 
di  biotite  per  il  paonazzo  ed  il  paonazzetto  associate  a  clorite,  non 
scarsa,  e  riscontrava  un  minerale  della  famiglia  dei  cloritoidi  nei  venati. 

Nei  diversi  campioni  da  me  esaminati  e  specialmente  in  alcuni  bianchi 
della  cave  di  Canal  Bianco  (coUez.  Zaccagna)  e  in  alcuni  statuari  della 
cava  del  Polvaccio  si  vedono  dei  minerali  costituenti  esilissime  vena- 
ture, stratarelli  e  macchie,  con  aspetto  più  o  meno  micaceo-cloritico. 

Alcuni  hanno  colorazione  decisamente  verdolina  con  lucentezza  talora 
sericea,  altri  bianco-argentina  o  gialliccia  a  vivace  lucentezza,  altri  infine 
grigio-verdastra  opaca  e  ricordano  per  l'aspetto  il  talco.  Sono  indicati  nei 
varii  campioni  come  clorite,  sericite  e  talco. 

Per  la  loro  determinazione  io  ricorsi  all'analisi  e  se  per  i  primi  e  i  terzi 
mi  fu  possibile  distaccare  materiale  sufficiente  dal  marmo,  per  quello  indi- 
cato come  sericite  (statuario  del  Polvaccio)  dovetti  ricorrere  air  attacco 
della  roccia  con  acido  cloridrico  diluito  e  alla  successiva  analisi  del  re- 
siduo; però  per  il  poco  materiale  ottenuto  non  poterono  essere  dosati 
gli  alcali,  che  sono  quindi  dati  per  differenza. 

Le  analisi  dimostrano  che  in  niun  caso  si  tratta  di  una  varietà  ti- 
pica di  mica,  né  si  ha  a  che  fare  con  clorite  e  tanto  meno  con  talco. 

I  risultati  ottenuti  furono  i  seguenti: 

I.  —  Minerale  micaceo,  indicato  come  sericite,  bianco-argentino  gial- 
liccio della  cava  del  Polvaccio. 

II.  —  Minerale  verdolino,  indicato  come  clorite,  della  cava  di  Canal 
Bianco. 

III.  —  Minerale  verde-grigiastro,  indicato  come  talco,  della  cava  del 
Polvaccio. 


*)  Daxa.  a  System  of  Min^raloyyy  pag.  517,  New- York  1892. 
•)  /  ììiarmi  di  Carrara.  Pisa  1897. 
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I 

II 

UI 

H,0  a  llOo 

Perdita  per  arrovent.*» 

j       2,15 

4,77 

i 

0,18 
9,49 

SiO, 

55,  53 

45,78 

43,40 

A1,0, 

23,  66 

29,30 

23,21 

Fe,03 

3,  09 

traccie 

5,35 

CaO 

0,  09 

5,01 

7,24 

MgO 

3,  67 

4,41 

1,93 

K,0      1 
Na,0     f 

(11,  81) 

9,05 
1,66 

7,71 
1,04 

100, 00  99,  98  99,  55 

La  composizione  del  primo  minerale  assai  si  avvicina  a  quello  delle 
sericiti,  specialmente  per  la  dose  della  silice,  mentre  la  minore  quantità 
di  ossido  alluminico  e  maggiore  di  ossido  di  magnesio  mostrano  l'alte- 
razione cloritica,  non  molto  avanzata  però,  essendo  piccola  la  dose  del- 
l'acqua e  non  diminuita  quella  degli  alcali  propria  della  mica  alcalino- 
magnesiaca  originaria. 

Così  per  il  2^  non  può  ammettersi  che  si  abbia  a  che  fare  con  clo- 
rite,  e  neppure  con  mica  nera  cloritizzata  essendo,  fra  le  altre,  troppo 
bassa  la  dose  dell'acqua  e  del  magnesio  e  troppo  elevata  quella  della 
silice  ;  sono  risultati  concordanti  invece  con  quelli  delle  più  comuni  va- 
rietà di  muscovite  da  cui  si  discostano  per  le  dosi  del  calcio  e  del  magnesio. 

Nel  3°  minerale  la  maggio)-  perdita  in  peso  per  arroventamento  e  la 
maggior  quantità  di  calce,  è  imputabile  in  parte  a  presenza  di  minu- 
tissime particelle  di  carbonato  di  calcio;  infatti  il  minerale  trattato  con 
acidi  dà  debolissima  effervescenza. 

Altre  conseguenze  non  possono  trarsi  da  questi  risultati  analitici, 
che  mi  sembra,  come  dicevo,  portino  alla  conclusione  trattarsi  di  miche 
(a  tipo  muscovitico)  più  o  meno  alterate. 

AnflboU? 

A  minerali  del  gruppo  degli  anfiboli  accenna  in  fondo  alla  sua  ul- 
tima nota  il  6iA3iPA0Li  ^)  e  come  tremolite  sono  dubbiosamente  indicati 

*)  I  miner'tli  arcpssori  d**.i  nuirmì  flì  Carrara.  Carrara  1905. 
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alcuni  aggregati  fibrosi  esilissiini  bianco-lucenti  provenienti  dalla  cava 
della  Fossa  degli  Angeli  (collez.  Zaccagna). 

Questi  però  non  sono  certamente  di  treuiolite  e  le  prove  fatte  mi 
inducono  ad  amuiettere  sieno  invece  di  baritina.  Di  essi  è  detto  in  una 
breve  nota  pubblicata  a  parte  *). 

Albite. 

I  cristalli  di  albite  nelle  geodi  del  marmo  di  Carrara  erano  ritenuti 
molto  rari.  Secondo  il  voh  Rate  *)  furono  per  la  prima  volta  citati  dal- 
rilESSENBERG;  mio  padre  ^)  accennava  alla  presenza  delle  forme  comuni 
per  questa  specie  e  alla  geminazione  abituale  con  legge  deir  albite  in 
un  campione  del  Museo  geologico  pisano,  scolorito,  quasi  trasparente 
con  durezza  e.»  6  e  p.  sp.  ==  2,61. 

Ricordava  poi  come  essa  si  ritrovi  disseminata  porfiricamente  in  altri 
calcari  apuani  non  marmorei,  nel  grezzone  della  Vargine  sul  Monte 
Cerchia  e  in  un  calcefìro  di  Capezzano. 

II  GiAMPAOLi  la  riscontrava  impiantata  nelle  vene  e  nelle  madri- 
macchie,  come  cristalli  torbidi,  bianco-sudici  *)  e  aggiungeva  poi  *)  che 
in  questi  ultimi  tempi  ne  furono  ritrovati  belli  e  numerosi  esemplari  in 
cristalli,  in  qualche  caso  incolori  e  quasi  trasparenti,  ma  più  spesso 
bianco-lattei  con  dimensioni  che  raggiungevano  talora  i  2  cm.  Ammet- 
teva resistenza  assai  rara  di  individui  semplici  e  la  solita  abituale  ge- 
minazione. Sarebbe  comune  a  ritrovarsi  nei  marmi  bianco-chiari  della 
Piastra,  Lorano,  Fossa  degli  Angeli  e  nei  bardigli  di  Nartana. 

Air  albite  accennai  io  pure  nella  nota  preventiva  ^)  e  di  essa  assai 
diffusamente  parla  il  Viola  ^)  che  studiò  un  cristallino  trasparente,  che 
figurò,  datogli  dall'ingegner  Zaccagna  e  composto  di  tre  individui,  due 
associati  secondo  la  legge  dell'  albite  e  riuniti  al  3®  secondo  quella  di 
Karlsbad.  Le  determinazioni    cristallografiche    lo    portarono  a  ricono- 


*)  I  minerali  dd  rruirmi  di  Carrara,  Aggiunte  alle  parti  1"  e  2*.  Proc.  Verb. 
Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  Pisa  11  marzo  1906. 

2)  Ueb.  d.  Meneghina,  Pogg.  Ann.  132;  pag.  374.  1867. 

3)  Mineralogia  della  Toscana.  II,  49.  Pisa  1873. 
*)  /  marmi  di  Carrara.  Pisa  1897. 

^)  /  minerali  accessorii  dei  nyirmi  di  Carrara.  Carrara  1905. 
6)  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Pisa  2  luglio  1899. 
")  Albife  del  marmo  di  (arrara.  Rend.  R.  Acc.  Line,  (5),  1^  sem.,  fase.  11, 
Roma  1899. 
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scere,  con  misure  approssimative,  data  la  striatura  e  curvatura  delle 
facce,  la  presenza,  nella  zona  [001],  che  è  la  più  sviluppata,  delle  facce 

(010),  (010),  (130),  (110),  (lIO),  (fio),  (iTo),  (fsO),  (130)  e  in  quella  [100] 

delle  facce  (001),  (OOl),  (200  e  (201). 

Determinava  su  di  una  faccia  (010)  l'angolo  che  la  direzione  di  mas- 
sima estinzione  fa  con  Tasse  della  zona  [100]  =  '{-2V  Vt  e  con  il  riflet- 
tometro  totale  Abbe-Pulfricu  determinava: 

«0  =  1,  52823 
Pi,  =  1,  53232 
7d  =  1,53887 

da  cui  calcolava  T  angolo  degli  assi  ottici  (attorno  alla  bisettrice  po- 
sitiva): 

2V  =  +  76S55'. 

Riguardo  alla  composizione  chimica  di  quest' albite,  siccome  ricerche 
qualitative  sommarie  non  svelarono  la  presenza  di  potassa  e  mostra- 
rono solo  tracce  di  ossido  di  calcio,  ne  concludeva  che  potesse  ritenersi 
essere  la  seguente: 

SiO, 68,70 

AlgOa 19,47 

Na,0 11,83 

CaO tr. 


100,  00 


I  cristalli  da  me  esaminati  sono  numerosissimi,  oltre  duegento,  per 
la  massima  parte  impiantati  sopra  due  grossi  campioni  di  bardiglio 
(collez.  Zaccagna)  provenienti  dalle  cave  di  Para.  I  due  esemplari  mo- 
strano le  superfici  di  loro  massima  estensione  completamente  tappezzate 
di  cristallini  bianco-lattei  di  albite,  assai  piccoli  ed  associati  a  numerosi 
scalenoedri  di  calcite,  essi  pure  piccoli,  ed  assai  rari  cristallini  di  quarzo. 

Abitualmente  però  i  cristalli  da  me  osservati  si  ritrovano  nelle  geodi 
dei  marmi  bianchi  e  statuari  di  svariate  cave,  ma  sempre  in  piccolo 
numero,  4  o  5  al  massimo,  il  più  spesso  1  o  2.  Ed  è  a  notarsi  che  il 
numero  è  quasi  sempre  in  ragione  inversa  della  grossezza,  che  non  è 
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mai  molta,  avendo  riscontrato  nel  più  grande  di  tutti  le  dimensioni  di 
mm.  15X10X2. 

Dai  campioni  di  bardiglio  distaccai  parecchi  cristallini,  i  quali  mi  ser- 
virono per  un'analisi  completa  che  dette  i  risultati  seguenti: 

H,OallO<»    ....  0,12 

Perdita  per  arroven.**  .  0,  20 

SiO, 67,69 

A1,0, 19,96 

CaO 0,56 

MgO tr. 

KjO 0,40 

Na,0 11,30 

100,  23 

Se  si  riduca  T analisi  a  100,  non  tenendo  conto  né  dell'acqua,  né  della 
perdita  per  arroventamento,  avremo: 

SiOj 67,75 

AljOj 19,98 

•    CaO 0,56 

K,0 0,40 

Na,0 11,31 

100,  00 

Calcolando  le  proporzioni  dei  componenti  le  diverse  molecole  a  tipo  or- 
tosico,  albitico  e  anortitico,  partendo  rispettivamente  dalle  quantità  di 
K,0,  Na^O,  CaO  si  ottiene  la  composizione  molecolare: 

K«0  NasO  CaO         Al^Os  SiOs        Somma 

Molecola  ortosica    .0,40  —  -  0,43         1,54  2,37 

»        albitica     .      —  11,31  —  18,61        66,00        95,92 

»        anortitica.      —  —  0,56         1,02         1,21  2,79 

0,40        11,31  0,56        20,06        68,75      101,08 

Si  avrebbe  per  la  silice  un  valore  leggermente  superiore  (l'/o)  a 
quello  trovato,  e  la  presenza  in  proporzioni  presso  a  poco  eguali,  e  molto 
piccole,  di  molecole  a  tipo  ortosico  ed  anortitico. 

■ .  '  •  • 
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Numerosi  furono  i  cristalli  da  me  distaccati  dalla  roccia,  ma  non  potei 
ottenere  da  essi  cbe  misure  parziali  e  molto  incerte,  le  quali  però  por- 
tano alla  constatazione  della  presenza  abituale  di  |010{,  |130{,  jllOj, 
[lTo|,  1130},  tOOlj  e  {ioli. 

Solo  eccezionalmente  avrei  riscontrato  )2bl{,  in  luogo  di  jlOlt,  cbe 
fu  già  determinato  dal  Viola,  nel  cristallino  da  lui  studiato,  per  l'angolo 

201:001  =  82',  15'. 

In  un  cristallo  poi  associate  a  )foi{  sarebbero  esilissime  faccettine 
di  ilut  e  llìlt,  in  un  altro  forse  è  presente  1150]. 

I  cristalli  sono  generalmente  impiantati  sulla  roccia  in  posizione 
eretta,  cioè  con  le  facce  della  zona  [010  ;  110]  quasi  verticali.  Però  ciò 
non  si  ha  sempre  e  si  vedono  cristalli  attaccati  al  marmo  per  faccette 
qualsiasi,  e  anche  più  di  una,  di  questa  zona,  fra  le  quali,  il  più  di  rado, 


è  una  delle  |010|  che  è  faccia  di  impianto  e  i  cristalli  si  mostrano  come 
sdraiati  sulla  roccia. 

Riguardo  allo  sviluppo  che  hanno  le  facce  cristalline  possono  i  cri- 
stalli riunirsi  in  due  tipi  principali:  in  tutti  e  due  hanno  preponderante 
sviluppo  le  )010{,  ma  mentre  nei  primi  le  jOOlt  e  {ÌOlj  sono  assai  ri- 
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dotte  ed  estese  in  altezza  le  |130j,  |110|,  |110|  e  |130|(fig.l),  negli  altri 

sono  invece  queste  ridottissime  a  vantaggio  delle  |001|  e  |101|  (fig.  2). 
Ad  un  terzo  tipo,  molto  più  raro,  possono  ascriversi  alcuni  cristalli 
a  forma  di  zeppa  per  disuguale  sviluppo  di  parte  anteriore  rispetto  alla 
posteriore  (fig.  3). 

Fio.  3. 


Le  misure  prese  furono  le  seguenti,  non 
gliori  valori  ottenuti: 


tenendo  conto  che  dei  mi- 


Miaurati  _ 

_ 

Angoli 

Num. 

limiti 

medie 

caloolati  1) 

010  :  150 

1 

— 

20«  e* 

190,23»  Vf 

010  :  130 

7 

28%55'- 310,12' 

29,46» 

30,24 

OTO  :  180 

3 

29,  30-31,  00 

30,   5 

30,22 

010  :  110 

12 

59,  37-61,  12 

60,   7 

60,26 

OlO  :  Ilo 

7 

59,  55  -  61,    3 

60,43 

60,20 

110:  Ilo 

10 

58,  42      59,  50 

59,34 

59,14 

010  :  001 

3 

85,  50  -  86,  30 

86,10 

86,24 

001  :  101 

4 

51,  50  — 52,  40 

52,10 

52,16 

001:501 

1 



82,40 

82,   7 

001  :  111 

1 

55,   1 

65,53 

001  :  ITI 

1 

^^~ 

58,12 

67,49 

^)  Dana.  A  System  of  Mineralogy,  pag.  328.  New-York,  1892. 
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La  misum  degli  angoli  (001):  (101)  meglio  che  con  il  goniometro 
a  riflessione,  si  ottiene  al  microscopio  misurando  l'angolo  piano,  che  fu 
coBtantemeQte  trovato  coirispoudere  a  quello  dato,  per  sezioni  parallele 
a  (010),  da  : 

010:101  =  128»  >) 

Le  facce  della  zona  [110:010]  sodo  costantemente  striate  per  il 
lungo  onde  molteplicità  di  immagini;  le  )001j  e  tlOlj  sempre  ondulate  e 
marezzate,  tutte,  come  ho  già  detto,  nel  massimo  numero  dei  casi,  po- 
chissimo adatte  a  dare  esatte  misure  per  molteplici  immagini,  fra  le 
quali  ho  cercato  sempre  di  scegliere  quelle  che  davano  valori  più  vicini 
a  quelli  calcolati. 

Evidentissima  in  tutti  i  cristalli  è  la  sfaldatura  (001)  che  sì  mani- 
festa con  numerosi  piani  producenti  linee  fra  loro  parallele  sulle  facce  tOlOj. 

Cristalli  semplici  io  non  ne  ho  osservati.  Abituale  è  la  geminazione 
con  legge  dell' albite  per  il  solito  fra  due  individui  ((ig.  1,  2,  3),  in  alcuni 


casi,  come  più  facilmente  può  vedersi  in  sezioni  secondo  (001),  fra  più, 
generalmente  fra  quattro. 


')  H.    Lbvv.  Étude   sur    la    déterminalion    de»  ftldspaths  ecc.,  pag.    48. 
Paiis  1894. 
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La  geminazione  di  Karlsbad  fu  osservata  di  sovente,  mai  fra  cristalli 
semplici,  ma  fra  individui  già  geminati  con  la  legge  dell'albite  (fig.  4). 
Tale  geminazione  può  facilmente  deteruiiiiarsi,  anche  se  non  si  ricorra  a 
misure  angolari,  per  l'andamento  inverso,  sulle  facce  esterne  (010)  e  (010), 

delle  linee  di  sfaldatura,  o  per  Tosservazione  al  microscopio  di  sezioni 
approssimativamente  normali  a  (010)  nelle  quali,  se  si  ha  doppia  ge- 
minazione albite-Karlsbad,  quando  si  metta  la  lamina  con  linee  di  ge- 
minazione a  45®  dai  piani  di  polarizzazione  dei  nicols,  si  vedono  come 
due  lamelle  uniche,  fra  loro  però  poco  distinte,  date  dai  due  geminati 
riuniti  con  legge  di  Karlsbad. 

Nel  caso  invece,  e  ciò  accade  sovente,  che  si  abbia  doppia  gemina- 
zione albitica,  a  45<^  si  osserva  come  un'  unica  lamina  ad  eguale  inten- 
sità luminosa^). 

Fio.  5. 


Oltre  a  queste  geminazioni  si  hanno  molteplici  unioni  parallele  di 
cristalli  per  faccette  |mnO|,  e  spesso  sopra  individui  maggiori  si  vedono  sub- 
individui in  tal  modo  riuniti,  o  isolati,  distesi  sopra  una  faccia  |010|.  Ed 
altre  unioni  parallele  si  hanno  per  sovrapposizione  di  due  o  più  individui 


^)  M.  Lbvt.  Mem.  cit.,  pag.  23. 
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a  formare  come  una  pila  Ai  cristalli  in  posizione  verticale  (fig.  5).  Tali 
cristalli  danno  luogo  ad  aggruppamenti  che  si  mostrano  da  un  lato 
come  dentati,  a  mo'  di  una  sega,  mentre  dall'altro  è  avvenuta  per  il 
solito  la  fusione  completa  delle  parti.  L'angolo  reale  formato  dai  denti 
di  tali  cristalli  fu  trovato  costantemente  (misurato  al  microscopio)  di 

e*  52®,  concordante  cioè  con  quello  dato  da  (101)  con  (001). 

Questi  cristalli  apuani  dentati  ricordano  quelli  alpini  effigiati  e  de- 
scritti da  Lacroix  ^) . 

Scapollte? 

Il  GiAMPAOLi  ')  per  il  paonazzetto  di  Boccanaglia,  osservato  al  mi- 
croscopio, descrisse  alcune  tavolette  incolore  interposte  fra  una  lamina 
e  Taltra  di  calcite,  allungate  a  guisa  di  nastricelli  con  estremità  quasi 
fibrose,  a  contegno  ottico  negativo,  non  pleocroiche.  a  colori  di  inter- 
ferenza vivacissimi,  estinzione  a  0<»  con  allungamento,  che  egli  ritenne 
appartenessero  a  un  minerale  del  gruppo  della  scapolile  e  probabilmente 
alla  couzeranite.  ^ 


Terminato  cosi  lo  studio  dei  silicati,  non  mi  resta  che  procedere  alla 
descrizione  del  quarzo,  il  quale  è  certo  fra  tutte  le  specie  apuane  la 
più  abbondante  e  la  più  conosciuta.  Allo  studio  suo  mi  sono  già  accinto, 
ma  per  il  numero  grande  dei  cristalli  da  esaminare  (circa  un  migliaio) 
e  per  la  ricca  bibliografia  da  consultare,  sarà  necessario  ancora  del 
tempo  prima  che  possano  esserne  pubblicati  i  risultati. 

Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università. 
Pisa,  18  aprile  1906. 


*)  Mineralogie  de  la  Fraìice  ecc.  T.  II,  pag.  167;  ftg.  33.  Paris  1896-97. 
*)  /  filarmi  di  Carrara,  Pisa  1897. 
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AZIONE  ANTICURARICA 

DEL  PRINCIPIO  ATTIVO  DELLA  CAPSULA  SURRENALE 


-•**- 


NOTA    PREVENTIVA. 

Nel  succedersi  di  numerose  esperienze,  consigliatemi  dal  mio  Maestro 
e  che  stanno  per  essere  pubblicate,  ho  osservato  una  certa  azione  ini- 
bitrice che  il  principio  attivo  surrenale  esercita  su  quella  caratteristica 
e  ben  nota  del  curaro.  L*  oss^vazione  era  troppo  interessante  perchè 
io  non  ne  facessi  oggetto  di  una  serie  speciale  di  ricerche,  delle  quali 
posso  ora  comunicare  i  primi  risultati. 

Il  principio  attivo  surrenale,  costantemente  usato  nelle  presenti  espe- 
rienze, fu  quello  preparato  dall'  Istituto  Sieroterapico  di  Milano  ^),  e  ve- 
niva sempre  sciolto  in  soluzione  0, 9<*/o  di  cloruro  di  sodio,  mentre  il 
curaro  ebbe  sempre  per  solvente  T  acqua  stillata.  Per  ora  sperimentai 
soltanto  sulla  rana  esculenta.  Per  i  miogrammi  adoperai  il  miografo 
isotonico  del  Gad  '),  collocando  costantemente  sul  piattino  dello  stru- 
mento un  peso  equivalente  a  quello  della  rana  in  esame.  Lo  stimolo 
venne  sempre  inviato  con  V  elettro-magnete  di  Maqnus  Blix  ').  La  leva 
del  miografo  ha  sempre  dato  un  ingrandimento  di  3,6. 

Le  ricerche,  che  sino  ad  oggi  ho  compiute,  possono  dividersi  in  tre 
serie  :  nella  prima,  ho  studiata  V  azione  generale  dell'  emostasina  som- 


^)  Al  prof.  S.  Belfanti  rendo  le  più  sentite  grazie  per  avermi  favorito  la 
sostanza,  che  Egli  indica  col  nome  di  emostasina»  Di  questa  ne  vengono  attuai- 
mente  preparate  due  specie:  l*una  pura  [A],  T altra  greggia  [B]. 

*)  H.  Beaunis  e  V.  Aducco.  —  Elementi  di  Fisiologia  (Unione  tip.  edit.  To- 
rino. Voi.  II,  disp.  28»,  pag.  175). 

•)  M.  Blix.  —  Studien  Uber  Mushelwàrme  (Skandinavisches.  Arch.  f.  Phy- 
siol.  Bd.  XII,  1902,  pag.  52-128). 
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ministrata  alla  rana,  sia  mescolata  in  antecedenza  al  curaro,  sia  da 
questo  separata  ed  iniettando  le  due  sostanze  in  sedi  differenti  delP  or- 
ganismo :  nella  seconda,,  ho  ricercato  per  quanto  tempo  rimaneva  ancora 
eccitabile  il  nervo  sciatico,  e  dopo  l'iniezione  di  curaro,  e  dopo  quella 
dello  stesso  veleno  precedentemente  messo  in  contatto  col  principio  sur- 
renale: nella  terza  infine,  e  nelle  stesse  condizioni  sperimentali  della 
prima,  ho  voluto  osservare  gli  effetti  che  si  producevano  nell'ergogramma. 
Mi  limiterò  a  riferire  solo  qualche  esperienza  fra  quelle,  già  nume- 
rose, eseguite  in  ogni  serie  di  ricerche. 

Azione  generale. 

A.  —  Misoela  di  solozione  di  curaro  con  soluzione  di  emostasina. 

Espèr.  XIX.  9,  IV,  1906.  —  Temp.  arab.  +  25°  C. 

a)  Rana  gr.  25.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  una  goccia  curaro  1  :  100. 
Avvelenamento  iniziale  dopo  3',  compioto  dopo  6*. 

e)  Rana  gr.  25.  Iniezione  nell*  addome  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500  = 
gr.  0,002  di  sostanza  =  gr.  0,00008  per  gr.  di  rana,  preparata  da  ore  1 
e  mescolata  da  51'  con  una  goccia  curaro  1  :  100.  Avvelenamento  curarioo 
iniziale  dopo  14',  completo  dopo  18'. 
Esper.  XX.  9,  IV,  1906.  -  Temp.  amb.  +  25°  C. 

a)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1 :  500 
=  gr.  0,0001  per  gr.  di  rana,  preparata  e  mescolata  al  momento  dell'  uso 
con  una  goccia  curaro  1  :  100.  Avvelenamento  curarico  iniziale  dopo  14', 
completo  dopo  24'. 

b)  Rana  gr.  20.  Nell'addome  eguale  iniezione  che  alla  rana  a.  Avve- 
lenamento curarioo  inizialo  dopo  14',  completo  dopo  10'. 

Da  queste  esperienze  risulta,  che  una  goccia  di  curaro  in  soluzione 
1 :  100,  agisce  sulla  rana  —  del  peso  da  gr.  20  a  gr.  25.  —  fra  3',  e 
6',  mentre  la  stessa  dose  di  curaro,  messa  in  contatto  per  tempi  diversi 
con  gr.  0,002  di  emostasina,  impiega  15'  pjr  dar  luogo  all'inizio  del- 
Tavvelenamento  e  23'  per  renderlo  completo.  Il  prolungarsi,  entro  certi 
limiti,  del  contatto  fra  curaro  ed  emostasina  non  rende  né  maggiore  uè 
minore  razione  deiremostasina  sul  curaro. 

Esper.   VII.  24,  III,   1906.  —  Temp.  amb.  +  15°  C. 

a)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  una  goccia  di  curaro  1:1000. 
Avvelenamento  iniziale  dopo  0',  completo  dopo  10'. 

Se.  Nat.  Voi.  XXII  7 
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6)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  una  goccia  di  curaro 
1 :  1000  allungata  con  ccm.  1  NaCl  0, 9  °/o.  Avvelenamento  iniziale  dopo  8', 
completo  dopo  14'. 

e)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1 :  400 
=  gr.  0,0025  di  sostanza  =  gv,  0,00012  per  gr.  di  rana,  preparata  da  20' 
e  mescolata  da  7',  15"  con  una  goccia  di  curaro  1  :  1000.  Avvelenamento 
curarico  iniziale  dopo  16',  completo  dope  23'. 

d)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1  :  400 
preparata  da  44'  e  mescolata  da  17'  con  una  goccia  curaro  1  :  1000.  Av- 
velenamento cui-arico  iniziale  dopo  25',  completo  dopo  35'. 

e)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1 :400 
preparati  da  oro  1, 20'  e  mescolata  da  10'  con  una  goccia  curaro  1  :  1000. 
Avvelenamento  curarico  iniziale  dopo  27',  completo  dopo  36'. 

f)  Rima  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  doi-sale  di  ccm.  1  emostasina  1  :  400 
preparata  da  oro  1,  22*  e  mescolata  da  12'  con  una  goccia  curaro  1 :  1000. 
Avvelenamento  curarico  iniziale  dopo  25',  completo  dopo  29'. 

Da  queste  esperienze  risulta,  che  una  goccia  di  curaro  in  soluzione 
1 :  1000,  iniettata  sola  o  commista  a  NaCl  0,9*/o,  agisce  sulla  rana  — 
del  peso  di  gr.  20  —  fra  5'  e  1 T,  mentre  la  stessa  dose  di  curaro,  messa 
in  contatto  per  tempi  diversi  con  gr.  0,0025  di  emostasina,  impiega  23' 
per  dar  luogo  all'inizio  dell'avvelenamento  e  30'  per  renderlo  completo. 
'Il  ritardo  nell'azione  del  curaro  commisto  ad  emostasina,  non  si  può 
attribuire  ad  una  maggiore  diluizione,  poiché  l'esper.  VII-6,  mostra  che, 
diluendolo  egualmente  con  soluzione  di  cloruro  sodico,  si  ha  bensì  un 
ritardo,  ma  è  minimo. 

Esper.  Vili.  25,  IH,  1900.  —Temp.  amb.  +  23°  G. 

a)  Rana  gr.  30.  Iniezione  nel  sacco  delusale  di  ^/^o  di  ccm.  di  curaro 
1 :  1000  =  gr.  0,0001  di  sostanza  =  gr.  0,000003  per  gr.  di  rana.  Avve- 
lenamento curarico  iniziale  dopo  11',  completo  dopo  14'. 

b)  Rana  gr.  30.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500 
=  gr.  0,002  di  sostanza  =  gr.  0,00006  per  gr,  di  rana,  preparata  da  16' 
mescolata  da  9'  con  Vio  <li  ocm.  di  curaro  1 :  1000.  Avvelenamento  cura- 
rico iniziale  dopo  16',  completo  dopo  24'. 

e)  Rana  gr.  30.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1. emostasina  1 :  500 
preparata  da  ore  2, 14',  e  mescolata  da  ore  2, 12'  con  Vio  ^i  ccm.  di  cu- 
raro 1  :  1000.  Avvelenamento  curarico  iniziale  dopo  17',  completo  dopo  21'. 

d)  Rima  gr.  30.  Iniezione  nel  sacco  doi'sale  di  ccm.  1  emostasina  1 :  500 
preparata  da  ore  3,27'  e  mescolata  da  ore  3,25'  con  ^/jq  di  ccm.  di  curaro 
1 :  1000.  Avvelenamento  curarico  iniziale  dopo  21',  completo  dopo  24'. 
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Da  queste  esperienze  risulta,  che  gr.  0,0001  di  curaro  agiscono  sulla 
rana  —  del  peso  di  gr.  30  —  fra  11'  e  14',  mentro  la  stessa  dose  di 
curaro,  messa  in  contatto  per  tempi  diversi  con  gr.  0,002  di  emostasina, 
impiega  18'  per  produrre  l'inizio  dell'avvelenamento  e  23'  per  renderlo 
completo. 

Ei^per.  XXVIII.  13,  IV,  1906.  —  Temp.  amb.  +  20'  C. 

a)  Rana  gr.  25.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ^/j<^  di  ocm.  di  curaro 
1  :2000  =gr.  0,00015  di  sostanza  =  gr.  0,000006  per  gr.  di  rana.  Av- 
velenamento iniziale  dopo  18',  completo  dopo  45'. 

6)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  s/^  di  ccm.  di  curaro 
1  :  2000.  =  gr.  0,0000075  per  gr.  di  rana.  Avvelenamento  iniziale  dopo  18', 
completo  dopo  48'. 

e)  Rana  gr.  20.  Uguide  iniezione  die  alln  rana  b.  Avvelenamento  ini- 
ziale dopo  18',  completo  dopo  45*. 

d)  Ranagr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500 
=  gr.  0,002  di  sostanza  =  gr.  0,0001  per  gr.  di  rana,  preparata  da  ore 
3,30'  e  mescolata  da  ore  3,30'  con  ^/jo  di  ccm.  di  curaro  1  :  2000.  Avve- 
lenamento curarico  iniziale  dopo  33',  comj)]oto  dopo  60'. 

e)  Rana  gr.  20.  Uguale  iniezione  clie  alla  rana  d.  Avvelenamento  cu- 
rarico iniziale  dopo  33',  completo  dopo  60'. 

f)  Rana  gr.  20.  Uguale  iniezione  che  alle  rane  d  ed  e.  Avvelenamento 
curarico  iniziale  dopo  33',  non  ancora  completo  dopo  60'. 

Esper,  XXX.  18,  IV,  1906.  —  Temp.  amb.  +  2  j»  C. 

a)  Riina  gr.  25.  Iniezione  nel  sacco  doraale  di  ^,\q  di  ccm.  di  curaro 
1 :  2000  =  gr.  0,00015  di  sostiinza  =  0,000006  per  gr.  di  rana.  Avvelena- 
mento iniziale  dopo  13',  completo  dopo  33'. 

6)  Rana  gr.  25.  Uguale  iniezione  che  alla  rana  a.  Avvelenamento  ini- 
ziale dopo  13',  completo  dopo  39'. 

d)  Rana  gr.  25.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500 
=  gr.  0,002  di  sostanza  =  gr.  0,00008  per  gr.  di  rana,  preparata  da  oro 
1,  45'  e  mescolata  da  ore  1, 15'  con  ^/i^  di  ccm.  di  curaro  1  :  2000  = 
gr.  0,00015  di  sostanza  =  0,000006  per  gr.  tìi  rana.  Avvelenamento  cura- 
rico iniziale  dopo  25',  completo  dopo  75'. 

Da  queste  esperienze  risulta,  che  gr.  0,00015  di  curaro  agiscono 
sulla  rana  —  del  peso  da  gr.  20  a  gr.  25  —  fra  16'  e  42',  mentre  la 
stessa  dose  di  curaro,  messa  in  contatto  per  tempi  diversi  con  gr.  0,002 
di  emostasina,  impiega  31'  per  determinare  l'inizio  dell'avvelenamento 
e  63'  per  renderlo  completo,  non  solo,  ma  non  riesce  talvolta  ad  otte- 
nere la  completa  immobilità. 

La  seguente  tabella  I  riassume  i  risultati  delle  ricerche  sin  qui  esposte. 
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B.  —  Iniezione  di^coraro  e  di  emostasina  in  sedi  diverse  della  stessa  rana. 

Siccoine  T  emostasina  ha  un'  azione  vasocostrittrice  locale,  così  poteva 
supporsi  che  la  sua  azione  anticurarica  dipendesse  da  un  ritardo  nel- 
Tassorbimento  ^).  Per  quanto  sia  ovvio  che  anche  Temostasina,  se  ciò  fosse, 
avrebbe  subito  la  stessa  sorte,  tuttavia  ho  creduto  opportuno  di  esclu- 
dere ogni  dubbio  con  la  iniezione  delle  due  sostanze  in  località  diverse. 

Eaper.  IV,  16,  IH,  1906.  —  Teipp.  amb.  +  21*  C. 

e)  Rana  gr.  25.  Imezione  nel  sacco  dorsale  di  ocm.  0,5  di  emostasina 
1  :  400  =  gr.  0,00125  di  sostanza  =  gr.  0,00005  per  gr.  di   rana.   Dopo 
9'  iniezione  nell'  addome  di  una  goccia  di  curaro  1 :  1000.  Avvelenamento 
curarico  iniziale  dopo  24',  completo  dopo  27'. 
Espm-,  X.  26,  m,  1906.  Temp.  amb.  +  23«  C. 

a)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  una  goccia  di  curaro 
1  :  1000.  Iniezione  neir  addome  di  cera.  1  emostasina  1  :  500  =  gr.  0,002 
di  sostanza  =gr.  0,0001  per  gr.  di  rana.  Avvelenamento  curarico  iniziale 
dopo  16',  completo  dopo  23'. 
Esper.  XI.  26,  III,  1906.  -  Temp.  amb.  +  23°  C. 

a)  Rana  gr.  25.  Iniezione  nell'addome  di  una  goccia  di  curaro  1 :  1000 
commista  a  ccm.  0,5  NaCl  0,9<*/o.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  cera.  1 
emostasina  1 :  500  =  gr.  0,002  di  sostanza  =  gi\  0,00008  per  gr.  di  rana. 
Avvelenamento  curarico  iniziale  dopo  16',  completo  dopo  26'. 

e)  Rana  gr,  20.  Uguali  iniezioni  che  alla  rana  a.  Avvelenamento  cura- 
rico iniziale  dopo  20',  completo  dopo  26'. 
Esper,  XVII,  30,  IH,  1906.  —  Temp.  amb.  +  15°  C. 

6)  Rana  gr.  30.  Tniozione  nel  8<acco  dorsale  di  una  goccia  curaro  1 :  1000. 
Iniezione    nelF  addome   di  ccm.  1   emostasina  1  :  500  =  gr.  0,002  di  so- 
stanza =  gr.  0,000066  per  gr.  di   rana.   Avvelenamento  curarico  iniziale 
dopo  13',  completo  dopo  50'. 
Esper.  XVIII.  9,  IV,  1906.  Temp.  amb.  +  25«  C. 

d)  Rana  gr.  30.  Iniezione  nell'addome  di  ccm.  1  emostasina  1 :  1000  = 
gr.  0,001  di   sostanza  =  gr.  0,000033  per  gr.  di  rana.  Dopo   ore  2,52', 


^)  Vedi  :  A.  Patta.  —  Osservazioni  iniorìw  alle  iniezioni  ipodermiche  ed  in- 
tramii8Cf)lari  di  (ulrenalina,  (Bull.  Soc.  Medico-Chirurgica  di  Pavia,  8  novembre 
1905  e  Arch.  di  Farinacci,  sperim.  e  Se.  affini  1905,  voi.  IV,  pag.  829-335),  — 
I.  Mkltzbr  and  I.  Auer.  —  The  influì nce  of  supraremil  extract  ujHìn  absorpUon 
and  tntnuudaiion.  ^  American  journal  of  medicai  sciences,  1905,  CXXIX,  pag.  98 
114). 
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iniezione  nel  sacco  dorsale  di  tre  gocce  di  curaro  1  :  1000.  Avvelenamento 
curarico  iniziale  dopo  28',  completo  dopo  36'. 
Esper.  XXIL  10,  lY,  1906.  —  Temp.  arab.  +  25o  C. 

p)  Rana  gr.  20.  Iniezione   nel  sacco  dorsale  di   una  goccia  di  curaro 
1  :  2000.  Iniezione  neir  addome  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500.  Avvelena- 
mento curarico  iniziale  dopo  44',  non  ancora  completo  dopo  86*. 
Esper,  XXXIL  30,  IV,  1906.  —  Temp.  amb.  +  11^  C. 

a)  Rana  gr.  35.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  */io  ^  oc^vcl,  di  curaro 
1  :  1000  =  gr.  0,0001  di  sostanza  =  gr.  0,0000028  per  gr.  di  rana,  mesco- 
lato con  ccm.  1  NaCl  0,9 ^/q.  Avvelenamento  iniziale  dopo  5',  completo 
dopo  50'. 

h)  Rana  gr.  35.  Neiraddome  uguale  iniezione  che  alla  rana  a.  Avve- 
lenamento curarico  iniziale  dopo  6',  completo  dopo  50'. 

e)  Rana  gr.  35.  Nell'addome  uguale  iniezione  che  alle  rane  a  e  6.  Nel 
sacco  dorsale  iniezione  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500  =  gr.  0,002  di  so- 
stanza =gr.  0,000057  per  gr.  di  rana.  Avvelenamento  curarico  iniziale  do- 
po 41',  più  accentuato  dopo  101',  mai  completo. 

d)  Rana  gr.  35.  Nel  sacco  dorsale  uguale  iniezione  che  alle  rane  a  e  6. 
Neil'  addome  iniezione  di  ccm.  1  emostasina  1  :  500.  Avvelenamento  cu- 
rarico iniziale  dopo  44',  più  accentuato  dopo  99',  mai  completo. 

I  risultati  di  questa  seconda  serie  di  ricerche  sono  riassunti   nella 
seguente  tabella  II. 
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Risulta  da  queste  ricerche  che,  iniettando  V  emostasina  ed  il  curaro 
in  sedi  diverse  della  medesima  rana,  si  ha  pure  un  ritardo  nell'azione 
del  curaro.  Sappiamo  che,  in  media,  una  goccia  di  soluzione  di  curaro 
1  :  1000  rende  immobile  una  rana  —  del  peso  di  gr.  20  —  in  5'- 11', 
mentre,  iniettando .  nella  rana  —  del  peso  da  gr.  20  a  gr.  30  — ,  che 
abbia  già  ricevuta  la  stessa  goccia  di  curaro  in  altra  sede,  una  dose  di 
emostasina  — da  gr.  0,001  a  gr.  0,002  —  si  osserva  in  media  l'inizio 
dell'avvelenamento  curarico  dopo  19'  e  l'immobilità  assoluta  dopo  32'. 
Quest'ultima  poi,  in  tali  condizioni  sperimentali  ed  in  qualche  caso,  non 
venne  mai  raggiunta,  come  nella  esper.  XXXII,  nella  quale,  gr.  0,002 
di  emostasina  impedirono  a  gr.  0,0001  di  curaro  di  produrre  quella  im- 
mobilità, che  in  altre  rane,  dello  stesso  peso  e  senza  emostasina,  ave- 
vano ottenuta  completa  in  50'. 

C.  —  Iniezione  di  curaro  ed  iniezioni  frazionate  e  saccessive  di  emostasina. 

Esper.  XII.  26,  UI,  1906.  —  Temp.  amb.  +  23o  C. 

a)  Rana  gr.  20.  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  ccm.  1  emostasina 
1  :  500  =  gr.  0,002  di  sostanza  =  gr.  0,0001  per  gr.  di  rana,  mescolata 
per  17'  con  una  goccia  di  curaro  1  :  lOOO.  Dopo  7  iniezione  nell'addome  di 
ccm.  0,5  emostasina  1  :  500  =  gr.  0,001  di  sostanza  =  gr.  0,00005  per  gr. 
di  rana.  Dopo  altri  7'  si  ripete  nell'addome  quast' ultima  iniezione.  Av- 
velenamento curarico  iniziale  dopo  15'  dalla  prima  iniezione,  completo 
dopo  23'. 

b)  Rana  gr.  20.  Uguali  iniezioni  che  alla  mnaa.  Avvelenamento  cu- 
rarico iniziale  dopo  14'  dalla  prima  iniezione,  completo  dopo  20'. 

Risulta  da  queste  esperienze,  che  le  iniezioni  successive  e  frazionate 
di  emostasina  nella  rana,  che  in  antecedenza  ha  ricevuto  il  curaro  com- 
misto alla  stessa  soluzione  di  principio  attivo  surrenale,  non  inibiscono 
—  almeno  con  le  dosi  sperimentate  —  ma  solo  ritardano  esse  pure 
l'azione  del  curaro. 

Durata  della  contrattilità  del  muscolo  allo  stimolo  portato  sul  nervo 
dopo  la  iniezione  di  curaro  e  dopo  queUa  di  curaro  commisto 
ad  emostasina. 

Esper.  XVII.  4,  IV,  1906.  —  Temp.  amb.  +  25^  C.  —  (Vedi  Tav.  I,  fìg.  I, 
grandezza  naturale). 
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Due  rane  esculente,  integre,  ciascuna  del  peso  di  gr.  25.  Peso  sul  mio- 
grafo  gr.  25  =  peso  reale  gr.  5,5.  Stimolo  massimo  deir  elettro  magnete 
di  Magnus  Blix.  Stimolo  allo  sciatico  ogni  T.  I  due  gastrocnemi  in  esame 
sono  entrambi  cx)llegati  alla  medesima  leva  dello  stesso  miografo. 

Rana  a.  —  Sciatico  e  gastrocnemio  destro. 

Ore  14,21'.  Iniezione  sacco  dorsale  due  gocce  curaro  1 :  1000. 
»     14,23'.     1°  stimolo.  Accorciamento  gastrocnemio  mm.  2,7. 
»     14,39'.  17°        >         Il  muscolo  non  risponde  più. 

Rana  p.  —  Sciatico  e  gastrocnemio  sinistro. 

Ore  14,2ri0*.  Iniezione  sacco  dorsale  ccm.  1  emostasina  1  :  500  =  gr.  0,002 

di  sostanza  =  0,00008  per  gr.  di  rana,  commista  da  10'  con 
duo  goccio  curaro  1  :  1000. 

»     14,23',  10*.     P  stimolo.  Accorciamento  gastrocnemio  mm.  3,3. 

»     14,39',10\  17°        >  >  »  »       2,7. 

>  14,55',10\  33°        >  »  »  »       0,8. 

»     15,  7',10\  45°        »  >  »  lievissimo. 

E^per,  XXIL  17,  IV,  1906.  —  Temp.  amb.  +  20°  C.  -  [Vedi  Tav.  I,  fig.  H, 
grandezza  naturale]. 

Due  rane  esculente,  integre,  ciascuna  del  peso  di  gì;.  20.  Peso  sul  mio- 
gi'afo  gr.  20  =  poso  reale  gr.  4,4.  Stimolo  massimo  dell'  elettromagnete  di 
Magnus  Blix.  Stimolo  allo  sciatico  ogni  l'.  I  duo  gasti-ocnemi  in  esame 
sono  entrambi  collegati  alla  medesima  leva  dello  stesso  miografo. 

Rana  a.  —  Sciatico  e  gastrocnemio  destro. 

Ore  14,36'.  Iniezione  sacco  dorsale  ccm.  1  emostasina  1 :  500  =  gr.  0,002  di 

sostiinza  =  gr.  0,0001  per  gr.  di  rana,  commista  da  ore  5,15' 
con  '/jo  di  ccm.  di  curaro  1 :  2000  =  gr.  0,00015  di  sostanza 
=  gr.  0,0000075  per  gr.  di  rana. 

>  15,49'.     1°  stimolo.  Accorciamento  gasti^ocnemio  mm.  3,05. 

>  16,33'.  45°        >  »  >  >      1,  3. 

>  17,-  .  71°        »  >  >  >      0,  8. 
»     17,18'.  89°        »                     »                      »                »      0,27. 

Rana  ?.        Sciatico  e  gastrocnemio  sinistro. 

Oi-e  14,36',  10'.  Iniezione  sacco  dorside  di  ^/^^  di  ccm.  di  curaro  1  :  2000,  com- 
misti da  ore  5,15'  con  ccm.  1  NaCl  0,9°/©. 
»     15,49'10*.  1°  stimolo.  Sciatico  ineccitabile. 
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Queste  esperienze  ci  dicono  dunque,  che  il  curaro,  somministrato  da 
solo  alla  rana,  determina  la  ineccitabilità  delle  terminazioni  dello  scia- 
tico ben  più  sollecitamente  di  quello  che  riesca  a  fare  quando,  prima  di 
iniettarlo,  sia  rimasto  commisto  all'emostasina.  Nella  esper.  XXII  par- 
rebbe quasi  che  quest'ultima  abbia  resa  nulla  l'azione  del  curaro,  se  si 
tien  conto  che  il  muscolo  rispondeva  ancora  lievemente  dopo  ore  2,42' 
dall'iniezione  di  curaro  -{-  emostasina. 

Ergogramma  di  rane  Iniettate  con  curaro  ed  emostasina. 

Esper.  XIX,  lY,  5,  1906.  Temp.  amb.  +  25°  C. 

Due  rane  esculente,  ciascuna  del  peso  di  gr.  35,  alle  eguali  viene  ta- 
gliato e  distrutto  il  midollo  spinalo.  Peso  sul  miografo  gr.  35  =  peso  reale 
gr.  7,7.  Nucleo  dell'elettromagnete  a  mm.  17.  Stimolo  allo  sciatico  ogni  2*. 

Rana  a.  —  Sciatico  e  gastrocnemio  destro. 

Ore  15,37'.  Iniezione  sacco  dorsale  due  gocce  di  curaro  1 :  1000.  Principio 

dell'ergogramma.  Accorciamento  gastrocnemio  mm.  3,3. 
»     15,51'.  Il  muscolo  non  si  contrae  più. 

Rana  p.  —  Sciatico  e  gastrocnemio  destro. 

Ore  16,  6'.  Iniezione  sacco   dorsale  ccm.  1  emostasina  1 :  1000  =  gr.  0,001 

di   sostanza  =  0,000028  per  gr.  'di   rana,  commista  da  6'  con 
due  goccio  curaro  1  :  1000.  Principio  dell'ergogramma.  Accor- 
ciamento gastrocnemio  mm.  4,1. 
>     16,36'.  Fine  dell'ergogramma.  Accorciamento  del  gastrocnemio  mm.  0,13. 
Esper.  III.  12,  III,  1906.  —  Temp.  amb.  +  25«  C. 

Rana  esculenta,  gr.  55,  alla  quale  viene  tagliato  e  distrutto  il  midollo 
spinale.  Peso  sul  miografo  gr.  55  =  peso  reale  gr.  12,1.  Nucleo  dell'elet- 
tromagnete a  mm.  20.  Stimolo  allo  sciatico  ogni  2".    Sciatico   e   gastro- 
cnemio destro. 
Ore  17,19'.  Principio  dell'ergogramma. 

Accorciamento  gastrocnemio  mm.  3,05. 

»     17,30'  >  »  >     1,  1. 

Iniezione  sacco  dorsale  <5cm.  1  emostasina  1 :  400  =  gr.  0,0025 
di  sostanza  =  gr.  0,000045  per  gr.  di  rana,  commista  da  11' 
con  quattro  gocce  di  curaro  1  :  1000. 

»     17, 32', 40*.  n  muscolo  non  si  contrae. 

»     17,37'.         Accorciamento  gastrocnemio  progressivamente   sempre  mag- 
giore. 
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Ore  17,41'.         Accorciamento  gastrocnemio  nim.  2,2. 
»     17,50'.  »  »  »     2,2. 

Ergogramma  interrotto. 
Esper.  IX.  23,  III.  1906.  —  Temp.  amb.  +  22°  C. 

Kana  esculenta,  gr.  25,  alla  quale  viene  tagliato  e  distrutto  il  midollo 
spinale.  Peso  sul  miografo  gì*.  25  =  peso  reale  gr.  5,5.  Nucleo  dell'  elet- 
tromagnete a  mm.  25.    Stimolo  allo  sciatico  ogni  2*.  Sciatico  e  gastro- 
cnemio destro. 
Ore  14,26'.  Principio  dell'ergogramma. 

Accorciamento  gastrocnemio  mm.  4,1. 
»     14,35'.  »  »  >      1,9. 

Iniezione  sacco  dorsale  ceni.  1  emostasina  1  :  400  =  gr.  0025  di 
sostanza  =  gr.  0,0001   per  gr.  di  rana,   mescolata  per  9'  con 
una  goccia  curaro  1  :  1000. 
*     14,36'.  Accorciamento  gastrocnemio  mm.  1,3. 
»      14,40'.  »  >  »      1,8. 

»     15, —  »  »  >      1,2. 

Ergogramma  interrotto. 
Esper.  X.  25,  III,  1906.  —  Temp.  amb.  +  25^  C.  —  [Vedi  Tav.  I,  fìg.  HI, 
grandezza  naturale]. 

Rana  esculenta,  gr.  25,  alla  quale  viene  tagliato  e  distrutto  il  midollo 
spinale.  Peso  sul  miografo  gr.  25  =  peso  reale  gr.  5,5.  Nucleo  dell'  elet- 
tromagnete a  mm.  15.  Stimolo  allo  sciatico  ogni  2*.    Sciatico  e   gastro- 
cnemio destro. 
Ore  18,  6'.  Principio  dell'ergogramma. 

Accorciamento  gastrocnemio  mm.  4,4. 
»     18,14'.  »  »  »      1,9. 

Iniezione  sacco  dorsale  ccm.  1  emostasina  1  :  500  =  0,002  di  so- 
stanza =  gr.  0,00008  per  gr.  di  rana,  mescolata  da  ore  3,46' 
con  */4o  di   ccm.  di  curaro  1  :  1000  =  gr.  0,0001  di  sostanza 
=  gr.  0,000004  per  gr.  di  rana. 
»     18,15'.  Accorciamento  gastrocnemio  mm.  1,2. 
»     18,21'.  >  »  »      2,5. 

»     18,41'.  »  >  >      1,5. 

Interruzione  dell'  ergogramma. 
»     18,45'.  Ripresa  dell'ergogramma. 

Accorciamento  gastrocnemio  mm.  2,2. 
»     18,46,30'.        >  »  >      1,6. 

Interruzione  dell'  ergogramma. 
>     18,50'.  Ripresa  dell'ergogramma. 

Accorciamento  gastrocnemio  mm.  2,2. 
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Ore  18,57'.  Fine  dell'  ergogramma. 

Il  gastrocnemio  si  accorcia  ancora  lievemente. 

Risulta  da  queste  esperienze,  che  il  curaro  non  impedisce  quelFazione 
che,  secondo  alcuni  ^),  è  propria  del  principio  attivo  delle  capsule  sur- 
renali. 

Da  questi  primi  risultati  è  lecito  dedurre  in  breve  e  complessiva- 
mente le  conclusioni  seguenti: 

l.^  Il  principio  attivo  surrenale  ritarda  notevolmente  nella  rana  escu- 
lenta Tazjone  del  curaro,  sia  che  le  due  sostanze  vengano  iniettate  com- 
miste, sia  che  la  iniezione  avvenga  in  sede  diversa  per  ciascuna  di  esse. 
Questa  azione  anticurarica  non  è  ne  aumentata  né.  scemata  da  un  pro- 
lungarsi, entro  certi  limiti,  del  contatto  fra  le  due  sostanze.  Non  pare 
che  r  azione  anticurarica  si  prolunghi,  iniettando  V  emostasina  in  pa- 
recchie riprese. 

2.^  L'azione  anticurarica  dell' emostasina  può  impedire  T  avvelena- 
mento completo  —  immobilità  assoluta  —  che  si  avrebbe  con  dosi  mi- 
nime di  curaro. 

3.^  Si  comprende  quindi  che  la  reazione  del  muscolo  agli  stimoli  ap- 
plicati sul  nervo  si  protrarrà  molto  più  a  lungo  nelle  rane  che,  insieme 
al  curaro,  hanno  ricevuto  emostasina. 

4.^  Il  grande  ritardo  nel  manifestarsi  della  curar izzazione  sotto 
razione  deiremostasina,  fa  sì  che  questa  può  esplicare,  anche  nelle  rane 
curarizzate  a  tempo  opportuno,  la  sua  proprietà  ristoratrice  sul  muscolo. 

Sto  ora  ricercando  se  esista  un  vero  antagonismo  tra  emostasina  e 
curaro,  se  cioè,  variando  opportunamente  le  quantità  dell'  una  e  dell'altra 
sostanza  ed,  eventualmente,  le  altre  condizioni  di  esperienza,  sia  possibile, 
col  principio  attivo  di  capsula  surrenale,  impedire  completamente  l'azione 
del  curaro. 

Pisa,  maggio  1906. 


*)  S.  Dbssy  y  V.  Grandis.  —  Contrxbìicion  al  estudio  de  la  fatiga.  Accion 
de  la  adrenalina  sobre  la  función  deUmUsciilo.  Revista  Sud- Americana  de  Cien- 
cias  Medicas.  Aflo  I,  n.  2,  abril  1903  o  Arch.  Ital.  de  Biologie.  T.  XLI,  fase.  II, 
1904.  pag.  225-233. 

Furono  le  ricerche  su  questo  argomento,  che  mi  condussero  alle  osservazioni 
che  formano  oggetto  della  presente  nota.  Come  ho  già  detto,  i  risultati  delle 
mie  ricerche,  i  quali,  lo  dico  sin  d'ora,  confermano  ed  ampliano  quelli  di  Dessy 
e  Grandis,  saranno  pubblicati  fra  poco. 


AImBESLTO 


Sopra  gli  scisti  lionati  del  Lias  inf  dei  dintorni  di  Spezia 


Il  Capellini,  nel  1853,  scopriva  nel  Monticello  di  Goregna  presso 
Spezia,  negli  scisti  lionati  immediatamente  sovrapposti  ai  calcari  grigio- 
scuri  con  fossili  piritizzati  o  limonitizzati  del  Lias  inferiore  e  sottoposti 
ai  calcari  rossi  con  Arieti,  delle  impronte  di  Ammoniti,  talora  di  grandi 
dimensioni,  che  egli  reputò  giustamente  interessantissime.  Una  bella  col- 
lezione di  tali  impronte  appartiene  ora  al  Museo  di  Pisa,  al  quale  fu  donata 
dal  Capellini  stesso,  un'altra  si  trova  nel  Museo  di  Bologna.  Per  il  riordi- 
namento che  si  sta  facendo  delle  collezioni  paleontologiche  del  Museo  pi- 
sano, mi  sono  dovuto  occupare  anche  di  quelle  impronte  ed  avendo  in  esse  a 
prima  vista,  riconosciuto  specie  del  Lias  inferiore  del  Monte  Cotona,  da 
me  studiate  recentemente,  ho  creduto  utile  prenderle  in  considerazione 
speciale  e  farne  oggetto  della  presente  nota,  anche  perchè  esse  proven- 
gono da  un  deposito  ben  precisato  e  bene  confinato,  nonché  da  un  oriz- 
zonte assai  facilmente  determinabile.  La  loro  importanza  non  è  però 
solamente  locale  ed  io  credo  che  da  tale  precisa  indicazione  cronologica  se 
ne  avvantaggieranno  molto  anche  le  conoscenze  sopra  altri  depositi  di  Lias 
inferiore,  come  per  esempio  quelli  del  Monte  Cotona,  ove  fino  ad  ora  non 
sono  state  possibili  distinzioni  e  suddivisioni  cronologiche  minute  a  ca- 
gione della  uniformità  litologica  e  della  promiscuità  delle  raccolte  fos- 
silifere. 

Prima  però  di  intraprendere  il  mio  studio  e  per  renderlo  meno 
incompleto  mi  sono  rivolto  al  prof.  Capellini  e  gli  ho  chiesto  in  comu- 
nicazione la  raccolta  del  Museo  bolognese  ed  egli  molto  cortesemente  e 
generosamente  ha  aderito  alla  mia  domanda.  Sento  quindi  il  dovere, 
prima  di  finire  questi  brevi  cenni  d'introduzione,  di  ringraziare  infini- 
tamente il  prof.  Capellini  della  gentilezza  usatami,  tanto  più  che  la  col- 
lezione affidatami  gli  è,  e  deve  giustamente  essergli,  particolarmente  cara, 
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mettere  tali  hiatus,  poiché  la  serie  stratigrafica  non  solo  mostrasi  per  ogni 
dove  indisturbata,  ma  presenta  anche  i  più  spiccati  caratteri  di  continuità. 

I  calcari  grigi,  intercalati  a  scisti,  con  fossili  piritizzati  in  origine 
e  ridotti  quindi  in  limonite  per  pseudomorfosi  della  pirite,  sebbene  in 
passato  sieno  stati  riguardati  con  concetti  e  criteri  cronologici  assai  dispa- 
rati, sono  ora  indubbiamente  ritenuti  fra  i  più  tipici  rappresentanti  italiani 
di  Lias  inferiore  assai  profondo  e  questo  specialmente  in  seguito  allo  studio 
accurato  che  il  Canàtàri  ^)  fece  della  loro  fauna.  Io  ritengo  che  essi  deb- 
bano essere  considerati  come  il  prototipo  o  come  il  punto  di  partenza  o  di 
riferimento  non  solo  per  tutti  gli  altri  terreni  di  Lias  inferiore  della 
catena  metallifera,  ma  anche  di  tutta  T  Italia.  Il  Cànayari  avendo  ri- 
ferito tali  calcari  alle  zone  a  Schl.  angtdata  e  Ar.  BucMandi  ha  preci- 
sato perfettamente  la  loro  età,  della  quale  convengo  pienamente;  solo 
.  io  credo  che  le  due  zone,  con  studi  minuti  e  con  accurate  ricerche  di 
fossili  sul  posto,  potranno  in  seguito  essere  distinte,  mentre  egli  am- 
mette che  la  fauna  da  lui  studiata  rappresenti  nel  tempo  un  unico  svi- 
luppo e  non  dia  luogo  ad  alcuna  ripartizione  in  zone  separate.  La  mia 
opinione  è  tanto  più  da  ritenersi  probabile  data^  la  grande  potenza  che 
viene  assegnata  a  tale  formazione  e  che  si  fa  raggiungere  i  200  metri. 
Non  è  azzardata  T  ipotesi  che  la  zona  più  profonda  sia  quella  che  ha 
dato  i  varii  PsUoceras  studiati  dal  Canavari  e  che  T  altra  possa  corri- 
spondere nella  fauna  ai  calcari  selciosi  fossiliferi  di  Carenno  in  Val  d'£rve 
nel  bergamasco,  analogia  osservata  anche  dal  Canavari. 

Ai  giusti  paragoni  ed  alle  precise  corrispondenze  cronologiche  isti- 
tuite dal  Canavari  tra  la  fauna  da  lui  studiata  e  quelle  di  altre  regioni 
italiane,  col  progredire  delle  osservazioni,  se  ne  possono  aggiungere  altre. 
Si  può  infatti  ritenere  che  corrispondano  a  tale  Lias  inferiore  di  Spezia 
le  lumachelle  che  si  trovano  nell'Alpe  di  Corfino  una  delle  quali  pro- 
veniente dalla  Cima  alla  Foce,  la  cui  fauna  fu  studiata  dal  Levi  *),  ed 
una  osservata  da  me  nella  Punta  del  Crocione.  Da  questa  ultima  io  ritrassi 
una  piccola  fauna  che  ho  descritto  insieme  col  prof.  Canavari  in  uno  studio 
paleontologico  sui  fossili  delle  Alpi  Apuane,  il  quale  dovrà  essere  aggiunto 
a  quello  geologico  che  Fing.  Zaccaona  sta  facendo  di  tale  importante 


*)  Canavari.  —  Beitr.  zar  Fauna  des  uni.  Lias  v.  Spezia  (Palaeont.  Bd.  XXIX, 
1882).  -  Fauìui  del  Lias  inf.  di  SpezUi.  Mem.  del  R.  Comit.  geol.,  voi.  Ili,  1888. 

*)  Lavi.  —  Sui  fossili  del  Lias  inf.  di  Cima  alla  Foce.  Boll.  d.  Soc.  geol. 
ital.,  voi.  XVII.  —  Fauna  del  Lias  inf.  della  Cima  alla  Foce.  Boll.  d.  Soc.  geol. 
ital.,  voi.  XXI. 
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regione.  La  lumachella  della  Cima  alla  Foce,  secondo  il  Leti,  prover- 
rebbe dai  calcari  bianchi  ceroidi,  ma  in  verità  essa  è  alquanto  rossastra, 
quella  osservata  da  me  alla  Punta  al  Crocione,  si  trova  decisamente 
nei  calcari  rossi.  Si  potrebbe  credere  per  ciò  che  le  due  lumachelle,  es- 
sendo di  località  molto  vicine  fra  loro,  appartengano  ad  orizzonti  leg- 
germente diversi,  apparendo  forse  più  antica  quella  studiata  dal  Levi,  però 
non  resulta  nessuna  differenza  dal  confronto  delle  loro  forme. 

Poiché  nessuna  di  tali  lumachelle  ha  dato  quei  Psiloceras,  che  ho 
detto  sopra  appartenere  presumibilmente  alla  parte  inferiore  della  forma- 
zione speziana,  è  lecito  ammettere  che  esse  corrispondano  alla  parte 
superiore  di  questa  o  se  si  vuole  alla  zona  ad  Ar.  Bìwklandi,  fornendo 
ancora  un  argomento  per  ammettere  la  divisione  in  zone  distinte  della 
stessa  formazione,  cosa  che  sopra  ho  pure  detto  possibile. 

Della  stessa  epoca  sono  i  calcari  grigio-cupi  di  Restì  nell'Appennino 
di  Lunigìana  e  di  Ugliancaldo  nelle  Alpi  Apuane  ^). 

Pure  notevole  è  la  corrispondenza  cronologica  tra  i  calcari  grigi- 
scuri  di  Spezia  e  la  porzione  più  elevata  dei  calcari  ceroidi  del  Monte 
Pisano  e  di  altre  regioni  della  Toscana.  Nel  Monte  Pisano  io  *)  ho  tro- 
vato una  lumachella  con  Brachiopodi  e  con  Ammoniti  simili  a  quelli 
della  Spezia  e  vi  si  trova  anche  una  lumachella,  apparentemente  infe- 
riore,  con  Gasteropodi  corrispondenti  a  quelli  del  Lias  inferiore  delle 
montagne  del  Casale  e  di  Bellampo  in  Sicilia,  studiati  dal  Gemmellaro  '). 
Anche  colà  dunque  si  potrebbero  forse  distinguere  più  zone;  ma  non  ho 
alcun  elemento  per  proporle  con  sicurezza,  in  quanto  che  la  mancanza 
di  evidenti  stratificazioni  nella  serie  non  rende  abbastanza  chiara  la 
sovrapposizione  dell'una  all'altra  lumachella. 

Neil'  Italia  centrale  una  formazione  di  Lias  inferiore  corrispondente 
a  quella  di  Spezia  è  molto  estesa  dall'Abruzzo  all'  Umbria,  costituita  da 
un  calcare  biancastro  massicci  >,  ed  ha  avuto  dotti  illustratori  in  Zittel  *), 
nel  Canavari  *),  nel  Parona  ^)  e  in  altri.  Recentemente  il  Parona  ^  ha 

*)  Fucini.  —  Alcuni  fossili  del  Lias  inferiore  delle  Alpi  Apuaìie  e  dell'  Ajh 
petmitio  di  Lnnigiawiy  Pisa,  1892. 

*)  FrciNi.  —  Fauna  iki  cale,  ceroidi  del  Monifi  Pisano.  Pisa,  1894. 

3)  Gemmbllaro.  —  Fossili  del  cale,  cristdl.  del  Casale  e  di  JJellanijH).  Pa- 
lermo, 1885. 

*)  ZiTTEL.  —  Gcol.  Heólìacht.  aus  dora  Cenfr.  Apenn.  18r)9. 

^)  Canavari.  —  Foss.  del  L'uts  inf.  dalVApp.  cenfr.  Pisa,  1879.  —  Nitoue  cor- 
risjHmdenze  tra  il  Lias  inf.  di  Sicilid  e  quelli)  dell' App.  cenfr.  PivSa,  1891. 

®)  Pakona.  —  Conirib.  allo  studio  della  fauna  lias.  doll'App.  cttntr.  lioina,  1883. 

"')  Parona.  —  Sulla  fauna  e  sulVefà  dà  c<d\  a  Mcf/alodonfi  delle  cara  di 
Trevi.  Torino,  1906. 
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fatto  conoscere  un^  interessantissima  fauna  dei  calcari  bianchi  ceroidi  delle 
cave  di  Trevi,  dimostrandone  la  corrispondenza  con  quella  dei  calcari 
ceroidi  del  Monto  Pisano  e  con  quella  del  Casale  e  di  Bellampo  in 
Sicilia. 

In  Sicilia,  oltre  a  quelli  del  Casale  e  di  Bellampo,  corrispondono  cro- 
nologicamente a  quelli  di  Spezia  anche  i  calcari  grigi  o  lionati  compatti 
dei  dintorni  di  Taormina  studiati  dal  Di  Stefano  ^),  da  non  confondersi 
però  con  altri  calcari  neri  di  Taormina  pure  di  Lias  inferiore  e  ugual- 
mente studiati  dal  Di  Stefano,  un  poco  più  recenti  e  che  sono  identici 
a  quelli  della  Calabria. 

Gli  scisti  marnosi  lionati  con  impronte  di  Ammoniti  e  di  altri  fos- 
sili, che  si  trovano  sopra  la  formazione  calcarea  testé  esaminata,  dalla 
quale  si  sviluppano  e  si  trasformano  mercè  graduali  passaggi  ed  alter- 
nanze, non  hanno  avuto,  fino  ad  ora  illustrazioni  speciali.  Il  Capellini 
ed  il  Canavari  li  hanno  giustamente  riferiti  al  Lias  inferiore.  Il  Bona- 
RELLi  *)  li  ricorda  attribuendoli  genericamente  al  sinemuriano  medio.  Il 
Canavari  *),  nello  studio  della  fauna  dei  calcari  precedenti,  ne  descrive  e 
figura  anche  due  ScUotheimiae,  probabilmente  riferibili  alla  Schl.  Boncavi- 
tiana  d'Orb.,  riferendone  una  e  confrontando  Taltra  alla  sua  Schl.  spe- 
ziarla. Io  ritengo  che  si  possano  considerare  quali  rappresentanti  della 
zona  con  Pentacrinus  tubercidatus  e  con  Ar.  Tnrncri  della  classificazione 
liassica  inglese.  A  questo  concetto  sono  condotto  principalmente  per  la 
posizione  che  tali  scisti  hanno  nella  serie  stratigrafica  della  Spezia,  per 
la  fauna  che  essi  presentano  e  per  le  relazioni  di  corrispondenza  con 
altre  formazioni.  La  loro  posizione  stratigrafica  e  cronologica  è  infatti 
molto  bene  definita,  restando  compresi  tra  la  zona  a  Ar.  Bucklandi  e  i  cal- 
cari rossi  inferiori  ammonitiferi,  che  corrispondendo  a  quelli  di  tutta  la 
catena  metallifera,  si  debbono  considerare  quali  rappresentanti  delle  zone 
deir^r.  obtiisiiSy  Or.  oxynotus  o  Ar.  raricostatus,  nonché  della  parte  infe- 
riore del  Lias  medio  come  ho  esposto  altre  volte  e  come  dirò  più  sotto.  I 
fossili  che  io  vi  ho  trovato  sono  i  seguenti:  PhyUoceras  tenuistriatum  Mgh., 
Ph.  Partschi  Stur,  RhacophyUifes  Quadrii  Mgh.,  Rh.  Qiiadriì  Mgh.  var.  so- 
lìdxda  Fuc,  Rh.  lunensìs  De  Stef.,  Ltjtoceras  etrtiscum  Fuc,  Ectoceniriks 
aUiformis  BoN.,  Schlotheimia  BoucanUiana  d'Orb.,  ScM.  sp.  ind.  cfr.  ScU. 


*)  Di  Stkpano.  —  f/età  delle  rocca  credute  triassiche  dui  territorio  di  ToDr- 
miiui.  Palermo,  1887, 

'^)  BoNAKELLi.  —  CofdL  sliiem.  dell' App.  centrale,  pag.  27.  Pisa,  1899. 

3)  Canavari.  —  Fawui  del  Lias  inf.  di  Spazia,  pag.  138,  tav.  Vili,  tìg.  5,  6. 
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Geyeri  Hyatt,  AniUx^nros  mendax  Fuc,  Am.  Arnotddi  DuM.,  Am.  elegans 
Fuc,  Arn.  spirale  Fuc,  Asteroceras  Montii  Mgh.,  Ast,  exiguum  Fuc,  Ast.(f) 
sp.  ind.  Fuc,  Lima  densicosta  Quenst.,  Fecten  Gnidonii  Mgh.,  P.  sp.  ind. 
cfr.  acutiradlaiiis  MUnst.,  Pygope  Aspasiu  Mgh.,  i  quali  si  trovano  tutti, 
eccettuati  i  lamellibranchi,  nella  formazione  calcarea  rossa  e  grigia,  di  Lias 
inferiore,  soprastante  al  calcare  ceroide,  del  Monte  Cetona,  la  quale  *) 
fu  da  me  riferita  alla  serie  cronologica  superiore  alla  zona  ad  Ar.  Bu- 
cklandi,  fino  a  comprendere  la  parte  inferiore  del  Lias  medio.  Nessun 
dubbio  quindi  che  la  formazione  di  Spezia  ora  in  esame  si  trovi  rap- 
presentata nella  parte  inferiore  dei  calcari  grigi  e  rossi  divisibili  a  lastre 
del  Monte  Cetona,  dando  luogo  al  fatto  che  mentre  essa  a  Spezia  è 
intimamente  collegata  litologicamente  con  quella  inferiore  dei  calcari 
grigi,  la  corrispondente  del  Monte  Cotona,  invece,  forma  un  insieme  li- 
tologico indivisibile  con  quella  cronologicamente  più  recente.  La  distin- 
zione maggiore  che  a  Spezia  intercede  tra  i  calcari  grigi  e  quelli  sci- 
stosi lionati  è  sopratutto  faunistica  ed  infatti  mentre  nei  primi  mancano 
gli  Arnioceras  e  gli  Asteroceras,  nei  secondi  sono  questi  i  generi  più  lar- 
gamente rappresentati  per  specie  e  per  numero  grande  di  individui. 

Nessuna  delle  specie  fossili  citate  ha  però  grande  valore  cronologico 

• 

ed  infatti,  tolte  quelle  anche  di  minore  importanza  perchè  comuni  solo 
col  Monte  Cetona,  il  PA.  tenuistriatum  Mgh.  ed  il  Ph.  Partschi  Stur. 
sono  specie  che  salgono  fino  al  Lias  medio  ;  il  Rhac,  lunensis  Db  Stef. 
il  Lyt.  efruscum  Fuc  e  V  Ast,  Montii  Mgh.  derivano  da  zone  incerte  dei 
calcari  rossi  ammonitiferi  inferiori  toscani;  Y Ekt,  altiformis  Bon.  pro- 
viene dalla  cava  di  Ponte  Alto  presso  Cantiano,  che  il  Bonarelli  rife- 
risce  genericamente  al  Sinemuriano  superiore;  la  ScU.  BoucauUiana 
d'Orb.  e  YArn.  Arnoiddi  Dum.  si  trovano  in  Francia  immediatamente 
sopra  alla  zona  a  Ar.  Bucklandi  e  quindi  verosimilmente  ad  un  livello 
corrispondente  ai  nostri  scisti  lionati. 

Io  credo  che  si  possano  sincronizzare  con  gli  scisti  lionati  di  Spezia 
i  calcari  neri  di  Moltrasio,  di  Carenno  e  Civate,  studiati  diligentemente 
dal  Parona  ^),  che  contengono  una  fauna  interessantissima,  e  quelli  del 
colle  di  l^uriac  nell'alta  valle  della  Stura  di  Cuneo  *),  con  fauna  limitata 
ma  caratteristica,  fatti  giustamente  corrispondere  dal  Parona  a  quelli  di 
Moltrasio. 


*)  Parona.  —  Amm.  luta,  di  Ijovibardia,  P.  III.  Genève,  1898. 
'^)  Sac<:<k  —  Sf tulio  geo-paleont.  dH  Lias  nell'Alfa  ralle  della  Stura  di  Cuneo, 
Roma,  1886. 
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Nel  Veneto  sembra  mancare  la  serie  del  Lias  inferiore  sino  a  questa 
zona,  0  per  lo  meno  non  è  ben  definita. 

Nelle  Alpi  Apuane  si  hanno  terreni  corrispondenti  a  quelli  in  esame  nei 
calcari  ammonitiferi  rossi  inferiori  dei  dintorni  di  Sassorosso,  ove  ho  recen- 
temente trovato,  in  strati  non  dei  più  profondi,  una  piccola  fauna  assai 
caratteristica,  che  ho  in  studio,  e  forse  alcuni  dei  calcari  nerastri  della 
valle  del  Serchio.  Ciò  per  avere  osservato  nel  Museo  di  Pisa  un  esein- 
piare  di  Arn,  ceratitoides  Quenst.,  raccolto  erratico  nel  Serchio  stesso 
e  fossilizzato  in  un  calcare  grigio,  simile  a  quello  delle  zone  preceden- 
temente esaminate,  alle  quali  però  non  si  può  verosimilmente  fare  scen- 
dere tale  specie. 

Nel  Monte  Pisano  al  contatto  dei  calcari  ammonitiferi  rossi  inferiori 
con  i  sottostanti  calcari  ceroidi  si  hanno  dei  banchi  rosati,  con  una  luma- 
chella  di  piccole  ammoniti,  che  io  ritengo  di  questa  zona  per  la  loro 
netta  posizione  stratigrafica.  Sono  indotto  a  questo  concetto  anche  per 
la  grande  analogia  che  presenta  quella  lumachella  con  altra  consimile 
che  si  trova  a  Gerfalco  nelle  stesse  condizioni  stratigrafiche,  sebbene  in 
calcare  più  bianco,  tanto  che  si  potrebbe  ritenere,  come  già  alcuni  hanno 
fatto,  che  essa  provenisse  dai  calcari  ceroidi.  Ho  già  pronto  per  la  stampa 
lo  studio  dei  fossili  molto  interessanti  che  si  trovano  in  quest^  ultima 
lumachella,  fra  i  quali  la  specie  guida  Peni.  Uibercidaius,  che  a  mio 
avviso  renderanno  assai  ciliare  le  corrispondenze  citate. 

Il  marmo  giallo  di  Siena,  per  T  addietro  ritenuto  triassico,  si  trova, 
secondo  me,  al  disopra  del  calcare  ceroide  nella  stessa  condizione  della 
lumachella  di  Gerfalco  e  quindi  lo  ritengo  della  stessa  zona.  Io  ^)  vi  ho 
infatti  osservato  specie  che  confermerebbero  tale  opinione. 

Appartengono  ugualmente  alla  stessa  zona  anche  la  parte  inferiore 
dei  calcari  grigi  e  rossi  inferiori  ammonitiferi  del  Monte  Cetona,  dai 
quali  verosimilmente  provengono  le  specie  corrispondenti  a  quelle  osser- 
vate negli  scisti  lionati  di  Spezia  e  a  quelle,  non  poche,  dei  calcari  di 
Moltrasio,  della  lumachella  di  Gerfalco  e  di  altre  formazioni  da  me 
attribuite  a  questa  zona,  ed  anche  vi  appartengono  i  calcari  grigio  chiarì 
compatti  di  Ponte  Alto  presso  Cantiano,  dei  quali  il  Bonarelli  •)  ha 
assai  chiaramente  dimostrata  la  corrispondenza  con  le  formazioni  sopra 


*)  FiX'iNi.  —  Sopra  l'età  del  nmrmo  giallo  di  Sienci.  Pisa,  1903.  —  Ancora 
sojtra  r  età  del  lìutriìio  (jiaUo  di  Siena.  Pisa,  1906. 

2)  BuNAKBLLi. —  Cefalo}k)di  sineìnuriani  dell' Appenniìio  centrale,  Pisa^  1899 
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enumerate.  Per  questi  ultimi  sarebbe  molto  difficile  in  ogni  modo,  spe- 
cialmente a  cagione  della  presenza  delle  diverse  specie  di  Ectocentrites, 
un  riferimento  a  zone  più  recenti.  Però  il  Bonarelli  in  generale  Tha 
sincronizzati  con  quelli  delle  zone  più  sotto  esaminate. 

Nel  Lias  inferiore,  tanto  esteso  neir  Italia  centrale,  è  probabilissimo 
che  si  rinvenga  anche  la  zona  ora  in  esame,  però  non. si  hanno  elementi 
per  determinarla. 

Ritengo,  per  ultimo,  che  appartengano  alla  presente  zona  anche  i 
calcari  neri  o  grigi  del  circondario  dì  Rossano  in  Calabria,  che  per  il 
primo  io  ^)  riferii  al  Lias  inferiore  e  più  specialmente  alle  zone  ad 
Arieti,  nonché  quelli,  che  loro  corrispondono  perfettamente,  di  Taormina 
in  Sicilia,  per  V  avanti  studiati  dal  Dì  Stefano  ').  Tale  sincronismo  sarà 
reso  maggiormente  palese  dalla  conoscenza  delle  ammoniti  ')  ritrovate 
dal  prof.  Greco  nella  Calabria  e  sulle  quali  insieme  con  altri  fossili  egli 
ha  intenzione  da  lungo  tempo  di  pubblicare  un  lavoro  a  complemento 
di  quello  da  lui  compiuto  nel  1893. 

I  calcari  lossi  che  succedono  agli  scisti  lionati  sono  identici  a  tutti 
quelli  della  catena  metallifera,  che  dai  geologi  toscani  furono  chiamati 
ammonitiferi  inferiori  e  nei  quali  alla  base  si  deve  presumibilmente  di- 
stinguere la  zona  precedente  anche  in  quei  luoghi  ove  non  è  stato  pos- 
sibile farlo  per  ora  per  mancanza  di  dati  precisi. 

Essi  appartengono  alle  zone  più  alte  del  Lias  inferiore  ed  è  gene- 
rale il  concetto  che  corrispondano  a  quelle  dell' J.r.  obtusus,  Ox,  oxi/no- 
tum  e  Ar.  rarkostatuSy  che  tuttavia  rimangono  ancora  da  distinguersi 
particolarmente;  però  deve  ritenersi,  come  ho  detto  più  volte,  *)  che 
nella  loro  porzione  più  alta  si  trovi  anche  la  parte  più  bassa  del  Lias 
medio.  Mi  hanno  condotto  a  questo  concetto  ragioni  stratigrafiche  e  pa- 
leontologiche nonché  la  considerazione  della  inammissibilità  di  un  hiutus 
tra  tali  calcari  e  quelli  grìgi  con  selce  i  quali  stanno  ovunque  immedia- 
tamente al  disopra,  e  sono  indubbiamente  ^)  appartenenti  alla  parte  su- 
periore del  Lias  medio,  intercedendo  fra  essi  anche  un  graduale  passaggio 
litologico. 


*)  Freisi.  —  Molluschi  e  Urachiopodi  del  Lias  inf.  di  Longóbucco.  Modena, 
1892. 

'^)  Di  Stefano.  —  Lias  inf,  di  Taormina,  Palermo,  1886. 

')  Greco.  —  Lias  inferiore  di  Rossano,  Pisa,  1893. 

*)  FrciNi.  —  Fauna  del  Lias  medio  del  M,  Calvi,  Pisa,  1896.  —  Nuom  Ani- 
nwniti  dei  cale,  rossi  inferiori  della  Toscana,  Pisa,  1898.  —  Cefalopodi  liassici  del 
Monte  Cetona,  Pisa,  1901-1905. 

^)  Fucini.  —  Fauna  del  Lias  medio  di  Spesia.  Boma,  1896. 
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Ecco  pertanto  V  enumerazione  delle  specie  che  ho  distinto  nel  ma- 
teriale dato  dagli  scisti  lionati. 

Phylloceras  tenoistriatam  Mgh. 

1868.  Ammonites  tennistrùitus  Meneghini  in  Ratu.  Die  Berge  v.  Campiglia, 

pag.  321. 
1901.  Phìjlloceras  ienuistriaium  Fucini.  GefaL  liassici  del  M.  Cetona,  pag.  31, 

tav.  V,  fig.  2-4  (cum  syn,) 

Impronta  di  un  esemplare  non  molto  grande,  concamerato  fino  al 
primo  quarto  dell'ultimo  giro.  Nella  porzione  corrispondente  alla  camera 
di  abitazione  si  scorgono  benissimo  le  caratteristiche  ornamentazioni. 

L'esemplare  era  già  giustamente  determinato  con  carattere  del  prof. 
Capellini,  alla  cui  collezione  esso  appartiene. 

Phylloceras  Partschi  Stur. 

1851.  Ammonites  Partschi  Stur.  Die  Lias  Kalksieingebirge,  pag.  26. 
1901.  Phylloceras  Partschi  Fucini.    Ce  fai,    liassici  del  J/.   detona,   pag.  29, 
tav.  V,  fig.  1  (ctiin  syn,). 

Si  tratta  di  alcuni  esemplari  perfettamente  caratterizzati,  parte  in 
modello,  parte  in  impronta,  corrispondenti,  per  le  notevoli  dimensioni  e 
per  ogni  altro  carattere,  a  quelli  dei  calcari  rossi  ainmonitiferi  inferiori, 
conservati  nel  Museo  pisano. 

Tre  esemplari  appartengono  al  prof.  Capellini,  due  al  Museo  di  Pisa, 

Rhacophyllites  Quadri!  Mgu. 

1901.  Rhacophyllites  Qunàrii  (Mgh.)  Fucini.   CefaL  linssici  del  M.   Cktona, 
pag.  65,  tav.  IX,  fig.  6. 

Appartengono  a  questa  bella  specie  quattro  esemplari,  due  in  modello 
di  proprietà  del  prof.  Capellini,  e  due  in  impronta  del  Museo  di  Pisa. 
In  questi  ultimi  si  trovano,  pure  in  impronta,  assai  numerosi  quei  resti 
organici  da  attribuirsi  a  porzioni  di  attacco  del  tronco  di  Crinoidi,  fre- 
quentemente adesi  sopra  esemplari  di  Ammoniti  del  Lias  inferiore  di 
Cetona  e  dei  quali  uno  molto  bello  si  vede  sulla  fig.  1*  della  tav.  XXXIV 
del  mio  lavoro  sopra  tali  Ammoniti.  Anche  altri  fossili  delle  collezioni 
in  esame  presentano  simili  impronte  organiche. 
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var.  solidnla  Fnc. 

1901.  Rhacophyllites  Quadrii  Moh.  var.  solidula  Fucini.   Ce  fai,  liass.  del  M. 
Cetona,  pag.  67,  tav.  XT,  fìg.  9,  10. 

Si  riferisce  sicuramente  a  questa  distinta  varietà  un  esemplare  in 
modello,  appartenente  al  Museo  pisano,  il  quale  corrisponde  molto  bene 
t\  quello  di  Cetona  da  me  rappresentato  con  la  fig.  9. 

Rhacophyllites  lanensis  ?  De  Stef. 

1886.  Ph,  (Rhacophyllites)  lunense  De  Stefani.  Lias  inf,  ad  Arieti,  pag.  57, 

tav.  Ili,  fìg.  1,  2. 
1901.  Rhacophyllites  lunetisis  Fucini.   Gefal,  liassici  del  M,  Cetona,  pag.  61, 

tav.  XI,  fig.  1,  2. 

Per  la  non  buona  conservazione  dell' individuo,  il  quale  è  in  im- 
pronta, non  è  da  garantirsi  la  sua  determinazione,  per  quanto  ogni  ca- 
rattere visibile  la  facesse  ritenere  ben  fatta. 

L'esemplare  appartiene  alla  collezione  del  prof.  Capellini. 

Lytoceras  etruscmn  Fuc. 

1901.  Lytoceras  etruscmn  Fucini.  (Jefal.  liussici  del  M.  Cetona,  pag.  76,  tav. 
XII,  fìg.  11,  12  (cum  syn.). 

Si  riferisce  indubbiamente  a  questa  specie,  oltremodo  distinta  e  ca- 
ratteristica, un  esemplare  piuttosto  grande,  conservato  in  modello,  ap- 
partenente al  Museo  di  Pisa,  il  quale  ha  la  camera  di  abitazione  total- 
roc^nte  conservata,  presentando  assai  lunga  la  porzione  finale  della  spira 
che  è  ornata  dalle  caratteristiche  pieghe. 

Ectocentrìtes  altiformis  Bon. 

1899.  Ectocentrites  altiformis  Bonarelli.    Cefal,   sinem.   delVApp,,  pag.  73, 

tav.  9,  fig.  4-6. 
1901.  Ectocentrites  altiformis  Fucini.   Gefal,  liassici  del  M,  Cetoìia,  pag.  86, 

tav.  XIV,  fig,  1-9. 

Ritengo  riferibile  a  questa  specie  un  esemplare  non  molto  grande, 
in  impronta,  ìfppartenente  al  Museo  di  Pisa,  il  quale  mostra  assai  evi- 
denti sia  i  caratteri  spirali,  di  accrescimento  ecc.,  sia  quelli  ornamentali. 
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Schlotheimia  Boucaultiana  d'Orb. 

1842.  Ammoniies  Boucaultianus  d'  OHBiaxi*.  Paleoni,  frary^.  ten\  jurass,  T.  I, 

pag.  294,  tav.  90,  fig.  3-5. 
1888.  Schlotheimia  sp.  ind.  cfr.  Schl,  speziarla  Canavari.  Lias  inf.  di  Sj^exia, 

pag.  138.  tav.  Vili,  fig.  G. 
1903.  Schlotheimia  Boticaultiana  Fucini.   CefaL  liassiH  del  M.   Ceiona,  pag. 

204,  tav.  XXXV,  fig.  1-7  (euìn  sjin,). 

Si  riferisce  a  questa  specie  V  esemplare  figurato  dal  Canavari  e  ci- 
tato in  sinonimia,  di  proprietà  del  Museo  di  Pisa. 

Esso,  forse  più  propriamente,  sembra  riferirsi  alla  var.  eérusca  da 
me  distinta  tra  i  Cefalopodi  del  M.  Cetona,  però  non  può  a  tal  propo- 
sito asserirsi  nulla,  mancandoci  il  controllo  della  linea  lobate. 

Schlotheimia  sp.  ind.  cfr.  Gteyeri  Htatt. 

1888.  Schlotheimia  spexiana  Canavari.    Lias  inf.  di  Spexi/i,  pag.   138,  tay. 

Vm,  fig.  5,  (pars)  non  tav.  IV,  fig.  12. 

1889.  Schlotheimia  Qetjeri  Hyatt.  Oenesis  of  the  Arietidae,  pag.  135. 

Frequenti  impronte  di  Schlotheimiae,  visibili  sia  di  fianco  che  dal 
lato  dorsale,  sembrano  corrispondere  alla  specie  del  M.  di  Cetona  che 
io  *)  riferii  alla  Schl.  Geyeri  Hyatt;  però  la  loro  deficiente  conserva- 
zione e  la  mancanza  della  linea  lobale  non  permettono  una  più  decisa 
determinazione. 

Parte  degli  esemplari  appartengono  al  Museo  di  Pisa  e  parte  al 
prof.  Capellini. 

Amioceras  mendax  Fuc. 

1902.  Amioceras  mendax  Fucini.   CefaL  ìinssici  del  M.  Cetona,  pag.  732,  tav. 
XX,  fig.  1,  3,  6,  8,  11,  tav.  XXII,  fig.  16  (cum  syn.). 

La  massima  parte  delle  Ammoniti  della  fauna  in  esame  appartiene 
a  questo  genere  che  presenta  difficoltà  eccezionali  per  la  interpretazione 
delle  diverse  specie,  data  la  conservazione  degli  esemplari.  VArn.  mendax 
si  riconosce,  tuttavia  facilmente,  rappresentato  da  numerosi  indivìdui. 


*)  Fucini.  —  Cefal.  liassici  del  M.  Cetoìia,  pag.  214,  tav.  XXXV,  fig.  10. 
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per  la  massima  parte  corrispondenti  al  tipo  ;  solo  alcuni  esemplari,  fra 
i  peggiori  di  conservazione,  sembrano  riferirsi  alla  var.  rariplicata. 

La  specie  è  rappresentata  abbondantemente  tanto  nella  collezione 
del  Museo  di  Pisa,  quanto  in  quella  del  prof.  Capellini. 

Amioceras  Amooldi  Dum. 

1867.  Ammonilea  Arnouldi  Dumortier.  Dép,  jurass,  T.  II,  pag.  27,  tav.  5, 

fig.  1,  2,  tav.  6,  fig.  1-6. 
1902.  Amioceras  Arnouldi  Fucini.  Cefal,  del  M.  Oetona,  pag.  153,  tav.  XXVlll, 

fig.  1-3. 

Per  il  caratteristico  andamento  delle  coste  sembra  riferirsi  a  questa 
specie  un  esemplare  frammentario,  in  impronta,  appartenente  al  Museo 
di  Pisa. 

Amioceras  elegans  Fuc. 

1902.  Amioceras  elegans.  Fucini.  Cefal.  liassici  del  M.  Cetona,  pag.  174,  tav. 
XXIX,  fig.  4-8  (cum  syn,). 

Si  riferisce  a  questa  specie  nin  esemplare  di  mediocri  dimensioni, 
appartenente  al  Museo  pisano,  che,  per  essere  conservato  in  modello, 
lascia  scorgere  assai  bene  i  principali  caratteri  specifici  e  che  corri- 
sponde al  più  grande  tra  quelli  del  M.  di  Cetona  da  me  figurati. 

Amioceras  spirale  Fuc. 

1902.  Amioceras  spirale  Fucini.  CefaL  liassici  del  M.  Cetona,  pag.  140,  tav. 

XXn,  fig.  6-13. 

Due  esemplari,  uno  del  Museo  di  Pisa  e  uno  di  proprietà  del  prof. 
Capellini,  si  riconoscono  facilmente  appartenere  a  questa  specie,  per  il 
loro  accrescimento  molto  lento  e  per  ogni  carattere  degli  ornamenti. 

Asteroceras  Mentii  Moh. 

1877.  Ammoniies  Monlii  Moh.  in  De  Stefani.  M,  Pisano,  pag.  82. 

1903.  Astei^ceras  Moniii  Fucini.  Cefal.  liassici  del  M.  Cetona^  pag.  198,  tav, 

XXn,  fig.  9;  tav.  XXXIII,  fig.  12-14. 

Appartiene  a  questa  specie  un  esemplare  molto  grande,  conservato 
in  modello,  appartenente  al  Museo  di  Pisa.  Per  quanto  sia  molto  defor- 

Se.  Kftt.  YoL  XXII  9 
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mato  per  compressione,  è  facilmente  riconoscibile,  avendo  conservati 
tutti  i  principali  caratteri  specifici. 

Asteroceras  eziefanm  Fuc. 

1903.  Asteroceras  exiguum  Fucnn.  Cefal.   liassici  del  M.  Celotia,  pag.  200, 
tav.  XXXIV,  fig.  4-11. 

Dopo  VAm.  meìidax  Fuc.  è  questa  la  specie  fossile  più  frequente 
negli  scisti  lionati  di  Spezia.  Essa  è  facilmente  riconoscibile  e  si  pre- 
senta con  forme  variate,  ora  molto  distintamente  costate  ed  ora  quasi 
liscie. 

Alcuni  esemplari  appartengono  al  prof.  Capellini,  altri  al  Museo  di 
Pisa. 

Lima  densicosta  Quenst. 

1858.  Plagiostcma  acuticosta  var.  densicosta  Quenstedt.  Der  Jura,  pag.  148, 

tav.  18,  fig.  25. 
1894.  Lima  (Radula)  densicosta  Greco.   //   Lias  inf.   di  Rossano,  pag.  76, 

tav.  Y,  fig.  11,  12  (cum  syn.), 

• 
Riferisco  a  questa  specie,  e  più  propriamente  alla  forma  calabrese, 
due  esemplari  conservati  in  modello,  appartenenti  al  Museo  di  Pisa. 
Essi  sono  mancanti  dello  strato  esterno  della  conchiglia,  per  modo  che 
non  presentano  la  seconda  e  piccola  costicina  interposta  alle  coste  ra- 
diali più  igrandi,  la  quale  fa  appartenere  la  specie  al  gruppo  delle  du- 
plicate del  QuENSTEDT.  Avendo  paragonati  i  miei  con  gli  esemplari  del 
Lias  inferiore  calabrese  studiati  dal  Greco,  ne  ho  riconosciuta  la  cor- 
rispondenza ed  ho  veduto  che  tutti,  ove  manca  la  parte  più  superficiale 
del  guscio,  presentano  gli  identici  caratteri. 

Pecten  Guidonii  Man.  m.  s. 

Così  il  Meneghini  intitolò  una  specie  rappresentata  da  due  esem- 
plari, di  proprietà  del  Museo  di  Pisa,  i  quali  presentano  una  conchiglia 
obliqua,  probabilmente  per  subito  stiramento,  sfornita  di  ornamenti, 
e  con  orecchiette  liscie  e  subeguali. 

Pecten  sp.  ind.  efr.  acutlradiatus  MQnst.  in  Dum. 

18G7.  Pecten  acutlradiatus  (MìInst.)  Dumortieu.  Dép.jurass,  T.  II,  pag.  217. 
tav.  XLIIII,  fig.  5,  6. 
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Si  tratta  di  due  esemplari  *  di  Peden,  mancanti  di  orecchiette,  con- 
servati in  impronta  ed  appartenenti  al  Museo  di  Pisa. 

Per  il  numero  delle  coste,  per  V  acutezza  di  queste  e  per  gli  orna- 
menti sottili,  dati  dalle  strie  di  accrescimento,  sembra  che  la  specie,  se 
non  del  tutto  corrispondente,  non  debba  essere  molto  dissimile  da  quella 
del  bacino  del  Rodano,  che  il  Dumortier  ha  riferito  al  P.  actUiradiatus 

MONSTER. 

Pygope  Aspasia  Mgh. 

1863.   Terebraiula  Aspasia  Meneghini.  Nuovi  fossili  toscani,  pag.  13. 
1888.   Terebratula  (Pygope)  Aspasia  Canavari.  Lias.  inf.  di  Spexia,  pag.  60, 
tav.  1,  fig,  1,  2. 

Questa  specie  tanto  facilmente  riconoscibile,  nella  sua  forma  tipica 
specialmente,  come  nel  caso  attuale,  è  rappresentata  da  un  esemplare 
in  modello,  alquanto  deformato,  di  notevoli  dimensioni,  apparten^  ite  al 
Museo  di  Pisa. 

Pisa,  Museo  geologico,  13  giugno  1906. 
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Dott.  EMPEDOCLE  GOOGIO 

(aiuto) 


Intorno  al  genere  Lernanthropos,  De  BIainT/(Epachthes,  t.  NoriliD.) 

con  descrizione  di  tre  specie  non  descritte  *) 


«  • 


(Tav.  II  [I]). 

1.  —  Caratteri  del  genere. 

II  genere  Lemanthropiis,  come  si  sa,  fu  fondato  nel  1822  dal  Ds 
Blainville ').  Eccone  i  caratteri,  come  press' a  poco  li  dà  Carl  Heideb, 
nella  sua  monografia  ') . 

Primo  anello  toracico  fuso  col  capo,  in  un  cefalotorace.  I  rimanenti 
segmenti  del  torace  fusi  insieme  a  formare  il  "  pezzo  toracico  libero , 
il  quale  d'ordinario  nella  femmina  si  estende  air  indietro  in  uno  scudo 
dorsale  largo  e  piano.  Addome  piccolissimo  e  atrofizz^ito,  portante  una 
piccola  furca. 

Antenne  del  l."*  paio  munite  di  setole,  6-8  articolate  o  non  chiara- 
mente segmentate,  con  anelli  fusi.  Antenne  del  2."  paio  biarticolate,  ri- 
sultanti di  un  pezzo  basale  rigonfio  e  di  una  potente  unghia  terminale 
fatta  a  guisa  di  uncino.  Labbro  superiore  e  inferiore  modificati  in  un 
rostro  atto  a  succhiare.  Mandibole  a  forma  di  stiletto.  Mascelle  palpi- 
formi.  Due  paia  di  piedi  mascellari  risultanti  di  un  pezzo  basale  ri- 
gonfio e  di  un'unghia  biarticolata,  rappresentanti  organi  di  presa  e  dì 
fissazione.  Due  paia  di  piedi  remiformi  rudimentali,  formati  da  un  pezzo 

^)  Ringrazio  il  prof.  Ficalbi,  che  mi  ha  dato  facoltà  di  pubblicare  questa 
nota  tratta  dallo  studio  della  collezione  di  Crostacei  parassiti  del  compianto 
prof.  RiciiiAUDi,  passata  ora,  per  dono  della  Famiglia,  in  sua  proprietà. 

2)  1S22.  Db  Blainvillb  M.  H.  D.  —  Journ.  de  physique,  T.  XCV,  p.  444  :  Di- 

ctlonnaire  des  Sciences  naturelles,  T.  XXVI,  p.  128. 

3)  1879.  Hbidek  C.  —  Die  Gattung  Lerninthropus.  Arb.  Inst.  Wien,  Bd.  II, 

II.  3. 
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basale  e  da  due  piccoli  rami,  uqo  esterno  largo,  provvisto  di  parecchi 
monconi  unghiformi,  ed  uno  interno  sottile  appuntito.  Seguono  ancora 
2-3  paia  di  piedi  remiformì  espansi  in  lobi. 

2.  —  Elenco  delle  specie  descritte  ^). 

1.  —  Lemanthropus  mosca,  De  Blainy.,  sulla  pelle  di  un  Diodon ?; 

Manilla  (9). 

1822.  De  Blainville  M.  H.  D.  —  Journ.  de  physique,  T.  XCV, 
pag.  444,  fig.  14,  ecc.  (v.  pag.  22). 

1833.  Burmeister  H.  —  BeschreUmng  einiger  neuen  oder  weni- 
ger  bckannten  Schmarotzerhrébse,  nebst  cUlgemeinen  Betrachtungen 
iiber  die  Grappe,  welchor  $ie  aìigeMren:  bei  der  Akademie  (zu 
Berlin)  eingegangen  den  29.  Juli  1833,  V.  XVII,  P.  I.,  pag.  308. 

1840.  MiLNE  Edwards  M.  —  Uistoire  ìuxturelle  des  Crustacés. 
Paris,  T.  Ili,  pag.  499. 

1879.  Heider  C.  —  l.  cU.,  pag.  76. 

2.  —  L.  paradoxtAs,  Burm.  (Epachthes  paradoxus  Nordm.),  sopra  Mu- 

gU ?.   Capo  di  Buona  Speranza  (9  )• 

1832.  VON  XoRDMANN  A.  —  Mikrographische  Beitràge  eur.Na- 
turgeschichte  der  wirbellosen  Ihiere.  Berlin,  Il  Heft,  pag.  45-48. 

1833.  Burmeister  H.  —  l.  ciL,  pag.  307-309,  taf.  XXIV,  fig.  12. 
1840.  Milne  Edwards  M.  — l.  cit.,  pag.  499. 

1879..  Heider  C.  —  l.  cU.,  pag.  72. 

3.  —  L.  pupa,  Burm.,  sulle  branchie  di  una  specie  di    Platax  e  sul- 

VEphipp^is  gigas.  Brasile  (9). 

1833.  Burmeister  H.  —  /.  cU.,  pag.  303-308,  taf.  XXIV,  fig.  7-1 1. 
1840.  Milne  Edwards  M.  —  Z.  cit.,  pag.  498,  pi.  41,  fig.  2. 
1879.  Heider  C.  -  /.  cit.,  pag.  78,  fig.  56-58. 

4.  —  L.  Króyeri,  van  Ben.,  sulle  branchie  di  Labrax  lupus;  mare  del 

Nord  (van  Beneden);  Nizza  (Claus);  Trieste  (Heider);  Genova 
(Brian);  Italia  (Ricuiardi);  mare  Adriatico  (Valle);  varietà  Heider 
sulle  branchie  del  Sargus  Salviani.  Trieste  (  9  cf  )  • 


*)  Nella  bibliografia  delle  specie  descritte  sono  citati  semplicemente  alcuni 
lavori  in  cui  può  trovarsi  almeno  un  cenno  descrittivo  o  una  fìgura  della  specie 
relativa. 

Quanto  alle  abbreviazioni  bibliografiche,  mi  sono,  in  generale,  uniformato  a 
quelle  del  <  Zoological  Record  > . 
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1851.  VAN  Beneden  6.  J.  —  Recherches  sur  qudques  Crustacés 
inférieurs.  Ann.  Se.  nat,  III  S.,  T.  XVI,  pag.  71,  pi.  3,  fig.  7-9  (9). 

1858.  Claus  C.  —  Ueber  den  Bau  und  die  Entìoickdung  para- 
sitischer  Crustaceen.  Cassel  (Fischer),  pag.  18,  fig.  15-19  (prima 
descrizione  del  maschio). 

1865.  VON  NoRDMANN  A.  —  Neue  Beitràge  zur  KenrUniss  para- 
sitischer  Capepoden.  Erster  Beiirag,  Estratto  da:  Bull.  Soc.  Moscou, 
T.  XXXVII,  seconde  partie,  pag.  48,  tab.  VII,  fig.  5-8. 

1 877-78.  Hesse  e.  —  Description  des màles,  non  encore  cannus  (?), 
des  Lemanihropes  de  Gisler  et  de  Kròyer,  ainsi  que  de  la  femdle 
d*une  espèce  nouvelle,  dessinés  et  peints  d'après  des  individus  vivant^, 
Rev.  Montp.,  T.  VII,^n.«>  1  (15  Juin  1878),  pag.  1-8,  pi.  IL 

1879.  Heider  C  — Z.  cit.,  pag.  90,  fig.  72,  73. 

1885.  Carus  J.  V.  —  Prodromus  Faunae  mediterraneae  :  Stutt- 
gart, voi.  I,  pag.  365. 

5.  —  L.  Gisleri,  yan  Ben.,  sulle  branchie  della  Seiaena  aquila,  nel  porto 

di  Ostenda  (yan  Beneden);  sulla  Seiaena  aquila   (Hesse);  sulle 
branchie  di  Umbrina  cirrhosa  L.  e  (Jorvina  nigra  Cuv.,  Trieste 
(Heider),  mare  Adriatico  (Valle),  Genova  (Brian)  ;  sulle  branchie 
•   della  Seiaena  umbra,  Palermo  (Richiardi)  (ÒcT)- 

1852.  YAN  Beneden  P.  J.  —  Notes  sur  qudques  parasUes  iun 
poisson  rare  sur  nos  còtcs.  Estratto  da:  Bull.  Acad.  Belgique, 
T.  XIX,  n.'*  9,  pag.  7,  1  tav. 

1861.  VAN  Beneden  P.  J.  —  Recherches  sur  les  Crustacés  du 
liUoral  de  Bdgique.  Mem.  Ac.  Belgique,  T.  XXXIII  (174  pag.), 
pag.  151,  pi.  XXVUI. 

1877-78.  Hesse  E.  —l  cit.,  tav.  VI,  n.»  3,  (15  dèe.  1877), 
pag.  253-260,  pi.  IV. 

1879.  Heider  C.  —  /.  cit.,  pag.  83,  fig.  65,  66. 

1885.  CàRUS  J.  V.  —  l  cit.,  pag.  364. 

1898.  Brian  A.  —  Catalogo  di  Copepodi  parassiti  dei  pesci  della 
Liguria.  Bull.  Mus.  Genova,  n.<^  61,  pag.  11,  tav.  III,  fig.  18  (an- 
che in  Atti  Soc.  Ligustica,  voi.  IX,  n.«  2). 

6.  —  L.  Petersii,  yan  Ben.,  sul  Serranus  góliath,  Monzambico  (5  cf  )• 

1857.  YAN  Beneden  P.  J.  —  Note  sur  un  Lemanthrope  nouveau 
du  Serranus  Goliath.  Bull.  Acad.  Belgique,  XXVI  A.,  2  S.,  T.  I. 
1865.  voN  NoRDMANN  A.  —  l.  cit.,  pag.  50,  taf.  Vili,  fig.  1-7. 
1879.  Heider  C.  —  l  cit.  pag.  76. 
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7.  —  L.  Kónigii,  Steenst.  e  LOtk.,  sulle  branchie  di  Stromateus  pam 

Bl.  e  di  Galeìchthys  major.  Indie  orientali  (  9  cT  )• 

1861.  Steenstrup  J.  Jap.  Sm.  og  Chr.  Fred.  Lotken.  —  Bidrag 
tu  KundsJcaò  om  det  aahne  Havs  Snyltehrébs  og  Lemaeer  sanU  om 
nogle  andre  nye  eller  hidtil  kun  ufiUdstaendigt  hjendte  parasitiske 
Copepoder.  Saerskilt  aftrykt  af  det  Eongelige  Danske  Videnska- 
bernes  Selskabs  Skrifter,  5^*  Raekke,  naturhistorisk  og  mathema- 
tisk  Afdeling,  5*«  Bind;  Kjobenhavn;  S.  55  (395),  tab.  XII,  fig.  23. 
1879.  Heider  C.  —  l.  di.,  pag.  91. 

8.  —  L.  pagodus,  Kllr.,  dalle  branchie  di  Eques  guttiUatus.  Bahia  (9)* 

1863-64.  Kròter  H.  —  Bidrag  tU  kundskab  om  Snyltékrébsene: 
Naturhistorisk  Tidsskrift,  3  Raekke,  2  Bind,  Kjobenhavn,  pag.  282, 
tab.  Vili,  fig.  2  a-f. 

1879.  Heider  C.  —  ^  cit.,  pag.  81,  fig.  62-64. 

9.  —  L.  beloneSy  Kllr.,  sopra  Belones  almeida.  Brasile  (9). 

1863-64.  KrOyer  H.  — /.  cìt.,  pag.  279,  tab.  IX,  fig.  4a-^. 
1879.  Heider  C.  —  l.  cit.,  pag.  88,  fig.  69-71. 

10.  —  L.  giganieus,  Kllr.,  sul  Caranx  carangus.  Brasile  (9). 

1863-64.  KrOyer  H.  —  l  cU.,  pag.  280,  tab.  Vili,  fig.  1  a-e  (9). 
1879.  Heider  G.  —  l.  cit.,  pag.  77,  fig.  53-55  (9). 

11.  —  L. pagelli,  KrOy.,  da  un  Pagellus  (P.  Penna?)  {Q (f). 

1863-64.  KrOyer  H.  —  l  cit.,  pag.  274,  tab.  IX,  fig.  2  a-g. 
1879.  Heider  C.  —  l.  cit.,  p.  88. 

12.  —  i.  scribae,  Kròy.^),  sulle  branchie  del  Serranus  scriba  Cuv.;  mare 

Mediterraneo  (KrOyer,  Richiardi,  Valle)  (9). 
1863-64.  Kròyer  U.  —  l.  cU.,  pag.  277,  tab.  IX,  fig.  Sa-g. 
1879.  Heider  C.  —  l.  cit.,  pag.  86. 
1885.  Carus  J.  V.  —  l.  cit.,  pag.  364. 

13.  —  L.  anjtdatuSy  KrOy.  ^),  da  un   Serranus   delle    Indie    occidentali 

(KrOyer)  (  9  cf  ). 

1863-64.  Kròyer  H.  — ?.  cU.,  pag.  270,  tab.  IX,  fig.  1  a-g. 
1879.  Heider  C.  —  l.  cit.,  pag.  87. 

14.  —  L.  Temminckii,  v.  Nordm.,  sulle  branchie  di  Saums  lacerta.  Indie 

orientali  (9). 


*)  Probabilmente  questa  specie  è  identica  al  L,  trigonocephalus,  Hbll. 
*)  Forse  questa  specie  è  identica  a  Aethon  quadrai us  (v.  :  Hbllbr  C.  —  Cru- 
staceen  der  Novara  Expedition,  p.  213,  nota  1). 
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1865.  YON  NoRDMANN  A.  —  1.  cit.,  pag.  41,  tab.  VI,  fig.  11-13. 
1879.  Heider  C.  —  /.  ci/.,  pag.  76. 

15.  —  L,  Hclnìbergii,  v.  Xordm.,  sulle  branchie  di  un  pesce  indetermi- 

nato di  Honolulu  (cf). 

1865.  voN  XoRDMANN  A.  —  L  cU.,  pag.  45,  taf.  VII,  fig.  1-4. 
1879.  Heider  C.  — /.  ciL,  pag.  93. 

16.  —  £.  trigonocephaliis,  Hell.,  sulle  branchie  di  Serranus  scriba;  mare 

Mediterraneo  (Heller),  Trieste  (Claus,  Heider)  ( 9  cT). 

1865.  Heller  C.  —  Reise  der  òsterreichischeti  Fregatte  Novara 
um  die  Erde  in  den  Jahren  1857,  1858,  1859.  Zoologischer  Theil, 
II  Bd.,  Ili  Abth.,  Crustaceen,  Wien,  pag.  226,  taf.  XXII,  fig.  3  (9). 

1879.  Heider  C.  —  l.  cit„  pag.  85,  fig.  67,  68  (QcT). 

1885.  Carus  J.  V.  —  l.  city  pag.  365. 

17.  —  L.  lanafiis,  Hell.,  sulle  branchie  di  Priacanthus  ocdlatus.  Oceano 

Indiano  ( 9  cT) • 

1865.  Heller  C  — i.  cU.,  pag.  227,  taf.  XXII,  fig.  4,  5. 
1879.  Heider  C.  — /.  cU.,  pag.  72,  fig.  48,  49. 

18.  —  L.  lativeniris,  Hell.,  sulle  branchie  di  Mesoprion  phaiotaeniatus. 

Giava(9cf). 

1865.  Heller.C.  —  Z.  cit.,  pag.  223,  taf.  XXI,  fig,  4,  taf.  XXII, 

fig.  1. 

1879.  Heider  C.  —  l.  cU.,  pag.  74,  fig.  50-52. 

19.  —  L.  nobilis,  Hell.,  sulle  branchie  di  Temnodan  saltalorius.  Brasile  (9). 

1865.  Heller  C.  — /.  cU.,  pag.  225,  taf.  XXII,  fig.  2. 
1879.  Heider  C  — 7.  ciL,  pag  92,  fig.  74-76. 

20.  —  L.  atrox,  Hell.,  sulle  branchie  di  Pagrus  gtdttdatus.  Nuova  Olanda 

(4  individui  9);  attaccato  alle  narici  di  Chrysophorys  sorba.  Golfo 
persiano  (5cr)- 

1865.  Heller  C.  — /.  cU.,  pag.  221,  taf.  XXI,  fig.  3  (9). 

1879.  Heider  C.  — /.  cU.,  pag.  80,  fig.  59-61  (9). 

1898.  Basset-Smith  P.  W.  —  Further  new  FarasUic  Copepods 
found  on  Fish  in  the  Indo-tropical  Region.  Ann.  Nat  Hist.,  S.  7, 
voi.  2,  n.«  8,  pag.  91,  pi.  VI,  fig.  3(90"). 

21.  —  L.  carangis,  Hesse,  sulle  branchie  di  Caranx  brachurus  {Q). 

1877-78.  Hesse  E.  — /.  cU.,  T.  VII,  n.»  1  (1878),  pag.  8,  pi.  I. 

22.  —  L.  pdynemi,  RiCH.,  sul  Polgfiemus  tetradactilus,  Shaw.  (probabil- 

mente aderente  alle  laminette  branchiali).  Batavia  (9)- 

1881.  Righi  ARDI  S.  —  Sopra  dm  specie  nuove  di  Crostacei  pa- 
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rassUi.  Proc.  verb.  Soc.  Toscana,  voi.  II,  pag.  274  (anche  in  Zool. 
Anz.,  IV,  1881,  pag.  505). 
23. — L.  micropterygis,  RiCH.,  sulle   branchie   del  Micropteryx  dunierili, 
Risso  e  della  Seriola  dumerUi,  Risso;  mare  Mediterraneo  (9  cT). 

1884.  RiCHiARDi  S.  —  Descrizione  di  due  specie  nuove  del  genere 
LernavUhropus.  PrQc.  verb.  Soc.  Toscana,  voi.  IV  (1883-1885), 
pag.  82. 

Questa  specie  parmi  identica  al: 

L.  Thompsoniy  sulle  branchie  della  Lichia  amia,  LiN.,  mare  Me- 
diterraneo (9)  V.:  1898.  Brian  A.  —  Catalogo  di  Copepodi  paras- 
siti  dei  Pesci  ddla  Liguria.  Boll.  Mus.  Genova,  n.®  61,  pag.  13, 
tav.  Ili,  fig.  16a-d.  Anche  in:  Atti  Soc.  Ligustica,  voi.  IX,  n.®  2. 

24.  —  L.tglosuriy  RiCH.,  sulle  branchie  del  Tylosurus  imperialis   Raf.; 

mare  Mediterraneo  (9). 

1884.  RiCHiARDi  S.  —  l.  cit.,  pag.  83. 

25.  —  L.  brevooriiaef  Rate.,  sulle  branchie  di  Brevoortia  tyrannus,  La- 

TROBE.  Massachusetts  (9)* 

1887.  Rathbun  R.  —  Description  of  new  Species  of  Parasitic 
Copepods  belonging  to  the  Genera,  Trebius,  Perissopus  and  Ler- 
nanthropus:  P.  U.  S.  Mus.,  voi.  X,  pag.  563,  pi.  XXX,  figs.  7,  8; 
pi.  XXXI,  XXXII. 

26.  —  L.  pomatomiy  Rate.,  sulle  branchie  di  Pomatomus  saltator.  Mas- 

sachusetts (  9  cf  ). 

1887.  Rathbun  R.  — /.  c«.,  pag.  567,  pi.  XXXIII,  XXXV. 

27.  —  L,  percis,   Thomson,   sulle  narici   del    Percis   colias.    Nuova   Ze- 

landa (9). 

1889.  Thomson  G.  M.  —  Parasitic  Copepoda  of  New  Zealand, 
with  Descript ions  of  New  Species.  Tr.  N.  Zealand  Inst.,  voi.  XXII, 
pag.  366,  pi.  XXVII,  fig.  2  a-j. 

28.  —  L.  irifoliatus,  Bassett-Smith,  sulle   narici    del    Pólynemus   tetra- 

dactylus.  Bombay  (9). 

1898.  Bassett-Smith  P.  W.  —  Some  new  Parasitic  Copepods 
found  on  Fish  at  Boìubay.  Ann.  Nat.  Hist.,  S.  7,  voi.  1,  n.®  1, 
pag.  12,  pi.  VII,  flg.  3. 

29.  —  L.  nudus,  BkSSVT  Smith,  sulle  narici  di  Mugil  sp..  Aden  (9cf)* 

1898.  Bassett-Smith  P.  W.  —  Some  new  or  rare  Parasitic  Co- 
pepods found  on  Jtìsh  in  the  Indo-Tropic  Region.  Ann.  Nat.  Hist., 
S.  7,  voi.  2,  n.«  11,  pag.  368,  pi.  XII,  fig.  2-4. 
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30.  —  L,  mugilis,  Brian,  sulle  branchie  del  Mugil  aurattis  Riss.   Mare 

Ligure  (9). 

1898.  Brian  A.  —  1.  l.  cit,  pag.  14,  tav.  Ili,  fig.  17  a  *). 

1903.  Brian  A.  —  2.  Sui  Copepodi  parassiti  di  pesci  marini 
ddVlsda  d'Elba.  4.*  nota:  Boll.  Museo;  Genova,  n.»  121,  pag.  4 
(anche  in:  Atti  Soc.  Ligustica,  voi.  XIV). 

31.  —  L.  trachuri  Brian,  sulle  branchie  di  Trachurus  trachurus  Casteln. 

Portoferraio. 

1903.  Brian  A.  —  l  cit. 

3.  —  Descrizione  di  tre  specie  non  descritte. 

Le  due  seguenti  specie  ( LemarUhropus  foliaceìis,  L.  vorax),  che  io 
descrivo,  furono  dal  prof.  Richiardi  trovate,  denominate  e  accennate  nei 
lavori  per  ciascuna  indicati,  ma  non  descritte.  La  terza  seguente  specie 
figura  nella  collezione  Richiardi  come  Lemanthropus  ma  senza  nome 
specifico  e  senza  descrizione.  La  denomino  LAickiae  e  la  descrivo. 

Lemanthropns  foliacens,  Richiardi.  —  (Fig.  1,  Tav.  II  [I]). 

1878.  Richiardi  S.  —  Del  ntuyvo  genere  di  crostaceo  Trypaphylum  e  delle  nuoce 
specie  Phyllophoi'a  crassa  e  Lemanthropus  foliaceus.  Comunicazione 
alla  Soc.  Toscana  di  Se.  nat.  il  5  maggio  1878:  v.  Proc.  verb.  Soc. 
Toscana.,  Voi.  I  (1878-79),  pag.  XX. 

1880.  Richiardi  S.  —  Catalogo  sistematico  dei  Crostacei  che  vivono  sul  corpo 
degli  animali  acquatici  in  Italia,  Pisa,  Vannuochi,  p.  5. 

1884.  Richiardi  S,  —  /.  cit,,  pag.  82. 

Sulle  branchie  del  Thyrsìtes  pretiosus,  Cocco.  Mare  Mediterraneo. 
Quattro  esemplari  9i  tre  adulte,  una  piccola,  giovane.  Il  maggiore  di 
questi  ha  una  lunghezza  massima,  dall'estremità  anteriore  del  cefaloto- 
race al  margine  posteriore  dello  scudo  dorsale,  di  mm.  15,  5. 

Se  si  guarda  il  corpo  dal  lato  dorsale,  lo  si  vede  diviso  in  tre  por- 


')  Nello  stesso  lavoro  il  Brian  descrive  a  pag.  15  e  figura  nella  tav.  III, 
fig.  14,  una  specie  di  Lemanthropus  di  cui  3  esemplari  £  furono  trovati  suUe 
branchie  di  Chrysophrys  aurata^  Linx.  (Mare Ligure);  il  Brian  non  dubiterebbe 
che  si  trattasse  di  una  nuova  specie  che  però  non  denomina;  il  Thomsok  pen- 
serebbe con  qualche  dubbio  che  si  trattasse  di  individui  di  Hrachiella  n.  sp.  in  >ia 
di  sviluppo. 
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zioni:  cefalotorace,  pezzo  toracico  libero  e  scudo  dorsale,  ricoprente 
r  ultima  parte  del  torace  e  Taddome  con  la  sua  coda.  11  primo  è  sepa- 
rato, per  mezzo  di  una  strozzatura  profonda,  dal  secondo,  mentre  questo 
è  separato  dalla  porzione  seguente  per  mezzo  di  un  leggero  solco  dor- 
sale e  di  due  forti  insenature  laterali. 

Il  cefalotorace  ha,  se  guardato  dal  lato  dorsale,  un  contorno  che 
ricorda  la  figura  di  un  trapezio:,  la  superficie  dorsale  è  fortemente  con- 
vessa, quella  ventrale,  concava;  i  margini  laterali  si  estendono  molto 
ventralmente  e  si  accartocciano,  ma  solo  pochissimo,  sulla  faccia  ventrale. 

Anteriormente  il  cefalotorace  si  prolunga  in  un  breve  e  largo  pezzo, 
separato  dal  resto  per  mezzo  di  un  leggero  solco  dorsale  ed  espanden- 
tesi  lateralmente  in  due  appendici  di  forma  press'a  poco  piramidale,  che 
con  il  loro  margine  posteriore  sono  addossate  al  margine  anteriore  del 
cefalotorace.  Il  diametro  dorso-ventrale  di  questo  è  molto  piccolo. 

Il  pezzo  toracico  libero,  più  grande  del  cefalotorace,  ha  la  faccia 
dorsale  fortemente  convessa,  quella  ventrale  quasi  piana;  è  più  stretto 
nella  porzione  anteriore:  i  margini  laterali  di  esso  presentano  verso  la 
metà  della  loro  lunghezza  una  insenatura  in  corrispondenza  degli  estremi 
di  un  sottilissimo  solco  che  ne  attraversa,  da  un  lato  all'altro,  la  su- 
perficie ventrale. 

L'ultima  porzione  del  corpo,  che,  come  si  è  detto,  appartiene  allo 
scudo  dorsale  ricoprente  V  ultima  parte  del  torace  e  Taddome  con  le  sue 
appendici  ha  (sempre  se  guardata  dal  lato  dorsale)  contorno  piriforme. 
E,  come  sappiamo,  separata  dorsalmente  dal  pezzo  toracico  libero  per 
mezzo  di  un  solco  trasversale:  da  questo  si  partono  due  solchi  longi- 
tudinali che,  per  breve  tratto,  si  dirigono  posteriormente,  paralleli  alla 
linea  longitudinale  mediana  del  corpo. 

Lo  scudo  dorsale  ha  la  forma  di  una  grossa  lamina  accartocciata  dal 
cui  margine  posteriore,  che  è  quasi  rettilineo,  si  vedono  sporgere  le 
estremità  del  4.^  paio  di  piedi. 

A  livello  deir inserzione  di  questi  sul* corpo,  esso  si  restringe  bru- 
scamente in  un  piccolo  addome  che  si  continua  in  una  sottile  coda  por- 
tante due  appendici  a  forma  di  ovoide  allungatìssimo ,  relativamente 
voluminose.  L'addome  e  la  porzione  indivisa  della  coda  sono  ricoperti 
da  uno  scudetto  che,  alla  sua  volta,  sta  al  di  sotto  del  grande  scudo 
dorsale. 

Uno  solo  degli  esemplari  di  cui  disponevo  era  provvisto  di  uova: 
queste  erano  piccole,  discoidi,  disposte  in  una  sola  serie  a  formare  due 
cordoni  aggrovigliati  al  di  sotto  dello  scudo  dorsale. 
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Delle  appendici  del  cefalotorace  ho  potuto  ben  distinguere  le  seguenti: 

Il  2.®  paio  di  antenne,  piuttosto  brevi,  ma  robuste,  sotto  forma  di 
due  uncini  portati  ciascuno  da  un  grosso  pezzo  basale  inserito  imme- 
diatamente al  di  dietro  del  margine  posteriore  delle  due  appendici  della 
parte  anteriore  del  cefalotorace:  il  2.®  paio  di  piedi  mascellari,  simili 
per  forma  e  struttura  alle  antenne  uncinate,  ma  leggermente  meno  ro- 
busti di  esse. 

I  piedi  natatori  del  1.®  paio  sono  posti  immediatamente  al  di  dietro 
del  2.®  paio  di  piedi  mascellari  e  rappresentati  da  due  monconi  ro- 
tondeggianti, dalla  cui  base,  verso  il  lato  interno,  si  staccano  tre  pic- 
cole appendici  dìgitiformi:  il  2.^  paio  di  piedi,  che  segue  immediata- 
mente al  1®,  è  costituito  anch'esso  da  due  monconi  arrotondati,  verso 
il  cui  apice  si  trovano  due  o  tre  tubercoli. 

Molto  appariscenti  sono  i  piedi  del  3.®  paio:  risultano  ciascuno  di 
una  grossa  lamina  accartocciata,  a  forma  di  sella,  inserita  sul  margine 
posteriore  ventrale  (di  cui  occupa  la  metà)  del  pezzo  toracico  libero, 
diretta  in  senso  dorso- ventrale:  la  loro  superficie  anteriore  è  convessa; 
il  margine  laterale  esterno  di  ciascuna  si  spinge  alquanto  dorsalmente 
e  si  sovrappone  per  breve  tratto  alla  prima  parte  di  quello  dello  scudo 
dorsale;  i  margini  interni  dei  due  piedi  si  toccano,  ma  non  sono  fusi. 

Vistosissimi  sono  i  piedi  del  4.<^  paio  :  ognuno  è  formato  da  una  larga 
lamina  triangolare  inserita  per  un  vertice  sulla  faccia  ventrale  del  corpo, 
a  qualche  distanza  dai  piedi  del  3.^  paio,  e  che  si  prolunga  alla  base 
in  due  ampie  lamine  a  contorno  ovale,  in  parte  sovrapposte  e  terminanti 
con  un  sottile  filamento:  queste  rimangono  in  gran  parte  ricoperte  dallo 
scudo  dorsale  e  solo  l'estremità,  col  filamento  che  porta,  sporge  dal 
margine  posteriore  di  esso. 

Lemanthropus  vorax,  Richtardi.  —  (  Fig.  2,  3,  Tav.  II  [I]  ). 

1879.  RicuiARDi  S.  —  Sopra  cifique  nuove  specie  di  Crostacei  parassiti.  Pr. 

verb.,  Soc.  Toscana  di  So.  nat.,  voi.  I  (1878-79),  pag.  LXXXI. 

1880.  RicmARDi  S.  —  /.  cit, 
1884.   RicHiARDi  S.  —  /.  cit, 

1880.  Valle  A.  —  Crostacei  parassiti  dei  pesci  del  tnare  Adriaiico.  Boll.  Soc. 
Adriat.,  voi.  VI,  pag.  G4. 

Sulle  branchie  del  Charax  puntazzoy  L.  Mare  Mediterraneo.  Molti 
esemplari,  9  cf .  Somiglia  molto  al  L.  KrOyeri,  van  Ben. 
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Descrizione  della  femmina.  (Fig.  2)  —  Lunghezza  dall' estremità  ante- 
riore del  corpo  al  margine  posteriore  dello  scudo  dorsale  :  mm.  3, 6  circa. 

Cefalotorace  a  contorno  trapezoidale,  un  poco  più  stretto  anterior- 
mente che  posteriormente,  a  faccia  dorsale  fortemente  convessa  e  a  faccia 
ventrale  quasi  pianeggiante,  separato  dal  resto  del  corpo  per  mezzo  di 
una  profonda  strozzatura. 

Il  tronco  appare  diviso,  se  guardato  dal  lato  dorsale,  in  due  porzioni 
separate  da  un  leggerissimo  solco  trasversale  e  da  due  insenature  dei 
margini  laterali:  quella  anteriore  subquadrata,  convessa  dorsalmente, 
quasi  pianeggiante  nella  faccia  ventrale  e  a  margini  laterali  leggermente 
concavi  nel  tratto  mediano;  quella  posteriore  (scudo  dorsale)  subcircolare, 
convessa  tanto  nella  faccia  dorsale  che  in  quella  ventrale  e  ricoprente 
r  ultima  porzione  del  torace,  che  porta  il  4.®  paio  di  piedi  remiformi, 
e  il  segmento  genitale. 

Questo  è  piriforme,  attaccato  al  resto  del  corpo  per  mezzo  di  un 
peduncolo  relativamente  sottile  :  posteriormente  si  prolunga  in  un  pezzo 
rotondeggiante  su  cui  sono  inserite  due  appendici  a  forma  di  ovoide 
allungato,  la  cui  estremità  sporge  al  di  sotto  dello  scudo  dorsale. 

Ai  lati  del  segmento  genitale  s'inseriscono  i  tubi  oviferi,  cilindrici, 
lunghi  V4  circa  più  del  corpo,  formati  da  uova  discoidi,  piuttosto  piccole. 

Le  antenne  uncinate  (2.®  paio)  prendono  inserzione  all'estremità  an- 
teriore del  cefalotorace  e  sono  robuste. 

Discretamente  robusti  e  quasi  uguali  fra  di  loro  (quelli  del  1.®  paio 
leggermente  più  piccoli  di  quelli  del  2.<^)  sono  i  piedi  mascellari. 

Le  prime  due  paia  di  piedi  remiformi,  che  seguono  da  vicino  i  piedi 
mascellari,  si  presentano  molto  ridotte,  mentre  bene  sviluppato  è  il 
3.^  paio  di  piedi,  formato  da  due  lamine  semplici,  a  forma  di  sella,  di- 
sposte come  indica  la  Fig.  2. 

I  piedi  dell'ultimo  paio  s'inseriscono  ai  lati  del  peduncolo  addomi- 
nale. Ciascuno  è  formato  da  un  pezzo  cilindrico  che  ben  presto  si  di- 
vide in  due  rami  cilindroidi,  press'a  poco  uguali,  gradatamente  assotti- 
gliantisi  e  sporgenti  oltre  i  margini  dello  scudo  dorsale. 

Descrizione  dd  maschio.  (Fig.  3)  —  Lunghezza,  dall'  estremità  ante- 
riore del  corpo  all'estremità  delle  appendici  caudali:  mm.  3  circa. 

II  cefalotorace,  relativamente  molto  sviluppato,  di  grossezza  piuttosto 
rilevante,  quasi  globoso,  è  distintamente  diviso  in  due  parti,  separate 
l'una  dall'altra  non  per  mezzo  di  un  solco  della  faccia  dorsale,  ma  da 
due  ben  marcate  incisure  dei  margini  laterali  e  dal  fatto  che  il  diametro 
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trasversale  di  quella  anteriore,  che  è  molto  più  piccola  e  porta  le  an- 
tenne, è  minore  di  quello  della  posteriore,  che  è  la  principale:  questa 
è  fortemente  convessa  dorsalmente,  quasi  pianeggiante  ventralmente. 

Il  cefalotorace  è  ben  distinto,  per  mezzo  di  un  solco,  dal  resto  del 
corpo,  che  è  diritto  e  mancante  di  scudo  dorsale. 

Se  si  guarda  dal  dorso  la  porzione  toraco-addominale,  si  possono 
ben  distinguere  in  essa  due  parti:  una  anteriore  che  porta,  nel  suo  ul- 
timo tratto,  i  piedi  remiformi  del  S.""  paio,  e  un'  altra,  la  cui  forma  ge- 
nerale è  quella  di  un  ovoide  allungato,  che  porta  ai  lati  1  piedi  del 
4.<^  paio  e  air  estremità  posteriore  due  appendici  caudali,  simili  a  quelle 
della  femmina. 

Le  antenne,  i  piedi  mascellari  e  quelli  remiformi  del  1.^,  2.^"  e  4.''  paio 
non  differiscono  molto  da  quelli  della  femmina.  Sono  molto  differenti, 
invece,  quelli  del  3.^  paio,  simili  per  forma  a  quelli  del  4.®,  ma  più  pic- 
coli (circa  la  metà). 

Lemanthropas  licMae,  sp,  n.  —  (Fig.  4,  Tav.  II  [Ij). 

Questa  specie  è  rappresentata,  nella  collezione  Richiardi,  da  due 
individui  $  trovati  a  Nizza  nel  1892  sulle  branchie  della  Lickia  vadigo:  ri- 
cordano molto  —  per  la  conformazione  della  scudo  dorsale,  profondamente 
diviso  da  una  insenatura  del  margine  posteriore  in  due  metà,  Tuna  a 
destra  e  Taltra  a  sinistra  -  il  L.  musca,  Blainville,  il  L.  Temminckii, 
NoRDìiANN  e  il  L.  trachuri,  Brian. 

I  due  esemplari,  sebbene  di  grandezza  molto  differente,  (la  lunghezza 
massima  del  corpo — compreso  in  questo  lo  scudo  dorsale  —è  in  uno  degli 
individui  mm.  3, 8,  nell'altro  di  mm.  5,5  circa)  sono  identici  per  la  forma. 

II  cefalotorace,  piuttosto  allungato,  leggermente  più  largo  nella  parte 
posteriore  che  in  quella  anteriore,  fa  un  angolo  abbastanza  forte  con 
Tasse  longitudinale  del  tronco,  poiché  è  diretto  in  basso  e  quindi,  visto 
dal  lato  dorsale,  appare  più  breve  di  quello  che  sia  realmente.  La  sua 
superficie  dorsale  fortemente  convessa,  presenta,  nel  suo  tratto  poste- 
riore, una  gobba  stretta  ma  molto  prominente:  la  faccia  ventrale  è 
convessa,  poiché  i  margini  laterali,  specialmente  nel  loro  tratto  anteriore 
si  estendono  alquanto  ventralmente. 

Il  cefalotorace  si  prolunga  anteriormente  (di  più  che  in  L.  Temmin- 
cidi)  ai  due  lati  della  linea  mediana  per  modo  che  il  suo  margine  an- 
teriore presenta  una  forte  insenatura,  il  cui  fondo  non  è  però,  come  in 
L.  Temminckii,  convesso,  ma  quasi  retto. 
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Il  pezzo  toracico  libero,  ristretto  anteriormente,  dove  è  ben  distinto  dal 
cefalotorace  per  mezzo  di  una  strozzatura,  va  allargandosi  man  mano  che 
si  procede  vei*so  la  parte  posteriore  e  si  estende,  senza  limiti  di  demar- 
cazione, nelle  due  ali  dello  scudo  dorsale:  non  presenta  ai  lati  le  due 
espansioni  di  cui  è  munita  la  parte  anteriore  di  quello  delL.  Temminckii. 

Lo  scudo  dorsale,  come  si  è  detto,  formato  da  due  lamine  aliformi 
arrotondate  all'estremità  posteriore,  convesse  tanto  nella  faccia  dorsale 
che  in  quella  ventrale,  leggermente  divergenti. 

L'addome  è  molto  piccolo  e  visibile  in  parte,  dal  lato  dorsale,  nello 
spazio  compreso  fra  le  due  ali  dello  scudo  (v.  Fig.  4).  Termina  con  un 
segmento  caudale  globoso,  unito  all'addome  da  un  peduncolo  molto  breve 
e  piuttosto  sottile,  e  la  cui  estremità  posteriore,  conica,  è  fiancheggiata 
da  due  appendici  triangolari,  molto  acuminate,  che  la  sopravanzano  di 
parecchio.  —  I  tubi  oviferi,  di  cui  non  ho  trovato  che  un  piccolo  pezzo, 
staccato  dal  corpo,  sono  cilindrici,  non  molto  sottili,  formati  da  uova  di- 
scoidi, disposte  in  una  sola  serie. 

Le  antenne  uncinate  (2.®  paio)  sono  molto  robuste  e  inserite  alla  base 
dei  due  prolungamenti  anteriori  del  cefalotorace  ;  la  potente  unghia  che 
le  termina  è  fortemente  rigonfia,  dal  lato  interno,  alla  base. 

Bene  sviluppato  è  il  2.^  paio  di  piedi  mascellari,  mentre  il  l.""  è 
molto  ridotto. 

Molto  ridotte  sono  pure  due  prime  paia  di  piedi  remiformi. 

Quelli  del  3.**  paio,  bene  sviluppati,  sono  fusi  V  uno  all'altro  per  circa 
metà  della  loro  lunghezza  e  formano*  insieme  una  lamina  pianeggiante 
triangolare,  la  cui  base  è  inserita  al  corpo,  per  tutta  la  larghezza  di 
questo,  mentre  l'apice,  che  è  fesso  longitudinalmente  in  due  metà  cor- 
rispondenti ai  due  piedi,  è  diretto  posteriormente.  La  lamina  cosi  for- 
mata nasconde,  a  chi  guardi  l'animale  dal  lato  ventrale,  l'addome  e  la 
porzione  basilare  dei  piedi  del  4.®  paio. 

Questi  sono  rappresentati  ciascuno  da  due  lamine  molto  strette,  al- 
lungate, quella  interna  un  po'  meno  lunga  <li  quella  esterna,  riunite  alla 
base  per  breve  tratto. 

4.  —  Sulle  specie  (del  genere  Lemanthropus)  L.  Gisleri,  van  Beneden, 
L.  brevis,  Richiardi  e  L,  micropterygìs^  Richiardi. 

Lemanthropns  Gisleri,  van  Ben.  —  (Fig.  7,  Tav.  II  [I]). 

In  un  vasetto  con  la  seguente  etichetta  :  ^  Lernanihropus  sp.  n.,  dalle 
branchie  della  Sciaena  aquila  „  trovo  quattro  individui  appartenenti  al 
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genere  Lernanthropus,  cioè  due  femmine  adulte,  una  giovane  ed  un  ma- 
schio congiunto  ad  una  delle  femmine  adulte. 

Queste  sono  simili,  per  quanto  risulta  da  una  figura  del  Brun  Mt  & 
quella  del  Museo  Zoologico  della  R.  Università  di  Genova,  trovata  V 1 1 
maggio  1891,  a  Genova,  pure  sulle  branchie  della  Sciaena  aquila.  Il 
citato  Autore  non  ne  determinò  la  specie:  il  Thompson,  a  cui  Egli  la 
comunicò,  la  ritenne,  con  qualche  dubbio,  BrachìMa  in  via  di  sviluppo. 
Nel  lavoro  citato  del  Brian  è  espresso  anche  il  dubbio  che  si  tratti  di 
Z.  Gi^leri,  van  Beneden.  Quanto  ai  miei  esemplari,  io  sono  quasi  certo 
che  sia  proprio  così. 

Le  femmine  infatti  non  si  allontanano  gran  che  dalla  descrizione  e 
dalle  figure  che  il  van  Beneden  ha  datò  del  L.  Gisleri,  né  per  la  forma 
generale  del  corpo,  né  per  quella  delle  singole  parti,  né  per  le  dimen- 
sioni relative  di  queste:  solo  esistono  leggiere  differenze  —  le  quali  però 
certo  non  possono  permettere  di  collocare  in  una  nuova  specie  i  miei 
esemplari  —  nella  lunghezza  del  corpo,  nella  forma  del  cefalotorace,  nella 
posizione  del  ì.^  paio  di  piedi  natatorii  etc:  le  mie  due  femmine  adulte 
hanno  una  lunghezza  massima,  dall'estremità  anteriore  del  cefalotorace 
a  quella  posteriore  dello  scudo  dorsale,  rispettivamente  di  mm.  8,  5  e  di 
ram.  10  (il  VAN  Beneden  dà  mm.  12),  il  margine  posteriore  del  cefalotorace 
leggermente  concavo  [il  che  non  risulta  dalla  fig.  1  della  tavola  annessa  al 
lavoro  del  van  Beneden  *)]  il  l.<^  paio  di  piedi  natatori  inseriti  alquanto 
posteriormente  etc. 

La  fig.  7  rappresenta  una  femmina  accoppiata  al  maschio.  Lo  scudo 
dorsale  vi  si  vede  addossato  con  i  suoi  margini  laterali  al  tronco;  ma 
negli  altri  due  esemplari  da  me  esaminati  lo  scudo  dorsale  è  disposto 
come  lo  rappresentano  il  van  Beneden  e  V  Heider. 

Il  maschio  si  allontana  dalla  descrizione  e  dalla  fig.  6  della  tavola 
annessa  al  lavoro  citato  del  van  Beneden,  per  non  essere  il  suo  corpo 
ben  distintamente  segmentato,  per  avere  il  cefalotorace  più  voluminoso 
di  quanto  non  risulti  da  quelle  etc.  Esso  si  avvicina  di  più  alla  descri- 
zione e  alla  figura  di  C.  Heider  (tranne  però  nella  forma  delle  due 
prime  paia  di  piedi  natatori  che  sono  simili  a  quelli  rappresentati  dal 
VAN  Beneden  nella  fig.  8  della  sua  tavola).  Anche  la  lunghezza  del  mio 


*)  1898.  Brian  A.  —  /.  cii.,  p.  16,  tav.  HI,  fig.  15  (anche  in  Atti  Soc.  Ligustica, 

voi.  IX,  n.  2,  pag.  218,  tav.  Ili,  fig.  15). 
2)  Debbo  in  ogni  caso  far  notare  che  le  figure  del  van  Banbobn  corrispon- 
dono meglio  di  quello  di  C.  Heider  agli  esemplari  $  da  me  esaminati. 
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esemplare  (circa  3  min.,  senza  le  appendici  caudali,  che  sono  lunghe 
circa  Vs  ^^')  corrisponde  a  quella  data  da  C.  Heider  e  non  a  quella 
indicata  dal  yan  Benedbn  (8  mm.  circa). 

Lemanthropns  brevis,  Riobiardi.  7-  (Fig.  8,  9,  Tav.  II  [I]  ). 

Questa  specie  fu  trovata  sulle  branchie  del  Sargus  ronddeti,  Cuv.  Val. 
e  sulle  branchie  del  Sargus  anularis,  Cuv.  Val.,  denominata  e  accen- 
nata ^)  dal  RiCHiARDi,  ma  non  descritta. 

Gli  esemplari  da  me  rinvenuti  nella  collezione  del  Richiardi  sotto 
r indicazione  Lcrnanthropiis  brevis,  sono  tanto  simili,  sia  per  la  gran- 
dezza (alcuni  sono  veramente  un  poco  più  piccoli)  che  per  la  forma  al 
L.  vorax,  Richiardi,  che  credo  si  tratti  di  uno  scambio  di  etichetta. 

Presento  quindi  semplicemente  nelle  fig.  8,  9  la  riproduzione  di  due 
figure,  riferentesi  alla  specie  in  questione,  eseguite  dal  sig.  Cristofani, 
sotto  la  direzione  del  prof.  S.  Richiardi.  Non  ho  potuto  rinvenire  nella 
collezione  individui  che  ad  esse  possano  riferirsi. 

Dalle  figure  riportate  risulta  che  la  femmina  del  L.  brevis  ha  i  piedi 
del  3.®  paio  molto  rigonfiati  '),  le  appendici  caudali  non  oltrepassanti  il 
margine  posteriore  dello  scudo  dorsale,  il  rivestimento  più  esterno  del 
corpo  e  delle  appendici  trasparente,  separato  per  mezzo  di  uno  spazio 
relativamente  ampio  dalla  massa  centrale. 

Quest'ultima  particolarità  si  osserva  anche  nella  fig.  9,  che  si  riferisce 
al  maschio,  insieme  alla  presenza  di  due  appendici  brevi  e  arrotondate 
in  cui  si  prolunga  lateralmente  l'addome  e  ad  altre  che  è  facile  rilevare. 

In  ogni  caso  non  parmi,  come  trovo  notato  dal  Valle  ^)  e  dal  Carus  ^), 
che  il  L.hrevis,  Rich.  sia  identico  al  L.  Króyeri,  van  Ben.,  var.  Heider. 


*)  Vedi  : 

1879.  Richiardi  S.  —  L  cit. 

1880.  Id.  —  l.  ciL 

1884.  Id.  —  L  cit. 
Vedi  ancora: 

1880.  Valle  A.  —  l.  cit. 

1885.  Carus.  J.  V.  —  /.  cit,,  p.  365. 

•)  Anche  fra  gli  individui  $  di  L,  vorax  ho  trovato  però  che  talora  i  piedi 
del  S*»  paio  invece  di  essere  formati  da  due  lamine  sottili,  sono  molto  rigonfiati. 
Dubito  quindi  che  si  tratti  non  di  una  dififerenza  specifica,  ma  di  una  difi^erenza 
individuale  o  forse,  più  probabilmente,  di  un'alterazione  dovuta  all'alcool  in 
alcuni  individui  piuttosto  che  in  altri. 

3)  1880.  Valle  A.  —  l.  cit.,  p.  64. 

*)  1885.  Carus  J.  V.  —  l.  cit.,  p.  365. 

So.  Nat.  VoL  XXU  ^^ 
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Non  panni  inutile  di  aggiungere  le  figure  del  L.  mìcropterygìs,  Rich. 
e  del  L.  tylosuri,  Rice.,  specie  descritte,  ma  non  figurate,  dal  prof.  S. 

RlCHIARDI. 

Di  Lernanthropus  micropterygis,  Rich.  (Fig.  5,  6)  si  trovano  nella 
raccolta  del  prof.  Righi  ardi  molti  esemplari,  poiché,  dopo  i  tre  raccolti 
fino  al  1882  e  quelli  avuti  dal  prof.  Pietro  Doderlein  nel  1883,  Egli 
potè  averne  a  Pisa  molti  altri  nel  giugno  1892,  tolti  dalle*  branchie 
della  Seriola  Dumerilii,  Risso.  Fra  essi  predominano  le  femmine,  ma  si 
trovano  anche  parecchi  maschi,  alcuni  dei  quali  abbracciano  strettamente 
con  le  antenne  uncinate  il  corpo  della  femmina,  alla  base  delle  appen- 
dici rappresentanti  il  ò.""  paio  di  piedi  natatori. 

Questa  specie,  come  ho  già  accennato  (v.  p.  139),  parmi  identica  al 
L.  Thompsoniy  Brian,  come  risulta  dalla  fig.  5.  Anche  le  dimensioni  cor- 
rispondono a  quelle  date  dal  Brian  per  il  L,  thompsoni  $ ,  poiché  la  me- 
dia lunghezza  (dall'estremità  anteriore  del  cefalotorace  al  margine  po- 
steriore dello  scudo  dorsale)  misurata  sopra  molti  esemplari,  è  di  circa 
mm.  8. 

Alla  descrizione  della  femmina  fatta  dal  prof.  Richiardi  parmi  utile 
aggiungere  che  il  primo  paio  di  piedi  remiformi  é  notevolmente  lungo 
e  che  pure  molto  lunghi  sono  i  tubi  oviferi  (circa  il  doppio  del  corpo). 

Le  particolarità  riguardanti  le  appendici  cefalotoraciche  del  maschio 
risultano  chiaramente  dalla  fig.  6. 

Di  Lernanthropus  tylosuri  non  ho  trovato  alcun  esemplare  e  quindi 
mi  limito  a  riprodurre  (Fig.  10)  una  figura  del  prof.  S.  Richiardi. 

Pisa,  giugno  1906. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


N.  B.  —  Le  fif^ure  1,  4,  5,  6,  7  furono  disegnate  dal  vero  da  me,  con  l'aiuto  della  camera 
lucida,  e  chiaroscurate,  sotto  la  mia  direzione,  dal  sig.  A.  Cristofani,  disegnatore  del- 
l'Istituto.  Le  figure  2  e  3  sono  riprodotte  con  alcune  modiflcaiioni  e  le  8-10  fedel- 
mente da  disogni  del  prof.  S.  Ricuiasdi. 

Tav.  II  [I]. 

FiQ.  1,  —  Letmanthropus  foliaceiis,  Ricn.j  Q  ^  à&ì  lato  ventrale,  un  pò*  obliqua- 
mente. Ingrandimento:  3,6  diametri. 
»      2,  —  L,  voraXf  RiCH.,^,dal  lato  ventrale.  I  tubi   oviferi  sono  disegnati 
per  poco  più  di  ^^3  della  loro  lunghezza.  Ingr.  13, 6. 

3.  —  L,  vorcac,  Rich.,  (^  ^  e.  s.  Ingr.  17. 

4.  —  L,  lichiae,  GtooGio,  Q ,  dal  lato  dorsale,  un  pò*  obliquamente.  Non  sono 
disegnati  i  tubi  oviferi.  Ingr.  13, 6. 

5.  —  L.  micropterygis,  Rich.,  Q,  dal  lato  ventrale.  È  disegnata  solo  la  prima 
parte  del  tubo  ovifero  di  destra.  Ingr.  8. 

6.  -  L,  micropterygis,  Rich.,  ^-^ ,  e.  s:  Ingr.  11, 2 

7.  —  L.  Gialeri,  van  Bbn.  Il  maschio  e  la  femmina  accoppiati.  Ingr.  6, 4. 

8.  ~  L,  brevis,  R[Ch.,  ^,  dal  lato  ventrale.  Dei  tubi  oviferi  sono  disegnati 
solo  i  «/5.  Ingr.  11,2. 

9.  —  L,  brevis,  Rich.,  ^ ,  e.  s.  Ingr.  16. 

10.  —  L,tylosuri,làiCH,^Q,  dai  lato  ventrale.  Mancano  i  tubi  oviferi.  In- 
grandimento 11,2. 
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ZEOLITI  DEL  FILONE  DELLA  SPERANZA 


PRESSO 

S.  PIERO  IN  CAMPO  (Elba) 


Fra  i  filoni  tormaliniferi  di  S.  Piero  in  Campo  è  quello  detto  "  della 
Speranza  „  uno  dei  più  noti,  forse  per  essersi  in  esso  ritrovato  per  la 
prima  volta  il  polluce.  Di  tale  filone  il  Cocchi  ^)  cosi  discorre:  *  Diseen- 
dendo  diagonalmente  (da  S.  Piero)  al  Prato,  sotto  San  Rocco,  si  incontra 
una  drusa  cui  il  capitano  Pisani,  che  la  lavorò,  diede  il  nome  di  Spe- 
ranza. Il  lavoro  di  esplorazione  si  estende  su.  di  una  lunghezza  di  8  metri 
ed  è  fatto  a  spese  della  varietà  porfiroide  del  granito,  la  quale  ha  molta 
friabilità  ed  è  estremamente  micacea.  Da  questo  luogo  vengono  i  due 
rari  minerali  petalite  e  pollucite^  con  tormaline  del  più  bel  color  roseo: 
non  mancano  le  policrome.  E  questa  la  sola  località  che  ha  dato  polluce... „. 

Mio  padre  ^),  riportato  quello  che  disse  il  Cocchi,  notava  che  la  le- 
pidolite  della  Speranza,  secondo  il  Pisani  ^),  è  cesifera  e  che  il  granito 
ha  poca  compattezza  e  si  sfacela  con  grande  facilità.  E  a  dirsi  inoltre 
che  la  cava  della  Speranza  è  la  stessa  cosa  della  cava  Pisani  rammen- 
tata dal  Grattarola*)  per  Tidrocastorite.  Ciò  può  rilevarsi  dalla  de- 
scrizione fatta  dal  Grattarola,  sia  del  granito  che  dei  minerali  in 
essa  ritrovati,  e  con  più  sicurezza  da  quanto  me  ne  scriveva,  dietro  mia 


*)  Descrizione  geologica  deW isola  d'Elba;  pag.  216.  Mem.  Com.  Geoidi 
Italia;  1871. 

2)  Mineralogia  della  Toscana;  II,  59;  Pisa,  1873. 

*)  Elude  chimique  el  analyse  du  polla  e  de  l'ile  d*  Elbe,  C.  R.  Ac.  d.  Se.; 
Paris,  18  avril  1864. 

*)  Note  mineralogiche:  ll,9Minerali  nuovi  o  poco  conosciuti  delV Eiba,  Boll. 
R.0  Com.  Geol.,  N.*  7-8;  Roma,  1876. 
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domanda  Ting.  Pullè:  "  La  cava  Pisani  è  la  stessa  cosa  di  quella  della 
Speranza  e  fu  così  designata  dal  capitano  Pisani,  il  quale  dopo  avere 
lavorato  altrove  con  poca  sorte,  si  riprometteva  da  questa  miglior  for- 
tuna: ciò  egli  mi  ripetè  più  volte  „ . 

Dopo  parecchi  anni  di  abbandono,  Ting.  Polle  ne  ha  ripreso  ai  nostri 
giorni  lo  scavo  ottenendone  magnifici  esemplari  di  castoro,  polluce,  apa- 
tite, tormalina,  lepidolite  insieme  a  minerali  zeolitici. 

E  di  questi  ultimi  che  intendo  occuparmi  nella  presente  nota,  comin- 
ciando dal  ringraziare  Ting.  Polle  per  T  interessante  materiale  donatomi. 

Il  granito  su  cui  essi  si  trovano  presenta  un  bel  colore  bianco  o 
leggermente  roseo  ed  è  quasi  del  tutto  privo  di  mica  nera;  mentre  assai 
grossi  sono  i  cristalli  di  ortose  e  di  quarzo,  quelli  bianchi  e  rosei  a 
facce  lucide,  questi  biancastri  ed  opachi. 

Già  dissi  quali  sieno  i  minerali  accessori  più  importanti;  per  quelli 
zeolitici  può  subito  notarsi  che  mentre  nelle  geodi  degli  altri  filoni 
tormaliniferi  di  S.  Piero  in  Campo  predominano  stilbite  e  foresite,  e 
la  prima  si  mostra  o  in  croste  o  in  pallottole  a  struttura  radiale  così 
caratteristica,  qui  invece  si  ha  predominio  dell' heulandite  e  di  un'altra 
sostanza  pulverulenta,  bianca  come  la  farina,  che  tutto  incrosta  e  che  nei 
castori  si  trova  anche  nei  piani  di  più  facile  separazione  e  nelle  carie 
che  si  mostrano  alla  loro  superficie.  E  a  notarsi  che  i  feldispati  che  ne 
sono  ricoperti  presentano  poi  facce  lucide  quando  questa  si  asporti, 
mentre  ciò  non  avviene  per  gli  altri  minerali.  Ad  esse  si  associano  due 
minerali  molto  rari  che  le  mie  ricerche  dimostrarono  appartenere  essi 
pure  al  gruppo  delle  zooliti,  che  io  non  riscontrai  in  altre  località  elbane 
e  che  ritengo  essere  due  specie  per  lo  meno  nuove  per  l'isola. 

Aggiungerò  subito  come  la  zeolite  pulverulenta  abbia  tutti  i  carat- 
teri di  quella  che  il  Grattarola  ^)  indicò  con  il  nome  di  idrocastorite, 
mentre  questa  non  sarebbe  che  una  stilbite  pulverulenta:  delle  altre 
due,  una  fibroso-aciculare  a  lucentezza  sericea  ricorda  la  pseudo-natrolite, 
specie  elbana  pure  del  Grattarola  *),  T  altra  è  quella  di  cui  già  ebbi 
occasione  di  occuparmi  Tanno  decorso  e  della  quale  in  base  ad  un'  ana- 
lisi dissi  che  probabihnente  si  trattava  di  una  specie  nuova  '). 


*)  Mem,  cit. 
•    ')  Contribuzioni  rnineralof/iche:  orizife  e  psicudondi volile,   Mom.  Soc.   Tose. 
Se.  Nat.;  IV,  22()  ;  Pisa,  1879. 

3)  Zeolite  probabilmente  nuova  dell'  isola  cV  Elba.  Proc.  V'erb.  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.;  Pisa,  15  gouuaio  11)05. 
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Di  queste  tre  zeoliti  dirò  fra  breve  particolarmente,  spiacemi  solo 
che  la  scarsità  del  materiale  non  mi  abbia  permesso  di  fare  di  esse  uno 
studio  più  completo.  Il  materiale  per  T  analisi  fu  scelto  con  ogni  cura, 
ricorrendo  all'aiuto  del  microscopio;  alle  ricerche  quantitative,  per  il 
dosamento  dei  componenti  principali,  volli  aggiungere  anche  quelle 
spettroscopiche  per  vedere  se  queste  zeoliti  contenessero  e  cesio  e  litio, 
come  era  presumibile  supporre  data  la  loro  costante  associazione  al 
Castore  e  al  polluce  e  al  presentare  questi,  e  in  special  modo  il  primo, 
segni  non  dubbi  di  corrosioni  e  alterazioni  sofferte. 

Tali  ricerche  come  vedremo  dettero  risultati  affermativi.  L'associa- 
zione poi  costante  di  questi  minerali  mi  porge  il  destro  di  fare  una  os- 
servazione riguardo  alla  contemporaneità  della  loro  genesi. 

Dalla  massima  parte  degli  autori,  io  compreso  ^),  che  si  sono  occu- 
pati dell'origine  di  questi  minerali  elbani  si  ritengono  generalmente 
secondarli  e  come  contemporanei  tanto  le  zeoliti,  quanto  il  Castore  ed  il 
Polluce.  Se  per  le  prime  non  può  esservi  dubbio  che  abbiano  un'orì- 
gine secondaria,  per  gli  altri  può  esservi  e  fortissimo,  o  per  lo  meno 
non  può  ammettersi  la  contemporaneità  con  le  zeoliti.  Difatti  non  po- 
trebbe allora  spiegarsi  la  formazione  di  prodotti  zeolitici  dal  castoro, 
ed  invece  sono  questi  evidenti  e  da  varii  autori  descritti,  né  tanto  meno 
saprebbe  spiegarsi  il  vacuo  lasciato  nell'interno  di  un  cristallo  di  berillo 
da  uno  icositetraedro  |211j  di  polluce,  quale  fu  descritto  dallo  Strùver  *). 
Per  tali  fatti  e  per  molti  altri  che  sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare 
e  che  mi  porterebbero  fuori  dall'argomento,  io  ritengo  senza  dubbio 
che  non  vi  sia  contemporaneità  fra  le  zeoliti,  il  Castore  ed  il  polluce, 
e  che  questi  ultimi  invece  sieno  probabilmente  contemporanei  a  tutU 
gli  altri  minerali  che  arricchiscono  le  geodi  dei  filoni  tormalinìferì  e  per 
i  quali  difficile,  se  non  impossibile,  è  lo  stabilire  un  ordine  particolar^- 
giato  di  successione  genetica. 

Stilbite  pulvemlenta. 

La  polvere  bianca  che  ricuopre,  aderendovi,  i  campioni  di  granito 
pegmatitico  del  filone  della  Speranza  si  distacca  con  assai  grande  faci- 


*)  Le  tonnaline  del  granilo  dbano.  Parte  II;  Mem.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  XV; 
Pisa,  1896. 

')  Soj}ra  nn  cristallo  di  berUlo  dell'Elba  con  inclusione  inieresaanie.  Rend. 
Acc.  Lincei;  III,  1.®  seni,  Roma,  12  giugno  1887. 
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iità.  In  essa  sono  immersi  i  cristalli  di  Castore,  i  quali  cadono  quasi  tutti 
con  l'asportare  la  polvere,  come  se  venisse  loro  a  mancare  il  punto 
d'appoggio.  Ha  l'aspetto  del  tutto  identico  all' idrocastorite  presentan- 
dosi al  pari  di  questa  bianca  come  la  farina  e  facilmente  sfracellabile  con 
le  dita.  Osservata  al  microscopio,  se  scelta  con  cura,  presenta  solo  ec- 
cezionalmente frammenti  di  sostanze  eterogenee  che  possono  con  faci- 
lità togliersi  e  si  risolve  in  tanti  minuti  cristallini  spesso  rotti  e  senza 
contorno  specifico;  talvolta  rettangolari  ad  una  estremità  e  appuntiti,  o 
a  forma  di  bietta,  all'  altra.  A  nicols  incrociati  hanno  colori  di  interfe- 
renza molto  bassi,  per  il  solito  quasi  grigi,  estinzione  parallela,  o  quasi, 
all'  allungamento,  secondo  il  quale  sono  otticamente  negativi.  Non  rare 
lamine  geminate  con  linea  di  unione  parallela  all'allungamento  ed  estin- 
zione simmetrica  dalle  due  parti  ad  angolo  vicinissimo  a  O"".  Questi  ed 
altri  caratteri  che  per  brevità  non  riporto,  coincidono  perfettamente  con 
quelli  già  dati  da  Manasse  ^)  per  i  cristalletti  costituenti  le  croste  stil- 
bitiche,  con  i  quali  la  somiglianza  è  perfetta  come  potei  io  stesso  no- 
tare con  osservazioni  di  confronto. 

Se  si  prenda  ora  in  considerazione  la  descrizione  della  idrocastorite 
data  dal  Grattarol.v,  si  vede  che  diversi  dei  suoi  caratteri  corrispon- 
dono a  quelli  della  nostra  polvere,  mentre  altri  ci  fanno  nascere  il  dubbio 
che  il  minerale  analizzato  non  fosse  unico,  ma  costituito,  per  lo  meno, 
da  due  sostanze  diverse.  Infatti  "  la  polvere  osservata  alla  lente  si  ma- 
nifesta composta  di  laminette  molto  minute,  da  piccoli  prismi,  talvolta 
riuniti  in  fasci  radiati;  ad  un  forte  ingrandimento  questi  ciuffi  si  risol- 
vono in  piccoli  bastoncelli  prismatici  troncati  talvolta  obliquamente  con 
angolo  di  circa  1I0^  talvolta  normalmente,  di  grossezza  e  lunghezza 
molto  varia;  la  prima  varia  (nel  preparato  osservato)  da  mm.  0,002  a 
mni.  0,0425  (e  questa  in  un  cristallo  polisintetico),  la  seconda  fra  limiti 
anche  più  distanti.  .  .  .  Questi  prismi  non  polarizzano  la  luce  almeno 
sensibilmente,  debbono  quindi  esser  considerati  come  appartenenti  al 
sistema  monometrico,  a  meno  che  l' azione  polare  luminosa  non  sia  tanto 
piccola  da  non  essere  rilevata  dai  polariscopi  adoprati  ;, .  A  me  sembra 
che  si  abbiano  2  minerali  insieme  associati,  di  cui  uno  composto  di  la- 
minette molto  minute  e  da  piccoli  prismi  dei  quali  non  si  danno  i  ca- 
ratteri, ma  che  potrebbero  essere  di  stilbite,  come  di  stilbite  doveva 


*)  Stilbite  e  fortsite  del  granito  elbano,   Mcm.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  XVII; 
Pisa,  1900. 
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essere  il  cristallino  geminato,  T  altro  dai  piccoli  ciuffi  costituiti  da  ba- 
stoncelli che  hanno  il  carattere  importantissimo  di  non  polarizzare  la 
luce,  carattere  che  io  ho  riscontrato  per  molti  aghetti  della  ptilolite  in 
seguito  descritta  e  che  già  fu  osservato  da  altri  e  minutamente  studiato 
dal  Colomba  in  una  varietà  di  ptilolite  dell'isola  Principe  Rodolfo  ^). 

La  polvere  del  minerale  ora  analizzato  ha,  come  la  idrocastorite, 
lucentezza  subperlacea,  quasi  talcosa  ed  è,  come  questa,  parzialmente 
attaccata  dall'acido  cloridrico;  ma  la  sua  durezza  sarebbe  leggermente 
superiore  a  quella  della  calcite,  graffiando  quasi  insensibilmente  però, 
lo  spato  d'Islanda,  mentre  per  T idrocastorite  non  sorpasserebbe  quella 
del  gesso. 

Le  ricerche  spettroscopiche  fatte  per  la  determinazione  degli  alcali, 
dopo  disgregazione  con  fluoruro  ammonico,  mostrarono  la  presenza,  ol- 
treché del  sodio  e  del  potassio  anche  del  litio,  ed  io  credo  la  sua  pre- 
senza non  dovuta  ad  impurità  di  Castore,  contro  le  quali  cercai  ogni 
volta  di  premunirmi  con  V  attento  esame  microsco  pico  della  polvere,  ma 
alla  molecola  stilbitica,  nella  quale,  come  si  ammette  che  parte  del  calcio 
venga  sostituita  da  sodio  e  da  potassio,  si  può  ritenere  che  possa  essere 
anche  sostituita  dal  litio.  E  una  delle  bande  rosse  caratteristiche  del 
litio  fu  sempre  osservata  e  vivacissima  nelle  varie  prove  anche  se  la 
polvere  adoperata  fu  in  quantità  piccolissima. 

Anche  neir  idrocastorite  il  Grattàrola  trovava  tracce  di  litina,  ma 
le  ascriveva  al  castoro  e  alle  piccolissime  tormaline  rosee  incluse  in  essa. 

Del  resto  la  presenza  del  litio  nelle  zooliti,  sebbene  rara,  non  è  cosa 
nuova  e  fu  riscontrata  dal  Jannasch  ^),  ad  es.,  neir  heulandite  e  nella 
epistilbite. 

Le  mie  determinazioni  quantitative  furono  le  seguenti: 

HjO 17,10 

SiOg 56,15 

Al^Oa 17,45 

CaO 6,87 

KgO 0,31 

Na^O 0,72 

LijjO (presente) 

98,60 


*)  Atti  R.  Acc.  delle  Se,  XXXVII;  Torino,  25  maggio  1902. 

«)  HiNTZB.  Handbuch  der  Mineralogie;  II,  pag.  1761  e  1767;  Leipzig,  1897. 
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per  l'acqua: 

•/o 

a  100"— HO» 

2,63 

1300— 1 400 

0,84 

3,47 

160» -170" 

3,25 

6,72 

200»— 210" 

3,30 

10,02 

250»     260» 

2,69 

12,71 

350»— 360O 

1,32 

14,03 

Arroventaraento 

3,07 

17,10 

I  valori  trovati  (I)  corrispondono  assai  bene  a  quelli  medii  dati  da 
Manasse  per  la  stilbite  in  croste  (II)  delia  Fonte  del  Prete  e  si  allon- 
tanano di  parecchio  da  quelli  ottenuti  per  Tidrocastorite  dal  Grattarola 
(III)  e  dal  Sansoni  *)  (IV)  come  può  vedersi  dal  quadro  seguente: 


II 


III 


IV 


H,0.     .     . 

,     17,10 

17,75 

14,66 

15,96 

SiO,     .    , 

.     56, 15 

56,59 

59,59 

58,13 

AIjOa    .     . 

.     17, 45 

17,73 

21,35 

19,70 

CaO     .    . 

.       6.87 

7,03 

4,38 

4,17 

Na,0    . 

.       0,72 

1,73 

0,  50  MgO 

K,0.    .    , 

.       0,31 

98,  60         100,  83  «)       99,  98 


98,46 


Non  mi  sembra  quindi  possa  esservi  dubbio  che  il  minerale  da  me 
analizzato  non  sia  una  stilbite,  nella  quale  una  piccola  parte  del  calcio 
è  sostituita  da  sodio,  potassio  e  litio.  Dubbio  se  mai  può  restare  per  i 
suoi  rapporti  con  la  idrocastorite:  già  dissi  però  come  verosimilmente  per 
questa  non  era  omogeneo  il  materiale  analizzato.  Se  si  ammetta  la  cosi 
detta  idrocastorite  costituita  da  un  miscuglio  di  stilbite  e  di  ptilolite,  si 
verrebbe,  riguardo  alla  stilbite,  a  spiegare  la  maggior  quantità  di  silice 
e  la  minore  di  calce  e  di  acqua  della  idrocastorite;  ciò  sarebbe  però  con- 
trario alla  maggior  dose  dell' allumina  che  non  saprei  spiegare  in  altro 
modo  che  con  la  probabile  associazione  anche  di  sostanza  caolinica. 


*)  Sulle  zeoUti  deWisola  d'Elba,  Mem.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  IV,  311;  Pisa,  1879. 
*)  Aut.  dà  la  somma  ==  100, 08. 
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E  il  dubbio  snila  purezza  della  polvere  analizzata  resulta  non  solo  da 
quello  che  il  Grattarolì  stesso  dice  descrivendo  la  forma  dei  granuli  che 
la  costituiscono  e  che  è  sopra  riportato,  ma  anche  maggiormente  quando 
aggiunge  che  le  particelle  le  quali  sembrano  più  pure  si  sentono  stridere 
nel  mortaio  sotto  il  pestello,  rilevando  la  presenza  di  varii  e  piccolissimi 
berilli,  e  tormaline,  e  frammenti  di  castoro. 

Ed  in  ragione  della  poca  omogenità  della  polvere  analizzata  stanno 
anche  i  resultati  assai  discordanti  delle  due  analisi  Grattarola  e  San- 
soni, onde  r  allumina,  che  sarebbe  T  unico  componente  in  proporzioni 
troppo  elevate  per  avere  il  minerale  tipo  stilbitico,  la  vediamo  in  una 
eguale  a  21,  35,  nell'altra  a  19,  70.  ' 

PtUolite. 

Soltanto  in  alcuni  campioni  del  filone  della  Speranza  ho  osservato 
un  minerale  aciculare  esìlissimo  costituente  per  il  solito  piccoli  aggrup- 
pamenti fibroso-raggiati,  o  più  raramente  un  minutissimo  feltro,  tra  i 
grossi  cristalli  del  granito  pegmatitico.  Tale  minerale  ha  una  lucentezza 
sericea  spiccatissima  ed  è  costantemente  associato  alla  zoolito,  proba- 
bilmente nuova,  della  quale  già  mi  occupai  Tanno  decorso.  A  prima 
vista  vien  fatto  di  ritenere  che  si  tratti  di  pseudonatrolite,  ma  le  prime 
e  più  elementari  ricerche  dimostrano  subito  trattarsi  di  cosa  differente. 
Infatti  gli  aciculi  sono  poco  o  punto  attaccabili  da  acido  cloroidrico, 
né  sono  facilmente  fusibili,  ottenendosi  solo  fusione  con  rigonfiamento 
se  si  adopri  il  cannello  ferruminatorio,  mentre  per  la  pseudonatrolite 
si  avrebbe  fusione  anche  alla  fiamma  di  una  candela. 

Gli  aciculi  osservati  al  microscopio  sono  quasi  costantemente  rotti 
alle  due  estremità,  talora  con  piani  approssimativamente  perpendicolari 
all'allungamento;  solo  eccezionalmente  da  una  parte  li  avrei  riscontrati 
terminati  da  una  faccia  pure  normale  all'allungamento,  o  da  due  su 
questo  equinclinate  di  un  angolo  che  non  potei  determinare,  avendo 
sperduto  il  cristallino  prima  di  completare  l'osservazione. 

Le  faccette  prismatiche  sono  costantemente  striate,  ma  non  saprei 
dire  quante  sieno  le  facce  di  questi  esilissimi  prismi,  che  appunto  le 
numerose  strie  rendono  la  determinazione  impossibile.  Non  rare  sono 
pure  le  inclusioni  indeterminabili. 

A  nicols  incrociati  la  massima  parte  dei  cristallini  si  presentano  costan- 
temente estinti;  solo  i  più  grandi  mostrano  debolissimi  colori  grigiastri  di 
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interferenza  estinzione  secondo  Tallungamento,  essendo  in  tale  direzione 
otticamente  negativi,  figura  di  interferenza  (non  facile  ad  osservarsi)  de- 
cisamente biassica.  Riguardo  alla  estinzione  di  questi  cristallini  ad  abito 
tosi  spiccatamente  prismatico  è  a  dirsi  come  per  la  ptilolite  già  Cross 
ed  Eakins  ^)  e  poi  Colomba  notarono  che  la  birifrangenza  è  solo  sensibil- 
mente riconoscibile  nei  cristalli  più  voluminosi,  mancando  o  essendo  quasi 
impercettibile  in  quelli  piiì  esili  e  sottili. 

Il  Colomba  per  la  ptilolite  dell'isola  Principe  Rodolfo  notò  anche 
che  la  birifrazione  può  subire  delle  notevoli  variazioni  in  seguito  a  ri- 
scaldamento, anche  entro  limiti  molto  ristretti ,  rendendosi  tutti  sensi- 
bilmente birifrangenti  riscaldandoli  a  120^^-125^;  e  con  il  raffreddamento 
la  birifrangenza  torna  a  diminuire  e  a  scomparire  nuovamente  del  tutto. 
La  rifrazione,  studiata  con  essenze  ad  indice  di  rifrazione  noto  e  deter- 
minato volta  a  volta  con  rifrattometro  Abbe-Pulfrigh,  dette  i  risultati  : 

a'<  1,480 
1, 485  >/>  1,480 

Non  potei  per  scarsità  di  sostanza  determinare  il  peso  specifico,  né 
arrivai  a  poter  apprezzare  il  grado  della  durezza. 
I  risultati  analitici  furono  i  seguenti: 

HgO  a  1100 4,11 

»      a  350O 7, 37 

»     per  arroventamento    .  2, 74 

SiOj 65,21 

AlgOs (  11,20 

CaO 3,77 

MgO tr. 

Alcali 6,07 


100,  47 


Gli  alcali  furono  tutti  calcolati  come  Na^O,  ed  è  il  sodio  certamente 
in  prevalenza,  ma  sarebbe  stato  bene  determinare  pure  gli  altri:  a  ciò 
non  mi  attentai  data  la  pochissima  sostanza  che  mi  era  rimasta  dispo- 


^)  On  ptilolite,  a  new  minerai,  Amer.  Journ.;  XXXII,  117;  New-Hawen,  1886. 
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nibile  per  la  disgregazione  col  fluoruro  ammonico,  sulla  quale  volli  anche 
eseguire  le  ricerche  spettroscopiche,  che  mi  portarono  ad  osservare,  ol- 
treché le  linee  del  sodio  e  del  potassio,  quelle  del  litio  e  del  cesio. 

Se  si  confrontrano  i  risultati  da  me  ottenuti  (I)  con  quelli  noti  di 
altre  zeoliti  si  vede  che  essi  sono  assai  differenti  da  quelli  dati  dal 
Grattarola  per  la  pseudonatrolite  (II)  e  si  avvicinano  invece  assai  a 
quelli  dati  da  Pirson  (III)  per  la  mordenite,  da  Cross  ed  Eakins  (IV) 
e  da  Colomba  (V)  per  la  ptilolite: 


II 


III 


IV 


HjO.     . 

.     14, 22 

14,82 

13,31 

13,44 

14,43 

SiO,     . 

.     65,21 

62,64 

66,40 

67,  83 

67,52 

A1,0,    . 

.     11,20 

14,76 

11,17 

11,44 

10,76 

Fe,0,    . 

0,57 

CaO    . 

.       3,77 

8,54 

1,94 

3,30 

3,31 

MgO     . 

tr. 

tr. 

0,17 

K,0      . 
NagO    . 

(  6,  07 

1,00 

3,58 
2,27 

0,64 
2,63 

1,69 
1,19 

100,47   101,76    99,41    99,28    98,90*) 

È  noto  come  la  mordenite  e  la  ptilolite  sieno  due  zeoliti  molto  rare, 
riscontrate  sino  ad  ora  solo  in  rocce  vulcaniche,  non  molto  conosciute 
cristallograficamente,  ma  la  prima  sembrerebbe  aver  forme  identiche 
air  heulandite,  la  seconda  forme  aciculari  esilissime. 

Per  la  mordenite  suole  scriversi  la  formula: 

(K„Na„Ca)  Al^SiioO^^  +  711^0 


per  la  ptilolite  invece: 


SH^O 


(Ca,K„Na,)Al,SiioO,,  +  7Ho 


e  dal  Colomba  per  la  varietà  da  lui  studiata: 

(Ca,K2,Na,)Al2Siii02c  +8H2O. 


*)  Aut.  dà  la  somma  =  99, 90. 
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Per  il  Clarke  ^)  poi  tanto  la  mordenite  che  la  ptilolite  sarebbero  rap- 
presentabili con  la  formula  generale: 


R,Al,(Si,05)5+nH,0 

con  R  =  H,Na,K, 

ed  Rg  =  Ca 

Il  minerale  nostro  per  i  caratteri  morfologici  ed  ottici  è  identico 
alla  ptilolite;  per  la  composizione  non  corrisponde  esattamente  ne  alla 
ptilolite,  ne  alla  mordenite  (se  si  ammetta  fra  loro  differenza  per  le 
proporzioni  della  calce  agli  alcali):  ha  di  ambedue  un  tenore  in  silice 
leggermente  inferiore  e  mentre  per  le  dosi  della  calce  ben  corrisponde 
alla  ptilolite,  per  quelle  degli  alcali  si  avvicinerebbe  più  alla  mordenite. 
Neir  impossibilità  però  di  calcolare  una  formula  non  conoscendo  le  pro- 
porzioni fra  sodio,  potassio,  litio  e  cesio,  debbo  limitarmi  a  ritenere  il 
mio  minerale  come  una  ptilolite  ricca  in  calce  e  ad  accettare  la  formula 
generale  data  dal  Clarke  per  questo  minerale.  Per  tale  formula  la 
ptilolite  sarebbe  un  dimetasilicato  con  un  numero  variabile  di  molecole 
di  acqua  di  cristallizzazione,  e  se  si  pensa  nel  caso  nostro  alla  costante 
sua  associazione  al  Castore,  alla  presenza  in  essa  di  cesio  e  litio  (e  il 
Castore  elbano  per  mie  ricerche  spettroscopiche  contiene  pure  cesio);  può 
supporsi  che  essa  derivi  essenzialmente  dal  disfacimento  di  questo  mi- 
nerale, del  quale  conservatosi  il  radicale  acido  [SÌ2O5]  sarebbe  stato  il 
litio  per  la  massima  parte  sostituito  dagli  altri  alcali  e  dalla  calce. 

£  che  un  rapporto  di  composizione  possa  sussistere  fra  le  zooliti  e 
i  minerali  da  cui  provengono  sembra  confortato  anche  dalla  costituzione 
di  quelle  zooliti  derivanti  dal  disfacimento  dei  feldispati  e  nelle  quali 
si  ritrova  quasi  costantemente  il  radicale  acido  [SigO^]. 

Sarebbe  questa  la  prima  volta  che  la  ptilolite  è  menzionata  per 
r  Italia  e  pure  la  prima  per  il  ritrovamento  in  rocce  granitiche,  essendo 
stata  citata  soltanto  fino  ad  ora  per  rocce  eruttive,  andesitiche  0  basal- 
tiche. Sarebbe  inoltre,  per  quanto  io  mi  sappia,  la  prima  zoolito  nella 
quale  fu  ritrovato  il  cesio. 


*)  Note  on  the  constitution  of  ptilolUe  and  mordenite.  Ainer.  Journ.  of  Se; 
XLIV,  New-Hawen,  August  1892. 
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Resterebbe  a  vedere  se  non  sia  la  stessa  cosa  della  pseudonatrolite 
con  la  quale  ha  identico  l'aspetto  esteriore,  come  ho  potuto  convin- 
cermi anche  confrontandola  con  un  campione  donato  molti  anni  fa  al 
nostro  Museo  dal  prof.  Grattarola,  ma  i  risultati  analitici  troppo  di- 
versi non  mi  autorizzano  a  dirlo:  farò  solo  notare  che  già  il  Dana  nel 
1892  nel  suo  classico  trattato  ^)  nel  collocare  a  posto  il  nuovo  mine- 
rale elbano  lo  poneva  in  appendice  alla  ptilolite  e  alla  mordenite.  D'altra 
parte  però  i  risultati  dell'analisi  della  pseudonatrolite  (I)  si  avvicinano 
(salvo  che  per  il  calcio)  moltissimo  a  quelli  ottenuti  da  Manasse  per  al- 
cune stilbiti  in  pallottole  della  Fonte  del  Prete  (II): 


I 

if 

HgO  .    . 

.     14, 82 

14,88 

SiOg  .    , 

,     .     62, 64 

61,80 

AI,0, 

.     .     14, 76 

14,83 

CaO  .    . 

.     .       8, 54 

6,46 

Na,0 
KgO  . 

•     '1    1,00 

1,78 

101,76  99,75 

i 

e  quindi  non  resta  altro  a  concludere  che  per  le  zeoliti  elbane  è  molto 
difficile  un  esatto  apprezzamento  sulla  loro  costituzione,  spesso  variabile, 
e  il  riferimento  sicuro  ad  una  specie  piuttosto  che  ad  un'  altra. 

Zeolite  mimetica. 

Neir  anno  decorso  io  descriveva  un  minerale  ')  che  ritenni  appar- 
tenere al  gruppo  delle  zeoliti  con  aspetto  certamente  nuovo  e  composi- 
zione chimica  assai  differente  da  quella  delle  zeoliti  conosciute.  Pubblicai 
i  risultati  analitici  ottenuti,  riservandomi  di  tornare  in  seguito  sull'ar- 
gomento, ciò  che  ora  faccio  avendo  ricevuto  dall' ing.PuLLÈ  nuovo  om- 
teriale,  non  però  così  abbondante  come  era  mio  desiderio  fosse  stato 
ritrovato. 


*)  A  System  of  Minercdogy  ;  pag.  573;  New- York,  1892. 
^)  Zeolite  probabilmente  nuova  delT  isola  d*  Elba.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose,  di 
Se.  Nat.;  Pisa,  15  gennaio  1905. 
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In  tutti  quanti  gli  esemplari  ho  potuto  nuovamente  osservare  la 
forma  caratteristica  a  prisma  ottagono  terminato  da  gradini  degradanti 
verso  il  centro.  Spesso  tali  individui  sono  in  numero  assai  grande  riuniti 
sovra  un  unico  campione  alla  rinfusa,  spesso  sovrapposti  e  compenetrati; 
ora  invece,  e  sono  i  migliori,  si  presentano  isolati  come  quello  rappre- 
sentato dalla  fìg.  1. 


Le  nuove  misure  dell'apparente  prisma  ottagono  dettero  sempre  i 
valori  angolari,  come  quelli  già  ritrovati,  vicinissimi  a  46°,  ma  che  non 
servono  a  interpetrare  l'abito  cristallino. 

Le  sezioni  sottili  perpendicolari  all'asse  dt  tale  prisma  hanno  però 
evidentemente  dimostrato  la  struttura  mimetica.  Tali  sezioni  sono  molto 
difficili  a  farsf  andando,  l'edificio  cristallino,  con  grande  facilità  disgre- 
gato per  separazione  di  parti  a  lati  paralleli  agli  spigoli  verticali  del 
prisma  ed  ai  gradini  delle  tremie.  Alcune  però  poterono  condursi  a  ter- 
mine, e  queste  hanno  di  caratteristico  e  costante  la  divisione  in  8  set- 
tori due  a  due  opposti  e  quindi  incrocrati,  estinguentisi  alternativamente 
e  quasi  contemporaneamente  i  4  fra  loro  in  croce,  quando  i  piani  dì 
vibrazione  dei  nicols  si  trovino  ad  essere  paralleli  o  quasi  (essendo  gli 
angoli  supplementari  del  prisma  ottagono  di  46°  e.*)  ai  rispettivi  lati 
del  contorno  esterno. 

Ciò  paò  facilmente  vedersi  nelle  3  fotografie  riportate  di  alcune  fra 
le  migliori  sezioni  (fig.  2-4),  eseguite  quando  4  settori  sono  vicinissimi 
all'estinzione,  ma  nessuno  estinto  completamente,  a  meglio  vederne  le 
particolarità  e  le  differenze  di  estinzione  fra  settore  e  settore  e  a  mo- 
strare in  tutti  quanti  le  linee  fra  loro  parallele  e  corrispondenti  ai  gra- 
dini delle  tremie. 
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Le  sezioni  rivelano  inoltre  come  nella  costituzione  di  questi  edifici 
mimetici  non  si  sia  quasi  mai  mantenuto  un  perfetto  parallelismo  fra 
le  parti  inteme  ed  esterne  onde  si  hanno  spostamenti  talora  piccoli  e 
parzialmente  limitati  all'  estemo  (fig.  4),  ora  assai  grandi  e  incomiDcianti 
fino  dall'  interno  come  mostrano  le  fìg.  2  e  3. 


Le  sezioni  longitudinali  paralleli!  ad  una  apparente  faccia  prismatica 
non  presentano  caratteri  speciali:  estinguono  secondo  i  loro  Iati,  cor- 
rendo l'asse  di  massima  velocità  ottica  a  secondo  la  direzione  verticale; 
e  danno  una  figura  di  interferenza  molto  incerta,  ma  sicuramente  bias- 
sica.  In  esse  le  determinazioni  dell'indice  di  rifrazione,  con  il  metodo 
già  indicato  per  la  ptilolite,  dettero: 

«'>  1,495 

■l'>  1,495 

valori  i  quali  si  avvicinano  a  quelli  dell' beulandite  nella  quale  è  noto 
aversi  : 

a=  1,498 

p=  1,499 

Y  =  1,505  ') 

La  composizione  chimica  di  questo  minerale,  per  i  risultati  otteouti 
fino  dall'anno  decorso,  sembra  differente  da  quella  di  tutte  le  altre 


I  Lévy  e  Lacroei;  Ìq  Vxha:  A  System  ecc.  pag.  674. 
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zeoliti  conosciute.  Avrei  desiderato  fare  nuove  ricerche  complete,  ma 
avendo  già  sacrificato  materiale  nel  confezionare  le  sezioni  pur  poco  ne 
restava  a  mia  disposizione. 

Dovei  quindi  limitarmi  alla  determinazione  dei  componenti  princi- 
pali, alla  ricerca  qualitativa  dello  stronzio,  che  mi  confermò  la  sua  pre- 
senza, e  a  quella  spettroscopica  per  gli  alcali.  I  risultati  quantitativi 
sono  concordanti  con  quelli  dell'anno  decorso,  salvo  una  dose  legger- 
mente superiore  di  acqua,  ma  che* meglio  concorda  con  quella  calcolata 
nella  supposizione  che  nel  minerale  ve  ne  sieno  14  molecole;  le  ri- 
cerche spettroscopiche  dettero  molto  appariscenti  e  costanti,  oltre  che 
le  linee  caratteristiche  del  sodio  e  del  potassio,  quelle  del  litio  e  del 
cesio. 

Riporto  nel  seguente  quadro  i  valori  ottenuti  Tanno  decorso  (I), 
quelli  parziali  di  quest'anno  (II),  e  i  valori  teorici  (III)  per  la  formula 
adottata  : 


II 


III 


HjO  a  110     ...  3,20 

HjO  per  arroven.*<> .  10,  31 

SiOjj 61,41 

AljOg 11,15 

CaO 5,52 

SrO 1,  14 

MgO tr. 

KgO 3,  31 

NagO 2,06 

Li^O - 

Cs,0 — 


14,52 

62,01 
11,35 

6,80 


14,53 

62,53 
11,75 

5,80 


3,31 

3,25 

2,06 

2,14 

presente 

presente 

98,  10         100,  05         100,  00 


Dai  rapporti  molecolari  calcolati  sulla  prima  analisi  fu  ricavata  la 
composizione  teorica  (considerando  SrO  come  se  fosse  CaO): 

3Naj,0,  3KjO,  9CaO,  IOAljjOg,  OOSiO^,  TOH^O 

che  portava  alla  composizione  centesimale  data  nella  colonna  (III)  la 
quale  anche  meglio  concorda  con  i  valori  ottenuti  quest'  anno  (per  gli 
alcali  si  sono  riportati  i  valori  già  trovati). 

So.  Nat.  VoL  XXII  U 
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Le  ricerche  spettroscopiche  avendo  mostrato  la  presenza  di  due  nuovi 
elementi,  il  cesio  ed  il  litio,  non  si  può  essere  certi  che  sussistano  tut- 
tora le  proporzioni  date: 

K^O  :  Na,0  =  1:1 
KaO:CaO   =1:3 

perchè,  se  il  cesio  ed  il  litio  non  sono  presenti  come  tracce,  ciò  che 
però  è  verosimile,  ma  in  quantità  maggiore,  si  capisce  come  il  peso 
del  cloroplatinato  che  fu  ritenuto  tutto  come  potassico  e  in  base  al  quale 
fu  calcolata  la  quantità  di  ossido,  sia  da  dividersi  anche  con  il  cesio  e 
come  il  valore  dato  per  il  sodio  comprenda  anche  il  litio.  Sparisce  però 
con  gli  ultimi  risultati  analitici  il  dubbio  se  la  formula  sia  meglio  scritta 
con  13  anziché  con  14  molecole  di  acqua  e  quindi  io  credo  che  si  possa 
definitivamente  accettare  la  seguente: 

(Na„Ka.LÌ2,Cs2,  Ca)s  Al^  Si^g  O^g .  UH^O 
che  può  scriversi  anche  meglio,  o  più  semplicemente,  così: 

(Na„K„Lia,Cs„Ca)3  Al^  (Si^Og), .  14H,0 

a  ^lOstrarci  come  questo  minerale  abbia  tipo  di  dimetasilicato.  La  sua 
costituzione  chimica,  la  sua  costante  associazione  al  Castore  può  condurci 
alle  stesse  conclusioni  già  formulate  riguardo  all'origine  della  ptilolite. 

Dall'abito  esterno,  dalla  struttura,  interna,  dalla  composizione  chi- 
mica, sembrerebbe  trattarsi  di  un  minerale  nuovo,  ed  io  non  esiterei 
a  dargli  anche  un  nome  nuovo  (quello  di  dachiardite  a  ricordo  di  mio 
padre)  se  non  si  trattasse  di  un  minerale  del  gruppo  delle  zeoliti,  nel 
quale  troppi  ne  sorsero  che  dovettero  presto  tramontare. 

Per  ora  mi  limito  ad  indicarlo  con  il  nome  di  zeólite  mimetica,  nella 
speranza  che  nuovo  materiale  mi  porti  alla  conferma  della  sua  compo- 
sizione come  fu  ora  determinata  e  alla  determinazione  del  sistema  cri- 
stallino. 

Dallo  studio  di  queste  tre  zeoliti  del  filone  della  Speranza  sembra 
possano  trarsi  le  seguenti  conclusioni: 

1.  —  Esistenza  di  una  zeolite,  molto  probabilmente  nuova  a  strut- 
tura mimetica. 
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2.  —  Esistenza  della  ptiloiite  fra  i  minerali  italiani,  e  fra  quelli  dei 
filoni  pegmatitici  delle  rocce  granitiche. 

3.  —  Esistenza  di  una  stilbite  pulverulenta  in  connessione  con  il 
Castore,  che  può  far  nascere  il  dubbio  sulla  esistenza  della  idrocasto- 
rite  come  specie  nuova  a  sé. 

4.  —  Presenza  del  litio  in  altre  tre  zeoliti,  oltre  Theulandite  e  la 
epistilbite  (non  elbane)  in  cui  fu  da  Jannasch  determinato. 

5.  —  Presenza  del  cesio  in  minerali  zeolitici  nei  quali  per  T  innanzi 
non  era  mai  stato  trovato,  ed  anche  nel  castoro  dell'isola  d'Elba  nel 
quale  per  T  innanzi  non  doveva  essere  mai  stato  ricercato. 

6.  —  Concorrenza  del  castoro  (ciò  che  era  già  stato  dimostrato  dal 
Grattarola)  e  forse  anche  del  polluce,  alla  formazione  di  prodotti 
zeolitici  e  loro  probabile  contemporaneità  di  formazione  con  gli  altri 
minerali,  non  zeolitici,  dei  filoni  tormaliniferi. 

7.  —  Probabile  concordanza  fra  il  tipo  di  silicati  a  cui  possono  ri- 
ferirsi molte  zeoliti,  e  il  tipo  di  silicati  dalla  alterazione  dei  quali  hanno 
per  lo  meno  in  gran  parte  avuto  origine. 

Istituto  di  Mineralogia  dell'Università. 
Pisa,  1  luglio  1906. 
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Studi  sulle  roeee  eruttive  delle  Alpi  Cariiielie 


•»  ■  <* 


Tav.  IIUV  [MI]. 


Nelle  Alpi  Gamiche  le  rocce  massicce  occupano  una  zona  relativa- 
mente ristretta  e  non  presentano  una  grande  varietà  di  tipi.  Tranne 
pochi  e  limitati  affioramenti  riferibili  al  Trias  superiore,  esse  appar- 
tengono tutte  air  èra  primaria;  e,  non  ostante  il  loro  mediocre  sviluppo, 
hanno  importanza  grande  perchè  completano  la  bellissima  serie  paleo- 
zoica che  ha  reso  celebre  la  regione.  E  siccome  tale  serie  costituisce 
quasi  per  intero  la  catena  principale  delle  Gamiche,  è  quivi  appunto 
che  affiora  il  maggior  numero  delle  nostre  rocce  eruttive;  le  quali, 
molto  scarse  nel  versante  austriaco,  compaiono  più  numerose  ed  estese 
nel  versante  italiano.  Perciò,  tenendo  conto  della  loro  posizione  geo- 
grafica e  cronologica,  le  possiamo  dividere,  per  comodità  di  studio,  in 
quattro  gruppi: 

■ 

I.  Rocce  eruttive  paleozoiche  della  Gamia  orientale. 
II.  Rocce  eruttive  paleozoiche  della  Gamia  occidentale. 

III.  Rocce  eruttive  paleozoiche  delle  Alpi  Gamiche  carinziane. 

IV.  Rocce  eruttive  del  periodo  triasico. 

Mentre  fino  dal  1856  Dionigi  Stur  ^)  accennava  alla  presenza  di 
spiliti  e  di  una  roccia  felspatica  verde  nelle  valli  d'Incaroio  e  di  Gorto, 
dobbiam  venire  a  tempi  molto  recenti  per  trovare  iniziato  lo  studio 
petrografie©  e  geologico  delle  nostre  rocce  massicce.  Il  Taramelli,  a  cui 
dobbiamo,  fra  le  tante  altre  scoperte,  quella  importantissima  del  por- 


*)  D.  SriR.  Die  f/eologischen  VerJtaltnisse  dor  Thaler  der  Drau,  J«/,  M^JU 
unti  (rdil  in  der  Umgebuiuf  von  IJtifiz,  ferner  der  Cmmia  im  veneiianischen 
Uebieie.  Jb.  k.  k.  gcol.  Reichsanst,  VII,  3,  p.  34  deirestr.  Vienna,  1856. 
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fido  quarzifero  sul  Monte  di  Terzo  ^),  si  limitò  nei  suoi  molteplici  la- 
vori ^)  ad  accennare  la  posizione  stratigrafica  delle  rocce  in  parola  e  a 
rilevare  sommariamente  i  loro  caratteri  macroscopici.  La  prima  descri- 
zione litologica  accurata  di  alcuni  tipi  comparve  nel  1890,  ed  è  dovuta 
air  Artini  ')  ;  posteriore  di  quattro  anni  è  un  succinto  lavoro  del  Milch  *) 
su  campioni  raccolti  dal  Frech;  più  recentemente  il  Rosiwal  ^)  e  il  Vigo  •) 
studiarono  materiale  analogo,  riunito  dal  Geyer  e  dal  Taramelli. 

Convien  dire  però  che  tali  lavori  si  riferiscono  a  una  parte  soltanto 
delle  rocce  eruttive  carniche,  e  che  essi  ebbero  di  mira  la  sola  descri- 
zione petrografica  più  o  meno  sommaria,  senza  occuparsi  delle  condizioni 
di  giacitura  né  discuter  Tetà  delle  masse  studiate.  Da  questo  punto  di 
vista  esaminarono  invece  alcune  delle  nostre  rocce  il  Frech  ed  il  Geyer; 
in  modo  breve  e  imperfetto  il  primo  '),  molto  più  accuratamente  il  se- 
condo ^),  che  diede  pure  un  riassunto  dei  caratteri  litologici  preceden- 
temente descritti. 


^)  Cosi  esso  è  noto  nella  letteratura  geologica,  ma  non  giustamente.  Nel 
l^ruppo  di  monti  a  nord  della  Valcalda,  indicato  nel  suo  complesso  Monte  di 
Terzo  sulle  vecchie  carte,  la  vetta  che  il  popolo  (e  anche  la  tavoletta  «  Paluzza  » 
deir  Ist.  geogr.  mil.)  chiama  Monte  di  Terzo  (m.  2036)  sembra  invece  costituita 
da  sole  rocce  scistose;  massiccia  è  la  cima  più  alta  del  gruppo,  detta  m.  Cimon 
(m.  2103);  ma  il  porfido  quarzifero  non  fu  rinvenuto  sinora  che  più  a  oriente, 
sul  m.  Zoufplan  (m.  2001). 

*)  Vedi  specialmente:  Osservazioni  stratigraficke  sulle  valli  del  Degano  e 
(Idia  Vinadia  in  Carnia.  Ann.  se.  R.  Ist.  Tecn.  di  Udine,  III,  p.  63.  Udine, 
1869;  —  Osservazioni  stratigrafiche  sulle  valli  del  lìut  e  del  Chiarsò.  Ibid.,  IV, 
p.  36.  Udine,  1870;  —  Stratigrafia  della  serie  paleozoica  nelle  Alpi  Carniche, 
Mcm.  R.  Ist.  Ven.  di  Se.  L.  ed  A.,  XVIII,  1,  p.  15-17  d.  estr.  Venezia,  1874;  — 
(\italogo  ragionato  delle  rocce  del  Friuli,  Meni.  R.  Acc.  Lincei,  ser.  3,  I,  p.  29 
d.  estr.  Roma,  1877;  —  SfHegazions  della  carta  geologica  del  Friuli,  p.  36  e  54. 
Pavia,  1881  ;  —  Geologia  delle  Provincie  Venete,  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  ser.  3, 
XIII.  Roma,  1882. 

3)  E.  Artini.  Studii  petrografici  su  alcune  rocce  del  Veneto,  Giorn.  di  Min.  ecc., 
I,  2,  p.  139-158,  con  1  tav.  Pavia,  1890. 

*)  L.  MiLCH.  Petrographischer  Anhang,  In:  Frech,  Die  Karnischen  Alpen, 
Estr.  d.  Abh.  Naturf.  Ges.  zu  Halle,  XVIII,  p.  176-190.  Halle,  1894. 

^)  A.  Rosiwal.  PetrographUtche  Nofizen,  I,  Enstatitjx)rphyrit  und  Porphyrit- 
tuff  aus  den  Karnischen  Alpen  (Val  di  S.  Pietro),  Verh.  k.  k.  geol.  Reichsanst., 
n.  16,  p.  436-444.  Vienna,  1895. 

^)  G.  Vioo.  Studio  pirografico  su  alcune  rocce  della  Carnia.  Rend.  R.  Acc. 
Lincei,  CI.  di  Se.  fis.,  mat.  e  nat.,  ser.  5,  Vili,  l**  seni.,  n.  10,  p.  497-503.  Roma, 
1899. 

')  F.  Frkch.  Die  Karnischen  Alpen.  Fin  Beitrag  zur  vergleichenden  Gebirgs- 
tektonik.  Con  carta  geologica  al  75.UOO.  Abh.  Naturf.  Ges.  zu  Halle,  XVIII, 
p.  31,  60,  194,  212,  309,  483  d.  estr.  Halle,  1894. 

*)  G.  Gbybr.  Zur  Stratigraphie  der  palaeozoischen  SchiclUserie  in  den  Kar- 
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Con  tutto  ciò,  le  rocce  eruttive  delle  Alpi  Carniche,  almeno  per  quanto 
si  riferisce  al  versante  italiano,  sono  ancora  poco  note  così  dal  lato  pe- 
trografico  come  dal  lato  geologico.  Di  nessuna  è  stata  fatta  l'analisi 
chimica  ;  alcune  non  furono  in  nessun  modo  esaminate  ;  i  loro  vari  affio- 
ramenti sono  stati  tracciati  sulle  carte  nel  modo  più  inesatto  ^)  ;  pa- 
recchie masse  non  erano  ancora  state  segnalate  da  alcuno.  Tali  deficienze, 
notevoli  in  tutto  il  versante  meridionale  delle  Alpi  Carniche,  sono  par- 
ticolarmente sensibili  nella  Carnia  orientale,  meno  facile  a  percorrersi  e 
a  perlustrarsi  e  meno  studiata  dai  geologi  italiani  e  stranieri.  Per  tale 
motivo  di  qui  appunto  cominciamo  la  nostra  rassegna.  Prima  della  quale 
mi  è  grato  però  di  rivolgere  l'espressione  della  più  viva  riconoscenza 
al  prof.  Luigi  Brugnatelli,  che  mi  pennise  di  studiare  i  campioni  esi- 
stenti nel  museo  di  Pavia. 

I.  —  Le  rocce  eruttive  paleozoiche  della  Carnia  orientale. 

In  questa  prima  parte  rientrano  le  rocce  eruttive  che  ho  potuto 
rinvenire  in  Carnia  a  oriente  della  But.  Vi  includo  altresì  un  piccolo  e 
isolato  affioramento  che  son  riuscito  a  scoprire  sul  M.  Spin,  a  SSW  di 
Formeaso,  e  che,  non  offrendo  legame  diretto  con  le  masse  più  note 
ed  estese,  può  indifferentemente  riunirsi  con  le  une  o  con  le  altre  di  esse. 

Le  rocce  eruttive  di  cui  ora  mi  occupo  furono  sino  ad  oggi,  come 
ho  già  avvertito,  assai  trascurate.   Lo  Stur  ne  fa  menzione  in  modo 


nischen  Alpen,  Verh.  k.  k.  geol.  Reichsanst.,  n.  3,  p.  119.  Vienna,  1894;  —  Ueòer 
neue  Funde  von  Graptolithenschiefern  in  den  Sildalpen  und  deren  Bedeutung  fUr 
den  alpinen  «  Culm  ».  Ibid.,  n.  12-13,  p.  249.  Vienna,  1897;  —  Ueber  die  gtoUh 
gischen  Aufiiahmen  im  Westabschnitt  der  Karniachen  Alpen,  Ibid.,  n.  3,  p.  100. 
Vienna,  1899;  —  ErWuterungen  zur  geologischen  Special- Karie  der  Oesterr,-ungar, 
Monarchie,  SW-Gruppe  Nr,  71,  Oberdraiiburg  und  Mauthen.  Veri.  k.  k.  geol. 
Reichsanst.,  p.  23,  28,  78.  Vienna,  1801;  —  ErUiuterungenzur geologischen  Special- 
Karte  <Zer  Oesterr.-ungar,  Monarchie,  SW-Gruppe  Nr.  70,  Sillian  und  Si.  Stefano, 
Veri.  k.  k.  geol.  Reichsanst.,  p.  15  e  24.  Vienna,  1902. 

^)  Basta  confrontare  ad  es.  i  contini  che  a  tali  masse  sono  stati  segnati 
sulle  carte  del  Taramelli,  del  Frech  e  del  Geyer  (le  quali  non  si  corrispon- 
dono che  in  minima  parte),  con  Testensione  ben  diversa  segnata  nella  cartina 
geologica  unita  a  questo  lavoro.  È  singolare  a  tale  proposito  come  il  Vigo 
(1.  e,  p.  499)  dica  che  nella  carta  geologica  del  Frech  c^non  è  segnato  nessuno 
degli  affioramenti  di  rocce  eruttive,  che  pure  sono*cosi  numerevoli  nella  regione 
carnica».  Difetto  principale  del  Frech  è  invece  di  non  segnarne  nella  Camit 
occidentale  e  di  attribuir  loro  uno  sviluppo  di  gran  lunga  troppo  esteso  nella 
parte  orientale  della  regione. 
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vago  ed  incerto;  il  Taramelli  non  ne  parla  in  alcuno  dei  suoi  numerosi 
lavori,  salvo  un  accenno  a  un'  €  afanite  verde,  uniforme,  granulare  al 
M.  Paularo  >  nel  suo  Catalogo  ragionato  *).  Non  se  ne  occupò  TArtini 
e  ad  esse  accennò  soltanto  di  sfuggita  il  Vigo,  che  nomina  senza  descri- 
verla una  diabase  del  M.  Pizzùl  '),  ed  ascrive  ai  porfidi  quarziferi  alcuni 
campioni  raccolti  nel  conoide  del  torrente  Moscardo  ').  Con  maggiore 
ampiezza  si  di£fusero  invece  su  questo  argomento  il  Frege  ^),  il  Milch  ^) 
ed  il  Geyer  ^),  il  quale  ultimo  fece  anche  esaminare  dal  Rosiwal  ')  la 
porfirite  del  M.  Primosio. 

Nella  Carnia  orientale,  come  già  osservammo  il  prof.  Vikassa  ed  io 
in  una  comunicazione  preliminare  fatta  al  congresso  della  Società  geo- 
logica italiana  a  Tolmezzo  ^),  le  rocce  massicce  sono  disposte  in  una 
zona  anulare,  qua  e  là  interrotta,  racchiudente  arenarie  e  conglomerati 
del  Carbonifero  superiore  e  (in  piccola  parte)  del  Permiano  inferiore. 
Vi  possiamo  distinguere  le  seguenti  masse  principali: 

a)  una  prima  serie  di  rocce  disposte  secondo  una  linea  diretta  da 
occidente  a  oriente  da  Timau  alle  casere  Primosio,  Fontana  Fredda,  Cer- 
cevesa,  Pecòl  di  Chiaula  e  Lodinùt  bassa; 

h)  il  nucleo  centrale  dei  monti  Paularo,  Dimòn  e  Neddis; 

e)  una  lunga  zona  arcuata  e  irregolare  da  cas.  Pian  dei  Ai  a  Valpudia, 
Ligosullo,  Cima  Val  Baròn,  Costa  Robbia,  Madonna  della  Schialute,  cas. 
Taraai  e  R.  Da  Nasa  sotto  cas.  Pizzùl. 

Prima  di  passare  alla  trattazione  geologica,  vediamo  ora  quali  tipi 
di  rocce  affiorino  nella  plaga  che  abbiamo  brevemente  segnato. 

1.  —  Porfirite  micacea  quarzifera. 

* 
Località.  —  Cima  Fontana  Fredda  presso   cas.   Cercevesa  alta 

(1800  m.). 


*)  Taramblli.  Catalogo  ragionato  delle  rocce  del  Friuli,  L.  cit.,  p.  28. 

2)  Vigo.  Op.  cU.,  p.  497. 

3)  Vigo.  Op,  cit,  p.  502. 

*)  Frbch.  Op,  cit,,  p.  60-65  e  309. 

5)  Milch.  Op.  di,,  p.  181-186. 

•)  Gbybr.  Zar  Siratigraphie  der  palaeozoischen  Schichtserie  in  den  Kami- 
schen  Alpen,  L.  cit.,  p.  119;  —  ErUiuterungen  zur  geologischen  Karie  SW-Crruppe 
Nr.  liy  Oberdrauburg  und  Mauthen,  L.  cit.,  p.  15  e  24. 

'')  Rosiwal.  Op,  cit.,  p.  441. 

*)  P.  ViNASSA  e  M.  GoRTANi.  Niiove  ricerche  geologiche  sui  terreni  compresi 
nella  tavoletta  •  Paluzza  >.  B.  Soc.  geol.  ital.,  XXIV,  p.  720.  Roma,  1905. 
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Caratteri  macroscopici.  —  La  roccia  fresca  ha  un  colore  verde 
grigiastro  chiazzato  di  bianco.  Le  superfìcie  alterate  sono  bruno  ver- 
dastre. La  roccia  è  compatta,  abbastanza  uniforme.  La  struttura  appare 
tipicamente  porfirica  :  in  una  massa  fondamentale  verde  pallida  sono  in- 
clusi cristalli  di  quarzo,  biancastri  o  quasi  incolori,  e  di  feldispato,  can- 
didi  0  sfumati  di  grigio,  gli  uni  e  gli  altri  misuranti  in  media  mm.  3 
(meno  spesso  1,5-2  o  4-5)  tanto  in  lunghezza  quanto  in  larghezza.  Ab- 
bondantissimi sono  pure  cristalli  di  biotite,  in  tavolette  esagonali,  che 
hanno  per  lo  più  un  diametro  di  mm.  0,5-1  e  soltanto  per  eccezione  éì 
1,5-2,5.  L'osservazione  fatta  anche  con  la  lente  non  dà  maggiori  parti- 
colari, né  fa  distinguere  alcun  minerale  accessorio. 

Caratteri  microscopici.  —  Nelle  sezioni  sottili  esaminate  al  mi- 
croscopio, la  struttura  si  rivela  manifestamente  porfirica  olocristallina, 
di  tipo  microgranitico.  I  cristalli  porfirici  di  felspato,  quarzo  e  biotite 
sono  interclusi  in  una  massa  fondamentale  costituita  in  massima  parte 
da  felspato  e  quarzo  tra  loro  commisti. 

Il  felspato  plagìoclasico  è,  insieme  con  il  quarzo,  il  principale  compo- 
nente della  roccia.  Gli  interclusi  quarzosi  sono  forse  più  frequenti  di 
quelli  felspatici  e  raggiungono  spesso  dimensioni  maggiori,  ma  il  plagio- 
clasio  domina  nella  massa.  E  sempre  spiccatamente  idiomorfo.  I  grossi 
cristalli  sono  torbidi  per  alterazione,  cosi  da  ostacolare  la  loro  deter- 
minazione precisa;  presentano  non  di  rado  struttura  zonata;  hanno  in 
molti  casi  la  geminazione  polisintetica  caratteristica,  con  legge  dell'albite, 
accompagnata  talora  da  quella  del  perieli  no.  In  pochi  casi  potei  misu- 
rare l'estinzione  simmetrica  ai  due  lati  della  linea  di  geminazione  (010), 
ottenendo  valori  che  oscillano  fra  4<»  e  6®,  e  corrispondono  quindi  a  ter- 
mini più  0  meno  basici  à^W oligoclasìo.  Ciò  è  confermato  anche  dairin- 
dice  di  rifrazione,  che  è  quasi  uguale  a  quello  del  balsamo.  I  prodotti  di 
alterazione  sono  talora  disposti  in  zone  anulari  periferiche;  fra  essi  abbon- 
dano la  clorito  e  Tepidoto,  non  senza  tracce  copiose  di  calcite  e  qualche 
rara  plaga  di  caolino. 

Gli  interclusi  di  quarzo  si  presentano  tutti  fortemente  arrotondati  e 
corrosi  :  nelle  profonde  insenature  penetra  la  massa  fondamentale  e  talora 
anche  qualche  grosso  cristallo,  specialmente  di  mica.  Il  quarzo  è  lim- 
pido, sovente  spezzato,  con  numerose  inclusioni  di  apatite  e  zircone; 
presenta  non  di  rado  cavità  riempite  di  calcedonio;  non  vi  potei  osser- 
vare inclusioni  liquide. 
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Nei  cristalli  di  mica  abbiamo  tutti  i  passaggi  da  minuti  frammenti 
a  tavolette  di  notevoli  dimensioni.  Appartengono  sempre  a  biotite,  con 
assorbimento  assai  evidente.  Le  tinte  di  polarizzazione  sono  sempre  viva- 
cissime; r  estinzione  parallela  alle  strie  di  sfaldatura,  che  sono  quanto 
mai  evidenti  e  fitte  e  talora  hanno  decorso  ondulato  per  le  ineguali 
pressioni  e  le  distorsioni  subite.  Dei  minerali  inclusi  sono  abbondanti 
l'apatite  e  sopra  tutto  la  magnetite,  disposta  ai  margini  e  lungo  le  linee 
di  sfaldatura. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  in  prevalenza,  come  ho  già  notato, 
di  felspato  e  di  quarzo.  Sembra,  dalla  sua  struttura,  che  la  consolida- 
zione abbia  avuto  luogo  in  due  momenti  di'stinti.  Al  primo  di  essi  dovreb- 
bero la  loro  origine  minuti  cristallini  rotti  e  corrosi  di  quarzo  e  molte- 
plici listerelle  di  plagioclasio  semplici  (miste  a  poche  geminate  doppia- 
mente), lunghe  fino  a  90  o  100  [x,  con  estinzioni  variabili,  ma  sempre 
proprie  di  un  termine  oligoclasio  basico;  non  può  escludersi  però  che  vi 
sia  commisto  pure  iélVortose,  come  farebbe  sospettare  anche  la  forte 
percentuale  di  potassa  rivelata  dall'analisi  chimica.  L'ultima  consolida- 
zione invece  avrebbe  prodotto  un  aggregato  di  elementi  minutissimi  nel 
quale  sono  sospesi  i  microliti  precedenti,  e  che  a  forte  ingrandimento 
appare  costituito  da  granuli  (microcchiti)  di  quarzo  e  aghetti  esilissimi 
(microspiculiti)  di  felspato,  misti  a  scagliette  cloritiche. 

Dei  minerali  accessori  van  notati:  la  magnetite,  inclusa  nella  mica 
e  qua  e  là  presente  anche  nella  massa  ;  V  apatite,  inclusa  nella  mica  e 
nel  quarzo,  coi  soHti  prismetti  allungati  e  incolori;  lo  zircone,  incluso 
nella  mica,  nel  quarzo  e  nel  feldispato,  incoloro  e  con  vivacissime  tinte 
di  polarizzazione,  e  del  quale  potei  osservare  nella  massa  fondamentale 
un  esile  prisma  bipiramidato,  sottile  e  lungo  fino  a  60  \t..  Ho  già  ac- 
cennato a  suo  luogo  ai  prodotti  di  alterazione.  Fra  i  minerali  secondari 
di  ricomposizione,  è  in  qualche  punto  abbondante  la  calcite,  in  plaghette 
cristalline  spesso  a  struttura  polisintetica,  trasparente  e  incolora,  che 
riempie  anche  in  venuzze  alcune  rare  e  sottilissime  fenditure  della  roccia 
invisibili  a  occhio  nudo. 

Composizione  chimica.  —  Ho  creduto  opportuno  di  eseguire  l'a- 
nalisi chimica  di  questa  roccia,  che  non  era  stata  ancor  segnalata  in 
Friuli,  e  della  quale  nelle  intere  Alpi  Gamiche  si  conosceva  un  solo 
aflSoramento  vicino  al  lago  di  Volaia.  I  risultati  dell'analisi  sono  i  se- 
guenti (I),  che  si  avvicinano  sensibilmente  a  quelli  medi  (II)  ottenuti  da 
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Otto  porfiriti  micacee  più  o  meno  quarzose  secondo  le  analisi  riportate  dal 
Washington  ^)  e  dall'  Osann  *)  : 

I  II 

SiO,     . 68,77  65,95 

AlgOs 15,93  16,42 

ll'o'ì '''''^  ''''*^ 

CaO 2,88  2,54 

MgO 2,04  1,84 

K,0 2,21  2,13 

NajjO 2,52  4,95 

PjOj tracce  — 

Perdite  per  arroventamento .      1,  86  1, 46 


100,  73  99,  36 

Peso  specifico   ....        2,  9 

Le  somiglianze  maggiori  sono  con  la  porfirite  biotitica  del  North  Mos- 
quito Àmphitheater  analizzata  dall' Hillebrand  e  riportata  dal  Cross  % 
Anche  essa  però  è  meno  acida  della  porfirite  carnica,  alla  quale  soltanto 
due  rocce  australiane  raccolte  presso  Noyang  (Victoria)  e  studiate  dal- 
l'IIowitt  ^),  fra  quelle  dello  stesso  tipo  a  me  note,  sono  superiori 
nella  percentuale  di  anidride  silicica. 

2.  —  Porfirite  quarzifera  micaceo-augitica. 

Località.  —  Sopra  Timau,  cas.  Primosio,  Cima  Fontana  Fredda, 
cas.  Pecol  di  Chiaula  bassa,  cas.  Lodinut  bassa. 


*)  H.  S.  Washington.  Chemical  analysea  of  igneoìis  rocha  pubUshed  from  1884 
io  1900,  iviih  a  criticai  discussion  of  the  characier  and  use  of  ancUysen.  P.  P. 
U.  S.  Geol.  Surv.,  n.  U.  Washington,  1903. 

^)  A.  Osann.  lìeitrfige  zur  chemùichen  Petrographie.  IL  AruUyaen  der  Erup- 
tivgesteine  aiis  dea  Jahren  1884-1900.  Stuttgart,  1905. 

3)  Calcolato  come  Fj  O3. 

^)  Rìcalcolato  come  Fé,  O3,  anche  dove  fosse  stata  eseguita  la  separazione 
dei  due  ossidi. 

^)  W.  Ckoss.  Geologg  and  mining  industrg  of  LeadviUe,  Colorcuio,  Mon. 
U.  S.  Geol.  Surv.,  voi.  XII,  p.  340.  Washington,  1886. 

^)  HowiTT  in  Transact.  Roy.  Soc.  Victoria,  1883;  —  cfr.  Osann.  0/>.  ci7., 
p.  160,  n.  1597-98, 
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Caratteri  macroscopici.  —  Il  colore  della  roccia  fresca  varia  dal 
verde  grigiastro  al  verde  cupo,  sempre  con  una  tinta  più  viva  che  nella 
roccia  precedente,  chiazzato  di  bianco  o  di  grigio.  Le  superficie  esposte 
allo  sfiorimento  appaiono  in  generale  brune  o  bruno-verdastre,  talora 
di  un  rosso  bruno  o  sfumate  di  azzurro  cupo,  secondo  il  modo  di  alte- 
razione dell'augite.  La  roccia  è  sempre  compatta,  dura,  spesso  con  vene 
calcitiche. 

La  struttura  è  anche  nel  caso  presente  quella  di  una  vera  porfirite 
quarzifera;  ma  il  suo  aspetto  varia  nei  campioni  delle  diverse  località. 
La  roccia  che  affiora  presso  Timau  mostra  un  fitto  aggregato  di  cristalli 
felspatici  fra  cui  traspare  qua  e  là  una  massa  fondamentale  verde  bruna 
0  verde  giallastra;  laminette  di  mica  e  grossi  e  limpidi  cristalli  di  quarzo 
spiccano  su  questo  fondo  alterato.  Nella  porfirite  che  costituisce  la  Cima 
Fontana  Fredda  (1903  della  tavoletta),  tra  le  casere  Primosio,  Fontana 
Fredda  e  Cercevesa,  si  vedono  bellissimi  e  netti  cristalli  di  plagioclasio 
e  di  quarzo,  gli  uni  e  gli  altri  di  un  bianco  avorio  e  per  lo  più  difficili 
a  distinguersi  fra  loro  anche  con  la  lente,  immersi  in  una  pasta  verde 
scura  0  talora  olivastra;  le  loro  dimensioni,  in  media  di  2  o  3  milli- 
metri, possono  giungere  fino  a  mm.  6  o  7;  non  son  rare  fra  essi  le  tavo- 
lette di  biotite.  Caratteri  analoghi,  con  tinta  fondamentale  di  colore  più 
acceso,  hanno  i  campioni  raccolti  presso  le  casere  Pecol  di  Chiaula  e 
Lodinut.  Invece  presso  la  cas.  Cercevesa  alta,  dove  si  ha  un  passaggio 
dalla  porfirite  micacea  alla  micaceo-augitica,  quest'ultima  presenta  a 
occhio  nudo  il  medesimo  aspetto  della  prima,  con  i  grossi  cristalli  di 
quarzo  limpidi,  la  mica  abbondantissima,  la  pasta  verde  grigia.  In  essa 
l'alterazione  produce  sovente  il  colore  azzurro  più  o  meno  cupo. 

Caratteri  microscopici.  —  In  tutti  i  campioni  la  struttura  è 
anche  qui  porfirica  olocristallina,  microgranitica.  Le  lamine  sottili,  tratte 
da  campioni  che  in  massa  avevano  un  aspetto  anche  notevolmente  diverso 
fra  loro,  si  presentano  sia  alla  lente  sia  al  microscopio  con  caratteri 
molto  simili. 

Dei  cristalli  porfirici,  quelli  di  plagioclasio  sono  sempre  riferibili  a 
termini  basici  deWoligoclasio.  Hanno  frequentemente  la  struttura  lamel- 
lare polisintetica  caratteristica;  si  mostrano  geminati  con  la  legge  del- 
Talbite  e,  meno  sovente,  del  periclino.  Il  minerale  è  spesso  torbido,  non  di 
rado  alterato  secondo  una  regolare  zona  marginale,  dove  si  trovano  i  soliti 
prodotti  di  scomposizione;  in  qualche  caso  la  plaga  caolinizzata  appare 
invece  nel  mezzo  del  cristallo,  ^cbe  si  altera  in  direzione  centifruga.  I  cri- 
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stalli  sono  sempre  idiomorfi,  poco  o  nulla  corrosi,  in  generale  soltanto 
più  0  meno  arrotondati  ;  hanno  talvolta  struttura  zonata,  ma  gli  elementi 
che  li  costituiscono  sono  sempre  molto  affini  tra  loro. 

Il  giiiarzo  di  prima  consolidazione,  sempre  in  cristalli  grossi  e  lim- 
pidi, si  presenta  invece  costantemente  riassorbito,  come  nella  porfirite 
quarzifera  sopra  esaminata  (  tav.  I,  fig.  1  ).  I  cristalli  appariscono  in  sezione 
tondeggianti  od  ellittici,  coi  margini  in  parte  arrotondati,  in  parte  sinuato- 
crenati  o  incisi  nei  modi  più  vari.  Le  incisure  sono  copiose,  non  di  rado 
profondissime  ed  ampie,  di  forma  variabilissima,  con  tutti  i  passaggi  da 
quella  dolcemente  arcuata  a  quella  ovale,  o  a  cuneo,  o  a  bottiglia,  e 
spesso  così  sviluppate  da  vietare  assolutamente  la  ricostruzione  del 
primitivo  contorno  cristallino.  Individui  cosi  fortemente  corrosi  sera- 
brano  molto  simili  a  quelli  descritti  dal  Milch  nello  svolgere  la  sua 
nuova  teoria  sopra  il  riassorbimento  magmatico  e  la  causa  della  strut- 
tura porfirica^).  Gli  incavi  così  prodotti  sono  generalmente  riempiti  dalla 
massa  fondamentale,  ma  vi  penetrano  anche  cristalli  abbastanza  grossi, 
specialmente  di  mica.  La  forma  irregolarissima  e  talora  ramificata  delle 
cavità  di  riassorbimento  fa  sì  che  molto  spesso  (come  si  vede  anche 
nella  fig.  1  della  tav.  I)  alcune  apofisi,  rimaste  solo  da  un  lato  riunite  al 
cristallo,  se  ne  mostrino  nella  sezione  afflitto  staccate,  come  granuli 
indipendenti;  frequentissimo  è  il  fenomeno  inverso,  che  cioè  nel  cri- 
stallo si  notino  lacune  tondeggianti  o  irregolari  occupate  dalla  pasta 
fondamentale  con  o  senza  minori  interclusi,  e  che  si  debbono  interpre- 
tare  come  sezioni  di  canalicoli  o  cavità  di  riassorbimento.  Oltre  a  questi, 
i  cristalli  di  quarzo  presentano  sempre  irregolari  e  molteplici  linee  di 
frattura  che  li  attraversano  in  ogni  senso  e  in  cui  si  vede  spesso  pene- 
trata la  massa  fondamentale  o  i  suoi  prodotti  di  alterazione.  Nel  mi- 
nerale sono  inclusi  zircone  e  apatite;  mancano  le  inclusioni  liquide;  son 
rare  quelle  vetrose;  più  frequenti  le  cavità  riempite  da  calcedonio,  di 
cui  una  bellissima  ha  un  diametro  di  mm.  0,05. 


M  L.  MiLCn.  Ud)er  Tnigmatisclie  Resorpfian  nnd  ìX)rphyrische  Struktnr,  N. 
Jb.  f.  Min.  etc,  li,  1,  p.  1-32.  Stutto^art,  1905.  Il  Milch  spiega  tali  fenomeni, 
nuzichò  con  T  ipotesi  di  una  prima  consolidazione  intratellurica,  con  la  mesco- 
lanza delle  porzioni  matematiche  superiori,  già  in  via  di  cristaliizzazìone,  con  le 
più  profonde  e  più  calde,  in  conseguenza  della  pressione  che  airaprirsi  dì  una 
spaccatura  sospino^e  in  alto  contemporaneamente  e  insieme  le  parti  superiori  e 
le  inferiori.  E<rli  applica  la  sua  teoria,  che  a  priori  non  può  certo  respingersi, 
ai  porfidi  granitici-,  ma  evidentemente  la  si  può  estendere,  quando  si  voglia 
ammetterla,  alle  rocce  porfiriche  in  generale. 
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La  mica  è  sempre  presente,  ma  in  quantità  molto  variabile.  Copio- 
sissima nella  porfirite  tra  la  cas.  Priniosio  e  Timau,  e  in  quella  di  Cima 
Fontana  Fredda  (massime  presso  la  cas.  Cercevesa  alta,  dove  passa  alla 
porfirite  micacea),  scarseggia  invece  nei  campioni  di  cas.  Pecol  di  Chiaula 
e  di  cas.  Lodinut;  e  mentre  nelle  prime  località  se  ne  contano  fino  a 
12  0  15  laminette  (lunghe  mm.  0,5-2)  per  ogni  cmq.,  all'estremità  orien- 
tale della  zona  eruttiva  non  si  giunge  nemmeno  a  una  tavoletta  per 
ogni  ugual  superficie.  Presenta  questi  caratteri  :  cristalli  non  sempre  ben 
delimitati,  per  lo  più  ondulati  e  contorti  ;  nettamente  pleocroici,  ma  spesso 
con  tinte  deboli,  varianti  dal  giallo  al  bruno,  con  belle  sfumature  verdastre 
in  alcuni  campioni  di  Cima  Fontana  Fredda;  inclusi  abbondanti  di  ma- 
gnetite lungo  le  linee  di  sfaldatura  o  ai  margini,  meno  spesso  di  zir- 
cone in  microliti  irregolarmente  disposti,  o  di  apatite  in  minutissimi 
prismetti. 

DélVaugite,  che  nella  roccia  in  pezzo  si  confonde,  anche  a  notevole 
ingrandimento,  con  la  pasta  fondamentale,  si  vedono  al  microscopio  nelle 
lamine  sottili  bellissimi  cristalli  porfirici.  Sono  i  soliti  prismi  tozzi  e 
brevi,  con  sezioni  rombiche,  esagone  od  ottagono,  in  cui  si  riconoscono 

tracce-  delle  forme  }110j,  jlOOj,  jOlOj,  jlllj  fra  loro  combinate;  talora 
son  geminati  secondo  il  piano  (100);  più  di  rado  offrono  gemelli  di 

compenetrazione  secondo  il  piano  (122),  come  nella  figura  3  della  ta- 
vola I.  Conservatissima,  debolmente  colorata  in  giallastro,  poco  o  nulla 
riassorbita,  e  a  limiti  netti  nella  roccia  fresca,  Taugite  nelle  parti  alterate 
prende  tinte  rosso  brune,  contorni  indecisi,  e  talora  anche  struttura  a 
clessidra.  Ha  inclusi  di  apatite,  magnetite  e  zircone.  Si  altera  sopra 
tutto  in  clorito  e  calcite;  in  alcuni  punti  sopra  la  cas.  Cercevesa  dà  ori- 
gine a  viridite  di  un  colore  verde  azzurrognolo,  con  manifesta  polariz- 
zazione d'aggregato. 

Nella  massa  fondamentale  (tav.  I,  fig.  4)  anche  a  debole  ingrandi- 
mento si  scorge  quasi  sempre  un  gran  numero  di  cristalli  felspatici  al- 
lungati, listiformi,  semplici  o  semplicemente  geminati,  con  estinzione 
in  molti  casi  parallela  o  prossima  a  0*»,  in  altri  molti  notevolmente 
obliqua.  Le  massime  obliquità  osservate  sulle  facce  (010)  furono  di 
9®- IP;  il  felspato  si  può  quindi  riferire  in  parte  oWoUgocla^io  e  in  parte 
2ÀV  andesina,  senza  escludere  la  presenza  di  ortose.  Questi  maggiori 
microliti  di  feldispato  hanno  una  lunghezza  variabile  in  generale  fra 
mm.  0,05  e  0,3;  sono  limpidi,  idiomorfi,  a  limiti  ben  netti,  interi.  Li 
circondano  numerosissimi  granelli  di  quarzo  con  un  diametro  ordina- 
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riamente  non  superiore  a  50  o  60  «j.,  talvolta  con  disposizione  fluidale  o 
concentrica;  vi  sono  interposti  qua  e  là  microliti  di  augite  e  di  mica 
biotitica.  Infine  anche  qui  un  minuto  aggregato  criptocristallino,  ora  più 
ora  meno  abbondante  rispetto  al  materiale  di  seconda  generazione, 
entra  a  far  parte  della  massa  fondamentale;  sembra  costituito  da  felspato 
e  quarzo  misti  ai  prodotti  di  alterazione. 

I  minerali  accessori,  di  alterazione  e  di  ricomposizione  sono  i  seguenti: 
magnetite,  in  granuli  quasi  mai  sparsi  nella  massa,  ma  inclusi  nella  bio- 
tite  e  neiraugite;  apatite,  inclusa  in  piccola  quantità  nella  mica,  nel  fel- 
spato e  nel  quarzo,  ma  copiosissima  nelPaugite,  dove  se  ne  hanno  mi- 
croliti assai  belli  e  limpidi,  con  dimensioni  oscillanti  da  10  (t  e  anche 
meno  a  200  [x;  zircone,  incluso  in  tutti  i  minerali  di  prima  consolida- 
zione, nei  consueti  prismettini  allungati  ;  clorite,  frequente  come  prodotto 
di  scomposizione  della  mica  e  del  pirosseno;  epidoto,  misto  alla  clorite 
e  proveniente  massime  da  alterazione  dei  feldispati,  in  granuli  e  scaglie 
con  brillanti  colori  di  polarizzazione  rossi,  gialli  e  aranciati  ;  calcite,  a 
cui  va  riferito  un  carbonato  presente  soltanto  nei  campioni  alterati  e 
che  dà  molto  facilmente  effervescenza  a  freddo  con  gli  acidi  diluiti. 

Composizione  chimica,  -r  L'analisi  chimica  di  questa  roccia  ha 
dato  i  seguenti  risultati: 

SiO, 57,57 

AljOj 16,61 

Fe^Og 1,19 

FeO 4,82 

CaO 2,94 

MgO 5,25 

K,0 1,02 

Na,0 4,25 

Perdita  per  arroventamento  ....  4,40 


98,05 
Peso  specifico 2, 8 

Per  vedere  in  qual  relazione  sia  la  roccia  esaminata  con  le  sae  con- 
generi, altrove  studiate,  e  per  intenderne  più  facilmente  la  composizione, 
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uniformiamo  i  risultati  allo»  schema  del  Loewinson-Lessinq  ^).  Avremo  in 
tal  modo  la  formula  magmatica  : 

3,52  RO;  1,82R,08;  10,24  SiO^        ossia         1,93  RO;  RgO^;  5,63  SiO, 

e  i  rapporti 

R,0:RO=l:3,16  K,0:  NajO  =  1:4,17 

Il  coefficiente  di  acidità  a  e  il  numero  3  delle  molecole  basiche  della 
roccia  per  100  molecole  di  silice  saranno  quindi: 

a  =  2, 49 
p  =  52 

Confrontando  ora  i  valori  ottenuti  con  quelli  medi  risultanti  dalle  sette 
analisi  di  porfiriti  quarzifere  americane  eseguite  dal  Cross  *)  e  ricalcolate 
dal  Loewinson-Lessing  '),  e  da  quella  montenegrina  studiata  dal  Manasse  ^), 
otteniamo  lo  specchietto  seguente  : 

RO 
Porfiriti  americane.     .    2,20 
Porfirite  montenegrina    1,74 
Porfirite  carnica    .    .    3,52 
Media  generale.    .    .    2,30 

3.  —  Porfirite  aagitica. 

Località.  —  Fra  le  casere  Pecol  di  Chiaula  bassa  e  Lodinut;  M. 
Paularo,  Uimon  e  Neddis;  sopra  Treppo  Carnico;  cas.  Costa  Robbia. 

Caratteri  macroscopici.  -  Sono  abbastanza  uniformi  in  tutti  i 
diversi  campioni.  La  roccia  ha  sempre  un  colore  naturalmente  intenso, 
verde,  con  tendenza  al  verde  grigiastro  e  più  spesso  al  verde  azzur- 
rognolo. Dei  cristalli  interclusi,  ridotti  per  lo  più  a  dimensioni  mediocri 
0  piccole,  si  riesce  a  distinguere  soltanto  il  feldispato,  grigio  o  bian- 

^)  F.  Lobwinson-Lbssing.  Note  sur  la  classiflcation  et  la  nomenclature 
des  roches  eruptives,  C.  R.  de  la  VII  sess.  du  Congr.  géol.  intero.,  1897,  p.  53-72. 
Pietroburgo,  1899;  —  Id.  Siudien  Ubar  die  Eruptivgesteine,  Ibid.,  p.  193464. 

*)  W.  Cross.  The  laccolithic  mountain  groups  of  Colorado,  Utah  and  Arizona, 
XIV  Ann.  Rep.  U.  S.  Geol.  Surv.  Washington,  1894. 

3)  F.  Loewinson-Lessing.  Siudien  ilber  die  Eruptivgesteine,  L.  cit.,  p.  449. 

*)  E.  Manasse.  Porfiriti  dioritiche  e  andesiti  del  Montenegro.  Estr.  d.  Proc. 
Verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  p.  7.  Pisa,  1903. 


R,0. 

SiO, 

a 

P 

1,75 

11,08 

3,00 

36 

1,48 

12,23 

3,95 

26 

1,82 

10,24 

2,49 

52 

1,73 

11,11 

3,05 

37 

178  M.   GORTAKI 

castro,  che  non  supera  in  generale  i  2  o  3  millimetri  di  lunghezza  e 
ha  sovente  una  sfumatura  verdognola.  Talvolta  neppure  il  plagioclasio  si 
distingue  a  occhio  nudo,  come  in  molti  campioni  del  M.  Dimon  e  anche 
del  M.  Paularo;  analoga  se  non  identica  a  questa  è  probabilmente  la 
roccia  che  dell'ultima  località  nomina  il  Taramelli  nel  suo  Catalogo  ra- 
gionato. 

Il  peso  specifico  nei  saggi  raccolti  varia  da  2,7  a  2,9. 

Caratteri  microscopici  (v.  Tav.  I,  fig.  5).  —  Benché  io  abbia 
cercato  di  scegliere  i  campioni  con  le  stesse  cautele  usate  nel  raccogliere 
i  saggi  delle  porfiriti  quarzifere,  questa  roccia,  al  pari  delle  diabasi  e  por- 
firiti  diabasiche,  si  mostra  sempre  più  alterata  delle  prime.  E  la  maggior 
alterazióne,  che  macroscopicamente  si  palesa  con  la  tinta  non  più  netta 
del  feispato  e  la  generale  colorazione  verde  pallida  anche  delle  lamine 
molto  sottili,  rende  assai  più  difficile,  come  è  naturale,  un  diligente  e 
accurato  esame  microscopico. 

La  struttura  appare  ancora  porfirica  olocristallina  nella  maggior  parte 
dei  casi,  ma  si  notano  non  di  rado  passaggi  air  ipocristallina  interser- 
tale.  Sopra  il  lago  Dimon  è  abbastanza  frequente  una  varietà  di  por- 
firite  verdognola,  con  minute  macchiette  scure,  la  quale  ha  struttura 
decisamente  ialopilitica,  a  parte  vetrosa  molto  sviluppata. 

Gli  interclusi  sono  in  generale  di  feispato  plagioclasico,  a  cui  si  ag- 
giunge di  rado  qualche  piccolo  cristallo  corroso  di  quarzo;  si  distinguono 
anche  prismi  di  augite,  che  però  è  quasi  sempre  profondamente  alterata. 
Il  plagioclasio  è  in  cristalli  geminati  di  solito  secondo  la  legge  dell'ai- 
bite:  ove  T  estinzione  è  simmetrica,  il  suo  angolo  è  di  2''  o  S"",  accennando 
un  termine  oligoclasico.  Abbondanti  i  suoi  prodotti  di  alterazione  :  caolino, 
clorite,  epidoto  e  calcite.  L'augite  per  lo  più  è  difficilmente  riconoscibile, 
quasi  sempre  uralitizzata  o  alterata  in  clorito  e  epidoto,  con  numerosi 
inclusi  di  magnetite  e  apatite.  La  sostanza  cloritica  mostra  debole  biri- 
frangenza  e  pleocroismo  a  mala  pena  avvertibile.  La  calcite  in  alcuni  saggi, 
come-  ad  es.  nei  campioni  raccolti  sopra  Sialo,  è  abbondante,  e  la  sua 
origine  secondaria  è  ben  caratterizzata  dalla  presenza  di  sostanza  viri- 
ditica  che  ne  circonda  i  cristalli,  integrando  il  contoiiio  del  minerale  pree- 
sistente. 

La  massa  fondamentale,  come  già  s'è  detto,  è  varia  nella  sua  strut- 
tura. Nel  maggior  numero  dei  casi  è  analoga  a  quella  delle  porfiriti  qua^ 
zifere  già  vedute;  vi  si  trovano  cioè  numerosi  microliti  per  la  massinia 
parte  feispatici  in  una  pasta  minutissimamente  cristallina.  Qua  e  là  però 
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i  cristalli  di  seconda  consolidazione  si  fan  più  rari,  mentre  si  comincia 
a  notare  qualche  plaghetta  vetrosa.  La  struttura  diventa  così  gradata- 
mente intersertale,  e  da  questa  alla  ialopilitica  si  offrono  passaggi  con- 
simili. Il  feispato  è  sempre  in  prevalenza  oligoclasico,  e  si  mostra  in 
esili  prismettini  lunghi  da  20  a  200  (j..  Raro  il  quarzo;  granuli  di  atigUe 
sono  sparsi  qua  e  là  in  mezzo  alle  plaghe  cloritiche  e  alle  squamette  e 
fibrille  di  epidoto.  Come  minerale  accessorio,  oltre  eilVapatUey  allo  zir- 
cone e  alla  magnetite,  che  nella  massa  è  ben  scarsamente  rappresentata, 
abbiamo  anche,  in  un  campione  raccolto  sul  M.  Dimon  a  1900  m.,  un 
pirosseno  trimdrico  molto  alterato. 

4.  —  Porftrite  enstatitica. 

Fu  raccolta  dal  Geyer  sulla  Cima  Fontana  Fredda,  a  SE  della  cas. 
Primosio  di  sotto,  una  roccia  costituita  da  frammenti  angolosi  di  por- 
firite  enstatitica,  come  risultò  da  un  accurato  studio  del  Rosiwàl.  Il  Geyer, 
generalizzando  troppo,  ammette  che  tale  porfirite  ed  il  tufo  costituito 
dai  suoi  elementi  formino  tutta  la  zona  di  natura  eruttiva  che  da  Timau 
per  cas.  Primosio  giunge  fino  alle  cas.  Cercevesa  e  Fontana  Fredda,  e 
della  quale  noi  scoprimmo  lo  scorso  anno  il  prolungamento  fino  alla  cas. 
Lodinut  bassa.  Se  non  che,  per  quanto  abbia  esaminato  con  diligenza 
il  ricco  materiale  da  me  raccolto  con  ogni  cura,  non  potei  rinvenire  la 
roccia  del  Geyer;  la  quale  perciò,  lungi  dal  costituire  l'intero  giogo  di 
Cima  Fontana  Fredda  con  le  sue  propaggini  laterali,  deve  ritenersi  limi- 
tata a  una  zona  ristretta.  Ed  io  sono  anzi  in  dubbio  se  giudicare  che 
effettivamente  la  roccia  clastica  rinvenuta  sulla  destra  della  But  dal 
geologo  viennese  stia  a  indicare  la  vicinanza  immediata  della  porfirite  da 
cui  deriva,  o  se  piuttosto  la  sua  origine  non  si  debba  cercare  nella  por- 
firite enstatitica  che  affiora  copiosa  sul  fianco  settentrionale  del  Monte 
di  Terzo  nel  versante  opposto  della  vallata. 

La  roccia,  come  la  descrive  il  Rosiwal  e  come  potei  esaminare  io 
stesso,  è  verde  o  grigio  verdastra,  con  interclusi  bianchi  opachi  di  fei- 
spato e  verdi  cupi  di  un  pirosseno  trimetrico,  lunghi  da  l  a  4  milli- 
metri. Al  microscopio  la  struttura  si  rileva  porfirica  ipocristallina.  I  grossi 
cristalli  di  feispato  appartengono  a  termini  Addi  deìV  oligoclasio  e  forse 
in  parte  anche  ad  orlose.  Il  pirosseno,  alterato  in  bastite,  deve  riferirsi 
a  enstatite  o  hronziie.  Di  quarzo  vi  sono  tracce  scarsissime  o  nulle.  La 
massa  fondamentale,  in  cui  sono  sparsi  cristallini  di  magnetite,  titanite 

So.  Nat.  Voi.  XXII  18 
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e  apatite,  è  costituita  essenzialmente  daìisterelle  feispatiche  esilissime, 
lunghe  fino  a  50  ;i.,  talora  con  disposizione  fluidale,  appartenenti  ad  oli- 
goclasio  e  ortose,  immerse  in  un  aggregato  criptocristallino  di  felspati), 
quarzo  e  clorite.  Fra  gli  abbondanti  prodotti  di  alterazione  si  riconoscono, 
oltre  a  clorite  e  bastite,  anche  serpentino,  caolino,  miiscovUe,  epidoto, 
leucoxeno  e  calcite. 

5.  —  Diabase. 

Località.  —  M.  Paularo  presso  la  cas.  Maseradis,  M.  Germula  presso 
la  cas.  Tamai. 

Caratteri  macroscopici.  —  Colore  verde  cupo,  con  macchiette 
grigie  e  verdi  nerastre;  bruno  sulle  superficie  erose.  Nemmeno  con  la 
lente  si  possono  distinguer  bene  i  principali  costituenti,  tranne  qualche 
lista  di  feldispato.  Frattura  granulare,  struttura  compatta,  tenacità  no- 
tevole. 

Caratteri  microscopici.  —  In  tutti  i  campioni  Talterazione  è 
piuttosto  avanzata,  onde  la  struttura  è  spesso  mascherata  dai  minerali 
secondari.  La  roccia  tittavia  appare  generalmente  olocristallina,  granu- 
lare ipidiomorfa;  non  mancano  talora  passaggi  alla  struttura  porfirica. 

Costituenti  essenziali  sono  plagioclasio  ed  augite.  Il  plagioclasio  è  in 
cristalli  idioniorfi,  allungati  fino  a  mezzo  millimetro,  che  nelle  sezioni 
hanno  il  caratteristico  aspetto  listiforme  predominante  nelle  diabasi. 
L'allungamento  avviene,  al  solito,  secondo  lo  spigolo  (001): (010):  i 
cristalli  semplici  o  semplicemente  geminati  secondo  la  legge  delPalbite 
sono  di  gran  lunga  più  frequenti  dei  geminati  polisintetici.  Per  le  di- 
rezioni di  estinzione  dobbiamo  ammettere  presente  V óligoclasìo.  Il  mine- 
rale è  in  parte  torbido,  caolinizzato;  non  sono  scarsi  però  individui  inal- 
terati, in  cui  sono  spesso  evidenti  le  linee  di  sfaldatura  secondo  (101) 
e  (010).  Rarissime  le  inclusioni,  rappresentate  soltanto  da  qualche  aghetto 
di  apatite  e  alcuni  prismettini  di  zircone. 

D(ì\Y axujite,  assai  più  alterata  del  plagioclasio,  non  rimangono  che 
pochi  residui.  In  alcuni  saggi,  massime  del  Germula,  essa  era  copiosis- 
sima, e  gli  scheletri  dei  suoi  cristalli  son  molto  frequenti.  I  contorni  ne 
sono  talora  ben  conservati  per  l'avvenuta  alterazione  pseudomorfica. 
Nelle  plaghe  meno  alterate  il  pirosseno  mostra  un  pleocroismo  debolis- 
simo, con  sfumature  giallo  verdognole  e  brunastre  molto  pallide,  e  pre- 
senta colori  di  interferenza  abbastanza  vivaci.  Appare  tutto  reticolato, 
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attraversato  in  ogni  senso  da  fratture  e  screpolature  riempite  da  pro- 
dotti di  formazione  secondaria  e  da  listerelle  felspatiche.  Per  quanto 
se  ne  può  giudicare,  è  allotriomorfo  rispetto  qI  plagioclasio. 

I  minerali  accessori  sono  ben  pochi.  Il  quarzo,  spesso  mancante,  ap- 
pare in  quantità  non  trascurabile  nella  diabase  di  cas.  Maseradis,  dove 
alcune  sezioni  farebbero  pensare  a  una  vera  diabase  quarzifera.  Molto 
meno  copiosa  che  nelle  rocce  già  vedute,  V  apatite  è  inclusa  nel  piros- 
seno  e,  meno  spesso,  nel  plagioclasio.  Lo  zircone,  raro  in  entrambi,  nulla 
offre  di  particolare.  Contrariamente  a  ciò  che  fu  osservato  in  tutte  le 
diabasi  carniche,  la  magnetite  è  scarsissima. 

Prodotti  di  scomposizione  e  ricomposizione  occupano  larghe  plaghe 
e  talvolta  sembrano  formar  la  base  della  roccia.  Prevalgono  V  epidoto  e 
una  sostanza  cloritica  a  birifrazione  debolissima.  La  calcite  è  pure  in 
quantità  notevole;  molto  scarsi  invece  i  prodotti  ferriferi. 

Caratteri  chimici.  —  Non  avrei  creduto  opportuno  di  studiare 
la  composizione  chimica  di  questa  roccia,  dato  il  suo  grado  di  altera- 
zione, se  non  mancassero  totalmente  analisi  di  diabasi  carniche,  e  se 
la  diabase  in  parola  non  diflferisse  in  modo  notevole  dalle  porfiriti  che 
già  abbiamo  studiato.  Dall'analisi  di  un  campione  raccolto  in  vicinanza 
immediata  della  cas.  Maseradis,  a  1640  metri,  risultò  questa  compo- 
sizione : 

SiO, 52,14 

Ai,03 l'else 

FOjOa 3,20 

FeO 6,12 

CaO 3,42 

MgO 6,81 

K3O 1,07 

Na,  0 .  4, 41 

Perdita  per  arroventamento    .     .  4, 98 

99,51 
Peso  specifico 2,  8 

Da  queste  cifre  si  calcolano  facilmente  la  formula  magmatica,  il  coef- 
ficiente di  acidità  e  gli  altri  rapporti  di  cui  tien  conto  il  sistema  già  se- 
guito per  la  porfirite  quarzifera  micaceo-augitica. 
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4,21  iìO;  2,01  RaOa;  0,19  SiOj        ovvero        2,00  RO;  Ii^O^\  4,57  SiO, 

RsjO  :  RO  =  1 :  3,80    KaO  :  Na^O  =  1 :  6,17 

a=    1,79 
?=    67 

Il  Lobwinson-Lessinq  (*)  dà  la  formula  magmatica  media  ricavata  dalle 
analisi  di  7  diabasi.  Ricalcolando  con  lo  stesso  sistema  altre  17  analisi 
riportate  dall' Osànn  nel  suo  già  citato  lavoro,  ho  ottenuto  questi  valori: 


RO 

RiOj 

SiO, 

a 

? 

Media  di  7  diabasi      ) 
del  Loewinson-Lessing   )    ' 

1,87 

8,20 

1,62 

78 

Media  17  diabasi       ) 

1  7  72 
riportate  dall' Osann     )    ' 

2,05 

8,73 

1,26 

113 

Diabase  del  M.  Paularo   4,21 

2,01 

9,19 

1,79 

67 

La  roccia  carnlca  presenta  quindi  un'acidità  notevolmente  superiore 
alla  media,  e  in  conseguenza  un  rapporto  fra  molecole  basiche  e  mole- 
cole di  silice  alquanto  inferiore  al  normale. 

6.  —  ForArlti  diabasiche. 

Località.  —  Falde  dei  monti  Dimon  e  Neddis,  presso  Valdaier  e 
le  casere  Forane,  Montute  e  Costa  Robbia;  monte  Germula  presso  gli 
stavoli  Battala,  la  cas.  Tamai  e  la  Madonna  della  Schialute  ;  monte  Spiu 
sotto  lo  stavolo  Almiàs. 

Caratteri  macroscopici.  —  Si  tratta  di  rocce  di  tipo  diabasico, 
olo  0  ipocristalline,  per  lo  più  profondamente  alterate  e  metani orfizzate. 
Hanno  un  colore  verde,  uniforme  o  chiazzato  in  vario  modo,  qua  e  là 
tendente  al  grigio  o  air  olivastro.  Superficie  alterate  brune,  falvastre, 
0  nero-verdognole.  Nella  pasta  più  o  meno  omogenea  appaiono  cristalli 
poco  voluminosi  di  plagioclasio  e  non  di  rado  anche  venuzze  e  cristallini 
di  pirite.  Così  presso  la  Madonna  della  Schialute  e  sotto  Valdaier,  dove 
mi  fu  dato  osservare  in  una  roccia  laminata  per  le  subite  pressioni  i  migliori 


*)  F.  Loewinson-Lessing.  Studieìi  iUber  die  Eruptivgesteine.  L.  cit.,  p.  454. 
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di  tali  cristallini.  Sono  minuti  cubi  e  pentagonododecaedri,  con  le  facce 
sempre  striate:  in  questi  parallelamente  allo  spigolo  maggiore,  in  quelli 
nel  solito  modo  caratteristico  compatibile  con  la  simmetria  binaria  che 
vi  hanno  gli  assi  del  cubo. 

Il  peso  specifico  oscilla  nei  campioni  esaminati  fra  2,4  e  2,7. 

I  fenomeni  di  metamorfismo  hanno  indotto  nelle  rocce  in  parola  mo- 
dificazioni di  varia  natura,  spesso  profonde  e  notevoli.  Le  principali  di 
esse  vedremo  nell'ultima  parte  del  lavoro.  X 

Caratteri  microscopici.  —  La  struttura,  per  lo  più  mascherata 
dai  prodotti  di  alterazione,  sembra  nettamente  porfirica,  senza  plaghette 
vetrose  ben  determinate. 

II  plagioclasio  è  in  cristallini  listiformi  lunghi  da  60  o  talora  anche 
da  20  0  30  ;t  a  mezzo  millimetro,  semplici  o  bigemini,  fra  i  quali  ap- 
paiono ogni  tanto  alcuni  cristalli  più  grandi  e  con  geminazione  polisin- 
tetica; le  direzioni  di  estinzione  dimostrano  che  in  ogni  caso  trattasi 
di  termini  oligoclasici. 

Il  pirosseno  è  quasi  sempre  completamente  alterato,  in  parte  uralitiz- 
zato  e  in  parte  scomposto  in  clorite,  epidoto  e  calcite;  rimangono  pochi 
granuli  di  augite  a  testimoniare  la  natura  del  minerale  primitivo.  Cri- 
stalli allotriomorfi  di  quarzo,  a  contorni  irregolarissimi,  si  trovano  in 
quantità  molto  variabile,  ma  sempre  scarsa. 

Numerosi  i  minerali  secondari,  in  parte  accessori,  ma  in  gran  mag- 
gioranza di  alterazione  e  ricomposizione.  La  pirite^  quando  è  presente, 
compare  sia  in  granuli,  sia  in  cristalli  minuti,  sempre  fresca  o  ben  poco 
alterata.  Relativamente  scarsi,  come  nelle  diabasi  già  vedute,  i  granuli 
di  magnetite;  si  hanno  talora  piccoli  e  rari  cristallini  neri  di  ilmenite 
con  il  consueto  margine  biancastro  di  lemoxeno.  Non  mancano  in  certi 
casi  sferoliti  di  calcedonio;  osservai  anche  laminette  di  biotite,  che  pro- 
penderei a  ritenere  di  origine  secondaria.  Copiosissimi  naturalmente  i 
soliti  prodotti  di  alterazione,  fra  cui  dominano  una  sostanza  cloritica 
(probabilmente  pennina),  epidoto  e  calcite,  e  si  trovano  pure  caolino  e 
qualche  plaghetta  di  serpentino. 

In  una  roccia  analoga  a  questa,  raccolta  dal  Fregh  lungo  il  Chiarsò, 
senza  indicazione  più  precisa,  il  Milch  ^)  trovò  una  quantità  notevole 
di  omehlenda  e  mica.  Tale  roccia,  non  ostante  accurate  ricerche,  non  la 
potei  ritrovare. 

*)  L.  Milch.  Petrographischer  Anhang.  L.  cit.,  p.  183. 
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7.  —  Spinti. 

Località.  —  Monti  Paularo,  Dimon  e  Neddis  così  alle  falde  come 
presso  la  cima;  Madonna  della  Schialute,  stavoli  Clapeit  e  Battala,  cas. 
Tamai  ;  monte  Spin  presso  Formeaso.  Sono  frequenti,  ma  non  copiose  come 
dice  il  MiLCH,  per  il  quale  in  Gamia  ""  die  Hauptmasse  der  calmiscben 
Eruptivgesteine  gehort  zur  Gruppo  der  spilitischen  Mandelsteine  „  ^). 
Accompagnano  sovente  le  rocce  eruttive  che  abbiamo  descritte,  spesso 
limitandole  lateralmente,  talora  incluse  in  esse  come  frammenti  arroton- 
dati ;  mancano  però  nella  zona  settentrionale  porfiritico-quarzifera. 

Caratteri  macroscopici.  —  Il  colore  delle  nostre  spiliti  è  molto 
variabile,  sia  per  la  tinta  diversa  che  può  assumere  la  massa  fonda- 
mentale, sia  per  il  numero,  le  dimensioni  e  la  disposizione  delle  amig- 
dale. La  massa,  che  è  sempre  alterata,  a  seconda  della  sua  composizione 
e  del  grado  di  alterazione  varia  dal  nero  al  bruno  violaceo,  al  verdastro 
e  al  rossiccio;  le  gradazioni  violette  o  rosso  violette  sono  le  più  fre- 
quenti. Le  cavità  sono  riempite  sempre  di  calcite,  limpida  o  bianca 
opaca,  talora  avvolta  da  un  verde  strato  cloritico;  variano  straordina- 
riamente di  grandezza  e  di  numero,  potendo  avere  un  diametro  da  0,5 
a  10  e  persino  15  millimetri,  ed  essere  contigue  o  distanti  fino  a  qual- 
che centimetro  una  dall'altra.  In  generale  sono  tanto  più  vicine  fra  loro 
quanto  più  son  minute  ;  hanno  in  media  2  o  3  millimetri  di  diametro 
e  se  ne  contano  allora  da  5  a  15  per  cmq.  Le  condizioni  però  cambiano 
moltissimo  appena  ci  allontaniamo  dalle  spiliti  tipiche  ;  e  una  serie  inin- 
terrotta di  passaggi  conduce  a  oficalci  di  varia  natura,  a  rocce  dove  la 
massa  della  calcite,  distribuita  a  reticolato,  supera  quella  dei  silicati,  e 
infine  a  tipi  litologici  che  si  avvicinan  talora,  a  primo  aspetto,  ad  alcuni 
conglomerati  di  Val  Gardena. 

Caratteri  microscopici  (v.  tav.  I,  fig.  6).  —  Le  amigdale,  come 
ho  detto,  sono  formate  da  calcite.  Si  tratta,  nella  gran  maggioranza  dei 
casi,  di  più  individui  cristallini  nettamente  distinti,  con  i  loro  sistemi  di 
strie  di  sfaldatura  quanto  mai  divergenti,  spesso  distorti  per  le  compressioni 
subite,  separati  da  linee  irregolari.  Talvolta  si  unisce  alla  calcite  anche 
silice  amorfa  o  calcedonio,  massime  verso  la  parete  della  cavità;  ma  non 
trovai  amìgdale  interamente  silicee,  come  sembra  aver  osservato  il  Milch. 
La  clorite  non  è  rara  come  rivestimento  esterno  delle  amigdale  stesse. 


^)  L.  MiLCH.  Petrographischer  Anhang.  L.  cit.,  p.  181. 
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I  veri  interclusi  dalla  roccia,  astrazion  fatta  dalle  amigdale,  sono 
piuttosto  rari,  anche  per  l'alterazione  avanzata  d.ei  campioni.  Si  tratta 
di  cristalli  relativamente  piccoli  (1  a  2,  millimetri)  e  più  o  meno  cor- 
rosi ;  più  frequente  è  il  plagioclasio,  raro  il  quarzo,  rarissima  e  difficile 
a  riconoscersi  V  augìte.  Il  plagioclasio  suol  appartenere  a  qualche  ter- 
mine  acido  d^W  andesina,  ed  è  geminato  polisinteticamente  secondo  la 
legge  delFalbite.  Le  plaghe  cloritiche  fanno  giudicare  che  dovesse,  nella 
roccia  primitiva,  esser  abbondante  Taugite;  ma  ne  rimangono  solo  fram- 
menti. 

La  massa  fondamentale  ha  sempre  una  colorazione  oscura  per  i  pro- 
dotti ferriferi  che  contiene  in  gran  copia  ;  comunissimi  fra  questi  i  gra- 
nuli di  magnetite,  ematite  e  limonite;  ilmenite  si  trova  di  rado.  Non  man- 
cano' sferoliti  calcedoniose  e  squamette  di  epidoto;  la  clorUe  e  anche  la 
calcite  son  copiose  dovunque  come  alterazioni  del  felspato  e  specialmente 
del  pirosseno.  Esiste  quasi  sempre  una  base  vetrosa:  la  struttura  della  roccia 
primitiva  era  ialopilitica  o  intersertale.  Immersi  in  questa  massa,  troviamo 
innumerevoli  aghetti  e  listerelle  (microliti  e  microspiculiti )  di  plagio- 
clasi  oligoclasici,  più  o  menò  esili,  generalmente  bacillari  o  capillari,  in- 
teri 0  biforcati  all'estremità,  isolati  o  .fittamente  intrecciati  fra  loro. 

Sembra  da  tutto  ciò  che  la  roccia  a  cui  le  spiliti  in  questione  si 
debbono  avvicinare,  sia  con  ogni  probabilità  una  por  f  ir  ite  diabasica 
0  augitica;  forse  la  stessa  Weiselbergite  a  cui  il  Rosenbusch  ^)  ascrìve 
le  spiliti  descritte  dal  MiLcn  e  raccolte  nella  nostra  regione.  Tale  riferi- 
mento è  anche  avvalorato  dal  fatto  che  le  rocce  in  parola,  mentre  non 
compaiono  nella  zona  porfiritico-quarzifera,  sono  frequenti  più  a  sud,  ove 
dominano  appunto  le  porfiriti  diabasiche  e  augitiche,  in  mezzo  alle  quali 
si  trovano. 

Cenni  geologici. 

Esaminando  sopra  la  tavoletta  al  50,000  le  località  che  ho  indicato 
per  ciascuna  delle  rocce  vedute,  riesce  agevole  farsi  un'idea  precisa 
della  loro  distribuzione  e  della  loro  importanza  rispettiva  nel  costituire 
la  massa  eruttiva  della  Carnia  orientale.  Ricordando  quanto  abbiamo 
già  visto  e  coordinando  i  dati  raccolti,  si  può  compilare  il  seguente  pro- 
spetto. 


*)  H.  RosBNBUSCii.  Mikroskopisclic   Physiographie  der  massigen   Gesteine, 
Voi.  II,  3.  ed.,  p.  956  e  1064.  Stuttgart,  1896. 
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1.  Porfirite  micacea  quarzifera.  —  È  limitata  a  un  versante  della  Cima 
Fontana  Fredda  sopra  la  cas.  Cercevesa  alta  (Km.  3,5  a  NE  di  Timau), 
a  1900  m.  Non  possiamo  segnarne  i  confini,  perchè  è  intimamente  con- 
nessa alla  roccia  seguente,  alla  quale  è  legata  da  numerosi  termini  di 
passaggio  e  da  cui  non  sempre  è  agevole  distinguerla. 

2.  Porfirite  quarzifera  micaceo-augitica.  —  Costituisce  quasi  per  in- 
tero la  zona  eruttiva  da  Timau  alla  cas.  Lodinut  bassa.  Un  primo  affio- 
ramento notevole  è  a  sud  del  rio  Selleit,  in  vicinanza  immediata  dei 
calcari  devoniani,  sotto  e  a  occidente  della  cas.  Primosio  di  sotto.  Ma 
dove  essa  raggiunge  il  massimo  sviluppo  è  sulla  Cima  Fontana  Fredda 
0  M.  Primosio,  aspro  giogo  che  sorge  fra  le  casere  Primosio,  Fontana 
Fredda  e  Cercevesa,  e  che  sulla  tavoletta  è  segnato  con  la  quota  1983. 
La  porfirite  forma  l'intero  giogo  a  partire  da  circa  1650  m.,  e  si  pro- 
lunga a  oriente  in  una  stretta  zona  lineare  qua  e  là  strozzata,  pres- 
soché parallela  al  rio  Cercevesa,  e  che  giunge  fin  oltre  la  cas.  Lodinut 
bassa  (sotto  la  cas.  Lodìn,  a  1127  m.). 

3.  Porfirite  atiffitica.  —  Le  porfiriti  quarzifere  non  si  spingono  più 
a  sud  della  Cima  Fontana  Fredda.  Il  nucleo  eruttivo  più  vicino  a  que- 
st'ultima, che  affiora  nelle  parti  più  alte  dei  monti  Paularo,  Dimon  e 
Neddis,  fra  1800  e  2047  m.  sul  mare,  è  costituito  da  una  porfirite  senza 
quarzo,  riferibile  in  prevalenza  alle  porfiriti  augitiche;  la  stessa  roccia 
compare  nel  versante  meridionale  dei  monti  medesimi,  acquistando  lo 
sviluppo  maggiore  sopra  Siaio  e  Troppo  e  mandando  le  sue  propaggini 
fin  sopra  Ligosullo  e  a  Costa  Robbia.  Dobbiamo  però  notare  come  vi 
siano  passaggi  molteplici  dalle  porfiriti  quarzifere  alle  non  quarzifere  e 
come  la  loro  delimitazione  così  stabilita  non  abbia  un  valore  assoluto. 
Carattere  costante  delle  nostre  porfiriti  tipiche  è  la  mancanza  di  mica: 
ma  vedemmo  già  quest'ultima  scarseggiare  presso  la  cas.  Lodinut  Che 
neppure  la  divisione  topografica  sia  rigorosa  è  dimostrato  dalla  pre- 
senza di  una  vera  porfirite  augitica  nella  zona  settentrionale,  presso  la 
cas.  Pecol  di  Chiaula  bassa;  d'altro  canto  il  Milch  ^)  parla  di  una  por- 
firite quarzifera  anche  sul  M.  Paularo  e  a  Costa  Robbia. 

4.  Porfirite  enstatitica.  —  La  sua  presenza  nella  Carnia  orientale  va 
messa  in  dubbio,  come  notai  a  suo  luogo.  Deve  ricercarsi,  se  mai,  sopra 
la  cas.  Primosio.  ^ 

5.  Diabase.  —  Fu  riconosciuta  in  due  punti  soltanto:  il  primo  sol 


(*)  L.  MiLCii.  Petrof/raphischer  Anhmg,  L.  cit.,  p.  185. 
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fianco  occidentale  del  M.  Paularo  presso  la  cas.  Maseradis  (1631  m.), 
sotto  la  quota  1775  della  tavoletta;  il  secondo  all'estremità  orientale 
della  zona  eruttiva,  nel  versante  sud-occidentale  del  M.  Germula,  poco 
sotto  la  cas.  Tamai.  In  entrambe  le  località  è  bene  sviluppata,  benché 
forse  meglio  diffusa  e  più  tìpica  nella.prima;  non  mancano  tuttavia  pas- 
saggi alla  roccia  seguente,  che  ne  è  in  fondo  una  semplice  varietà. 

6.  Porfirite  diabasica.  —  Forma  la  potente  massa  eruttiva  dell'alto 
Incaroio,  ricca  di  propaggini  laterali  e  di  suddivisioni  secondarie,  estesa 
dai  versanti  meridionali  e  orientali  dei  monti  Dimon  e  Neddis  all'in- 
senatura del  R.  Da  Nasa  che  separa  il  M.  Germula  dal  M.  Pizzùl.  Il  più 
settentrionale  dei  suoi  lembi  si  spinge  dalla  casera  Forane  al  M.  Cra- 
vostes  ;  quello  più  a  sud  affiora  tra  Clapeit  e  il  torrente  Ruàt  e  fra  gli 
stavoli  Battala  e  Ravinis. 

7.  SpUiii.  —  Si  uniscono  alle  porfiriti  diabasiche  e  augitiche,  con 
potenza  molto  variabile  da  luogo  a  luogo.  Rare  nella  valle  della  But, 
compariscono  invece  con  notevole  frequenza  a  mattina  della  linea  M. 
Dimon-Ligosullo,  limitando  spesso  le  rocce  indicate  dalle  formazioni  are- 
nacee 0  scistose  che  le  racchiudono.  Così  le  troviamo  sparse  dal  M.  Dimon 
al  Germula  e  dal  M.  Cravostes  alle  pendici  sotto  Valdaier;  presso  la 
Madonna  della  Schialute  se  ne  incontrano  frammenti  arrotondati,  glo- 
bulosi  0  ellissoidali,  inclusi  in  gran  numero  nella  porfirite  diabasica.  Co- 
piose e  assai  meglio  conservate  della  porfirite  le  vediamo  sul  M.  Spin 
in  contatto  con  le  arenarie  di  Val  Gardena. 

Si  comprende  da  tutto  ciò  come  lo  sviluppo  delle  rocce  eruttive  nel- 
l'alta  Carnia  non  sia  trascurabile  ^)]  e  un  semplice  sguardo  alla  mia 
carta  e  a  quelle  del  Frege  e  del  Geter  fa  rilevare  come  lo  studio  di 
tali  rocce  fosse  manchevole.  Ma. più  ancora  è  singolare  che  nessuno  prima 
del  Fregh  abbia  pensato  a  occuparsene,  e  che  non  ostante  la  loro  dif- 


*)  Tale  sviluppo  fa  intendere  assai  meglio  la  ricchezza  di  blocchi  porfiritici 
e  spilitici  nelle  morene  mediane  deiranfi teatro  del  Tagliamento  (cfr.  Taramellt. 
Dei  terreni  morenici  e  alluvionali  del  Friuli.  Ann.  R.  Ist.  Tecn.  Udine,  1874, 
Vili,  p.  29),  di  cui  i  soli  giacimenti  del  M.  di  Terzo  e  del  Canale  di  Gorto  non 
basterebbero  a  dare  ragione.  Lo  stesso  dicasi  per  gli  innumerevoli  ciottoli  di 
rocce  massicce  disseminati  nelle  alluvioni  della  But  e  del  Chiarsò  e  nelle  mo- 
rene stadiarie  delle  rispettive  vallate,  frequenti  in  particolar  modo  nel  Canal 
d^Incaroio.  Fra  queste  morene  vanno  sopra  tutto  ricordate,  oltre  alle  minori 
sopra  Cedarchis,  Cadunea,  Valle,  Rivalpo,  Salino,  Trelli,  Dierico  e  Misincinis, 
quella  di  Dioor  e  quella  tra  Misincinis  e  Varleit  che  ricopre  la  dolomia  cariata 
fra  i  rivi  Fosco  e  Turriee. 
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fusione  se  ne  sia  parlato  così  vagamente.  Tanto  più  che  non  solo  il  po- 
polo le  distingue  con  un  nome  speciale,  ma  vi  è  connessa  una  delle  leg- 
gende più  conosciute  della  Carnia,  quella  dello  spergiuro  Ser  Silverio. 
La  leggenda  ^)  riguarda  V  immane  rovina  fra  i  monti  Primosio  (  Cima 
Fontana  Fredda)  e  Paularo,  dove,,  a  spese  degli  scisti  carboniferi  e  delle 
sovrastanti  masse  porfiriche,  si  apre  lo  spaventoso  bacino  di  raccolta 
del  torrente  Moscardo,  che  dissemina  il  copiosissimo  materiale  asportato 
sopra  il  vasto  conoide  della  Muse.  Il  dannato  del  Moscardo,  che  con- 
tinua ad  aprire  lo  squarcio  rovinoso,  rompe  col  suo  mazzapicchio  la  du- 
rissima rupe  del  M.  Primosio,  di  cui  con  uno  spergiuro  di  rese  proprietario; 
e  dal  suo  nome  appunto,  con  singolare  trasposizion  di  termini,  la  gente 
di  Paularo  chiama  Silverio  le  rocce  porfiriche. 

Vediamo  ora  brevemente  in  quali  condizioni  si  trovino  e  affiorino 
le  diverse  masse  eruttive.  E  cominciamo  dalla  zona  settentrionale,  co- 
stituita in  grandissima  prevalenza  da  porfiriti  quarzifere. 

Nulla  di  particolarmente  notevole  ha  il  primo  affioramento  che  tro- 
viamo movendo  da  Timau  verso  Primosio  :  quello  fra  i  rivi  Bagnadories 
e  Selleit,  limitato  da  argilloscisti  e  arenarie  poggianti  in  trasgressione 
sulla  formazione  siluriana  e  sulf  incompleto  ellissoide  devoniano  che  ne 
sorge  e  che,  circondato  qui  da  una  zona  di  calcare  a  Climenie,  costituisce 
Torta  montagna  del  Pizzo  di  Timau  (m.  2221). 

Cinto  in  gran  parte  dei  medesimi  argilloscisti  e  arenarie,  si  eleva  sopra 
le  casere  Primosio  Taspro  e  acuto  giogo  del  monte  omonimo  (m.  1983). 
La  sua  cresta  dirupata,  porfiritico- quarzifera,  si  eleva  bruscamente  sulle 
formazioni  clastiche  che  la  rinserrano  e  che  cessano  a  un'altezza  varia- 
bile fra  i  1500  e  i  1800  metri;  a  sud  guarda  l'immane  circo  franoso 
del  Moscardo.  La  porfirite  è  in  generale  ben  conservata  e  ha  realmente 
un  aspetto  bellissimo;  qua  e  là  presenta  alcuni  filoncelli  diasprigni.  Le 
sezioni  microscopiche  eseguite  nei  punti  di  passaggio  e  di  contatto 
mostrano  come  in  prossimità  delle  vene  silicee  diventino  meno  fre- 
quenti nella  porfirite  gli   interclusi    di  felspato  e  di   quarzo   e  scom- 


*)  Vedi  per  questa:  Dall' Ong aro.  Ser  Silverio;  —  C.  Pbrcoto.  Lis  striù' 
di  Gerinani^,  In  «  Racconti  »,  I,  Grenova,  1863;  —  A.  D'Arboft.  Memorie  della 
Carnia.  Udine,  1871,  p.  105;  —  G.  Carducci.  In  Carnia.  In  «Rime  Nuove», 
Bologna,  1887,  p.  91;  —  M.  Savi-Lopez.  Leggende  delle  Alpi,  Torino ^  18d9,  p.  37 
e  203;  —  V.  OsTERMANN.  La  rifa  in  Friuli.  Udine,  1894,  p.  135,  e  «Pagine 
Friulane»,  VII,  1894,  p.  59;  —  G.  Marinelli.  Guida  della  Carnia»  Firenie, 
1898,  p.  3<>9;  —  G.  Ellero.  Una  settimana  tra  le  Alpi.  Udine,  1904,  p.  14. 


STUDI   SULLE    ROCCE    ERUTTIVE   DELLE   ALPI   CARNICHE  189 

paiano  le  laminette  micacee,  mentre  la  proporzione  della  massa  fonda- 
mentale aumenta  e  in  essa,  minutamente  microcristallina,  il  quarzo  viene 
a  prevalere  sul  plagioclasio.  Compaiono  intanto,  e  si  fanno  sempre  più 
sviluppate,  delle  sferoliti  calcedoniose;  e  il  colore  della  roccia  da  verde 
grigiastro  passa  a  un  verde  bluastro  cupo.  Si  giunge  finalmente  al  fi- 
loncino siliceo,  di  color  rosso  sangue.  Nella  selce  amorfa  che  lo  costi- 
tuisce in  gran  parte,  si  notano  numerose  venuzze  di  calcite  e  di  quarzo, 
cristallini  quarzosi,  sferoliti  di  calcedonio  e  granulazioni  ferruginose 
(specialmente  di  ematite)  molto  abbondanti  e  diffuse,  con  l'apparenza  di 
un  vero  pigmento,  alle"  quali  è  appunto  dovuto  il  colore  vivace  della 
roccia. 

La  massa  eruttiva  della  Cima  Fontana  Fredda  sembra  più  giovane 
degli  scisti  e  arenarie  in  messo  a  cui  sorge.  Inducono  a  tale  giudizio 
le  inclinazioni  delle  rocce  clastiche  contigue,  benché  il  piegamento  oro- 
genico abbia  necessariamente  modificato  assai  le  condizioni  primitive; 
e  può  indurvi,  altresì  il  legame  che  unisce  questa  alle  masse  porfiritiche 
che  le  succedono  a  sud  e  di  cui  parleremo  tra  poco.  Lo  stesso  dicasi 
della  lingua  eruttiva  che  a  guisa  di  lunga  propaggine  si  spinge  a  oriente 
fin  oltre  la  cas.  Lodinut  bassa,  sulla  riva  sinistra  del  R.  Cercevesa.  La 
presenza  di  porfirite  augitica  fra  le  casere  Lodinut  e  Pecol  di  Chiaula 
bassa  sta  a  dimostrare  ancor  meglio  la  connessione  fra  la  zona  esami- 
nata e  il  nucleo  dei  monti  Paularo,  Dimon  e  Neddis. 

A  partire  da  1700  o  1800  m.,  la  parte  terminale  di  questi  monti 
è  formata  da  porfirite  augitica,  spiliti,  rocce  clastiche  da  esse  prove- 
nienti e  arenarie  e  conglomerati  di  Val  Gardena,  con  tenui  strati 
arenaceo-quarzosi  e  argilloscistosi  che  mal  si  prestano  a  essere  indicati 
sopra  una  carta  a  scala  non  eccessivamente  grande.  I  tre  monti  raggiun- 
gono rispettivamente  l'altezza  di  m.  2045,  2047  e  1991;  le  arenarie  per- 
miane vi  hanno  un'estensione  poco  maggiore  delle  rocce  eruttive,  le  quali 
hanno  una  decisa  importanza  nella  morfologia  delle  cime,  da  esse  costituite 
in  gran  parte.  Fra  i  punti  di  maggior  interesse  noto  i  dintorni  del  lago 
Dimon  (o.Ruvìs,  o  Montute)  e  della  cas.  Ruvis.  Il  piccolo  lago,  situato 
a  1857  m.,  occupa  il  fondo  di  un  circo  scavato  fra  i  monti  Dimon  e 
Paularo.  Le  sue  sponde  sono  formate  dalle  rosse  arenarie  di  Val  Gar- 
dena, tranne  il  lato  nordorientale,  e  lembi  delle  arenarie  medesime  si 
scorgono  insinuati  in  varia  guisa  nella  porfirite  sovrastante.  Il  compli- 
cato arricciamento  e  ripiegamento  che  il  Frege  ed  il  Geyer  ammettono 
per  sostenere  molto  più  giovane  della  massa  eruttiva  l'arenaria  per- 
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miana,  mi  sembra  tutt'altro  che  dimostrato  :  e  i  rapporti  fra  i  due  tipi  di 
rocce  appaiono  notevolmente  più  semplici  anche  esaminandoli  nel  loro 
insieme,  come  può  farsi  discendendo  verso  il  lago  dalla  vetta  del  M.  Pau- 
laro.  In  questa  discesa  si  ha  pure  un  ottimo  punto  di  vista  per  osservar 
la  colata  sopra  il  laghetto  :  colata  dove  è  frequente  la  varietà  afanitica 
di  porfirite  augitica  che  fu  descritta  a  suo  luogo,  ed  è  attraversata  dal  sen- 
tiero che  dalla  sella  fra  i  monti  Paularo  e  Dimon  conduce,  girando  la 
vetta  di  questo,  verso  la  cas.  Ruvis.  Proseguendo  il  cammino  si  può 
constatare  la  presenza  di  blocchi  di  rossa  arenaria  permiana  inclusi  nella 
roccia  eruttiva  e  da  essa  alterati.  Tali  blocchi  non  sono  rari  verso  il 
cocuzzolo  terminale  del  monte;  e  l'interessante  fatto  si  ripete  di  nuovo 
presso  la  cas.  Ruvìs,  donde  si  vedono  nettamente  anche  le  pieghe  delle 
arenarie  di  Val  Gardena  e  degli  scisti  carboniferi  sottostanti,  incise  dal 
corso  superiore  del  R.  Maiòr.  Scendendo  lungo  questo  rapido  torrente,  lo 
vediamo  ben  presto  tagliar  di  nuovo  le  arenarie  rosse  sopra  il  sentiero 
fra  le  casere  Montutc  e  Culòt;  e  a  contatto  con  le  arenarie  ricompare 
una  porfirite  che  tenendosi  sulla  sinistra  del  rivo  si  congiunge  presso  la 
cas.  Forane  a  un'altra  lingua  eruttiva  affiorante  sul  M.  Cravostes. 

Non  ho  potuto  vedere  un  attacco  diretto  delle  colate  in  parola  con 
la  grande  massa  meridionale.  Si  inizia  questa  a  occidente  del  M.  Pau- 
laro con  un  notevolissimo  affioramento  fra  le  casere  Pian  dei  Ai  (m.  1156), 
Paularo  fm.  1487)  e  Maseradis  (m.  1631),  sotto  la  cima  1775.  Vi  pre- 
domina una  roccia  diabasica,  i  cui  frammenti  si  trovano  uniti  anche 
presso  le  case  Valpùdia  a  costituire  compatti  tufi  arenacei;  la  roccia 
spunta  fra  scisti  carboniferi  da  un  lato  e  (a  quanto  pare)  siluriani  dal- 
l'altro; in  Valpùdia  ricompare  l'arenaria  del  Permiano  inferiore.  Una 
roccia  clastica,  ma  formata  da  elementi  porfiritici  e  in  qualche  punto 
di  tipo  tufaceo  compatto,  non  facilmente  distinguibile  a  prima  vista  da 
una  vera  porfirite,  si  trova  sotto  Valpùdia  alla  chiusa  di  Enfrastors.  Qui 
vediamo  restringersi  a  un  tratto  la  vallata  della  But  e  arrestarsi  final- 
mente l'ampio  conoide  del  Moscardo;  e  il  restringimento  si  palesa  ben 
tosto  comò  conseguenza  della  briglia  di  roccia  compatta  che  succede  agH 
erodibilissimi  argilloscisti.  Nella  briglia  stessa  però  non  mancano  inter- 
stratitìcazioni  di  rocce  scistose;  e  percorrendo  la  serie  da  N  a  S  si  può 
rilevare  questa  successione: 

a)  roccia  compatta  ricoperta  da  materiale  scistoso  (circa  18  m.); 

h)  scisti  bruni  intercalati  (2  m.)  ; 

e)  roccia  compatta,  arenaceo-porfiritica,  dove  in  principio  si  vede 
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un  grosso  blocco  di  scisti  neri,  di  tipo  siluriano,  incluso  nella  massa; 
più  avanti  sono  comuni  vene  e  geodi  quarzose;  poi  la  roccia  è  più  o  meno 
laminata.  Potenza  complessiva  di  circa  90  m; 

d)  scisti  alternanti  con  arenarie  quarzose  compattissime  (10  m.); 

e)  scisti  più  0  meno  profondamente  alterati  (3  m.); 

f)  tufi  durissimi,  a  elementi  diabasici  e  porfiritici,  compatti  o  lami- 
nati (50  m.); 

g)  scisti  intercalati  (0,t)5  m.)  ; 

h)  roccia  dura,  come  in  f,  con  ofisilice  verso  la  fine  (35  m.). 

Subito  dopo  cessa  la  briglia,  e   la   valle  si  allarga  di  nuovo  nella 

verde  conca  di  Paluzza,  donde  ci  convien  risalire  le  rive  della  Pontaiba. 

Oltrepassate  le  ultime  case  di  Naunina  o  Zenodis,  qualunque  profilo  si 

voglia  condurre  attraverso  la  vallata,  incontra  in  basso  i  seguenti  terreni: 

a)  calcari  marnosi,  dolomia  cariata,  marne  gessifere  e  gessi  del 
Permiano  superiore,  che  formano  la  base  dei  monti  Cùc  e  Tersadia  e 
in  cui  è  scavato  il  letto  del  torrente; 

b)  arenarie  di  Val  Gardena,  a  elementi  minutissimi,  rosso  vinate, 
immerse  in  prevalenza  a  S  o  SSW  sotto  gli  strati  precedenti; 

e)  porfirite  augitica; 

d)  arenarie  e  scisti  neocarboniferi,  sui  quali  poggiano,  molto  più  in 
alto,  le  arenarie  di  Val  Gardena  e  le  unite  rocce  porfiriticbe  delle  vette 
Dimon,  Paularo  e  Neddis. 

La  porfirite  augitica  ha  il  maggiore  sviluppo  sopra  Treppo  e  Sialo, 
fra  il  R.  Maiór  di  Treppo  e  il  R.  Mauràn.  Notevolissimo  è  pure  l'affio- 
ramento in  cui  si  è  scavato  il  letto  il  R.  Pit,  e  che  si  eleva  rapida- 
mente verso  la  Cima  Val  Baron,  seguendo  lo  sviluppo  enorme  che  pren- 
dono sopra  Ligosullo  le  arenarie  permiane.  Sempre  lungo  il  R.  Pit,  si 
vedono  a  contatto  della  roccia  eruttiva  alcuni  scisti  grafitici  e  carboniosi, 
già  segnalati  in  parte  dal  Frech  ^)  e  in  parte  da  me  *),  e  che  si  tentò 
anche  di  utilizzare. 

Veniamo  finalmente  alla  parte  orientale  della  nostra, zona  erut^va, 
che  attraversando  la  gola  del  Chiarsò  arriva  a  poca  distanza  dalla  cas. 
Pizzul  bassa,  oltre  il  burrone  del  R.  Da  Nasa.  E  molto  istruttiva  la 
serie  che  si  taglia  normalmente  percorrendo  l'incisione  del  Chiarsò,  sia 


*)  F.  Frech.  Die  Karnischen  Alpen.  L.  cit.,  p.  G5. 

*)  M.  GoRTANi.  Relazione  sommaria  delle  escursioni  compiute  dalla  Società 
geologica  italiana  nei  giorni  21-26  agosto  i9(>5.  ^.Soc.  geoLit.,  XXIV,  1905, 
p.  LXVI. 
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lungo  la  mulattiera  che  porta  alla  Stua  di  Ramàz,  sia  lungo  il  pittoresco 
ma  difficile  e  angusto  sentiero  che  per  gli  stavoli  Clapeit  conduce  al 
ponte  Fusèt.  La  prima  via  è  consigliabile  particolarmente  per  studiare 
il  grande  sviluppo  delle  porfiriti  diabasiche  presso  la  Madonna  della 
Schialute,  fra  i  rivi  Pedreit  e  Tamai;  la  seconda  permette  invece  di 
esaminar  meglio  i  loro  rapporti  con  le  formazioni  contigue.  Movendo 
da  Paularo,  attraversati  i  terrazzi  che  nascondono  il  contatto  fra  gli 
strati  a  Béllerophon  e  le  arenarie  di  Val  Gardena,  troviamo  ben  presto 
quest'ultime  largamente  sviluppate,  di  colore  rosso  vivo  con  straterelli 
giallastri  o  meno  spesso  cerulei,  bigi,  violacei  o  verdognoli.  Hanno  sempre 
direzione  E-W,  ma  pendenza  varia,  immergendosi  ora  a  N,  ora  e  più 
sovente  a  S,  talora  verticali;  gli  strati  variano  molto  di  spessore,  mo- 
strandosi Tarenaria  ora  scistosa  o  laminata,  ora  in  grossi  banchi,  che 
sono  imponenti  nel  profondo  e  ampio  burrone  del  torrente  Ruat.  Poco 
dopo,  e  precisamente  in  corrispondenza  del  primo  e  più  basso  fienile 
Clapeit  e  delle  case  Sicceit,  l'arenaria  di  Val  Gardena,  in  cui  già  sulla 
riva  sinistra  del  Ruat  era  interstratificato  uno  scisto  diabasico  alteratis- 
Simo  e  laminato,  passa  a  oficalce  e  ofisilice,  e  dà  luogo  a  una  spilite 
seguita  ben  presto  da  una  diabase  porfirica.  La  stretta  relazione  fra 
Tarcnaria  permiana  e  la  roccia  eruttiva  appare  evidente  quando  si  parta 
dagli  stavoli  Pisignaris  più  alti  e  si  attraversi  il  Ruat  lungo  il  sentiero 
che  mena  ai  fienili  Clapeit  superiori.  Oltrepassato  il  torrente,  notiamo: 

a)  arenarie  di  Val  Gardena  pendenti  a  S,  con  intercalazione  di 
uno  scisto  diabasico  laminato; 

h)  arenarie  e.  s.,  pendenti  dapprima  a  N  e  dopo  breve  tratto  a  S; 

e)  oficalce  e  spilite; 

d)  arenarie  e.  s.,  pendenti  dapprima  a  N  poi  a  S  ; 

e)  porfirite  diabasica; 

f)  arenarie  e.  s.,  pendenti  a  N. 

Tutto  ciò  in  uno  spazio  di  200  metri.  Continua  poi  fino  alP  ultimo 
fienile  Clapeit;  un'alternanza  di  arenarie  di  Val  Gardena,  scisti  diabasici 
più  0  meno  alterati  e  laminati,  porfiriti  diabasiche,  arenarie  tufacee  e 
spinti.  Gli  stessi  tipi  si  ripetono  fino  al  R.  Codelmei  (che  scende  da  cas. 
Costa  Robbia);  ma  le  arenarie  permiane,  che  presto  cessano  del  tutto, 
sono  sostituite  da  scisti  quarzoso-micacei  e  arenarie  ocracee,  di  tipo 
nettamente  carbonifero  e  alterati  in  vicinanza  delle  porfiriti,  che  assu- 
mono una  grande  potenza.  I  fenomeni  metamorfici  sono  evidenti  e  di 
varia  natura:  la  roccia  eruttiva  presenta  superficie  lisciate,  zone  lami- 
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nate,  cristalli  stirati  e  piegati;  gli  straterelli  scistosi  e  talora  calcarei 
intercalati  sono  compressi,  stritolati,  spezzati,  metaroorfizzati  e  curvati 
non  di  rado  nelle  guise  più  varie.  Le  rocce  clastiche  e  sedimentarie 
mancano  finalmente  anch'esse,  per  circa  mezzo  chilometro,  a  N  del  R. 
Codelmei,  dove  abbiamo  sviluppatissime  le  spiliti  associate  a  porfiriti 
.diabasiche  afanìtiche:  queste  ultime  invece  di  gran  lunga  più  estese 
delle  prime  nell'opposto  versante  della  chiusa. 

Si  comprende  facilmente  come,  date  le  alternanze  ripetute  degli  scisti 
con  le  porfiriti  e  le  formazioni  annesse  in  tutta  la  zona  meridionale,  gli 
uni  e  le  altre  non  possano  venir  segnate  che  in  modo  approssimativo 
e  schematico  sulla  carta  al  100.000.  D'altra  parte  un  esatto  rilievo  a 
scala  molto  grande,  mentre  offrirebbe  vantaggi  assai  mediocri,  sarebbe 
straordinariamente  difficile  per  il  bosco  fittissimo  che  riveste  le  pendici 
e  l'orrido  spaventoso  dei  fianchi  dirupati  e  delle  profonde  gole  dei  tor- 
renti, che  nessuno  finora  potè  mai  risalire. 

Per  terminare  la  nostra  rassegna  dirò  ancora  due  parole  sull'affio- 
ramento del  M.  Spin,  nella  bassa  Gamia.  Indicato  in  parte  eotriasico 
e  in  parte  eopermiano  dal  Taramelli,  questo  monte  è  essenzialmente  co- 
stituito da  calcari  dolomitici  riferibili  al  piano  a  Bellerophon.  Ma  nel 
versante  nordorientale  subentra  ai  calcari  una  zona  scistosa  con  arenarie 
di  Val  Gardena,  tufi,  porfiriti  molto  alterate  e  spiliti,  che  si  può  ascri- 
vere nel  suo  complesso  al  Permiano  inferiore,  e  in  cui  è  forse  rappre- 
sentato in  parte  anche  il  Neocarbonifero.  Un  rigoglioso  bosco  di  abeti 
ricopre  il  fianco  del  monte  e  nasconde  precisamente  i  punti  che  avreb- 
bero maggior  interesse  ;  in  ogni  modo  le  arenarie  di  Val  Gardena  e  le 
spiliti  incise  dal  piccolo  rivo  sotto  la  cascina  Àlmiàs  sono  certo  più  anti- 
che dei  calcari  dolomitici,  e  le  stesse  arenarie  si  vedon  ricomparire  per 
breve  tratto  alla  base  dell'ampio  squarcio  che  tronca  a  sud  la  montagna, 
sopra  il  villaggio  di  Terzo. 

Rimane  ora  da  discutere  l'età  che  deve  esser  attribuita  alle  colate 
porfiriche  della  Gamia  orientale.  Ma  è  necessario  che  io  giustifichi  prima 
i  cambiamenti  più  notevoli  da  me  introdotti  nella  carta  geologica  del 
territorio;  tanto  più  che  le  modificazioni  principali  riguardano  i  terreni 
compresi  nell'anello  eruttivo  o  nelle  sue  vicinanze  immediate,  e  che  io 
stesso  collaborai  a  una  delle  due  carte  più  recenti  della  regione  stu- 
diata *). 


*)  Tali  carte  sono  quella  del  Geyer  (foglio  Oberdrauburg-Mauthen  già  citato) 
e  quella  unita  al  lavoro  del  prof.  Vinassa  e  mio:  Osservazioni  geologiche  sui 
dintorni  di  PaiUaro  (L.  cit.,  tav.  I). 
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II  Geyer  riferì  al  Siluriano  tutta  la  massa  scistosa  fra  le  arenarie 
eopermiane  della  vai  Pontaiba  e  i  calcari  ad  Orthoceras  e  gli  scisti  a 
Graptoliti  dell'alto  Incaroio,  salvo  due  fasce  di  rocce  porfiriche,  tufi  e 
argilloscisti  verdi  e  violetti,  da  lui  segnate  come  di  età  paleozoica  in- 
determinata. Seguendo  il  Geyer  a  nostra  insaputa,  anche  il  prof.  Vinàssì 
ed  io  ritenemmo  dapprima  siluriani  quasi  tutti  gli  scisti  e  arenarie  a, 
nord  della  Pontaiba,  comprendendovi  altresì  le  rocce  eruttive  e  lasciando 
soltanto  due  macchie  carbonifere  senza  contorno  presso  le  cas.  Costa 
Robbia  e  il  R.  Tamai,  dove  la  facies  litologica  ci  era  sembrata  molto 
affine  ai  depositi  del  M.  Pizzul.  Ma  in  successive  e  ripetute  escursioni  ci 
persuademmo  che  la  regione  compresa  fra  Panello  eruttivo  e  il  nucleo 
permiano  spetta  invece  quasi  interamente  al  Neocarbonifero,  e  che  perciò 
le  due  macchie  senza  contorno  della  nostra  cartina  dovevano  essere  am- 
pliate di  molto  ^).  A  darci  tale  persuasione  concorsero  fatti,  osservazioni 
e  rinvenimenti  di  vario  genere  che  il  prof.  Vinassa  espose  a  lungo  e 
lucidamente  in  un  recentissimo  lavoro  *).  Nuove  ricerche  compiute  da 
me  quest'anno  con  la  massima  diligenza,  mi  indussero  però  ad  ampliare 
ancora  la  zona  carbonifera;  la  quale  appare  in  tal  modo  notevolmente 
più  estesa  verso  NE  che  non  sia  nella  cartina  unita  dal  prof.  Vinassi 
alla  sua  importante  memoria.  Riassumo  qui  i  risultati  principali  delle 
mie  escursioni,  che  riguardano  il  versante  orientale  dei  monti  Dimon  e 
Neddis  e  dei  loro  contraflForti. 

Abbiamo  già  veduto  come  la  grande  massa  porfiritica  della  valle  del 
Chiarsò  si  spinga  sulla  riva  sinistra  del  torrente  fino  alla  Madonna  della 
Schialute,  poco  prima  del  R.  Tamai,  e  sulla  destra  fino  a  circa  mezzo  chilo- 
metro oltre  il  R.  Codelmei,  poco  prima  del  ponte  Fusèt.  I  dintorni  di 
quest'ultima  località  meritano  una  particolare  attenzione,  benché  vi  sia 
difficile  compiere  un  rilievo  esatto  per  le  condizioni  davvero  spaventose 
delPasprissima  gola.  Una  grande  massa  di  calcare  grigio  con  venature 
giallo  brunastre,  a  pareti  ripidissime,  disposta  obliquamente  alPasse  della 
valle,  è  incisa  profondamente  dal  Chiarsò,  che  vi  si  è  scavata  una  forra 
angusta,  profonda  molte  decine  di  metri.  Nel  calcare  si  trovan  qua  e 
là,  in  pessimo  stato  di  conservazione,  alcuni  Ortoceratidi  eAmmonitidi 


*)  Cfr.  Vinassa  o  Gortani.  Nuova  ricerche  sui  terreni  compresi  nella  tavo- 
letta t  Paluzza  ».  L.  cit.,  p.  721. 

'^)  P.  Vinassa  de  Reiìny.  Sopì'a  Vesteìisione  del  Carbonifero  superiore  nelle 
Alpi  Carniche,  B.  Soc.  geol.  it.,  XXV,  1905. 
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fra  cui  il  De  Angelis  credette  di  riconoscere  Climenie  ^).  I  fossili  sono 
molto  mal  conservati,  ma  in  ogni  modo  il  calcare  sembra  devonico,  e 
come  tale  fu  segnato  anche  dal  Geyer,  che  però  gli  dà  un'estensione 
maggiore  di  quella  reale.  Gli  strati  han  potenza  considerevole  e  inclinano 
ripidissimamente  a  SW,  come  si  vede  bene  dal  ponte  pericoloso,  che  con 
due  tronchi  d'albero  sospesi  sull'abisso  attraversa  la  forra.  Di  qui  la 
massa  calcarea  seguita  a  fiancheggiare  per  un  tratto  abbastanza  lungo 
la  sinistra  del  torrente;  sulla  riva  destra  è  poco  estesa  e  vien  ricoperta 
subito  da  scisti  carboniferi  trasgressivi  e  discordanti,  ove  ebbi  la  fortuna 
di  scoprire  avanzi  di  Calamites  cfr.  Heeri  De  Step.  Poche  decine  di  metri 
a  N  del  ponte  Fuset,  la  gola  si  apre  per  breve  tratto  e  confluisce  con 
i  profondi  burroni  dei  rivi  Tuldòn  e  Maiòr,  che  riuniti  sfociano  nel  Chiarsò. 
Un  sentiero  a  mala  pena  tracciato  guida  allo  sbocco  del  torrente  Maiòr, 
dove  si  scorgono  nel  fondo  scisti  grafitici  e  arenacei  neri,  laminati  e  con- 
torti, che  hanno  tipo  siluriano  e  inclinano  a  NE,  immergendosi  con  tutta 
probabilità  sotto  la  massa  devoniana.  Se  quest'ultima  debba  interpretarsi 
come  una  Klippe,  o  stia  in  relazione  con  il  grande  arricciamento  che 
rovesciò  la  pila  silurico-devoniana  del  M.  Culèt,  come  accennerò  più 
avanti,  non  è  ora  luogo  di  discutere;  e  bisognerebbe  prima  che  i  fossili 
ne  rivelassero  il  preciso  livello  stratigrafico. 

Dallo  sbocco  del  torrente  Maiòr  un  ripido  sentiero,  percorso  soltanto 
dai  boscaioli,  si  arrampica  versola  cas.  Forane  vecchia  (m.  1186),  lungo 
la  pendice  dove  le  carte  più  recenti  segnano  ancora  la  massa  devoniana. 
I  calcari  invece  ne  formano  solo  una  piccola  parte,  e  sono  tosto  rico- 
perti, insieme  con  gli  scisti  di  tipo  siluriano,  da  rocce  indubbiamente 
carbonifere  con  avanzi  indeterminabili  di  Calamites  e  forse  AsterophyU 
lites.  Tali  rocce,  simili  a  quelle  affioranti  sulla  destra  del  R.  Tamai,  sono 
argilloscisti  di  colore  verdognolo,  giallastro,  bruno  o  plumbeo;  scisti  quar- 
zoso-arenacei  giallo  bruni;  arenarie  quarzose  bruno  giallastre  od  ocracee; 
arenarie  e  puddinghe  a  elementi  neri,  gialli  e  biancastri;  puddinghe 
quarzose  bianche  o  bianco-giallognole.  Rocce  simili,  identiche  a  quelle 
del  M.  Pizzul  e  miste  ad  alcuni  affioramenti  di  spiliti  e  porfiriti,  con- 
tinuano fin  oltre  la  cas.  Forane,  nelle  cui  vicinanze  potei  raccogliere 
Calamites  sp.  e  Lepidophyllum  cfr.  caricinum  Heer. 


*)  G.  De  Anoblis  d'Ossat.  Seconda  contribuzione  allo  studio  della  fauna 
fossile  iKdeozoica  delle  Alpi  Carniche,  Estr.  d.  Mem.  R.  Acc.  Lincei,  ci.  di  se. 
fis.  mat.  e  nat.,  ser.  5,  III.  Roma,  1899. 
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Dalla  cas.  Forane  alla  cas.  Culet  e  di  qui  alla  cas.  Dimon,  Taspetto 
litologico  della  ibrniazione  scistosa  non  cambia,  salvo  un  maggiore  e 
veramente  considerevole  sviluppo  delle  brecce  quarzose  e  tufacee  sul 
monte  Cravostes.  La  partj  principale  di  questo  contraflForte  va  perciò 
riferita  al  Carbonifero,  e  vien  tolta  90SÌ  Tampia  insenatura  di  scisti  si- 
luriani che  rimaneva  ancora  fra  il  rivo  del  Foutanon  e  il  torrente  Maiòr. 
I  dintorni  della  cas.  Culet  hanno  un  vero  interesse  perchè  vi  si  può 
constatare  con  sicurezza  il  rovesciamento  degli  strati  che  costituiscono 
la  cresta  omonima.  Fino  alla  casera  e  al  rivo  che  ne  discende,  abbiamo 
infatti  scisti  e  arenarie  del  earbonifero,  dove  già  il  Taramelli  raccolse 
finiti  *),  e  che  pendono  verso  NE.  Sopra  gli  scisti  posano  alcuni  strati 
calcarei  grigi  e  grigio-nerastri  devoniani  con  qualche  Antozoo,  molto 
simili  a  quelli  del  vicino  monte  Germula;  poi  calcari  grigi  con  Coralli 
silicizzati;  infine  i  calcari  mandorlati  rossi  e  grigi,  reticolati  di  bruno, 
che  spettano  indubbiamente  al  Neosiluriano. 

Riepilogando,  l'aspetto  litologico,  la  posizione  trasgressiva,  i  rapporti 
con  le  arenarie  eopermiane,  e  la  presenza  di  qualche  fossile  più  0  meno 
caratteristico  inducono  a  ritenere  neocarbonifera  la  massa  scistosa  in- 
clusa nell'anello  eruttivo  *).  La  delimitazione  di  questa  zona  carbonifera 
è  segnata  a  mezzodì  dalle  arenarie  di  Val  Gardena  e  dalle  porfiriti 
contigue;  a  E  e  NE  dagli  scisti  siluriani  che  si  immergono  sotto  i  cal- 
cari ad  Ortlioceras  e  dalla  serie  silurico-devoniana  rovesciata  del  monte 
Culet;  a  N  dagli  scisti  e  calcari  eosilurici  della  Creta  Rossa  e  dei  monti 
Cima  Costa  Alta  e  Scarni tz;  a  W  dagli  scisti  con  Graptoliti  del  Passo  di 
Primosio,  dal  Pizzo  di  Timau  e  dagli  scisti  a  tipo  siluriano  che  giun- 
gono fino  alla  cas.  Pian  dei  Ai  e  ad  Enfrastors,  con  rare  apofisi  di  calcari 
reticolati  ad  Orthoceras  come  sotto  Valpudia. 

Da  tutto  quanto  precede,  non  riescirà  eccessivamente  arduo  fissare 
Tetà  delle  rocce  eruttive  considerate.  Il  Taramelli  le  riferì  dapprima  al 
Permiano  ^),  come  tutte  le  rocce  eruttive  dell'alta  Carnia;  e  al  Permiano 
continuò  in  parte  a  riferirle  anche  dopo   essersi    convinto  che  la  zona 


M  T.  Taramklli.  Spipgazioìia  delli  curia  gL'ologica  del  Friuli,  p. 41. 

'^)  Fra  i  caratteri  litologici  non  va  dimenticato  uno  assai  importante  rile- 
vato dal  FuKCH  {Karn.Alp:in,  p.  G2;:  la  priiscnza  nei  conglomerati  fra  la  Cim» 
Fontana  Fredda  e  la  casera  omonima  di  ciottoli  dì  calcare  neosiiurlano  ad  Or- 
thocL'7\is,  che  impediscono  di  ascrivere  al  Siluriano,  come  ffi  il  Geyer,  gli  scisti 
contigni. 

^)  T.  Taramelli.  Osszrvazionl  straUgru/ichesuUe  villi  dH  B^i  e  del  Chiara» 
Ann.  se.  d.  II.  Istit.  Tecn.  Udine,  IV.  Udine,  1870. 
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scistosa  includente  era  siluriana  ^).  Contemporanee  agli  scisti,  e  come 
essi  del  Carbonifero  inferiore,  le  sostenne  recisamente  il  Frech,  seguito 
in  principio  anche  dal  Geyer  *).  Ma  questi  dopo  i  rinvenimenti  di  Grap- 
toliti  in  qualche  punto  settentrionale  della  massa  scistosa,  cambiò  parere: 
riferì  tutti  gli  scisti  al  Siluriano  e  ritenne  la  formazione  eruttiva  pro- 
babilmente ad  essi  coetanea,  ma  in  ogni  caso  anteriore  al  Neocarbo- 
nifero '). 

L'età  che  si  attribuisce  alla  zona  scistosa  ha  certo  essenziale  importanza 
nella  determinazione  cronologica  di  una  buona  parte  delle  nostre  rocce 
eruttive.  Ma  di  una  parte  soltanto:  perchè  le  serie  rilevate  nei  punti 
più  discosti  e  meglio  caratteristici  dimostrano  come  in  certi  casi  le  por- 
firiti  e  spi  liti  siano  strettamente  connesse  con  le  arenarie  di  Val  Gardena; 
e  i  blocchi  di  quest'arenaria  inclusi  nella  porfirite  del  monte  Dimon  e 
da  essa  alterati  ci  costringono  ad  ammettere  che  una  parte  delle  no- 
stre rocce  eruttive  debbano  essere  considerate  eopermiane.  Ma  è  d'al- 
tronde innegabile  che  abbiamo  porfiriti  e  spiliti  coetanee  agli  scisti: 
basta  osservare  che  ad  essi  troviamo  interstratificati  conglomerati,  brecce 
e  tufi  costituiti  a  spese  di  quelle  rocce  eruttive  medesime.  È  appunto 
in  vista  di  ciò  che  ho  insistito  a  lungo  sulla  descrizione  geologica  e 
sull'età  della  massa  scistosa;  in  base  alla  quale  confido  di  non  errare 
ascrivendo  le  formazioni  eruttive  che  le  son  collegate  intimamente,  al 
Carbonifero  superiore.  Non  concorderebbe  con  tale  risultato  un'osser- 
vazione del  Frech  (Kam.  Alpen,  pag.  59  e  profilo  della  tav.  Ili),  che 
ritiene  il  Carbonifero  superiore  del  monte  Pizzùl  discordante  sulle  spi- 
liti e  diabasi  ch'egli  riporta  al  Culm.  Ma  il  Frech  medesimo  asserisce 
di  non  aver  potuto  basare  la  sua  induzione  sopra  uno  spaccato  natu- 
rale ben  rilevabile,  e  ammette  implicitamente  di  aver  costruito  il  pro- 
filo secondo  un'idea  preconcetta.  Il  Geter  a  sua  volta  dà  importanza 
fondamentale,  come  sostegno  della  sua  tesi,  alla  comparsa  di  elementi 
porfiritici  0  di  scisti  connessi  alle  porfiriti  nei  conglomerati  sopra  la 
cas.  Pizzùl.   Ma  ciò  non  infirma  punto  la  mia  conclusione,  poiché  la 


*)  T.  Taramelli.  Osserv.  straiigrafiche  sui  ierreni  paleozoici  nel  versante  ita- 
liaìio  delle   Alpi   Carniche.  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  sor.  5,  IV,  2^  sena.,  p.  192. 
Roma,  1895. 

2)  G,  Geybr.  Zur  Stratigraphie  der  palaeoz,  SchicMserie  in  den  Kam,  Alpen. 
L.  cit.,  p.  118  e  119. 

3)  G.  Geyp:r.  Ueber  neue  Funde  von  Grapfolithen-  Schiefern  ecc.  L.  cit., 
p.  249  ;  —  Erlìiuteruìigen  zur  geol.  Karte  S  W-Gruppe  N,  7i,  Oberdrauburg-Mau- 
fhen,  L.  cit.,  p.  22. 
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comparsa  di  quegli  elementi  non  esclude  una  successione  immediata 
delle  due  formazioni;  e,  se  anche  Finterà  massa  scistoso-arenacea  del 
monte  Pizzùl  fosse  indipendente  dalle  rocce  eruttive,  non  bisogna  di- 
menticare che  essa  rappresenta  solo  i  piani  recenti  del  Carbonifero  su- 
periore, come  il  prof.  Vinassa  ed  io  abbiam  potuto  assodare  ^). 

Una  colata  eruttiva  la  cui  età  non  mi  sembra  invece  detenninabile 
con  sicurezza  è  la  zona  settentrionale  porfiritico-quarzifera,  che  sorge 
fra  scisti  di  tipo  siluriano  da  un  lato  e  scisti  neocarbonici  dairaltro. 
Mancano  in  questo  caso  le  arenarie  di  Val  Gardena,  e  non  abbiamo 
elementi  decisivi  per  sostenere  la  pertinenza  della  roccia  al  Paleozoico 
recente  piuttosto  che  all'antico.  La  riferisco  in  via  provvisoria  e  per 
analogia  con  le  altre  più  simili  al  Néocarbonifero,  in  attesa  che  lo  studio 
accurato  delle  masse  eruttive  a  ponente  della  But  e  dei  loro  rapporti 
con  gli  scisti  a  Graptoliti  ivi  scoperti  ci  dia  argomenti  di  giudizio  più 
validi. 

Per  concludere  adunque,  le  rocce  eruttive  della  Carnia  orientale  mi 
sembrano  riferibili  in  parte  al  Carbonifero  superiore,  in  parte  all'Eo- 
permico.  Escluse  le  porfiriti  quarzifere,  di  età  ancora  incerta,  non  v'è 
differenza  litologica  fra  le  colate  dell'  uno  e  dell'altro  periodo.  L'alternanza 
di  queste  colate  con  tufi,  brecce  e  arenarie  formati  a  loro  spese  indica, 
come  per  i  porfidi  tirolesi  *),  che  la  loro  costituzione  fu  almeno  in  parte 
sottomarina;  Talternanza  e  il  legame  strettissimo  che  esse  hanno  con 
gli  scisti  uraliani  o  con  le  arenarie  di  Val  Gardena  precisa  la  loro  età 
e  dimostra  come  siano  inscindibili  da  tali  formazioni  e  debbano  ritenersi 
alle  medesime  equivalenti. 

Perugia,  Laboratorio  di  Geologia  del  R.  Istituto  superiore  agrario,  luglio  1U06. 


*)  Vinassa  e  Gortani.  Fossili  carboniferi  del  M.  Pizzul  e  del  Piano  di  Lama 
nelle  Alpi  Carniche,  B.  Soc.  geol.  it.,  XXIV,  1905,  p.  461. 

*)  Cfr.  F.  voN  WoT.FP.  Bericht  ilher  die  Ergebnisse  der  petrographisch- 
geologischen  Untersuchung  des  Quarzporphyrs  der  Umgegend  von  Bozen.  Sitzb. 
k.  Preuss.  Ak.  Wiss.,  phys.  math.  CI.,  L,  pag.  1053.  Berlino,  1905. 
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ANCORA  SOPRA  L' ETÀ  DEL  MARMO  GIALLO  DI  SIENA 
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Nella  seduta  del  18  gennaio  1903,  tenuta  a  Pisa  dalla  Società  To- 
scana di  Scienze  naturali,  ebbi  ^)  occasione  di  fare  una  comunicazione 
sopra  r  età  del  marmo  giallo  di  Siena  e  di  manifestare  V  opinione  che 
essa  dovesse  essere  Massica  anziché  triassica,  come  per  V  avanti  si  rite- 
neva. In  appoggio  alla  mia  tesi  presentava  anzi  la  figura  e  la  descrizione 
di  un  Ammonite,  avuta  in  esame  dal  prof.  Pantànelli  e  trovata  in  detto 
marmo,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  un  Arìet'Ues  o  meglio  di  un  Vermi- 
ceras  del  tipo  del  Verm.  perspicutim  Fuc.  *)  del  lias  inferiore  del  Monte 
Cetona.  Le  mie  idee  non  furono  condivise  da  tutti  ed  il  Verri,  allora 
presidente  della  Società  geologica,  la  quale  appunto  in  quell'anno  do- 
veva tenere  la  sua  riunione  estiva  in  Siena,  dopo  aver  pubblicato,  a 
guida  delle  escursioni  che  la  Società  avrebbe  fatte,  uno  studio  ed  una 
carta  geologica  della  Montagnola  senese  ')  sui  rilievi  inediti  del  R.  Uf- 
ficio geologico,  nei  quali  si  tenevano  nel  Trias  i  marmi  gialli,  dava  in- 
carico al  De  Angelis  di  esaminare  gli  esemplari  di  marmo  giallo  della 
collezione  Chigi  contenenti  fossili,  allo  scopo  di  risolvere  possibilmente 
la  questione.  Il  De  Angelis^),  studiati  diligentemente  i  resti  organici 
avuti  in  esame,  non  potè  trarne,  a  cagione  della  loro  imperfezione, 
alcuna  conclusione  decisa;  però  ammise  l'esattezza  del  mio  riferimento 
cronologico,  aggiungendovi  anzi  alcune  ragioni  indirette,  non  prive  di 
importanza.  Egli  disse  infatti  parergli  strano  che  nel  marmo  giallo  non 
si  trovasse  alcuna  di  quelle  specie,  Encrintis  liìiiformis  Mill.,  En.  cfr.  si- 


*)  Fucini.  —  Sopra  V  eia  del  marmo  giallo  di  Siena,  Proc.  verb.,  Soc. 
tose.  Se.  nat.  Voi.  VIU. 

*)  Fucini.  —  CefaL  liass,  del  Mante  Ceiona.  Palaeont.  italiea.  Voi.  Vili, 
pag.  137,  tav.  XII,  fig.  6. 

3)  Verri.  —  La  Moniaynola  senese,  Boll.  d.  Soc.  gdol.  ital.,  Voi.  XXII. 

*)  Resoconto  dolio  Adunanze  tenute  in  Siena.  Boll,  della  Società  gcol.  ital. 
Voi.  XXII,  pag.  LIX. 
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lesiacus  Beyr.  e  Cidaris  transversa  May.,  comunissime  a  Casal  dì  Pari 
luogo  tanto  prossimo  alla  Montagnola  senese  e  sicuramente  triassico, 
e  nel  quale  mancano  invo^'e  totalmente  i  Pentacrìntis  molto  comuni  nel 
marmo  giallo. 

E  utile  intanto  ricordare  che  anche  il  Suionelli  ^)  aveva  per  Favanti 
cercato  di  decifrare  alcuni  imperfetti  esemplari  di  crìnoidi  del  marmo  giallo, 
avuti  in  esame  dal  Lotti,  senza  poterne  trarre  alcuna  seria  deduzione 
cronologica. 

Da  molto  tempo  io  ho  continuamente  cercato  di  mettere  insieme  altri 
fossili  nella  speranza  di  poter  chiarire  sempre  meglio  la  questione,  che 
non  è  solo  importantissima  per  Tetà  dei  marmi  gialli,  ma  anche  per 
quella  delle  formazioni  concomitanti.  Essendo  riuscito  ora  ad  averne  alcuni, 
sia  dal  prof.  Lopez,  del  Liceo  Tolomei  di  Siena,  sia  dal  prof.  Mariano 
Bargellini,  appassionato  cultore  delle  nostre  scienze,  ed  avendo  potuto 
esaminare,  per  gentil  concessione  del  proprietario,  quelli  del  marchese 
Chigi  di  Siena,  credo  utile  tornare  sull'  argomento,  ed  addurre  nuove 
prove  in  appoggio  alla  liassicità  dei  suddetti  marmi  gialli. 
I  nuovi  fossili  esaminati  sono  questi: 

MoìUivatiUia  sp.  ind.  cfr.  MorU.  Stefaniana  Fuc.  '). 
Polipaio  impigliato  nella  roccia,  il  quale  presenta  ben  poco  della 
forma  del  calice  che  ha  una  sezione  arrotondato-ellittica.  I  setti  suffi- 
cientemente visibili  sono  simili  a  quelli  della  specie  che  ho  preso  a 
confronto. 

L'esemplare  si  trova  in  un  grosso  frammento  di  roccia  fossilifera 
donato  dal  prof.  Barqellini  al  Museo  di  Pisa. 
PerUacrinus  sp.  ind. 
I  pentacrini  rappresentati  da  articoli  e  da  piccole  porzioni  di  braccia 
sono  numerosissimi  nel  marmo  giallo,  ma  non  riescono  determinabili, 
dato  il  loro  imperfetto  stato  di  conservazione.  Un  esemplare  che  mostra 
alla  meglio  la  faccia  articolare,  con  stella  mediocremente  complicata, 
sembrerebbe  riferibile  al  PerU.  tuberctdatus  Mill. 

Gli  esemplari  esaminati  appartengono  in  massima  parte  alla  colle- 
zione Chigi. 

Terébratida  sp.  ind.  cfr.  Ter.  pundata  Sow. 


*)  SiMONELLi.  —  Fossili  ilei  mirmo  giallo  della  Montagnola  senese,    Proc, 
vcrb.,  Soc.  tose.  Se.  nat.,  Voi.  VI,  pag.  279. 

*)  Fi'ciNi.  —  Fauna  dei  cale,  cer,  del  Monte  pisano. 
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Io  potrei  quasi  eoa  sicurezza  riferire  T  esemplare  di  Tereòratula  in 
esame  alla  Ter.  punctata  Sow.  del  Lias  inferiore,  tanta  è  la  somiglianza 
di  esso  con  tale  specie.  Trattandosi  però  di  un  piccolo  individuo  credo 
meglio  lasciarlo  indeterminato  anche  per  allontanare  il  sospetto  che  la 
mia  determinazione,  più  che  da  convinzione,  sia  dettata  da  preconcetto 
preso. 

L'esemplare  esaminato  è  impigliato  per  piccolo  tratto  nella  roccia 
e  si  trova  nel  campione  di  questa  donato  al  Museo  di  Pisa  dal  prof. 
Barqellini. 

Phylloceras  Lipoldi  Hauer. 

Nel  frammento  di  roccia  donato  dal  prof.  Barqellini  si  trova  attac- 
cato per  un  fianco  alla  roccia  un  ammonite,  indiscutibilmente  un  Phyl- 
loceras,  che  corrisponde  a  questa  specie  per  ogni  carattere,  compresa  la 
linea  lobale,  sufficientemente  visibile  all'estremità  della  spira. 
Phylloceras  sp.  ind. 

É  un  frammento  che  mostra  pur  esso  la  linea  lobale.  La  specie  po- 
trebbe essere  anche  quella  precedentemente  citata,  però  sembra  un  poco 
più  compressa. 

L'esemplare  fu  trovato  da  me  semicalcinando  un  campione  di  roccia 
donatomi  dal  prof.  Lopez. 
Rhacophyllites  sp.  ind. 

£  un  esemplare  frammentario  che  trovai  insieme  con  quello  citato 
precedentemente,  semicalcinando  un  campione  di  roccia  fossilifera  avuto 
dal  prof.  Lopez. 

Si  tratta  di  una  specie  liscia  o  quasi,  non  scorgendosi  nessun  orna- 
mento, simile  al  Uh.  Stélla  Sow.,  però  T  accrescimento  non  vi  è  tanto 
rapido  e  l'ombelico  non  tanto  profondò. 
Lytoceras  PhUlìpsi  Sow. 

Sebbene,  anche  per  questa  specie,  si  tratti  di  un  esemplare  fram- 
mentario impigliato  nella  roccia,  la  forma  è  così  caratteristica  che  non 
lascia  alcun  dubbio  nella  sua  determinazione. 

L'esemplare  si  trova  nel  campione  regalato  al  Museo  di  Pisa  dal 
prof.  Barqellini. 

Lytoceras  sp.  ind.  cfr.  Lyt.  Phillipsi  Sow. 

Nel  campione  di  roccia  fossilifera  donato  dal  prof.  Barqellini  si 
trovano  numerose  piccole  ammoniti,  liscie  o  leggermente  increspate  nel- 
l'interno della  spira,  non  carenate,  di  accrescimento  poco  rapido  e  con 
giri  assai  compressi  che  sembrano  appartenere  ad  una  specie  di  Lyto- 
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ceras  simile  alla  precedente,  ma  più  compressa  e  senza  distinti  cingoli 
peristomatici. 

Io  ho  osservato  in  una  lumachella  di  Gerfalco,  interposta  tra  i  cal- 
cari bianchi  ceroidi  e  quelli  rossi  ammonitiferi  inferiori,  quindi  della 
stessa  zona  dei  marmi  gialli  in  questione,  una  specie  grandemente  si- 
mile a  quella  in  esame  e  che  ho  ^)  dubbiosamente  riferito  alla  specie 

del   SOWERBY. 

Jrnioceras  sp.  ind. 

Neiroccasione  del  congresso  tenuto  in  Siena  dalla  Società  geologica 
italiana  nel  settembre  del  1903  ebbi  occasione  di  osservare  presso  il 
marchese  Chigi  un  piccolo  esemplare  di  ammonite,  determinato  non  so 
da  chi  per  Trochus  sp.,  indubbiamente  riferibile  a  questo  genere,  il  quale 
nel  caso  nostro  è  sommamente  interessante. 

Nella  visita  recente  fatta  da  me  alla  collezione  Chigi  non  ho  potuto 
però  rintracciare  tale  esemplare  che  è  di  un'  importanza  non  discutibile, 
per  quanto  di  non  facile  determinazione  specifica  a  causa  delle  sue  pic- 
cole dimensioni. 


La  MoìUivatdtia,  i  PerUacrinus,  la  Terébratula  ed  il  Rhacophyllites, 
al  caso  nostro,  non  hanno  decisivo  valore  cronologico  perchè  si  trovano 
anche  nel  Trias;  però  neir insieme,  per  non  essere  accompagnati  da 
alcun  genere  prettamente  triassico,  e  per  avere  il  loro  maggiore  svi- 
luppo nel  Lias,  hanno  anch'  essi  un'  importanza  non  trascurabile  ;  infatti 
quando  fossero  stati  i  soli  fossili  ritrovati  nel  marmo  giallo  si  potrebbe 
anche  perciò  solo,  paleontologicamente,  asserirne  sempre  meglio  la  lias- 
sicità  anziché  la  triassicità.  I  possibili  dubbi  vengono  però  tolti  del 
tutto  dai  gen.  Phylloceras,  Lytoceras,  Arnioceras,  insieme  col  Vermiceras^ 
posseduto  dal  Museo  di  Modena  e  da  me  descritto  nella  mia  prima 
nota,  i  quali  sono  esclusivamente  liassici. 

La  presenza  delle  specie  Eh.  Lipddi  Hauer  e  Lyt,  Phillipsi  Sow. 
e  specialmente  del  gen.  Arniocer<is  ha  poi  grandissimo  valore  perchè 
dimostra  che  la  zona  di  Lias  inferiore,  alla  quale  debbono  riferirsi  i 
marmi  gialli  in  questione,  non  è  nemmeno  molto  profonda.  Io  non  cre- 
derei di  azzardare  tanto  ritenendola  contemporanea  a  quella  della  luma- 


*)  Fucini.  —  Fauna  della  zona  a  Peni,  tufjercitlatus  di  Gerfalco,  Bui.  d.  soc. 
geol.  ital.  voi.  XXV,  pag.  640,  tav.  XI,  fig.  24. 
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chella  che  a  Gerfalco  sta  tra  i  calcari  ceroidi  ed  i  rossi  Ammonitiferi 
inferiori  e  che  io  ritengo  della  zona  a  Pent.  tuberctdatus,  come  apparisce 
(la  un  mio  lavoro  di  recente  pubblicazione. 

Queste  conclusioni  non  sono  in  disaccordo  con  le  poche  osservazioni 
stratigrafiche  che  potei  fare  nella  gita  effettuata,  lungo  il  torrente  Rosia 
ed  alle  cave  di  marmo  giallo  di  Montarrenti,  insieme  con  i  soci  della 
Società  geologica  italiana,  come  ho  già  detto  riuniti  in  congresso  a 
Siena  nel  settembre  del  1903.  A  me  parve  che  sopra  agli  scisti  permo- 
carboniferi  si  trovassero  colà,  come  nel  Monte  Pisano  ed  in  altre  parti 
della  catena  metallifera,  i  calcari  cavernosi  del  Retico  seguiti  da  quelli 
grigi  infraliassici,  fatti  corrispondere  ai  grezzoni  delle  Alpi  Apuane,  e 
quindi  dai  calcari  bianchi  ceroidi,  fatti  corrispondere  alla  loro  volta  ai 
marmi,  e  che  per  me  sono  invece  perfettamente  identici  a  quelli  dei  Monti 
di  Gampiglia,  del  Monte  Cotona  ecc.,  indubbiamente  di  Lias  inferiore 
piuttosto  profondo.  Al  di  sopra  vengono  i  marmi  gialli  uniti  e  alter- 
nanti, specialmente  a  ridosso  delle  roccie  più  antiche,  a  scisti  lucenti 
della  stessa  epoca. 

I  così  detti  calcari  cavernosi  che  nella  Montagnola  senese  sono  su 
periori  ai  marmi  gialli,  probabilmente  non  corrispondono,  come  vor- 
rebbero alcuni  autori,  a  quelli  tipici  cavernosi  retici  della  catena  me- 
tallifera, ma  sono  più  recenti,  alla  stessa  guisa  forse  di  quelli  pure 
detti  cavernosi  della  parte  settentrionale  del  Monte  Pisano,  per  i  quali 
il  Lotti,  che  li  ha  ritenuti  retici,  ha  dovuto  ricorrere  ad  una  soluzione 
tettonica  assai  complicata  per  spiegarne  la  sovraincombenza  a  roccie 
giura-liassiche. 

II  vero  calcare  cavernoso  retico  è  una  roccia  organogena,  o  seguendo 
le  idee  del  Lotti  ^)  magari  idrochimica,  gli  altri  calcari  cavernosi  in 
esame,  secondo  il  concetto  che  me  ne  sono  formato,  sarebbero  di  ori- 
gine clastica  e  dovuti  quasi  esclusivamente  al  disfacimento  dei  primi, 
presentandosi  generalmente  quali  breccie  più  o  meno  distinte.  Non  sa- 
rebbe anche  fuor  di  proposito  ammettere  per  quest'ultimi  un'  origine 
analoga  forse  alla  panchina  tanto  sviluppata  lungo  il  littorale  livornese. 

In  ogni  modo,  essendo  le  complicazioni  tettoniche  così  varie,  non 
posso  per  ora  affermare  niente  di  sicuro  in  rapporto  a  tali  calcari  ca- 
vernosi superiori  ed  aspetto,  per  farlo  con  cognizioni  maggiori,  V  occa- 
sione di  potere  esaminare  con  calma  ed  accuratezza  tutti  i  terreni 
della  Montagnola  senese. 

*)  Lotti.  —  Cosi,  geol.  Massa  Marittima,  Boll.  R.  Com.  gcol.  Voi.  V,  pag.  289, 
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CONSIDERAZIONI  CRITICHE 

SULLA 

Origine  dell'acido  borieo  nei  soffioni  boriferi  della  Toscana 


Quale  possa  essere  l'origine  dell'acido  borica  nei  soffioni  boriferi 
della  Toscana,  è  argomento  discusso  da  molti  anni  e  la  ricca  bibliografia 
che  i.oi  abbiamo  per  esso,  fa  testimonianza  del  grande  interesse  che  e 
tale  quistione  presero  numerosi  scienziati. 

Potrebbe  sembrare  superfluo  tornare  nuovamente  a  parlarne  oggi, 
né  io  l'avrei  fatto  se  non  vi  fossi  stato  indotto  da  ciò  che  leggesi  nella 
bella  e  interessante  memoria  pubblicata  dal  prof.  Nasini  ')  in  occasione 
del  VI  congresso  dì  Chimica  applicata  tenutosi  in  Roma  nell'aprile 
del  1906. 

In  essa,  a  pag.  92,  parlandosi  brevemente  dell'origine  dell'acido  bo- 
rico nei  soffioni  si  dà  come  ipotesi,  che  offre  il  maggior  grado  di  pos- 
sibilità, quella  che  Io  fa  derivare  dalla  scomposizione  delle  tormaline 
delle  rocce  granitiche. 

Nasini  osserva  come  già  il  Pilla*}  avesse  notato  la  dipendenza  dei 
soffioni  toscani  dalle  eruzioni  granitiche  e  porfirìche  della  Maremma, 
dimostrata  anche  dalla  abbondanza  della  tormalina  nei  graniti  e  nei 
porfidi  di  quella  regione,  ed  aggiunge  che  se  alle  relazioni  fra  acido 
borico  e  tormalina  già  allusero  Bischof')  ed  A.  D'Aghiardi*),  è  merito 
ddl'ing.  Pbrbonb^)  di    avere  nettamente  formulata   la    ipotesi  che  la 


')  /  soffioni  boradferi  e  l'industria  dell'acido  borico  in  Toscana.  Roma,  1906. 
')  Breve  cenno  sopra  la  ricchezta  minerale  della  Toscana,  pag.  153.  Pisa,  1846. 
^)  Ldirhuch  der  chetniach.  u.  phyiiik.  Geologie,  II.  Bonn,  1B64. 
•)  Sull'ai-igine  delFacido  borico  e  dei  bora/i.  Mera.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  ;  III,  2. 

1878. 

Curia  idrografica  <rtt,ili'i.  N.°  31  :  Fiora,  Chiiiron\  Albegna  etif.  Koinn,  1904. 
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origine  dell' acido  borico  nei  soffioni  sia  proprio  da  ricercarsi  nelFazione 
dell'acqua  sopra  le  tormaline  che  si  trovano  nel  granito. 

10  non  conoscevo  il  lavoro  dell'  ing.  Perrone,  che  ho  poi  consultato 
con  molto  interesse  e  profitto,  ma  impressionato  dalla  validità  dell'appog- 
gio che  alla  teoria  emessa  ^)  veniva  dal  nome  del  prof.  Nasini,  volli  pren- 
derne subito  visione  e  ricercare  se  fra  gli  argomenti  portati  dal  Ter- 
rone e  quelli  dati  dal  Nasini  ve  ne  potessero  essere  tali  da  far  prefe- 
rire  questa  ipotesi  alle  altre  emesse  in  precedenza. 

11  I^ERRONE  dice  come  alcuni  ritengano  che  1'  acido  borico  si  formi 
per  il  concorso  dell'acqua  del  mare  che  si  infiltra  fra  gli  strati  terrestri 
nelle  profondità  ove  si  svolgono  i  vapori;  altri  che  sieno  indipendenti 
il  campo  di  svolgimento  dei  vapori  e  quello  dove  diventano  boriferi, 
trovandosi  il  boro  molto  più  verso  la  superficie  (come  borato  di  calce 
in  strati  regolari)  ed  altri  infine  che  l'acido  borico  si  formi  nella  zona 
delle  serpentine,  sempre  per  azione  di  vapori  caldi  che  le  attraversano. 

Tali  teorie  non  sono  per  varie  ragioni,  secondo  il  Perrone,  accetta- 
bili :  così  è  improbabile  l'esistenza  di  strati  di  borati  a  profondità  non 
eccessiva  senza  che  qualcuno  ne  affiori  in  qualche  punto  o  in  altro  modo 
si  appalesi;  mal  si  comprende  come  le  serpentine  che  contengono  boro 
solo  come  lievi  tracce,  abbiano  potuto  per  tanto  tempo  e  continuino 
ancora  ad  alimentare  l'attività  dei  soffioni,  veramente  poderosa,  ecc. 

La  questione  non  appare  quindi  risolta  ed  il  Perrone  formula  per 
ciò  alcune  sue  vedute  in  proposito  senza  pretesa  alcuna,  come  egli  dice, 
e  solamente  per  aggiungere  un  modestissimo  contributo  al  difficile  ar- 
gomento. 

Secondo  il  Perrone,  essendo  la  causa  dei  soffioni  il  calore  terrestre, 
essi  devono  provenire  da  regioni  assai  profonde  e  se  si  consideri  che  si 
bono  misurate  delle  temperature  dei  vapori,  alla  loro  uscita,  di  152**  '),  se  si 
ammetta  un  aumento  di  V  per  ogni  31  m.,  e  si  tenga  conto  della  media  tem- 
peratura locale  si  avrà  che  essi  possono  provenire  da  regioni  profonde 
m.  4795.  Ma  verosimilmente  si  ha  anche  maggior  profondità,  dovendo  i 


^)  Questa  teoria  può  quasi  considerarsi  come  nuova,  avendo  gli  autori  an- 
tecedenti fatto  notare  più  le  relazioni  che  esistono,  per  la  presenza  del  boro,  fra 
le  tormaline  e  i  soffioni  anziché  a  quelle  imputare  T  origine  dell*  acido  borico  in 

questi. 

*)  Per  le  ricerche  di  Nasini  (mom.  cit.,  pag.  80)  e  dei  suoi  collaboratori  fu- 
rono misurate  anche  tomporature  superiori,  fino  ad  un  massimo  di  1Ì>0'*  in  un 
soffione  del  Sasso. 
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sofSoni  aver  subito  un  raffreddamento  per  via,  e  certo  non  si  esagera 
ammettendo  una  temperatura  iniziale  di  250®,  all'ammissione  della  quale 
si  può  pervenire  considerando  che  alcuni  soffioni  offrono,  rispetto  agli 
altri,  diminuzioni  di  temperatura  anche  di  70®.  Se  si  ammetta  una  tempe- 
ratura di  250®,  si  potrebbe  calcolare  un  massimo  di  profondità  di  m.  8225, 
forse  sempre  inferiore  al  vero  ^). 

Se  i  vapori  provengono  da  tali  profondità  si  tratta  di  stabilire  quali 
possano  essere,  verosimilmente,  le  rocce  che  si  ritrovano  nella  zona  di 
formazione  dei  vapori. 

Ammessa  la  corrispondenza  genetica,  e  forse  anche  cronologica,  delle 
trachiti  e  dei  graniti  dell'Italia  centrale,  è  facile  arguire  che  essi  pro- 
vengano da  un  medesimo  magma,  che  costituirebbe  il  nucleo  fondamen- 
tale sul  quale  incombono  le  rocce  sedimentarie.  Dallo  studio  delle  varie 
formazioni,  dalla  determinazione  approssimativa  della  loro  potenza, 
giudicata  dai  loro  affioramenti,  si  pflò  ricavare  che  quel  nucleo  fonda- 
mentale si  ritrova  verosimilmente  ove  si  sviluppano  i  soffioni.  Ma  siccome 
le  rocce  granitiche  toscane  sono  tormalinifere,  pure  tormalinifere  devono 
esser  quelle  della  zona  borifera,  ed  è  colla  presenza  della  tormalina-  che 
probabilmente  è  connessa  Torigine  dell'acido  borico.  Le  tormaline  sono 
i^fatti  veri  e  propri  minerali  di  boro  e  le  analisi  dimostrano  che  quelle 
verdi  dell'Elba  contengono  il  7,  58  %  di  B,  O3,  e  le  nere  del  Giglio  il 
5,  56  \.  Può  quindi  ritenersi  che  il  boro  dei  soflSoni  sia  fornito  dalle  tor- 
maline dissociate  dalle  alte  temperature  che  producono  al  tempo  stesso 
ì  yapori,  oppure  che  sieno  invece  dissociate  dal  calore  dei  soffioni  pro- 
venienti da  profondità  molto  maggiori.  Si  potrebbe  opporre  essere  i  graniti 
abbondantissimi,  i  soffioni  boriferi  localizzati;  si  può  rispondere  essere 
la  presenza  dei  graniti,  0  meglio  della  tormalina  (che  potrebbe  però 
anche  essa  essere  un  effetto  e  non  una  causa)  condizione  necessaria,  ma 
non  sufficiente. 

Aggiunge  il  Perrone  che  al  Bechi  già  balenò  l' idea  che  il  boro  dei 
soffioni  derivasse  dalle  tormaline,  ma  non  accettò  tale  ipotesi,  avendo 


^)  Se  si  ammetta  che  tutti  i  soffioni  provengano  da  un'unica  regione  molto 
profonda,  e  che  la  differenza  di  temperatura  fra  i  più  caldi  e  i  più  freddi  debba, 
nel  calcolo  della  profondità  della  zona  borifera,  aggiungersi  alla  massima  tem- 
peratura osservata,  come  vuole  il  Perrone,  si  otterrebbe  basandosi  sulle  ricerche 
di  Nasini,  una  temperatura  superiore  ai  250<»  e  quindi  una  profondità  molto  mag- 
giore di  m.  8225,  prendendosi  come  massimo  la  temperatura  del  soffione  del  Sasso 
di  190*'  e  come  minima  quella  del  foro  Luigi  a  Travale,  che  è  un  soffione  freddo. 
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negli  esperimenti  avuto  esito  negativo.  Tale  resultato  'dipese  dal  non 
avere  adoprato  calore  e  pressione  come  devono  aversi  nelle  grandi  pro- 
fondità, perchè  in  tal  caso  avrebbe  ottenuto  acido  borico,  e  non  si  sa- 
rebbe occupato  delle  serpentine  alle  quali  doveva  guardare  con  difSdenza, 
non  essendosi  mai  incontrate  serpentine  nei  fori  eseguiti  per  i  nuovi 
soffioni  ed  essendo  questi  da  quelle  molto  lontani. 

Il  Nasini  appoggia  T  ipotesi  del  Perrone  dimostrando  come  radioat- 
tive sieno  le  emanazioni  dei  soffioni  ed  i  graniti  tormaliniferi  dell'Elba, 
e  come  facendo  passare  vapore  d'acqua  riscaldata  ad  elevata  tempera- 
tura sopra  le  tormaline  tolte  dai  graniti  tormaliniferi  elbani  si  ottenga, 
nell'acqua  di  condensazione,  acido  borico  e  prodotti  gassosi  radioattivi. 
Se  però,  aggiunge  il  Nasini,  l'acido  borico  dei  soffioni  e  il  boro  della 
tormalina  abbiano  una  provenienza  più  profonda,  vale  a  dire  dal  magma 
contenente  vapore  d'acqua  ed  acido  borico,  cosicché  acido  borico  dei 
soffioni  e  boro  delle  tormaline  abbiano  una  comune  origine,  e  non  quello 
derivi  da  questo,  è  cosa  che  non  può  restare  che  indecisa. 

Dirò  prima  di  tutto,  cercando  di  confutare  l'ipotesi  del  Terrone, 
come  le  obiezioni  che  esso  muove  alle  altre  non  si  possano  considerare 
troppo  valide.  Infatti,  contro  l'esistenza  di  borati  sedimentari  egli  invoca 
la  mancanza  di  qualsiasi  affioramento  o  di  qualsiasi  altra  manifestazione  ; 
contro  l'origine  dell'acido  borico  dalle  serpentine  la  povertà  loro  in  ri- 
guardo a  questo  costituente,  il  non  essersene  mai  incontrate  nei  fori 
eseguiti  e  la  lontananza  loro  dai  soffioni. 

La  mancanza  di  affioramenti  di  borati  non  mi  pare  condizione  ne- 
cessaria per  escludere  che  essi  possano  ritrovarsi  completamente  sepolti 
in  una  zona  limitata,  quale  doveva  per  forza  essere  quella  ove  delle 
acque  salate  poterono  arrivare  a  completa  saturazione  e  deposizione, 
tanto  più  se  tale  formazione  non  possa  escludersi  che  sia  molto  pro- 
fonda, non  essendovi  alcuna  ragione  per  dire,  con  il  Perrone,  che  la  pro- 
fondità non  dovrebbe  essere  molto  eccessiva.  Con  tale  teoria  non  si  do- 
vrebbe ammettere  1'  esistenza  di  nessun  giacimento  se  non  venga  in 
qualche  punto  ad  affiorarci 

Riguardo  poi  alle  serpentine  quello  che  il  Perrone  dice  contro  di 
loro  potrebbe  con  facilità  ritorcersi  contro  le  rocce  granitiche  che  non 
furono  ritrovate  nelle  trivellazioni,  e  che  sono  molto  più  lontane  dai 
soffioni  delle  serpentine.  Però,  secondo  il  Perrone,  resterebbe  il  fatto  che 
le  serpentine  sono  povere  in  boro  e  in  ciò  sono  d'accordo  con  lui;  i 
graniti  toscani  invece  sono  ricchi  in  tormaline  e  quindi  in  acido  borico. 
Sa  questo  pimto  è  necessaria  una  breve  discussione. 


12  G.  d'aghiàrdi 

Per  quello 'che  io  so  le  rocce  granitiche  e  simili,  nel  loro  stato  nor- 
male,  contengono  tormalina  solo  in  piccolissima  quantità,  e  non  è  raro 
il  caso  di  osservare  al  microscopio  sezioni  e  sezioni  di  tali  rocce  nelle 
quali  non  si  arriva  a  scorgere  il  più  piccolo  frammento  di  questo  mine- 
rale così  facilmente  riconoscibile.  Né  l'analisi  chimica  viene  in  aiuto.  Se 
si  prendano,  ad  es.,  le  270  analisi  di  graniti  riportate  dalPOsANN  ^),  seb- 
bene ve  ne  sieno  di  quelle  in  cui  i  costituenti  sono  determinati  anche 
come  semplici  tracce,  non  se  ne  trova  che  una  sola  con  1,24  \  di  Bg  O3, 
ma  si  tratta  di  una  pegmatite  ricca  in  tormalina  ed  è  una  roccia  di 
contatto  (N.®  87:  Turmalinreicher  PegmatUe,  intiere  ContaUzone  von  86 
=  Granita  mittdkómig). 

Se  si  considera  anche  la  nota  esperienza  del  Gautier  sopra  Totteni-. 
mento  dei  prodotti  gassosi,  riscaldando  ad  elevate  temperature  le  rocce  nel 
vuoto  *),  si  vedrà  che  dalle  rocce  granitiche  normali  non  si  è  mai  otte- 
nuto acido  borico. 

E  vero  però  che  il  Perrone  chiama  le  rocce  granitiche  toscane  tor- 
malinifere  e  quindi  fa  supporre  che  esse  sieno  più  ricche  in  tormalina 
delle  normali.  Ma  anche  questo  non  può  accettarsi  in  modo  assoluto. 
Vi  sono  fra  esse  delle  facies  tormalinifere,  delle  zone,  dei  filoni,  delle 
geodi  ricche  in  questo  minerale  borifero,  ma  la  gran  massa  non  lo  è 
certo,  tanto  è  vero  che,  ad  es.,  il  granito  di  Monte  Capanne  (ed  è 
al  tipo  granito  che  il  nucleo  fondamentale  invocato  dal  Perrone  do- 
vrebbe ravvicinarsi)  si  distingue  in  granito  normale,  quello  della  massa, 
e  tormalinifero  T  altro,  scarsissimo  rispetto  al  primo,  che  costituisce  i 
filoni  ecc. 

Se  si  osservano  al  microscopio  sezioni  di  granito  normale  del  Monte 
Capanne  quante  volte  non  si  arriverà  a  constatare  la  presenza  della 
tormalina  e  quante  volte  si  ricercherà  invano  di  dosare  anche  come  tracce 
Tanidride  borica  1  E  questo  lo  posso  affermare,  sia  per  esperienza  mia,  sìa 
per  quanto  fu  da  altri  osservato  in  questo  laboratorio  *). 


*)  Beitràge  zur  chemischen  Petrographie^  E  Th..  Stuttgart,  1905. 

*)  Produiis  gazeux  dégagés  par  la  chaleur  de  quelques  roches  ignées,  C.  R. 
Ac.  Se.  CXXXII,  1,  pag.  58.  Paris,  1901. 

La  genèse  des  eaux  thermales,  Venezia,  1905. 

')  Manasse  E.  StUòite  e  foresite  del  granito  elbano.  Mem.  Soc.  Tos.  Se.  Nat.  ; 
XVII.  Pisa,  1900. 

G.  D' AcHiARDi.  Metamorfismo  sul  contatto  fra  calcare  e  granito  al  Posto  dei 
Cavoli  presso  S,  Piero  in  Campo  (Elba),  Id.  id.,  XIX.  Pisa,  1902. 

Id.  [.a  for^nazione  della  magnesite  aW isola  d' Elba,  I.  Cava  di  Grotta  d'Oggi, 
Id.  id.,  XX.  Pisa,  1904, 
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Si  hanno  però  porfidi  e  sovratutto  Taplite  (eurite),  zone  di  contatto 
fra  rocce  verdi  e  granitiche,  filoni,  geodi  ecc.  nel  granito  ricche  in  cristalli 
di  tormalina.  Ma  in  tutti  questi  casi  la  tormalina,  verosimilmente,  ha  una 
origine  posteriore  al  consolidamento  delle  rocce  granitiche.  Infatti  recenti 
studi,  come  dice  il  Matteucci  '),  provarono  all'evidenza  che  assai  spesso 

« 

esalazioni  di  acido  fluoridrico  e  borico  seguirono  quei  periodi  di  attività 
endogena  nei  quali  si  costituirono  i  massi  granitici,  sienitici,  dioritici  ecc. 
Sprigionamenti  di  questi  due  gas  si  avrebbero,  secondo  il  Matteucci  in  tutte 
le  manifestazioni  vulcaniche  in  genere,  accompagnando,  sia  pure  in  pro- 
porzioni limitate,  gli  altri  acidi  volatili  solforoso,  solfidrico,  cloroidrico  ecc. 
È  però  ammissibile  che  la  loro  azione  si  eserciti  più  intensamente  negli 
ultimi  periodi  di  attività  vulcanica.  Comunque  sia  la  tormalina  dei  filoni 
e  delle  druse  nei  graniti,  o  disseminata  e  riunita  in  vene  e  nuclei  nei 
porfidi  e  nelle  apliti  dell'Elba,  ha  per  il  Matteucci  la  stessa  origine  ed 
è  dovuta  ad  un  processo  pneumatolico,  col  quale  nome  Bunsen  ')  com- 
prende r  insieme  delle  alterazioni  e  dei  cambiamenti  dovuti  all'azione 
dei  gas  vulcanici.  Si  sarebbe  la  tormalina  formata  in  una  fase  solfatarica 
ch^  come  ultima  manifestazione  deve  aver  chiuso  il  periodo  di  attività 
endogena  che  implicò  la  regione  centrale  dell'Elba. 

Ove  anche  più  evidente  è  la  formazione  secondaria  della  tormalina 
è  nelle  zone  di  contatto  fra  il  granito  e  le  rocce  verdi  alterate  a  for- 
mare la  magnesite  '). 

Se  quindi  deve  considerarsi  come  di  origine  secondaria  la  tormalina 
di  queste  rocce  potrebbe  ritenersi,  come  accennarono  in  subordinata 
ipotesi,  Perrone  e  Nasini,  che  acido  borico  dei  soffioni  e  boro  delle 
tormaline  abbiano  una  comune  origine.  Se  così  dicendo  si  voglia  allu- 
dere ad  una  comunità  nel  tipo  della  causa  che  ha  prodotto  la  torma- 
lina e  produce  i  soffioni,  nulla  si  oppone  ad  ammetterla,  ma  se  invece 
si  volesse  anche  stabilire  un  nesso  più  stretto,  come  ammettere  che  vi 
sia  un'  intima  connessione  genetica,  onde  il  fenomeno  dei  soffioni  non  sa- 
rebbe che  una  ultima  facies  vulcanica  dell'attività  endogena  che  produsse 
le  tormaline  nelle  rocce  granitiche,  allora  io  credo  che  tale  ipotesi  non 
potrebbe  accettarsi. 


*)  /^  rocce  porfiriche  delV  isoUi  d*  Elba  :  Aplite  porfirica,  Mem.  Soc  Tose.  Se. 
Nat.  XVI,  pag.  141.  Pisa,  1897. 

*)  Ueber  die  Prozesse  dnr  vulkttnischen  Gestein-Bddungen  Islands.  Pogg. 
Ann.,  LXXXIII.  1851. 

')  G.  D'Acuì  ARDI,  fxi  formazione  delh  magnesHe  all' isola  d*  Elba.  I.  Cava  di 
Grotta  d' Oggi  (San  Piero  in  Campo).  Mem.  Soc.  To$c.  Se.  Nat.,  XX.  Pisa  1904, 
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Di  fatti,  come  giustamente  osserva  il  De  Launay  *),  i  soffioni  bori- 
feri  si  mostrano  distribuiti  alla  periferia  immediata  delle  rocce  erut- 
tive recenti,  quasi  sulla  stessa  zona  del  mercurio  (e  mercurio  fu  trovato 
a  Travale,  sia  allo  stato  nativo  che  a  quello  di  solfuro  rosso  e  nero  dal 
Mascagni),  e  questo  fatto  che  potrebbe  credersi  accidentale  acquista 
valore  teorico  ripetendosi,  ad  es.,  anche  per  i  giacimenti  di  borace  e 
mercurio  della  California.  Anzi  la  maggior  parte  dei  borati  salini  del 
mondo  trovasi  pure  in  regioni  di  zone  eruttive  recenti  dalle  quali  pro- 
babilmente Tacido  borico  veniva  liberato  allo  stato  di  gas  con  le  fuma- 
role. Siccome  poi  il  De  Launat,  a  sostegno  della  sua  ipotesi,  mostra  quale 
parte  importante  l'acido  borico  abbia  avuto  nelle  fumarole  alla  periferia 
dei  magma  granitici,  fissandosi  nella  roccia  solida  allo  stato  di  torma- 
lina, come  lo  dimostra  l'esame  delle  masse  granitiche  dell'Elba,  Cam- 
piglia,  Gavorrano  ecc.,  il  Lotti  fa  notare,  in  una  nota  alla  traduzione  della 
memoria  del  De  Launay,  come  le  grandi  manifestazioni  vulcaniche  sieno 
in  realtà  assai  lontane  dalla  zona  dei  soffioni;  ma  come  le  due  piccole  punte 
di  trachite  quaternaria  di  Montecatini  in  Val  di  Cecina  e  di  Orciatico  pos- 
sono ben  dimostrare  che  un'attività  vulcanica  abbia  avuto  luogo  in  tempi 
recenti  a  non  grande  profondità  al  di  sotto  della  zona  borifera.  Non  si 
deve  però  ricercare  una  corrispondenza  geologica,  tettonica  e  metallogenica 
fra  queste  rocce  eruttive  quaternarie  ed  i  graniti  dell'Elba,  Giglio,  Gavor- 
rano, Campiglia,  le  trachiti  di  Campiglia  e  della  Tolfa  (formazioni  tutte, 
secondo  il  Lotti,  mioceniche).  Così  mentre  con  le  prime  sono  collegati  in 
giacimenti  cinabriferi  ed  antimoniferi,  nonché  forse  il  fenomeno  dei  sof- 
fioni boriferi,  con  queste  sono  collegati  i  giacimenti  a  solfuro  di  ferro. 

Nessun  legame  di  provenienza  e  di  dipendenza,  nessuna  unità  di 
origine  può  esistere  fra  l'acido  borico  fissatosi  nelle  tormaline  dei  gra- 
niti toscani  e  quello  liberatosi  per  mezzo  delle  fumarole  alla  periferia 
delle  rocce  eruttive  recenti.  Infatti  mentre  in  una  prima  fase  di  dislo- 
cazione si  formarono  graniti,  filoni  porfirici  e  trachiti  eflFusive,  con  cui 
si  collegano  giacimenti  di  ferro,  rame,  piombo  e  zinco,  in  una  seconda 
si  formarono  le  trachiti  ed  altra  rocce  effusive,  cui  vanno  uniti  i  mine- 
rali di  mercurio  e  i  soffioni  boriferi.  Queste  due  fasi  di  dislocazione  sono 
ben  distinte  fra  loro  e  corrispondono  a  due  fasi  di  abbassamento  del 
suolo,  separate  nettamente  da  una  fase  di  sollevamento  pliostocenico. 


*)  Applicazione  dei  criteri  tef tonici  aUci   mefallogenia  della  regione  italiana, 
Tradiiz.  libera  di  B.  Lotti,  llass.  Min.,  XXIV;  N.  2  e  seg.  Torino,  1J)0(). 
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Riepilogando  quello  che  si  è  detto  riguardo  alle  ipotesi  emesse  dal 
Terrone  e  dal  Nasini,  può  concludersi: 

1.  —  Esser  poco  verosimile,  se  non  impossibile,  che  i  soffioni  si  ar- 
ricchiscano di  acido  borico  a  spese  di  rocce  granitiche  di  profondità. 

2.  —  Non  si  può  cercare  una  corrispondenza  geologica,  tettonica  e 
metallogenica  fra  le  formazioni  della  tormalina  nelle  rocce  granitiche 
della  Toscana  e  la  presenza  deiracido  borico  nei  soffioni. 

Resterebbe  allora  da  ricercare  la  causa  più  probabile  della  presenza 
dell'acido  borico  nei  soffioni,  passando  in  rassegna  brevemente  le  varie 
ipotesi  emesse  anche  dagli  altri  autori. 

È  noto  che  queste  possono  ridursi  alle  seguenti  (comprese  quelle  già 
discusse  del  Perrone): 

1.  —  L'acido  borico  deriva  dalla  scomposizione  di  ipotetici  minerali  di 
boro  come  il  solfuro  o  Tazoturo. 

2.  —  L'acido  borico  deriva  da  infiltrazioni  di  acqua  marina  che  con- 
tiene in  soluzione  dei  sali  di  boro. 

3.  —  L'acido  borico  deriva  da  scomposizione  di  borati  di  origine 
sedimentaria. 

4.  —  L'acido  borico  deriva  da  scomposizione  di  borosilicati  di  rocce 
serpentinose. 

5.  —  L'acido  borico  deriva  da  scomposizione  di  tormaline  di  rocce 
granitiche. . 

6.  —  L'acido  borico  non  è  che  uno  dei  tanti  prodotti  delle  fumarole 
vulcaniche,  né  può  spiegarsene  l'origine  in  modo  speciale  e  diverso  da 
quello  dato  per  tutti  gli  altri  prodotti  con  queste  connessi. 

Riguardo  alla  prima  ipotesi  è  a  dirsi  come  il  Dumas  ^)  ammettesse 
l'esistenza  di  grandi  masse  di  solfuro  di  boro  che  sarebbero  state  scom- 
poste dalle  acque  formando  acido  borico  e  idrogeno  solforato.  La  spie- 
gazione era,  come  dice  il  Nasini  seducente,  perchè  dava  ragione  an- 
che della  presenza  dell'  idrogeno  solforato,  ma  solo  è  da  ossservarsi  che 
questo  è  in  quantità  piccolissima  e  che  nessuno  ci  autorizza  a  ritenere 
che  realmente  esista  il  solfuro  di  boro  nelle  viscere  della  Terra.  Come 
nessuno  ci  autorizza  ad  ammettere  con  sicurezza  l'esistenza  di  un  azo- 
turo  di  boro  come  vollero  Warington  *),  Wagner  ^)  ecc.,  sebbene,  secondo 


*)  Traile  de  Chimie  appliquée  aux  arts,  Paris,  1828. 

*)  Chcm.  Gaz.  1854,  pa^.  419;  Journ.  pr.  Chem.,  LXIV,  pag.  438.  Jahrsbcrìcht 
d.  Chemie,1854,  pag.  892! 

3)  (Trad.  Cosa  a)  Nuòvo  trattato  di  Chimica  industriale^  I.  pag.  '292. 
Torino,  1876. 


16  0.  D^ACHlÀRDt 

Warington,  sìa  stato  ritrovato  in  piccolissima  quantità  indecomposto 
nel  cratere  di  Vulcano,  ove  esiste  anche  acido  borico,  e  sebbene  secondo 
il  Gautier  nelle  rocce  cristalline  si  trovino  sempre  degli  azoturi,  argo- 
nuri  ecc.  ^).  Con  la  presenza  di  azoturo  si  spiegherebbe  la  presenza  di 
ammoniaca  nei  soffioni  ;  ma,  se  ciò  fosse,  questa  non  dovrebbe  mai  man- 
care, mentre,  come  dice  il  Nasini,  non  sempre  si  riscontra  e  quando  sia 
presente,  le  sue  proporzioni  rispetto  a  quelle  di  acido  borico  sono  troppo 
variabili.  Però  questi  due  composti,  non  già  formati  e  deposti  in  strati 
nelle  viscere  della  Terra,  ma  a  far  parte  dei  magmi  vulcanici  da  cui  si 
sprigionano  i  soffioni  potrebbero  anche  benissimo  ammettersi,  essendo 
verosimile  che  in  quelle  regioni  profonde  gli  elementi  si  trovino  in  com- 
binazioni ben  diverse  da  quelle  che  si  riscontrano  nelle  parti  consolidate 
del  nostro  pianeta. 

La  2.*  ipotesi,  che  vedo  riportata  dal  Pbrronb,  non  so  con  precisione 
da  chi  fu  emessa,  a  meno  che  non  sia  quella  del  Paten  '),  nel  qual 
caso  dovrebbe  unirsi  a  quella  del  Dumas,  perchè  Tacqua  del  mare  infil- 
trandosi sarebbe  scomposta  dal  solfuro  di  boro  dando  orìgine  a  solfuro 
idrico,  acido  solforico  e  acido  borico.  Però  non  si  saprebbe  spiegare  la 
grande  scarsità  di  alcuni,  almeno,  degli  elementi  costituenti  la  salsedine 
marina,  che  nella  svaporizzazione  dell'acqua  avrebbero  dovuto  essere 
trascinati  a  giorno.  Non  può,  mi  sembra,  ammettersi  che  acido  borico  dei 
soffioni,  rappresenti  quello  che  si  trovava  nell'acqua  del  mare  all'atto 
della  sua  riduzione  in  vapore,  perchè  i  sali  di  boro  in  essa  vi  si  trovano 
come  tracce,  determinabili  solo  con  metodi  speciali  e  molto  sensibili  '). 

Sostennero  i  più  che  Tacido  borico  dei  soffioni  derivasse  da  scom- 
posizione di  borati  di  origine  sedimentaria. 

Il  Bechi  dopo  di  avere  accettato  la  derivazione  di  acido  borico  da 
azoturo  di  boro  *),  nel  1863  ammetteva  invece  la  possibilità  che  il  vapor 
d'acqua  dei  soffioni  traesse  l'acido  borico  da  uno  strato  di  borato,  vero- 
similmente di  calcio  ^),  quindi  il  Bischof  ^)  ritenne  molto  verosimile  Tipo- 
tesi  che  esso  derivi  da  boracite  decomposta  per  azione  del  vapor  d'acqua 


*)  Sur  Vexistanoe  d^azoturea,  argonures,  arseniures  etjodures  dans  les  roches 
cristaUiniennes,  C.  R.  Ac.  Se;  CXXXII,  2,  pag.  932.  Paris,  1901. 

«)  Précis  de  Ohim,  industr.;  I,  pag.  626;  Paris,  1859. 

')  Studi  sulla  formazione  dei  soffioni  boraciferi,  Firenze,  1858. 

*)  I  soffioni  horacif eri  di  Travale.  Atti  Acc.  Georgofili,  (N.  S.),  X.  Firenze,  1863. 

^)  L.  DiBULAFAiT.  U  acide  boriquz.  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.,  (5),  XII. 
Paris,  1877. 

*)  Ijehrhuch  der  chemisch,  u.  physik,   Greologie^  lì.  Bonn,  1864. 
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ad  elevatissima  temperatura;  poi  il  Dieulafait  ^),  (per  non  citare  che 
alcuni)  sostenne  che  la  sorgente  deiracido  borico  in  Toscana,  è  situata 
nella  formazione  terziaria  ove  si  ritrova  neirorizzonte  salifero  come  bo- 
rato di  magnesio;  T  acqua  impregnante  i  terreni,  scaldata  e  svaporata 
per  fenomeni  vulcanici,  incontra  strati  saliferi  :  essa  e  il  cloruro  di  ma- 
gnesio sono  decomposti,  si  forma  acido  cloroidrico  che  mette  in  libertà 
acido  borico  che  viene  incessantemente  trasportato  dal  vapore  acqueo. 
Ma  se  tale  teoria  può  sembrare  molto  semplice,  è  ad  obbiettarsi,  ciò 
che  già  fece  mio  padre  '),  che  i  soffioni  vengono  fuori  da  terreni  più 
antichi  di  quelli  saliferi  miocenici,  che  non  sono  certo  incontrati  da  essi, 
ed  anche  quelli,  osserva  il  De  Stefani  '),  che  vengono  fuori  dal  miocene 
non  traversano  strati  saliferi  e  sono  già  boriferi  prima  di  giungere  al 
miocene,  come  lo  provano  le  trivellazioni. 

Potrebbe  ritenersi  che  attraversassero  dei  terreni  saliferi  più  anti- 
chi, ma  il  De  Stefani  fa  pure  notare  che  in  tutta  la  Toscana  e  nelle 
regioni  più  vicine  non  si  trovano  altri  terreni  appartenenti  ad  una  zona 
qualsiasi  della  serie  sedimentaria  fino  ai  graniti  più  antichi,  nei  quali  si 
ripetano  consimili  depositi  saliferi,  e  inoltre  possono  ripetersi  le  osser- 
vazioni già  fatte  riguardo  a  scarsità  di  alcuni  elementi  propri  di  depo- 
siti salini  fra  le  sostanze  portate  dai  soffioni. 

A  sostegno  di  una  formazione  sotterranea  di  borati  originata  da  de- 
positi marini  si  cita  il  celebre  giacimento  di  Stassfurt:  in  esso  nella 
zona  dei  sali  deliquescenti  si  trova  è  vero  la  stassfurtite,  ma  è  dimo- 
strato che  la  stassfurtite  sia  senza  fallo  di  origine  sedimentaria?  Non  va 
dimenticato  che  a  Stassfurt  un  altro  minerale  di  boro,  T  idroboraci  te,  si 
trova  nella  parte  inferiore  del  giacimento,  ciò  che  non  dovrebbe  essere  se 
depositatasi  per  evaporazione  di  acqua  del  mare,  perchè  il  posto  dei  borati, 
in  ordine  alla  deposizione,  sembra  essere  coi  sali  di  magnesio  e  potassio,  e 
non  va  dimenticato  che  valenti  scienziati  per  ispiegare  appunto  la  presenza 
della  idroboracite  in  basso,  la  disidratazione  del  solfato  di  calcio,  la  pre- 
senza di  kieserite  con  1  molecola  \  di  acqua  invece  del  solfato  di  ma- 


*)  V  oc.  horique,  mèihodes  de  recherche,  origine  et  mode  de  formation,  Ann. 
d.  Chem.  et  de  Phys.  (5),  XII.  Paris,  1877. 

*)  SulVongine  delF acido  borico  e  dei  borati.  Mera.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.;  Ili, 
2.  Pisa,  1878. 

3)  /  soffioni  boraciferi  deUa  Toscana,  Meni.  Soe.  geogr.  ital.,  VI,  pag,  410. 
Roma,  1897. 
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gnesia  con  7  ecc.,  ritennero  che  al  fondo  del  bacino  di  Stassfurt  si  fossero 
formati  dei  soffioni  caldi  simili  a  quelli  della  Toscana  I  ^). 

Qualunque  cosa  poi  si  possa  pensare  relativamente  alla  formazione 
dei  borati  che  si  ritrovano  in  natura  bisogna  tenere  presente  che  essi 
in  tutte  le  parti  del  mondo  sono  in  stretta,  intima  connessione  con  fe- 
nomeni e  rocce  vulcaniche. 

Acido  borico  si  trova  nei  crateri  di  Vulcano,  della  Solfatara  ecc.; 
a  Panderma  con  i  giacimenti  di  pandermite  sono  collegate  rocce  lipari- 
tiche  e  andesitiche  '),  nella  California  e  nella  Nevada  ')  tutti  i  giacimenti 
boratiferi  sono  in  relazione  immediata  con  le  grandi  linee  di  disloca- 
zione del  suolo  e  sempre  in  vicinanza  di  luoghi  ove  attività  vulcanica 
si  manifesta  anche  ora  sotto  forma  di  emanazioni  solfatariche,  soffioni, 
salse  ecc.,  ultimi  testimoni  del  grande  periodo  eruttivo  che  alla  fine  del- 
Tepoca  terziaria  ha  provocato  il  trabocco  di  lave  trachitiche,  così  estese 
in  California. 

Quindi  a  me  sembra  tutt'altro  che  provata  l'esistenza  di  giacimenti 
boratiferi  di  origine  sedimentaria,  e  quindi  da  non  ammettersi  (oltre 
le  ragioni  speciali  che  per  i  toscani  militano  contro  e  che  sono  prima 
riportate),  che  Tacido  borico  derivi  da  scomposizione  loro,  ma  da  rite- 
nersi invece  questi  formati  da  emanazioni  borifere. 

Il  Bechi  *),  dopo  aver  ritenuto  che  l'acido  borico  derivasse,  prima  da 
azoturo  di  boro,  poi  da  borato  sedimentario,  sostenne  che  provenisse  da 
minerali  boriferi,  verosimilmente  borosilicati  di  rocce  serpentinose.  Ma 
tale  ipotesi  non  può  reggere  alla  critica,  per  il  fatto  che  i  soffioni  escono 
quasi  tutti  da  terreni  più  antichi  di  rocce  serpentinose  e  poi  perchè 
questi  non  possono  considerarsi  come  rocce  così  provviste  di  boro  da 
potere  per  un  periodo  così  lungo  continuarne  a  fornire  in  abbondanza. 
Sembrerebbe  che  a  ciò  contradicessero  le  esperienze  del  Bechi  ;  ma  si 
può  rispondere  che  le  serpentine  cementate  provengono  tutte  da  una 
località  (Montecatini  di  Val  di  Cecina)  troppo  vicina  alla  regione  bori- 


*)  E.  FucHS  et  L.  Db  Launay.  Tratte  des  gltes  minéraux  et  lìiétallifitres ;  I. 
pag.  429,  Paris,  1893. 

*)  E.  CouLANT.  Ceìini  sul  borato  di  calce  dell*  Asia  Minore.  G.  D'Achiardi. 
Rocce  eruttive  del  bacino  borati  fero  di  Sultan  TchaXr.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.  Pisa,  !.«  luglio  1894. 

3)  E.  FucHS  et  F.  Robellaz.  Note  sur  ìesgttes  de  borax  de  la  Californie  et  de 
VÉtat  de  Nevada-,  Ann.  d.  Mines,  VII,  6.  Paris,  1885. 

*)  Teorica  dei  soffioni  boraciferi  della  Toscana,  Atti  R.  Acc.  Lincei;  (3),  II. 
Roma,  1878. 
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fera  per  poter  escludere  che  esse  sieno  più  o  meno  ricche  in  boro,  non 
per  composizione  originaria,  ma  per  azioni  invece  connesse  coi  soffioni 
boriferi. 

Riguardo  alla  origine  dell'acido  borico  per  scomposizione  di  torma- 
line di  rocce  granitiche,  già  dissi  quali  erano  le  ragioni  che  mi  spin- 
gevano a  non  accettarla;  aggiungerò  che  la  radioattività  riscontrata  da 
Nasini  per  le  emanazioni  dei  soffioni,  per  il  granito  tormalinifero  del- 
l'Elba e  per  i  prodotti  di  decomposizione  delle  tormaline,  non  è  certo 
un  carattere  che  possa  servire  a  stabilire  fra  essi  un  legame.  Altrimenti 
tutte  le  sorgenti  termo-minerali,  tutte  le  emanazioni  gassose  dovrebbero 
provenire  da  rocce  granitiche,  essendo  tutte  più  o  meno  radioattive!  In- 
vece il  carattere  della  radioattività,  cosi  costante  nelle  emanazioni  gas- 
sose, come  nelle  rocce  ipogee,  può  esserci,  se  mai,  di  appoggio  a  farci 
ritenere  il  fenomeno  dei  soffioni  boriferi  come  un  fenomeno  puramente 
vulcanico. 

Non  da  scomposizione  di  borati  sedimentari,  non  per  azione  delle  ser- 
pentine, 0  dei  graniti  si  sarà  formato  Tacido  borico  nei  soffioni,  ma  per  una 
di  quelle  tante  cause,  per  lo  più  misteriose,  per  le  quali  si  formano  tutti 
quanti  gli  altri  prodotti  vulcanici.  Sappiamo  noi  forse  con  precisione  per- 
chè si  abbiano  emanazioni  di  idrogeno,  di  acido  carbonico,  di  idrogeno 
solforato?  Che  si  richiede  forse  per  spiegare  la  formazione  di  questo  di 
ammettere  resistenza  di  giacimenti  di  solfo  o  di  solfuri? 

Ed  io  vorrei  che  nello  stesso  modo  che  ai  sostenitori  della  origine 
vulcanica  dello  solfo,  non  si  domanda  come  si  produssero  i  vapori  che 
dovevano  originarlo,  così  ai  sostenitori,  e  fra  questi  con  piena  convin- 
zione mi  metto  io  pure,  dall'  origine  vulcanica  di  acido  borico  non  si 
domandasse  da  dove  questo  può  provenire,  per  non  spingerli  a  formu- 
lare delle  ipotesi  che  non  possono  presentare  almeno  per  ora,  un  vero 
fondamento  scientifico. 

Istituto  di  Mineralogia  della  R.*  Università 
Pisa,  24  dicembro  1906. 
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STODl  SPERIMENTALI  SOPRA  LARVE  DI  ANFIBI  ANURI 

(Sviluppo  indipendente  di  due  porzioni  separate  per  mezzo  di  un  taglio) 


Parte  IL —  (Studio  Interno) 

(CON  DUE  TAYOLB  DOPPIE). 

In  questa  seconda  parte  del  mio  lavoro  *)  mi  occuperò  della  organiz- 
zazione almeno  dei  più  interessanti  fra  i  monconi  di  larva  e  le  larve  dei 
miei  esperimenti. 

Descriverò,  prima  di  tutto,  brevemente,  per  ciascuna  serie,  l'organiz- 
zazione delle  larve  nello  stadio  in  cui  furono  operate  e  dopo  mi  occuperò 
dei  monconi,  a  cominciare  dal  più  giovane  fra  quelli  provenienti  da  larve 
che  subirono  ugual  taglio,  e  in  seguito,  per  ordine  di  età,  degli  altri, 
aggiungendo  sempre  il  risultato  dei  necessari  confronti  con  larve  normali. 

I  monconi  furono  ridotti  in  sezioni,  quasi  sempre  trasversali,  di  15;ì., 
diceste  in  serie  a  cominciare  dall'estremo  craniale.  A  questa  succes- 
sione mi  sono  attenuto  nel  descrivere  gli  organi,  quando  non  sia  indicato 
diversamente.  Ho  adoperato  come  fissativo  il  sublimato  corrosivo:  ho  co- 
lorito con  Tematossilina  di  Bòhmer  (5")  e  con  Teosina  (soluzione  acquosa 
0,  2  ®/o,  !■)  sulle  sezioni. 

Prima  serie  di  esperienze. 
Larva  Aa. 

Le  larve  dello  stadio  Aa  (  v.:  loc.  cU.,  p.  187  [4],  tav.  VII  [I],  fig.  1  ), 
erano  lunghe,  come  già  sappiamo,  mm,  G,  5,  avevano  le  branchie  esterne 
divise  leggermente  in  tre  lobi,  i  margini  della  coda  alquanto  traspa- 
renti. 


*)  V.  :  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Mem.,  voi.  XX  (1904),  p.l86,  tav.  VII-VIII. 
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Le  fossette  olfattive  hanno  cavità  discretamente  ampia  :  la  loro  pa- 
rete si  prolunga  fino  a  continuarsi  con  quella  della  cavità  faringea  sotto 
forma  di  un  cordone  quasi  completamente  pieno. 

Il  cristallino  è  già  benissimo  formato  e  separato  dall'ectoderma:  la 
grossezza  della  sua  parete  distale  è  press'a  poco  metà  di  quella  massima 
della  prossimale.  Le  vescicole  ottiche  sono  unite  all'encefalo  da  un  pedun- 
colo esile  e  quasi  pieno. 

Le  vescicole  uditive  sono  molto  ampie,  h^nno  parete  sottile  e  pre- 
sentano dorsolateralmente  un  breve  diverticolo  per  cui  assumono  l'a- 
spetto di  una  storta  a  cortissimo  manico. 

La  corda  dorsale  contiene  ancora  numerosi  granuli  di  vitello. 

Esiste  ancora  la  lamina  stomodeale. 

La  cavità  faringea  non  comunica  con  Testcrno  per  mezzo  di  alcuna 
fenditura  branchiale.  L'esofago  è  ostruito:  la  cavità  dell'intestino  de- 
scrive già  sotto  forma  di  sottile  fessura  l'ansa  gastro-duodenale  :  il  lume 
intestinale  manca  poi,  procedendo  caudalmente,  per  lungo  percorso  in 
seno  all'ammasso  vitellino,  che  occupa,  per  gran  tratto,  quasi  per  in- 
tiero, la  cavità  generale  del  corpo.  Il  fegato  ha  aspetto  spugnoso  per 
l'abbondante  vascolarizzazione:  la  vescicola  biliare  ha  parete  grossa  e 
cavità  angustissima,  quasi  virtuale;  molto  angusti  sono  pure  i  lumi  del 
condotto  cistico  (brevissimo),  del  condotto  epatico,  del  dotto  coledoco  e  di 
quello  pancreatico.  L'abbozzo  ventrale  sinistro  del  pancreas  è  pieno  e 
saldato  a  quello  destro:  in  questo  penetra  profondamente  il  lume  del 
condotto  pancreatico:  l'abbozzo  dorsale  contiene  piccole  cavità  isolate 
ed  è  già  saldato  all'abbozzo  ventrale  destro. 

Nel  *cuore  l'orecchietta  è  bene  distinta,  per  una  profondissima  stroz- 
zatura, dal  ventricolo:  in  quella  si  apre  il  seno  venoso;  questo  si  con- 
tinua col  tronco  arterioso.  Sono  formati  i  principali  vasi  come  l'aorta  (che 
però  in  certi  tratti  non  è  visibile),  la  porta,  le  cardinali  etc. 

Le  branchie  esterne  contengono  dei  vasi  ;  ma  solo  quello  della  prima 
(cioè  il  1.®  arco  aortico  branchiale)  comunica  da  una  parte  col  tronco 
arterioso  e  dall'altra  forse  con  le  aorte  primitive.  Il  2.*  arco  aortico 
esiste,  ma  le  sue  connessioni  non  sono  chiare. 

La  camera  laringo-trachcale  ha  cavità  angustissima  e  coiminica  ancora 
col  lume  intestinale  per  mezzo  di  una  fessura  ;  posteriormente  ad  essa 
bozze  endodermiche  da  riferirsi  ai  polmoni  non  si  continuano  quasi  af- 
fatto, mentre  si  continuano  per  parecchie  sezioni  le  bozze  mesodermiche 
in  cui  gli  zaffi  polmonari  penetreranno. 
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I  segmenti  muscolari  sono  già  ben  sviluppati. 

Nel  teleucefalo  non  sono  ancora  formati  ventricoli  laterali  pari.  L'epi- 
fisi si  presenta  come  un  sacchetto  chiuso  estendentesi  in  lunghezza  per 
circa  100(1.  Per  uguale  lunghezza  si  estende  l'infundibolo  caudalmente 
al  ttiberculum  posteriìtó. 

II  canale  midollare  ha  tetto  sottile  e  lume  con  sezione  in  forma  di 
fessura  slargata  in  basso,  circa  fino  all'altezza  dello  sbocco  dei  condotti 
di  Wolfif  nella  cloaca  :  cai}dalmente  a  questo  il  lume  è  occluso  nella  sua 
metà  dorsale  ed  ha  sezione  all'  incirca  triangolare. 

In  tutto  l'asse  encefalo- spinale  la  sostanza  bianca  è  ancora  molto 
scarsa  o  manca  completamente. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico  e  il  canale  di  WolflF  hanno  le  pareti 
ancora  molto  ricche  di  grossi  granuli  vitellini,  irregolari,  non  ben  net- 
tamente marcate,  insomma  lontane  dall'avere  i  caratteri  di  un  epitelio 
ben  differenziato  :  il  lume  del  canale  di  Wolff  è  spesso  quasi  completa- 
mente obliterato.  —  I  glomerali  vascolari  sono  composti  di  una  massa 
di  piccoli  globuli  e,  probabilmente,  già  vascolarizzati  dall'aorta. 

Larva  Fa. 

II  taglio  (v.  :  lùc.  cii„  tav.  VII  [I],  fig.  2)  passò  immediatamente  dietro 
alla  regione  delle  branchie  (nel  punto  di  comunicazione  fra  orecchietta 
e  seno  venoso)  lasciando  nel  moncone  anteriore  quasi  tutto  il  cuore, 
forse  una  parte  minima  dell'abbozzo  epatico,  una  parte  dell'esofago  (fino 
all'abbozzo  pulmo-Iaringo-tracheale  escluso,  una  grandissima  parte  del- 
l'encefalo etc);  nel  moncone  posteriore  rimasero  il  rene  cefalico  e  gli 
abbozzi  del  pancreas  per  intero,  i  dotti  del  Cuvier,  un  piccolissima)  tratto, 
esteso  poche  diecine  di  \i.,  delle  giugulari,  una  parte  dell'encefalo,  etc. 

A,  -^  Parte  anteriore. 

La  parte  anteriore*)  di  Fa  (v.:  loc.  cit,,  pag.  191  [8],  tav.  VII  [I], 
fig.  12)  fu  fissata,  mentre  ancora  era  in  vita,  7  giorni  dopo  l'operazione. 

La  ferita  è  completamente  chiusa:  in  corrispondenza  di  essa  il  tegu- 
mento si  mostra  molto  raggrinzato  e  grosso.  Nella  regione  posteriore 
del  moncone,  presso  alla  cicatrice,  si  trova  qualche  resto  delle  ventose 
adesive. 


*)  D'ora  innanzi,  come  nella  prima  parto  di  questo  lavoro,  saranno,  per  bre- 
vità, adoperate  le  lettere  e  p.  a.  »  e  r  p.  p.  »  al  posto  rispettivamente  delle  parole 
e  pezzo  »  (o  «parte»)  «anteriore»  e  «pezzo»  (o  «parte»)  «posteriore». 
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Le  fossette  olfattive  sono  molto  pronunziate  :  la  loro  parete  si  con- 
tinola fino  alla  cavità  bucco-faringea  sotto  forma  di  un  peduncolo  che  con- 
tiene per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  una  piccolissima  cavità,  non  co- 
municante però  con  quella  bucco-faringea  e  neanche  con  l'esterno. 

Le  vescicole  uditive  hanno  parete  sottile  e  cavità  molto  ampia:  la 
loro  forma  non  è  più  quella  di  una  storta,  ma  presentano  un  notevole 
diverticolo  dal  lato  dorsale  (recessus  labyrinthi)  ed  un  altro  meno  am- 
pio dal  lato  ventrale. 

Le  vescicole  ottiche  sono  unite  all'encefalo  da  un  peduncolo  quasi 
pieno:  il  cristallino  è  separatissimo  dal  tegumento,  anzi  ad  una  certa 
distanza  da  questo;  presenta  nel  suo  interno  una  cavità  ben  delimitata 
e  piuttosto  ampia  (molto  più  che  in  A  a);  la  sua  faccia  distale  è  pia- 
neggiante, quella  prossimale  fortemente  convessa;  la  grossezza  relativa 
delle  pareti  distale  e  prossimale  non  si  è  mutata  dallo  stadio  Aa  (v. 
pag.  21). 

L'epitelio  pigmentato  della  retina  (foglietto  esterno  della  cupola  ottica) 
è  ben  marcato  e  nettamente  distinto  dal  foglietto  interno. 

Lo  stomodeo  è  molto  ampio  e  separato  dall'intestino  solo  per  mezzo 
di  una  sottile  membrana,  che  però  è  continua. 

La  corda  è  atrofica;  si  estende  per  circa  200 |j.  terminando  molto  in- 
nanzi all'estremo  posteriore  del  moncone  ;  è  ricca  di  granulazioni  vitel- 
line e,  specialmente  nella  sua  metà  caudale,  ha  pareti  grosse  e  lacune 
piccole  separate  da  setti  di  considerevole  grossezza. 

L'intestino  comincia  a  presentarsi  75  [x  circa  innanzi  all'estremo  cau- 
dale dell'encefalo  e  diventa  quasi  subito  mediocremente  ampio,  ma  non 
vi  si  mantiene  che  per  pochissime  sezioni  (3  o  4)  ;  ben  presto  infatti  il 
suo  lume  si  riduce  ad  una  fessura  ondulata  ma  con  direzione  prevalente- 
mente sagittale  (spostata  però  molto  a  sinistra  del  piano  mediano;  v. 
fig.  1,  tav.  I,  i),  che,  attenuandosi,  sparisce  poco  dopo,  più  di  450|i-  innanzi 
all'estremità  posteriore  del  coppo  *).  La  lunghezza  totale  dell'intestino  è 
di  circa  225  li.. 

La  regione  posteriore  del  corpo  è  estremamente  anormale.  Il  restrin- 
gersi del  lume  intestinale,  che  abbiamo  sopra  notato,  è  principalmente 
dovuto  allo  sporgere  in  esso  della  parete  destra,  sotto  forma  di  una 
bozza  piena:  ne  segue  che  il  lume  dell'intestino  viene  spostato  molto 
a  sinistra,  come  già  ho  detto. 

0  600 |JL  innanzi  alle  ultime  traccio  della  parete  posteriore  del  corpo. 
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Nella  sostanza  che  rimane  a  destra  dell' ultimo  tratto  del  lume  inte- 
stinale si  notano,  in  numero  di  cinque,  le  striscie  cellulari  rappresentanti 
le  fenditure  branchiali  (v.  fig.  1,  sim,  sib,  /i,  f^,  f^).  Tutte  sono  piene 
tranne  una  (1/ fenditura  branchiale,  f^\  la  quale  non  si  può  dire  vera- 
mente piena  perchè  contiene  (almeno  quasi  sempre)  una  piccolissima  ca- 
vità, che  si  apre  all'esterno  dietro  all'abbozzo  della  1.*  branchia  esterna. 

Curiosissima  è  la  disposizione  di  dette  striscie  cellulari  poiché  si 
trovano  tutte  press'a  poco  nello  stesso  piano  trasversale  alla  larva  e  non 
piuttosto  r  una  dietro  l'altra,  e  inoltre  sono  dirette  verso  la  regione  dor- 
sale, come  mostra  la  fìg.  1. 

Anche  nella  parte  sinistra  del  moncone  le  troviamo  ^),  ma  molto  meno 
sviluppate,  anche  qui  la  3.»  è  quasi  per  intero  (meno  però  di  quella  di 
destra)  cava;  anche  qui  le  striscie  sono  dirette  verso  l'alto,  sicché,  in- 
sieme a  quelle  di  destra  e  alla  parete  intestinale,  formano  una  specie 
di  ventaglio. 

Tanto  a  destra  che  a  sinistra  (ma  meglio  a  destra)  dal  1.®  e  dal  2.** 
arco  branchiale  dipendono  due  bozze,  che  dunque  si  trovano  rispettiva- 
mente davanti  e  dietro  alla  1.*  fenditura  branchiale,  o  meglio,  nel  no- 
stro caso,  sotto  e  sopra  ad  essa:  sono  poco  prominenti,  contengono  un 
ampio  vaso  e  rappresentano  i  rudimenti  delle  branchie  esterne  (fig.  2, 
tav.  I,  6i,  6«). 

Dalla  parte  ventrale  della  parete  dell'intestino  si  stacca,  nel  punto 
in  cui  sparisce  la  striscia  iomandibolare  destra,  una  gemma  compatta, 
voluminosa,  molto  pigmentata,  che  si  estende  per  circa  150|j.  sotto  il 
tronco  arterioso.  E  l'abbozzo  della  tiroide:  esso,  oltre  a  trovarsi  in  po- 
sizione anormale,  é  sviluppato  molto  più  dell'ordinario. 

Le  striscie  branchiali  di  destra  (e  lo  si  vede  in  parte  anche  nella 
fig.  1),  staccatesi  dalla  parete  intestinale,  si  spingono  alquanto  caudal- 
mente, lasciando  fra  sé  e  quella  uno  spazio;  sparita  la  parete  intesti- 
nale, questo  spazio  rimane  compreso  fra  le  striscie  branchiali  di  sinistra 
(che  irradiano  quasi  da  esso)  e  la  porzione  più  caudale  di  almeno  alcune 
di  quelle  di  destra  :  e,  scomparse  finalmente  anche  queste  ultime,  il  detto 
spazio,  che,  come  vedremo,  é  occupato  dal  cuore  e  dal  tronco  arterioso, 
rimane  a  destra  delle  striscie  di  sinistra,  fra  questa  e  la  parete  del  corpo. 

Gli  estremi  posteriori  degli  assi  degli  archi  ioidei  (fig.  2,  ai)  si  spin- 


*)  Qui  però  sono  spostate  più  caudalmente  e  pili  dorsalmente  che  a  destra  : 
nella  fìg.  1,  sim,  sib,  a  sinistra,  si  vede  appena  la  parte  prossimale  delle  prime  due. 
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gODO  sotto  la  cavità  pericardica,  cp^  o  giungono  fino  a  circa  225  a  dalla 

m 

parete  posteriore  del  moncone  (275;j.  prima  che  sparisca  ogni  traccia 
di  questa). 

La  cavità  pericardica  (fig.  2,  tav.  I,  cp),  di  mediocre  ampiezza,  ha  la 
sua  parete  addossata  in  parte  a  quella  posteriore  del  corpo,  in  corrispon- 
denza di  una  bozza  che  questa  forma:  di  detta  bozza  essa  occupa  la  parte 
dorsale. 

Il  cuore  risulta  di  un'orecchietta  e  di  un  ventricolo  (fig.  2,  o,  v):  nel 
tratto  posteriore  di  essi,  le  loro  pareti  cndoteliali  si  continuano  Tuna 
nell'altra,  ma,  mentre  le  cavità  contenute  fra  la  parete  esterna,  l'endotelio 
dell'orecchietta  e  del  ventricolo  sono  in  comunicazione,  lo  stesso  non  av- 
viene per  quelle  contenute  nell'endotelio,  poiché  questo  nel  tratto  di  unione 
ha  i  due  foglietti  accollati,  e  inoltre  la  parte  endoteUale  dell'orecchietta 
e  del  ventricolo  è  pesteriormente  quasi  piena. 

La  cavità  dell'orecchietta  limitata  da  pareti  endoteliali  è  perfetta- 
mente  isolata  da  qualunque  altra  cavità,  E  più  ampia  di  quella  del  ven- 
tricolo e  si  estende,  in  senso  longitudinale,  per  circa  ISO\l. 

Il  lume  del  tubo  endoteliale  ventricolare  è  molto  piccolo  e  si  man- 
tiene,  procedendo  cranialmente  dal  punto  di  unione  del  ventricolo  con 
l'orecchietta,  solo  per  75  [j.,  dopo  di  che  le  sue  pareti  formano  una  la- 
minetta  semplice:  questa  si  mantiene  tale  per  altri  75 [j-  e  dopo  si  sdoppia 
per  contenere  un  lume  il  quale  si  continua  con  quello  di  un  largo  vaso 
posto  a  destra  della  parete  intestinale  e  che  si  può  considerare  come  il 
tronco  arterioso. 

E  notevole  che  il  cuore  non  occupa  una  posizione  ventrale,  ma  anzi 
è  dorsale  quasi  per  tutto  il  tratto  in  cui  esiste  l'orecchietta  (v.  tìg.  2) 
e  poi  lo  si  vede  occupare,  in  sezione  trasversale,  il  centro  della  sezione 
nei  rapporti  che  sono  stati  descritti  a  pag.  24  rispetto  alla  parete  in- 
testinale e  alle  striscio  branchiali. 

Il  tronco  arterioso  è  molto  ampio,  ma  breve:  non  sempre  presenta 
ben  visibile  una  parete  propria  e  contiene  scarsi  globuli.  Dei  due  rami 
in  cui  si  divide,  quello  destro  (fig.  1,  tav.  I,  rd)  passa  davanti  alla  parete 
anteriore  della  cavità  pericardica  e  subito  si  divide  in  due  arterie  bran- 
chiali afferenti  che  vascolarizzano  il  1.*»  e  il  2.^  arco  branchiale  (3.®  e  4.® 
arco)  e  si  continuano  ampiamente  nei  rudimenti  di  branchie  esterne  che 
ne  dipendono  ;  esse  contcMigono  una  discreta  quantità  di  globuli  :  ven- 
tralmente allo  due  arterie  branchiali  il  ramo  del  tronco  arterioso  presenta 
un  piccolo  diverticolo  ben  delimitato  da  parete  endoteliale  e  diretto  verso 
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l'arco  ioideo,  che  però  non  raggiunge;  Tarco  vascolare  ioideo  è  bene  svi- 
luppato nella  sua  parte  ventrale,  ina,  almeno  molto  probabilmente,  è  iso- 
lato, ha  endotelio  sottile,  continuo  e  non  contiene  globuli.  11  ramo  sinistro 
del  tronco  arterioso,  si  spinge  in  senso  caudale  e  si  divide  poscia  in  rami; 
la  disposizione  di  questi  e  degli  altri  vasi  a  sinistra  è  simile  del  resto 
a  quella  che  abbiamo  descritto  a  destra. 

Il  1.^  e  il  2.®  arco  vascolare  branchiale  da  ciascun  lato  sboccano  dor- 
salmente in  un  vaso  (aorta  primitiva,  fig.  1,  a/?)  a  lume  in  generale  ara- 
pio  e  contenente  parecchi  globuli,  che  dal  lato  caudale  si  arresta  subito 
contro  la  parete  posteriore  del  moncone,  mentre  dal  lato  craniale  è  age- 
vole seguil-ne  la  continuazione  fino  alla  vescicola  uditiva,  di  cui  raggiunge 
la  parete. 

Lateralmente  allo  stomodeo  troviamo  da  ciascun  lato  (con  sviluppo 
minore  a  destra)  un  ampio  vaso,  estendentesi  in*  senso  dorso-ventrale 
dalla  parete  inferiore  delle  vescicole  uditive  (proprio  al  di  dietro  delle 
vescicole  ottiche)  fino  quasi  alla  parete  ventrale  del  corpo.  Esso  comu- 
nica forse  con  altri  vasi  secondari  che  si  trovano  nella  regione  anteriore 
del  moncone  per  lo  più  lungo  le  pareti  dell'encefalo,  ma  forma  con  essi 
un  sistema  molto  probabilmente  isolato.  Mi  preme  di  rilevare  questo 
fatto  perchè  nel  sistema  stesso  esistono  globuli  sanguigni  la  cui  origine 
sarebbe  dunque  indipendente  dalle  isole  sanguigne.  Del  resto  globuli 
sanguigni  si  trovano  anche  nelle  arterie  mandibolari,  di  cui  esiste,  ben  con- 
formata e  ampia,  ma  poco  estesa,  la  parte  ventrale,  isolata.  Qualche 
altro  vaso  meno  importante  o  poco  sviluppato  esiste  qua  e  là  nel 
moncone. 

Meno  qualche  eccezione  (di  taluna  delle  quali  si  è  fatto  cenno)  i 
vasi  di  questo  hanno  endotelio  sottile  e,  in  generale,  continuo.  Le  parti 
più  notevoli  o  meglio  conformate  sono  dunque:  l.°  l'orecchietta,  isolata; 
2.'  il  ventricolo;  3.*  gli  archi  mandibolare  e  ioideo  (presenti  solo  in 
parte  e  isolati);  4.°  il  1.®  e  2.®  arco  branchiale  in  comunicazione  tanto 
col  tronco  arterioso  che  con  le  aorte  primitive;  5.®  i  vasi  laterali  allo 
stomodeo. 

Una  circolazione  neanche  mediocre  non  si  poteva  certo  avere  nel 
moncone. 

L'encefalo  è  solo  mediocremente  differenziato  rispetto  allo  stadio  di 
partenza:  sono  appena  accennati  i  lobi  olfattivi  e  gli  emisferi  del  te- 
lencefalo.  Notevole  è  l'epifisi,  poco  estesa  e  sotto  forma  di  diverticolo 
a  cavità  in  larga  comunicazione  con  quella  dell'encefalo.  L'infundibolo, 
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ampio  e  molto  esteso  caudalmente  al  Uìberculum  posterìxis,  è  in  connes- 
sione con  l'ipofisi,  che  ha  notevole  sviluppo  sotto  forma  di  una  volumi- 
nosa  massa  cellulare  collegata  all'intestino.  Nella  sua  parte  posteriore 
l'encefalo,  circa  75|x  dopo  l'inizio  della  corda  e  verso  la  metà  delle  ve- 
scicole uditive,  si  atrofizza  bruscamente  e  120|i.  dopo  sparisce  insieme 
alla  corda  in  una  regione  in  cui  le  vescicole  uditive  terminano  (quella 
di  sinistra  si  vede  ancora  nella  sezione  trasversale  per  una  leggera  obli- 
quità della  medesima)  e  quando  ancora  mancano  più  di  600 |x  per  giun- 
gere all'estremo  posteriore   del  corpo. 

Il  confronto  del  nostro  moncone  con  la  larva  Fa  (v.:  L  cU.,  tav.  VII  [I], 
fig.  14)  mostra  che  esso  restò  molto  indietro  del  normale  nel  differen- 
ziamento degli  organi.  Basta  dire  p.  es.  che  in  F  a  le  fossette  olfattive 
comunicano  liberamente  con  la  cavità  bucco-faringeu;  l'armatura  boccale 
è  già  abbozzata;  le  branchie  esterne  sono  in  parte  ricoperte;  riescono 
bene  evidenti  gli  abbozzi  di  alcuni  pezzi  cartilaginei  (ciò  che  nel  pezzo 
studiato  di  Fa  non  avviene  aflFatto);  nell'encefalo  i  lobi  olfattivi  per 
più  di  ISO'i-  si  estendono  anteriormente  ben  distinti  l'uno  dall'altro; 
il  plexiis  chorioideiis  fa  una  notevole  sporgenza  (di  cui  in  Fa  non  c'è 
traccia)  nella  cavità  dell'encefalo,  etc. 

Riassumendo  possiamo  dire  che  nel  p.  a.  di  Fa  le  condizioni  anor- 
mali in  cui  esso  venne  a  trovarsi  in  seguito  all'allontanamento  del  rima- 
nente della  larva  non  arrestarono  lo  sviluppo,  ma  lo  rallentarono  molto. 
La  ragione  di  ciò  parmi  chiara:  per  il  livello  molto  anteriore  in  cui 
fu  condotto  il  taglio,  nel  moncone  non  rimase  alcuna  parte  dell'ammasso 
vitellino  intestinale.  Inoltre,  essendo  il  taglio  capitato  proprio  in  corri- 
spondenza dell'abbozzo  del  cuore,  quest'organo  doveva  subire  le  conse- 
guenti alterazioni  inevitabili  per  parti  vicine  alla  ferita,  e  una  circola- 
zione non  potè  stabilirsi. 

Ma  l'aver  subito  il  moncone  —  nelle  condizioni  sfavorevoli  che  gli 
derivavano  dalla  piccolezza  sua  rispetto  alla  larva  da  cui  fu  staccato,  dalla 
mancanza  di  vitello,  dall'essere  il  cuore  impegnato  nel  taglio,  e  forse 
anche  dall'età  relativamente  avanzata  in  cui  fu  isolato  —  l'aver  subito, 
dico,  uno  sviluppo  anche  non  molto  notevole  parmi  risultato  abbastanza 
interessante. 

/i.  —  Parte  posteriore. 

Anche  questa,  come  la  corrispondente  p.  a.,  fu  fissata,  viva,  7  giorni 
dopo  l'operazione  (v.:  l  ciL,  pag.  191  [8],  tav.  V1I[I],  fig.  13). 
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Il  troncai  k  rigonfiato  essendo  tatto  il  celoma  pio  o  meno  idropio:*. 
non  f:cce%%ì\ Amante  fero.  ÌjA  ferita  è  completamente  chinsa. 

L'efttretnìtà  anteriore  della  corda  appare,  al  di  sotto  dell'asse  nervoso, 
saldata  (o  almeno  intimamente  addossata)  alla  parete  del  corpo,  in  cor- 
riiiponden;»  della  piccola  bozza  che  antero-dorsalmente  si  nota  nel  no- 
i>tro  mon<;/ine  (v.  fig,  sopra  citata),  sotto  forma  di  una  masserella  piena. 
Ben  prcjsto  (dopo  45  *f.  cìtcjl)  appaiono  in  essa  delle  piccole  vacuole, 
e  il  suo  aspetto  va  man  mano  diventando  normale,  ma  è  solo  dopo 
circa  ^^4  di  triillimetro  dall' inizio,  che,  assottigliatasi  a  poco  a  poco  la 
paret<$,  dapprima  grossa,  ingranditesi  sempre  più  le  maglie,  e  aumen- 
tato grado  grado  il  volume,  ci  si  presenta  quasi  ugualmente  grande  e 
differenziata  come  in  Fa. 

Il  cordone  ipocordale  appare  alla  12.^  sezione  ed  è  normale  (piccolo 
0  pigmentatissimo). 

L*  intestino,  come  la  corda,  si  spinge  fino  alla  parete  anteriore  del 
corpo,  dalla  quale  è  separato  solo  per  mezzo  di  un  sottile  strato  di  con- 
nettivo. Si  estende  in  senso  longitudinale,  immediatamente  al  di  sotto  della 
corda  prima  e  dell'aorta  poi,  ingrandendosi  man  mano  che  si  procede 
caudalmente,  sotto  forma  di  un  cordone  pieno  [ma  in  cui  i  nuclei  mostrano 
una  certa  regolarità  di  disposizione  intorno  ad  una  area  centrale  (v.  fig.  3, 
tav,  I,  i)l  pigmentato,  pendente,  insieme  alla  splacnopleura  che  lo  ri- 
veste 0  all'abbozzo  degli  altri  organi  che  vedremo  essergli  collegati,  nella 
cavita  generalo  del  corpo,  per  quasi  V*  di  millimetro.  Dopo  appare  in 
osso  un  angustissimo  lume,  limitato  da  una  parete  formata  di  cellule  di- 
sposte regolarmente,  forse  in  un  solo  strato,  e  fortemente  pigmentata  nella 
sua  parte  interna.  Nello  stesso  punto  V  intestino  abbandona  la  sua  posi- 
ziono dorsale  e  mediana  per  scendere  ventralmente  e  a  sinistra  a  formare 
Tansa  gastro-duodenale  (fig.  4,  agd).  Questa  ha  lume  piuttosto  ampio  nella 
sua  metà  dorsale  e  ridotto  invece  ad  una  fessura  quasi  virtuale  nel  resto: 
ricovo  in  basso  lo  sbocco  dei  condotti  coledoco  (co)  e  pancreatico  (dp),  anzi 
può  dirsi  che  ricove  lo  sbocco  di  un  condotto  unico  poiché  quelli,  sebbene 
por  bnwo  tratto,  si  uniscono  in  uno  solo.  Ricevuto  questo  sbocco,  il  lume 
intestinale  cessa  e  poco  caudalmente,  non  rimane  nel  celoma  (oltre  al- 
Tubbozzo  del  pancreas,  come  vedremo)  che  un  ammasso  vitellino  pieno, 
alquanto  pignuMitato.  Non  è  che  300  (a  circa  anteriormente  allo  sbocco 
dei  canali  di  WoUT  nella  cloaca  che  in  questo  ammasso,  in  continuazione 
della  regione  ohe  innanzi  è  pigmentata,  appare  un  angusto  lume  che 
ben  presto  diventa  ampio  e  sbocca  airesterno,  dopo  840  [i  circa,  per  mezzo 
di  un'apertura  anale  molto  angusta. 
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In  Fa  r intestino  è  più  evoluto:  il  suo  lume  si  mantiene  ampio  fino 
allo  sbocco  del  condotto  in  cui  si  fondono  il  coledoco  e  il  pancreatico 
e,  ricevuto  questo,  non  cessa,  ma  risale  verso  destra  neir  interno  di  una 
massa  che  non  è  globosa  come  nella  fig.  4,  ari,  ma  allungata;  si  costi- 
tuisce così  un'ansa  completa  a  concavità  dorsale  :  a  questa  ne  fa  seguito 
una  seconda  di  cui  l'estremità  del  ramo  destro  si  continua  con  il  corri- 
spondente della  prima,  quella  del  sinistro  colFintestino  terminale,  che  corre 
direttamente  all'  ano,  mentre  la  sua  parte  ventrale  si  continua  caudal- 
mente, al  di  sotto  dell'intestino  terminale,  con  un  grande  ammasso  vitel- 
lino. Nella  2/  ansa  e  nella  prima  parte  di  quello  che  ho  chiamato  inte- 
stino terminale  il  lume  è  ridotto  ad  una  fessura  angusta  e  irregolare; 
in  seguito  si  allarga  e  fa  capo  all'apertura  anale.  L'asse  delle  due  anse 
intestinali  si  estende,  per  ciascuna,  quasi  interamente  in  un  piano  tra- 
sversale al  corpo  della  larva. 

D'altra  parte  un  progresso,  sebbene  non  molto  notevole,  nello  svi- 
luppo dell'intestino  di  Fa  rispetto  ad  A  a  c'è  e  si  riferisce  in  ispecial 
modo  alla  sottigliezza  delle  pareti  dell'ansa  gastro-duodenale  e  alla 
maggiore  indipendenza  di  questa  dall'ammasso  vitellino. 

Il  fegato  (fig.  3,  tav.  I,  f),  in  posizione  normale,  per  quel  che  riguarda 
il  suo  tratto  anteriore,  nel  celoma,  in  cui  si  vede  pendere  al  di  sotto 
dell'  intestino,  e  annidato  posteriormente  (insieme  all'estremità  anteriore 
dell'abbozzo  del  pancreas,  con  la  sostanza  del  quale  la  sua  è  in  conti- 
nuazione) nella  concavità  dell'ansa  gastro-duodenale,  si  presenta  un  poco 
ridotto  in  volume  rispetto  ad  A  a  e  a  Fa  [e  ciò  forse  per  l'asportazione, 
nel  taglio,  della  parte  arteriore  ^)  ]  :  è  notevolmente  pigmentato  :  le  sue 
cellule  sono  molto  più  provviste  di  granuli  vitellini  e  più  grandi  che  in 
Fa:  gli  spazi  sanguigni  in  esso  contenuti  sono  meno  numerosi  e  il  tra- 
becolato  epatico  ha  quindi  un  minor  numero  di  maglie:  i  cordoni  epa- 
tici sono  più  grossi  e  in  seno  ad  essi  sono  appena  appena  accennati  pic- 
colissimi condottini,  che  in  Fa  sono  esilissimi,  ma  più  evidenti. 

La  vescicola  biliare  (di  cui  nella  fig.  3,ci5,  si  vede  la  parete  in  ta- 
glio tangenziale)  è  mediocremente  ampia  e  con  parete  relativamente 
sottile  e  ben  differenziata,  formata  da  un  solo  strato  di  cellule  con  di- 
sposizione regolarissima,  contenenti  però  ancora  molti  granuli  vitellini; 
comunica  forse  col  condotto  epatico;  il  dotto  coledoco,  come  abbiamo  ve- 
duto, sbocca,  insieme  al  condotto  pancreatico,  nell'ansa  gastro-duodenale. 

*)  La  parto  rimasta  nel  p.  a.  dovette  però  essere  molto  piccola,  quasi  nulla. 
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Quanto  al  grado  di  differenziamento  di  queste  parti  in  confronto  con 
le  corrispondenti  di  Fa  si  può  ripetere  quello  che  si  è  implicitamente 
detto  per  il  trabecolato  epatico  etc.,  cioè  che  esso  è  parecchio  minore. 

Il  confronto  con  A  a  ci  dice  aversi  nel  fegato  di  Fa  un  progresso  leg- 
gero in  tutto,  notevole  però  per  quello  che  riguarda  la  vescicola  biliare. 

II  pancreas  di  Fa  risulta  di  una  massa  unica  grossolanamente  a  forma 
di  fuso,  lunga  quasi  V,  mm.,  di  cui  l'estremo  anteriore  (che  corrisponde 
all'abbozzo  ventrale  sinistro),  ancora  in  continuità,  sebbene  per  brevis- 
simo tratto,  con  la  sostanza  del  fegato,  giace  tra  questo  e  la  parete 
dell'ansa  gastro-duodenale  *),  l'estremo  caudale  (parte  posteriore  dell'ab- 
bozzo dorsale)  è  libero  dorsolateralmente  (a  sinistra)  all'ammasso  vitel- 
lino, mentre  la  parte  media  (tratto  anteriore  dell'abbozzo  dorsale)  è 
tuttavia  in  continuità,  sebbene  per  una  superficie  pochissimo  larga  e 
lunga  solo  75 a,  con  l'ammasso  medesimo.  Non  contiene  cavità  tranne 
un  angusto  prolungamento  (esteso  in  senso  longitudinale  circa  150;j.) 
del  lume  del  condotto  pancreatico  e  una  piccolissima  lacuna  isolata  in 
seno  alla  parte  anteriore.  E  formato  di  cellule  molto  ricche  di  granuli 
vitellini  e  non  è  molto  pigmentato  anteriormente  al  punto  in  cui  si 
continua  con  l'ammasso  vitellino;  qui  invece  presenta  una  regione  for- 
temente pigmentata  che  accenna  a  continuarsi  con  una  pure  ricca  di 
pigmento  che,  in  seno  alla  massa  di  vitello,  fa  seguito  al  lume  dell'ansa 
gastro-duodenale:  anche  caudalmente  a  questo  punto  troviamo  nel  pan- 
creas di  Fa  del  pigmento;  e  in  tutto  questo  ultimo  tratto  del  pancreas 
le  cellule  che  lo  costituiscono  sono  piii  piccole  che  nel  tratto  prece- 
dente all'unione  con  la  massa  vitellina. 

Il  condotto  pancreatico  (fig.  4,  tav.  I,  dp)  si  estende  per  sole  5  sezioni  dal 
suo  punto  di  sbocco  nell'intestino  a  quello  in  cui  si  fonde  con  la  massa 
del  pancreas  e  in  questo  tratto  la  sua  parete  è  formata  da  un  solo  strato 
di  cellule,  ricche  di  granuli  vitellini. 

In  Fa  l'abbozzo  del  pancreas  è  più  evoluto  che  in  Fa:  è  separato 
dall'intestino  e  giace,  sotto  forma  di  una  massa  allungata,  assottiglìan- 
tesi  alle  due  estremità,  estesa  all' incirca  secondo  l'asse  longitudinale 
del  corpo,  nel  fondo  della  concavità  delle  due  anse  intestinali  :  in  quasi 
tutta  la  sua  massa  sono  evidenti  piccole  fessure  che  rappresentano  i 


*)  La  flg.  4,  tav.  I,  può  dare  un*  idea  della  sua  posizione,  sebbene  la  parte  di 
pancreas  che  vi  ò  rappresentata  (pa)  disti  un  (centinaio  di  |j.  circa  dall'estremo 
anteriore. 
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lumi  dei  futuri  tubi  glandulari;  inoltre  qua  e  là  compaiono,  sebbene 
scarsi,  dei  vasi.  Il  condotto  del  pancreas  ha  un  percorso  extrapancrea- 
tico esteso  per  14  sezioni  e  la  sua  parete  è  molto  più  differenziata  che 
in  Fa. 

Rispetto  al  pancreas  di  A  a  quello  di  Fa  ci  appare  molto  progredito 
sia  per  la  forma  che  per  la  maggiore  indipendenza  dagli  organi  vicini  ; 

10  stesso  non  può  dirsi  per  la  struttura. 

L'apparecchio  circolatorio  ci  presenta  in  Fa  condizioni  anormali  spe- 
cialmente per  essere  alcuni  vasi  considerevolmente  dilatati:  ciò  forse  per 
la  medesima  causa  per  cui  è  idropica  la  cavità  generale  del  corpo  cioè 
per  non  essersi  potuta  avere  nel  nostro  moncone  che  una  circolazione 
molto  imperfetta. 

Dell'endotelio  del  cuore  non  è  rimasto  che  un  piccolo  frammento 
pieno  contenuto  in  un  pericardio  di  cui  i  lembi  si  sono  riuniti  anterior- 
mente a  formare  una  parete  continua  che  è  addossata  a  quella  anteriore 
del  moncone  e  al  di  sotto  della  quale  si  trova  una  piccola  masserella 
mesodermica  che  ci  rappresenta  Testrenio  posteriore  degli  archi  ioidei. 

11  seno  venoso  è  normalmente  ampio:  ai  lati  sembra  separato  dalle  car- 
dinali posteriori,  enormemente  dilatate,  come  vedremo,  per  mezzo  di  una 
parete  sottilissima,  quasi  nulla  ^):  è  invece  in  comunicazione,  molto  angu- 
sta però,  con  le  cavità  sanguigne  che  si  trovano  fra  i  travati  epatici  (vene 
epatiche)  e,  per  mezzo  di  esse,  forse  anche  con  la  vena  porta  :  con  altri 
vasi  il  seno  venoso  non  comunica. 

L'aorta  termina  innanzi  a  fondo  cieco  e  comincia  a  notarsi  solo  ad 
una  distanza  relativamente  grande  (150|i)  dalla  superfìcie  del  taglio: 
per  gran  tratto  è  enormemente  dilatata  e  contenuta  nel  mesenterio  i 
cui  foglietti  si  allontanano  molto  l' uno  dall'altro,  come  mostra  la  fig.  4, 
tav.  I,  a.  Caudalmente  la  si  vede  perdersi  in  un  sistema  di  piccola  cavità 
press' a  poco  a  livello  dell'apertura  anale. 

Dall'aorta  prende  origine  l'arteria  intestinale:  l'apertura  di  comuni- 
cazione dei  due  vasi,  larga  fino  a  48  ;j  e  lunga  quasi  Vs  di  mm.,  è  limitata 
da  parete  molto  grossa,  specialmente  al  lato  destro,  dove  forma  una 
bozza  piena  della  grossezza  massima  di  48  (i,  sporgente  nel  lume  del 
vaso:  la  stessa  causa  che  dilatò  considerevolmente  nel  moncone  molti 
vasi  e  la  cavità  generale  del  corpo,  cioè  l'accumulo  eccessivo  di  liquido 


*)  Ma  allora  il  punto  di  comunicazione  non  rimase  nel  p.  p.?  o  la  comuni- 
cazione andò  perduta? 
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in  seguito  all'imperfetta  o  mancante  circolazione,  dovette  pure  sforzare 
l'apertura  di  comunicazione  dell'arteria  intestinale  con  l'aorta,  renden- 
dola così  anormalmente  ampia  come  si  ò  detto. 

L'arteria  intestinale  comune  è  brevissima  poiché,  appena  attraver- 
sato il  mesenterio  che  collega  l'aorta  all'ammasso  vitellino,  e  raggiunto 
questo,  si  divide  per  così  dire  in  due  rami  rappresentati  da  due  ampi 
seni  che,  dorsalmente  alla  massa  vitellina,  tra  questa  e  la  splacnopleura, 
corrono,  in  direzione  longitudinale,  cranialmente  l'uno  (arteriu  celiaca), 
caudalmente  l'altro  (arteria  mesenterica).  Quest'ultimo  va  man  mano  im- 
piccolendosi e  sparisce  nella  regione  dall'intestino  terminale.  Il  seno  an- 
teriore invece  dà  un  ramo  che  si  perde  lungo  le  pareti  dell'ammasso  vi- 
tellino, e,  quello  che  è  notevole,  si  continua  direttamente  con  la  vena 
porta  (fig.  4,  tav.  I,  vp),  alla  quale  se  mai  in  via  normale  dovrebbe  es- 
sere semplicemente  addossato:  probabilmente  la  pressione  del  liquide  so- 
vrabbondante nei  vasi  ruppe  la  sottile  parete  divisoria  (che  in  Fa  è, 
almeno  per  un  certo  tratto,  formata  semplicemente  dagli  endoteli  accol- 
lati dei  due  vasi). 

La  vena  porta  si  perde  negli  spazi  sanguigni  del  fegato. 

Le  cardinali  posteriori  sono,  nella  regione  dei  canalicoli  del  rene 
cefalico  e  anche  alquanto  più  caudalmente,  dilatate  in  due  seni  più  ampi 
dell'ordinario  (fig.  3  e  4,5c/?),  laterali  all'aorta  con  la  quale  forse  in  qual- 
che punto  comunicano.  Nel  loro  tratto  posteriore  si  vanno  sempre  più 
restringendo  e  in  ultimo  si  vedono  prendere  origine  da  quelle  piccole 
cavità  in  cui  abbiamo  visto  perdersi  l'aorta  (v.  pag.  31). 

Vasi  importanti  oltre  a  quelli  menzionati  non  esistono  nel  moncone. 

I  globuli  sanguigni  sono  scarsi  dappertutto  tranne  attorno  all'  ultima 
parte  dell'ammasso  vitellino  intestinale  e  dell'intestino,  dove  sono  sti- 
pati al  di  sotto  della  splacnopleura  in  ispazi  che  possono  considerarsi 
isolati  dal  resto  del  sistema  vascolare:  se  ne  trovano  anche  in  discreta 
quantità  nel  tratto  più  caudale  dell'aorta  e  specialmente  delle  cardinali 
posteriori,  come  pure  nelle  lacune  che  si  trovano  all'estremità  di  que- 
sti vasi. 

I  glomeruli  vascolari  del  rene  cefalico,  deformati  enormemente  per 
la  dilatazione  considerevole  dell'aorta,  non  sono  riconoscibili  che  in  glo- 
buletti,  i  quali,  come  mostra  la  fig.  4,  tav.  I,  stanno  addossati  alle  pareti 
di  questo  vaso. 

La  mancanza  del  cuore  e  delle  comunicazioni  necessarie  fra  i  prin- 
cipali vasi  resero  certamente  impossibile  una  circolazione  anche  lenta- 
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namente  regolare  :  non  si  esclude  con  ciò  che  movimento  irregolare  di 
liquidi  organici  si  sia  avuto,  e  ciò  permise  il  differenziamento  degli  or- 
gani e  dei  tessuti  che,  senza  dubbio,  almeno  in  generale,  si  nota  nel 
nostro  moncone  rispetto  allo  stadio  di  partenza. 

L'abbozzo  degli  organi  respiratori  è  interamente  pieno:  la  camera 
laringo-tracheale  è  rappresentata  da  due  espansioni  latero-ventrali  del 
cordone  col  quale  si  inizia  T intestino  e  i  polmoni  consistono  in  due  brevi 
zaffi  che  fanno  seguito  a  quelle  e  sono  addossati  al  cordone  intestinale, 
rimanendo  però  forse  separati  da  questo  per  mezzo  di  un  sottile  strato 
mesodermico.  Nella  fig.  3,  p,  se  ne  vede  l'estremo  posteriore. 

Lo  sviluppo  dei  polmoni  in  Fa  è  certo  minore  che  in  Fot,  dove  i 
polmoni  hanno  già  forma  di  tubi,  sebbene  angustissimi,  ma  ò  notevole 
air  incontro  un  progresso  rispetto  ad  A  a,  in  organi  tanto  vicini  alla  super- 
ficie del  taglio. 

Per  quello  che  riguarda  l'apparecchio  della  mozione,  basta  confrontare 
fra  di  loro  le  figg.  1  e  13,  tav.  VII  [I],  del  mio  l.  cU,  per  vedere  quanto 
la  coda  e,  in  conseguenza,  la  muscolatura  relativa  si  siano  sviluppate 
in  Fa  dopo  l'operazione:  né  Fa  (tìg.  14,  L  cit)  si  mostra  molto  più 
sviluppata  per  ciò  che  si  riferisce  alle  dette  parti.  E  ad  una  distanza 
dalla  superficie  del  taglio  leggermente  maggiore  che  per  altri  organi  che 
i  segmenti  muscolari  assumono  aspetto  normale. 

Il  mielencefalo,  di  cui,  come  sappiamo,  una  parte  rimase  nel  pezzo 
posteriore  di  Fa,  si  trova  in  questo  addossato  al  tegumento  estesosi  a 
ricoprire  la  ferita  e  prende  quasi  subito  (dopo  circa  70 «j,  dall'estremo) 
aspetto  vicino  al  normale.  Come  si  vede  nella  fig.  3,  tav.  I,  me^  è  note- 
volmente differenziato  ;  ben  distinta  vi  è  la  sostanza  grigia,  che  contiene 
notevole  quantità  di  pigmento,  da  quella  bianca,  in  cui  appaiono  alcuni 
nuclei:  ma  la  sua  forma  è  un  po'  diversa,  specialmente  per  la  minore 
estensione  del  tetto  e,  in  conseguenza,  per  la  minore  ampiezza  del  lume, 
che  in  Fa. 

Nel  canale  midollare  la  sostanza  bianca  ò  bene  sviluppata  latero- 
ventralmente  a  quella  grigia  fino  all'altezza  dello  sbocco  dei  canali  di 
Wolff  nella  cloaca:  invece  latero-dorsalmente  è  molto  scarsa  e  separata 
dalla  massa  dei  cordoni  latero-ventrali  per  mezzo  di  uno  spigolo  di  so- 
stanza grigia.  Pavimento  e  tetto  sono  sottili  fino  a  Vs  di  mm.  circa  in- 
nanzi al  termine  dei  canali  di  Wolff:  dopo,  il  secondo  s'inspessisce  e  il 
lume,  dapprima  fessuriformo,  si  limita  alla  parte  ventrale  e  diviene 
cilindrico.  Anche  i  gangli  sono  notevolmente  sviluppati. 
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In  Fa  i •gangli  e  le  sostanze  grigia  e  bianca  sono  un  po'  più  dif- 
ferenziati, e  quest'ultima  è  più  abbondante  che  in  Fa;  ina  anche  qui  uno 
spigolo  di  sostanza  grigia  sporge  lateralmente  a  separare  quella  bianca 
in  una  porzione  dorsale  e  in  una  ventrale. 

Immediatamente  al  disotto  della  parete  anteriore  del  moncone  tro- 
viamo, immersi  nel  seno  in  cui  si  dilatano  le  cardinali,  i  canalicoli  del  rene 
cefalico  (fig.  3,  ^cr):  formano  un  viluppo  molto  lasso  e  sono  in  generale 
più  ampi  dell'ordinario  ;  ciò  è  forse  dovuto  alla  pressione  del  liquido  in 
essi  contenuto  che  non  potè  fluire  (o  fluì  con  molta  difficoltà)  attraverso 
i  canali  di  Wolff,  il  cui  lume  è  in  taluni  punti  estremamente  ridotto. 

'I  tubi  segmentari  sono  rappresentati  da  striscio  piene  in  relazione 
con  i  canali  di  Wolff. 

In  generale  può  dirsi  che  l'apparecchio  renale  di  Fa,  se  mostra  un 
notevole  sviluppo  rispetto  ad  A  a,  è  alquanto  meno  evoluto  che  in  Fa. 

Nel  p.  p.  di  Fa,  riassumendo,  si  ebbe  dunque  un  differenziamento  degli 
organi  maggiore  che  in  quello  anteriore  e  ciò  per  la  maggiore  quantità 
di  sostanza  in  generale  e  di  vitello  in  particolare  e  per  esservisi  potuto 
avere  un  movimento  forse  più  attivo  di  liquidi  nutritizi. 

Larva  Ba. 

Parte  posteriore  ^). 

Taglio  come  per  Fa.  La  p.  p.  di  Ba  (v.  L  cit,,  p.  188  [5],  tav.  VII  [IJ, 
fig.  3)  fu  fissata,  viva,  10  giorni  e  17  ore  dopo  Toperazione. 

L'idrope  del  celoma  è  molto  minore  che  in  Fa:  ciò  è  forse  dovuto  al 
fatto  che  si  stabilirono  fra  la  cavità  generale  del  corpo  e  l'esterno  comuni- 
cazioni in  diversi  punti  attraverso  il  tegumento,  e,  per  esse,  fluì  il  liquido 
che  altrimenti  avrebbe  accentuato  l'idrope:  questo  però  si  trova,  come 
vedremo,  nei  vasi  e  nella  parte  posteriore  del  tronco,  ai  lati'dei  segmenti 
muscolari  (v.  fig.  7,  tav.  I). 

Il  tegumento,  come  risulta  specialmente  dalle  fig.  6  e  7,  tav.  I,  è  molto 
grosso  in  alcuni  punti  e  a  superficie  esterna  irregolare:  come  ho  detto, 
è  qua  e  là  —  indipendentemente  dalla  ferita,  in  corrispondenza  della  quale 
è  molto  sottile  e  manca  per  breve  tratto,  sebbene  ciò  non  apparisse  all'e- 
same esterno  —  interrotto. 

Lo  sviluppo  normale  della  larva  subì,  specialmente  nella  regione  an- 


^)  La  p.  a.  andò  in  decomposizione. 
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teriore,  profonde  modificazioni.  La  parte  più  craniale  si  mostra  quasi 
per  intero  occupata  da  una  massa  compatta  di  vitello  a  sezione  trasversa 
circolare,  ed  è  solo  parecchio  indietro  che  si  trova  l'estremo  anteriore 
della  corda. 

Riguardo  a  questa  e  al  cordone  ipocordale  si  può  prcss'a  poco  ripetere, 
in  linea  generale,  rispetto  a  Fa,  quanto  si  è  detto  per  Fa. 

Dorsalmente  alla  massa  di  vitello  di  cui  ho  detto  (fig.  5,  tav.  I,  avi)  e 
in  connessione  parziale  con  essa  appaiono  a  un  certo  punto  porzioni  più 
0  meno  cave  di  sostanza  ricca  in  vitello  e  riferibili,  almeno  in  parte, 
agli  abbozzi  del  fegato  e  del  pancreas  profondamente  alterati  e  dislocati. 
Spariti  questi,  rammasso  vitellino  intestinale  ritorna  ad  occupare  quasi 
interamente  il  celoma  (fig.  6,  tav.  I,  avi),  ma  è  notevole  che  qui,  a  dif- 
ferenza di  Fa,  caudalmente  ad  esso  si  accenna  già,  sebbene  appena  ap- 
pena, la  seconda  ansa  intestinale,  che  abbiamo  veduto  trovarsi  in  F  a.  Ciò 
mostra  che,  lontano  dalla  ferita,  laddove  le  azioni  disturbatrici  di  questa 
meno  si  fecero  sentire,  potè  lo  sviluppo  procedere,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  l'intestino,  abbastanza  oltre. 

L'apparecchio  circolatorio  è  profondamente  alterato.  L'aorta,  chiusa 
all'estremità  anteriore,  che  si  trova  sotto  alla  corda,  comunica  ampia- 
mente con  l'arteria  intestinale  e  si  oblitera  quasi  all'altezza  del  punto 
in  cui  si  trovano  le  parti  più  caudali  dei  canalicoli  del  rene  cefalico,  per 
riapparire  ampia  nella  regione  posteriore  del  corpo  (fig.  7, a);  si  continua 
con  l'arteria  cedale:  non  sempre  ha  parete  ben  delimitata.  L'arteria  in- 
testinale (fig.  6,atO,  brevissima  e  ampia,  manda  anteriormente  un  ramo 
molto  breve  (arteria  celiaca)  che  si  perde  fra  gli  abbozzi  del  fegato  e  del 
pancreas  e  l'ammasso  vitellino  intestinale,  e  posteriormente  un  altro  ramo 
(arteria  mesenterica);  questo  si  estende  dorsalmente  all'ammasso  vitellino 
intestinale  e  all'intestino,  dapprima  ampio,  poi  sempre  più  angusto  fino 
a  sparire  quasi,  e  non  comunica  che  debolissimamente  con  un  ampio  seno 
(fig.  7,  tav.  I,  5),  che  circonda  per  ^/i  (ai  lati  e  in  basso)  la  cloaca,  ci. 
Questo  seno  comunica  debolmente  con  un  altro  (fig.  7,s)  posto  sopra 
alla  cloaca,  facente  seguito  alla  vena  caudale  e  da  cui  prendono  origine 
le  cardinali  posteriori.  Il  seno  in  cui  quella  di  sinistra  (di  quella  di  destra 
non  esiste  che  il  primo  tratto)  si  dilata  nella  regione  dei  canalicoli  del 
rene  cefalico  (fig.  6,  tav.  I,  scp)  termina  anteriormente  a  fondo  cieco.  I  seni 
di  cui  si  è  detto  e  la  cardinale  esistente  sono  zeppi  di  globuli:  una 
certa  quantità  se  ne  trova  anche  nell'aorta  e  nelle  arterie  celiaca  e  me- 
senterica. 

So.  Nat.  Voi.  XXIII  s 
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Le  pareti  di  tutti  i  vasi  non  sono  quasi  mai  continue,  sicché  essi 
possono  più  0  meno  comunicare  anche  anormalmente  o  fra  di  loro  o  con 
le  lacune  del  corpo.  Una  debole  circolazione  si  dovette  avere  e  liquido 
si  dovette  muovere  specialmente  in  senso  caudo-craniale  nella  cardinale 
e  nei  seni  da  cui  origina  e  in  cui  termina  e  con  ciò  si  spiega  l'enorme 
quantità  di  globuli  che  in  essi  si  trova:  i  globuli  infatti  non  poterono 
uscire  essendo  il  seno  in  cui  sono  immersi  i  canalicoli  del  rene  cefalico 
anteriormente  chiuso,  mentre  più  o  meno  bene  potè  fluire  il  plasma  at- 
traverso alle  discontinuità  delle  pareti. 

I  segmenti  muscolari  (fig.  6,  7,  tav.  I,  sm)  nella  parte  anteriore  del 
corpo  sono  per  un  certo  tratto  (grande  a  destra,  breve  a  sinistra)  com- 
pletamente disorganizzati  (fig.  6),  poi  si  fanno  normali,  ma  sempre  meno 
sviluppati  che  in  Fa. 

II  canale  nervoso  (fig.  6,  7,  cm\  di  cui  l'estremo  anteriore  non  si  trova 
che  quasi  1  mm.  (840  ;x)  posteriormente  a  quello  del  corpo  e  un  po' 
indietro  a  quello  della  corda,  è  per  breve  tratto  anormale,  poi  si  regola- 
rizza e  presenta  un  differenziamento  un  po'  più  spinto  che  in  Fa. 

Nella  parte  destra  del  corpo  l'apparecchio  renale  è  quasi  completa- 
mente disorganizzato  :  a  sinistra  i  canalicoli  del  rene  cefalico  (tav.  I, 
fig.  6,(t)  sono  enormemente  dilatati,  ma  la  loro  parete  è  formata  da  un 
epitelio  ben  differenziato:  tale  si  presenta,  sebbene  non  sempre,  anche 
quella  del  canale  di  Wolff,  che  in  qualche  punto  ha  lume  quasi  ostruito. 

Dotti  segmentar!  come  in  Fa. 

Riassumendo  possiamo  dire  che  il  p.  p.  di  Ba,  sebbene  abbia  sofferto 
per  il  taglio  certamente  di  più  del  p.  p.  di  Fa,  come  mostrano  le  alte- 
razioni nel  tratto  anteriore  dèi  moncone,  pure  progredì,  in  generale,  per 
essere  rimasto  in  vita  qualche  giorno  di  più,  un  poco  nello  sviluppo  ri- 
spetto allo  stadio  raggiunto  da  Fa,  rimanendo  però  sempre  parecchio 
indietro  a  Fa. 

Larva  Da. 

Il  taglio  dovette  essere  un  po'  più  caudale  che  in  Fa  poiché  nella 
p.  p.  non  troviamo  accenno  di  organi  respiratori  aerei  mentre  nella  parte 
anteriore  sì  trova  quache  cosa  che  ad  essi  può  riferirsi. 

A.  —  Parte  anteriore. 

La  parte  anteriore  di  Da  (v.  L  cit,,  pag.  189  [6],  tav.  VII  [I],  fig.  7), 
visse  7  giorni  e  17  ore  dopo  l'operazione  e  fu  fissata  viva. 


i^ 
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Ferita  completamente  chiusa:  tegumento,  del  resto  normale,  in  cor- 
rispondenza di  essa  molto  inspessito  e  formante  uno  zaffo  ectodermico. 
Le  ventose  adesive  sono  quasi  complete. 

Le  fossette  olfiittive  sono  quasi  come  in  Fa,  ma  il  peduncolo  che  le 
collega  alle  pareti  della  cavità  bucco-faringea  contiene  una  cavità  più 
ampia  (sempre  però  isolata). 

Vescicole  uditive  come  in»Fa;  solo  un  poco  più  ampie.  Vescicole  ot- 
tiche come  in  Fa. 

La  corda  dorsale  non  si  è  quasi  affatto  sviluppata  dopo  Toperazione: 
non  penetra  nella  bozza  che  sporge  posteriomente  al  moncone  e  si  ar- 
resta, dopo  essersi  leggermente  impiccolita,  un  po'  innanzi  al  termine 
del  canale  nervoso. 

Della  lamina  stomodeale  non  resta  che  un  lembo.  La  prima  fenditura 
branchiale  è  completa,  sebbene  strettissima.  Caudalmente  alla  regione 
branchiale  T  intestino  perde  presto  il  suo  lume  e  si  prolunga  in  una 
voluminosa  massa  posta  dorsalmente  alla  parte  posteriore  della  cavità 
pericardica  e  addossata  alla  parete  del  corpo  (al  disotto  della  bozza 
terminale  di  questo)  intimamente,  in  ispecie  in  un  punto  dove  l'ecto- 
derma è  ridotto  ad  uno  strato  molto  sottile  mentre  nelle  regioni  circo- 
stanti è  mediocremente  grosso.  Nella  sua  regione  estrema  il  lume  in- 
testinale presenta  un  piccolo  diverticolo  che  poi  è  sostituito  da  una  massa 
piena  la  quale  si  continua  alquanto  posteriormente  come  appendice  o  pro- 
lungamento ventrale  dello  zaffo  terminale  dell'intestino:  credo  si  tratti 
di  una  formazione  da  riferirsi  all'apparecchio  respiratorio  aereo.  La  ti- 
roide è  di  grandezza  mediocre  e  non  molto  pigmentata. 

L'apparecchio  vascolare  di  Da  differisce  principalmente  da  quello  di 
Fa  per  essere  il  2.**  arco  branchiale  incompleto  (termina  dal  lato  dorsale 
a  fondo  cieco).  E  notevole  anche  qui  la  presenza  di  globuli  in  vasi,  come 
gli  archi  mandibolare  e  ioideo,  quasi  certamente  isolati.  L'abbozzo  della 
prima  branchia  esterna  è  ben  pronunziato,  quello  della  seconda  manca 
quasi  del  tutto. 

L'encefalo  è  notevolmente  sviluppato  ;  sono  per  es.  ben  marcati  i  lobi 
olfattivi  etc.  Il  tubo  nervoso  si  mantiene  cavo  e  con  aspetto  normale 
fino  all'estremità  posteriore  che  è  chiusa  e  penetra  nella  bozza  terminale 
del  corpo:  il  suo  calibro  non  va  scemando  che  debolmente.  In  complesso 
il  differenziamento  del  sistema  nervoso  è  proceduto  parecchio  più  oltre 
che  in  Fa. 

Può  dirsi  riassumendo  che  la  p.  a.  di  Da  è  in  generale  un  po'  più 
sviluppata  della  corrispondente  di  Fa:  certo  lo  è  più  regolarmente. 
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B.  —  Parte  posteriore. 


Fu  fissata,  viva,  25  giorni  dopo  l'operazione  (v.  l.  cU.,  pag.  189  [6], 
tav.  VII[I],  fig.  8). 

Tronco  enormemente  rigonfiato.  Tegumento  molto  sottile. 

La  corda  dorsale  (fig.  9,  tav.  I,  e  fig,  1,  tav.  II,  e)  non  comincia  che 
circa  •/*  di  mm.  caudalmente  all'  estremo  apteriore  del  corpo,  al  disotto 
dell'asse  nervoso,  che  le  si  spinge  un  po'  innanzi,  e  si  fa  ben  presto 
normale. 

L'intestino,  rappresentato  nella  fig.  8,  tav.  I,  che  mi  dispensa  dal 
dilungarmi  sulla  sua  forma,  è  anormalmente  rigonfio  e  presenta  le  so- 
lite due  anse  a  concavità  dorsale  :  nella  prima  (agd)  sta  annidata  la  por- 
zione posteriore  del  fegato  (f)  e  l'estremo  anteriore  (in  piccolissima  parte) 
del  pancreas  (pa).  Anteriormente  è  chiuso  e  libero  da  aderenze  con  la 
parete  del  corpo:  la  sua  parete  (v.  fig.  9,  tav.  I,  efig.  1,  tav.  11,5^,  i),  sottile, 
è  formata  da  un  epitelio  cilindrico  semplice  contenente  una  enorme  quan- 
tità di  pigmento  tale  da  oscurare  le  particolarità  di  struttura  delle  cel- 
lule: il  differenziamento  è  proceduto  tanto  oltre  che  sono  benissimo 
evidenti  ciglia  vibratili.  Il  suo  primo  tratto  contiene  poca  sostanza  ialina 
con  aspetto  come  di  mucilagine,  che  nella  fig.  1,  tav.  II,  non  è  riprodotta. 

Il  fegato  (fig.  9,  tav.  I,  /*),  che  non  è  addossato  alla  parete  anteriore 
del  corpo,  è,  al  contrario  dell'intestino,  in  complesso  parecchio  meno  evo- 
luto che  in  Fa;  solo  la  cistifellea  si  presenta  notevolmente  differenziata, 
ampia  e  con  parete  sottile.  Il  pancreas  (fig.  1,  tav.  II,  j)a)  è  invece  legger- 
mente più  evoluto  che  in  Fa,  sia  perchè  qua  e  là  vi  appare  una  maggiore 
vascolarizzazione,  sia  per  la  presenza,  meglio  evidente  in  esso,  di  esili 
lumi  glandulari;  ma  non  raggiunge  il  differenziamento  di  quello  di  Ba,  che 
visse  14  giorni  meno  del  p.  p.  di  Da. 

Grandi  irregolarità  si  riscontrano  nell'apparecchio  circolatorio.  Nella 
regione  anteriore  del  corpo,  addossata  al  tegumento,  si  trova  una  mas- 
serella  piena  informe  da  riferirsi  probabilmente  al  cuore.  L'aorta,  i  vasi 
dell'apparecchio  digerente,  le  cardinali,  in  parte  per  il  fatto  che  la  circo- 
lazione non  potè  essere  che  molto  irregolare  e  lenta,  in  parte  forse  per 
l'azione  esercitata  dal  peso  dell'  intestino  e  degli  organi  annessi,  sono  per 
grandi  tratti  trasformati  in  lacune  largamente  comunicanti  fra  loro  e  col 
celoma  e  con  parete  spesso  lacerata:  confrontinsi  perciò  le  fig.  9,  tav.  I  e 
1,  tav.  IL  Gli  elementi  figurati  del  liquido  nutritizio  sono  scarsi  dappertutto, 
tranne  in  qualche  tratto  delle  cardinali. 
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Quanto  all'apparecchio  della  mozione  noterò  che  le  fibre  dei  segmenti 
muscolari  sono  già  ben  differenziate  e  ciò  fino  circa  dal  punto  in  cui  si  trova 
l'estremo  anteriore  della  corda.  Si  confrontino  a  proposito  di  questo  ap- 
parecchio le  fig.  8  e  9,  tav.  VII  [I],  del  /.  cit.,  e  si  rilevi  come  la  coda  di 
Da,  senza  essere  sviluppata  come  quella  di  Da,  lo  è  però  notevolmente. 

L'asse  nervoso,  che  si  spinge  un  po'  innanzi  alla  corda,  ha  l'estremo 
anteriore  chiuso  e  rivestito  da  un  invoglio  mesenchimatico  ricco  di  pig- 
mento: si  mantiene,  per  ciò  che  riguarda  la  forma,  irregolare  per  buon 
tratto  (v.  fig.  9,  tav.  I,  cm,  dove  appare  come  rigonfio)  ;  la  sua  struttura 
è  però  quasi  normale  (lo  stesso  dicasi  per  i  gangli  spinali)  e  vicina  a 
quella  di  una  larva  un  po'  più  avanzata  di  B  a  nello  sviluppo.  Notevole 
è  una  forte  pigmentazione  della  sostanza  grigia. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico,  che  si  trovano  addossati  alla  parete  an- 
teriore del  moncone,  sono  rigonfi,  ma  la  loro  parete  risulta  di  un  epitelio 
ben  differenziato.  Lo  stesso  non  può  dirsi  dei  canali  di  Wolff  (fig.  9,  tav.  I, 
e  1,  tav.  II,  W)  i  quali,  specialmente  in  alcuni  punti,  hanno  lume  ostruito 
e  parete  profondamente  alterata. 

I  tubi  segmentar!  sono,  almeno  in  parte,  cavi  e  un  po'  meno  evoluti 
di  quelli  della  larva  poc'anzi  citata. 

In  breve  si  può  dire  che  la  p.  p.  di  Da  subì  un  notevole  sviluppo, 
ma  questo  fu  minore  che  nella  larva  di  confronto  e  inoltre  si  presenta 
per  molti  riguardi  anormale,  specialmente  in  ciò  che  si  riferisce  all'ap- 
parecchio circolatorio. 

Larva  Ca. 
Taglio  come  in  Fa. 

A.  -  Parte  anteriore. 

La  p.  a.  di  Ca  (v.  l.  di.,  pag.  188  [5],  tav.  VII  [I],  fig.  5)  visse  quanto  la 
corrispondente  di  Da:  la  sua  organizzazione  è  press'a  poco  uguale  a  quella 
di  questa  e  quindi  noterò  solo  le  differenze  e  i  fatti  qui  meglio  evidenti. 

Ventose  adesive  complete.  La  lamina  stomodeale  è  sparita. 

L'endotelio  dell'orecchietta  non  è  rappresentato  che  da  una  masse- 
rella  piena:  la  parete  endoteliale  del  ventricolo  non  contiene  che  una 
brevissima  cavità  con  qualche  globulo,  la  quale  non  comunica  con  un 
vaso  trasversale  (rami  del  tronco  arterioso)  da  cui  partono  i  vasi  della 
1.'  e  della  2.'  branchia  esterna.  Le  due  aorte  primitive,  che  da  questi 
hanno  origine,  si ,  perdono,  dopo  brevissimo  percorso  in  senso  cranio- 
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caudale,  nel  mesenchima  circostante.  Tutti  i  vasi  citati  hanno  pareti  ben 
delimitate  e  contengono  globuli.  Anche  nel  3.®  arco  branchiale  esiste  un 
abbozzo  di  arco  aortico,  poco  bene  delimitato  e  probabilmente  isolato. 
L'arco  vascolare  ioideo  è  isolato  e  contiene  globuli.  Non  sembra  esistere 
traccia  dell'arco  mandibolare.  La  piccola  parte  del  celoma  che  esiste  è 
idropica. 

La  seconda  branchia  esterna  esiste,  ma  è  poco  sviluppata. 

L'encefalo  è  notevolmente  differenziato,  forse  ancora  più  che  in  Da: 
termina  a  fondo  cieco  e  la  sua  parete  terminale,  che  ha  la  grossezza 
di  circa  45  (j-,  si  confonde  in  una  massa  mesenchimatica  pigmentata  la 
quale  occupa  in  parte  la  bozza  che  si  osserva  nella  regione  posteriore  del 
moncone  che  studiamo.  Bene  sviluppata  è  la  sostanza  bianca. 

Di  tutti  i  monconi  anteriori  delle  larve  della  prima  serie  di  espe- 
rienze questo  è  il  più  sviluppato. 

B.  —  Parte  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Ca  (v.  l.  cU.,  pag.  188  [5],  tav.  VII[I],  fig.  6)  visse  30 
giorni  e  20  ore  dopo  l'operazione,  cioè  circa  6  giorni  di  più  del  pezzo 
corrispondente  di  Da,  e  fu  fissato  mentre  era  ancora  vivace. 

Il  tronco  è  idropico  come  si  vede  nelle  fig.  4,  5,  t^v.  II,  nelle  quali 
però  il  raggrinzamento  della  parete  del  corpo  fa  apparire  l'idrope  mi- 
nore di  quello  che  effettivamente  non  sia. 

Il  tegumento  è  in  generale  più  grosso  che  in  Da:  è  notevolmente 
pigmentato. 

La  corda  (fig.  4,  5,' tav.  II,  e)  comincia  circa  Vs  di  mm.  caudalmente 
all'estremo  anteriore  del  corpo  ;  la  sua  estremità,  che  giace  fra  l'intestino 
e  il  tegumento  dorsale  della  larva  (il  tubo  nervoso  si  inizia  un  po'  dopo 
la  corda),  è  separato  da  questo  per  mezzo  di  uno  strato  di  sostanza 
a  cellule  rade:  la  prima  parte  di  essa  è  circondata  da  un  denso  invoglio 
di  connettivo.  Anche  qui  si  fa  ben  presto  normale. 

La  porzione  anteriore  dell'  intestino  comunica  con  l'esterno  per  mezzo 
di  un'apertura  abbastanza  grande  (fig.  3,  tav.  II,  i)  a  livello  della  quale 
ectoderma  ed  endoderma  sono  in  continuazione.  Questa  continuità,  che 
sarebbe  molto  interessante  se  si  fosse  costituita  secondariamente,  in  se- 
guito all'operazione,  credo  che  sia  invece  primitiva:  suppongo  cioè  che  il 
punto  in  cui  essa  esiste  corrisponda  ad  una  fenditura  branchiale.  — 
Subito  dopo  il  lume  dell'intestino  si  fa  angusto  (ma  non^ sparisce)  e  si 
spinge  ventralmente  verso  quello  della  camera  laringe-tracheale,  con  cui 
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però  non  comunica:  poco  dopo  s'ingrandisce,  mentre  la  parete  si  pie- 
ghetta; pieghe  numerose  e  molto  pronunciate  si  presentano  del  resto 
nella  parete  di  buona  parte  del  tubo  intestinale,  in  ispecie  nel  primo 
tratto  di  esso  [(v.,  per  es.,  fig.  4,  tav.  II,  la  quale  però  corrisponde 
ad  un  punto  in  cui  le  pieghe  non  hanno  il  massimo  sviluppo  M]-  L'in- 
testino forma  le  solite  due  anse  a  concavità  dorsale  e,  fatta  astrazione 
di  quanto  si  è  detto,  di  una  sottigliezza  e  di  una  differenziazione  delle 
pareti  debolmente  maggiori  e  di  una  in  piccolo  grado  maggioro  ampiezza 
del  lume,  non  differisce  gran  cosa  da  quello  di  Da. 

Il  fegato,  rimasto  con  certezza  interamente  nel  pezzo  che  studiamo, 
addossato  a  ciò  che  esiste  del  cuore,  è  parecchio  più  differenziato  che 
in  Da,  ma  meno  che  in  Fa;  contiene  (in  generale  in  maniera  più  evi- 
dente che  nel  punto  rappresentato  dalla  fìg.  4,  tav.  II,  f)  numerosi  spazi 
sanguigni  con  globuli,  ma  lumi  glandulari  non  sono  quasi  affatto  visibili; 
qua  e  là  vi  si  nota  pigmento  riunito  in  accumuli.  La  cistifellea  è  un  po' 
più  rigonfia  e  ha  pareti  un  po'  più  sottili  che  in  Da.  Il  pancreas  non 
è  più  sviluppato  che  in  questa. 

Nella  porzione  anteriore  del  corpo,  proprio  al  disotto  del  tegumento, 
si  trova  una  parte  del  cuore  (fig.  3,o,  v)\  risulta  di  una  massa  con  la 
forma  caratteristica  che  l'abbozzo  cardiaco  ha  nello  stadio  in  cui  orec- 
chietta e  ventricolo  sono  già  ben  distinti  Tuno  dall'altro*^;  la  parte 
ventrale  di  essa,  corrispondente  a  questo,  è  piena,  mentre  quella  dor- 
sale (orecchietta)  è  cava  e  contiene  qualche  globulo,  ma  la  sua  cavità 
è  isolata.  La  parte  del  celoma  occupata  dal  cuore  è  parzialmente  divisa 
dal  resto  per  mezzo  di  un  setto  connettivale  incompleto  e  corrispondo 
con  probabilità  a  quella  calotta  che,  nella  regione  anteriore  del  corpo, 
appariva  all'esame  esterno  ben  distinta.  Per  ciò  che  riguarda  il  resto 
dell'apparecchio  circolatorio  le  condizioni  sono  più  anormali  forse  che 
in  Da  e  vedansi  per  ciò  le  fig.  4  e  5,  tav.  II. 

La  camera  laringo-trachealc  si  estende  in  senso  antero-postcriore  per 
circa  120 [1.;  anteriormente  ha  pareti  quasi  accollate,  poi  contiene  lume 
non  molto  ampio.  L'abbozzo  del  polmone  destro  è  lungo  circa  120  |jl, 
quello  del  sinistro  solo  Iby,  l'uno  e  l'altro  hanno  lume  angustissimo, 


*)  Non  è  escluso  però  che  queste  pieg-he  siano,  almeno  in  parto,  dovuto  alle 
manipolazioni. 

*)  Questa  forma  non  risulta  dalla  fig".  '1  perche  ({uesta  corrisponde  alla  parte 
anteriore  estrema  dell'abbozzo  cardiaco:  la  sezione  relativa  ne  ta/^lia  quasi  tan- 
genzialmente la  parete  ed  ebso  appare  quindi  quasi  pieno. 
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quasi  virtuale.  L'epitelio  di  tutto  l'apparecchio  respiratorio  è  poco  ben 
differenziato  e  contiene,  dal  lato  interno,  molto  pigmento. 

Questo  apparecchio  è  in  sostanza  (fatta  astrazione  della  diversa 
lunghezza  Tuno  rispetto  all'altro  dei  due  abbozzi  pulmonari  e  di  qual- 
che piccola  differenza  riguardante  specialmente  la  forma  della  camera 
laringo-tracheale,  un  po' deformata  in  Ca)  uguale  a  quello  di  Fa. 

L'apparecchio  della  mozione  non  differisce  quasi  da  quello  di  Da. 

L'estremità  anteriore  del  tubo  nervoso,  che  è  chiusa,  si  trova  circa 
60|j.  dopo  quella  della  corda,  separata  dal  tegumento  che  ha  ricoperto 
la  ferita  per  mezzo  di  uno  strato  di  connettivo  a  cellule  rade  e  ricco 
di  pigmento.  Il  primissimo  tratto  di  questo  tubo  ha  parete  uniforme- 
mente sottile  e  lume  relativamente  ampio,  poi  il  pavimento  s'inspessisce, 
mentre  il  tutto  va  ingrandendosi  e  la  sezione  trasversa  assume  la  forma 
che  si  vede  nella  fig.  4,  tav.  11^  cm.  Più  caudalmente  il  lume,  qui  limitato 
alla  regione  dorsale,  si  estende  sotto  forma  di  fessura  fin  quasi  alla 
superficie  ventrale  del  midollo;  prende  in  seguito  sezione  quasi  ellittica 
come  si  vede  nella  fig.  9,  tav.  I,  per  quello  di  Da:  assume  poscia  sezione 
subcircolare,  mantenendosi  nel  centro  (fig.  5,  tav.  II,  cm)  della  sostanza 
nervosa,  fino  a  poco  prima  della  regione  in  cui  i  canali  di  Wolff  sboccano 
nella  cloaca,  dopodiché,  impiccolendosi,  si  sposta  verso  la  faccia  ventrale 
del  midollo  per  ridiventare  in  seguito  centrale.  Intanto  il  midollo  s'im- 
piccolisce un  po'  più  che  non  avvenga  normalmente:  quanto  alla  forma 
che  esso  ci  presenta,  si  può  dire  che,  per  buon  tratto,  è  anormalmente 
depresso.  La  sostanza  grigia  è  molto  pigmentata;  quella  bianca  è,  per  gran 
parte  del  tubo  midollare,  continua  da  ciascun  lato  e  contiene  qua  e  là 
dei  nuclei.  Se  per  la  forma  il  tubo  nervoso  è  in  Ca,  come  si  è  visto, 
anormale,  lo  stesso  non  può  dirsi  per  la  sua  struttura  che  è  simile  a 
quella  di  una  larva  un  po'  più  avanzata  di  Ba  nello  sviluppo.  Lo  stesso 
dicasi  per  i  gangli,  e  te. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico  (fig.  4,  tav.  II,  cr)  sono  enormemente  di- 
latati (più  che  in  tutte  le  larve  finora  prese  in  esame)  e  la  loro  parete 
è  spesso  sottilissima.  I  canali  di  Wolff  e  i  tubi  segmentari  sono  un  po' 
più  ampi  e  un  po'  più  evoluti  che  in  Da. 

Riassumendo  non  può  dirsi  che  nei  sei  giorni  circa  che  il  p.  p.  di 
Ca  visse,  dopo  la  fissazione  del  pezzo  corrispondente  di  Da,  il  suo  svi- 
luppo sia  proceduto  di  molto  ;  pure  qualche  leggero  avanzamento  si  ebbe. 
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Larya  E a. 
Parte  posteriore  ^). 

Taglio  forse  come  in  Da  (non  si  trova  nella  p.  p.  accenno  di  organi 
della  respirazione  area). 

Il  p.  p.  di  Ea  (v.  l.  cU.,  pag.  190  [7],  tav.  VII  [I],  fig.  10)  visse  per 
54  giorni  dopo  l'operazione,  ma  quando  fu  fissato  aveva  quasi  perduto 
le  manifestazioni  esteriori  delle  sensibilità. 

Il  corpo  tutto,  come  sappiamo,  è  enormemente  rigonfiato,  ma  si  noti 
che  non  tutto  il  rigonfiamento  è.  dovuto  ad  un  accrescersi  del  celoma, 
poiché  la  somatopleura  non  seguì  completamente  il  tegumento  nel  suo 
estendersi  e  quindi  fra  quella  e  questo  rimase  uno  spazio  in  taluni 
luoghi  notevole. 

Il  tegumento,  ricchissimo  di  pigmento,  ha  epitelio  molto  bene  diffe- 
renziato, più  che  in  tutti  i  monconi  finora  presi  in  esame. 

La  corda  (fig.  6,  7,  8  tav,  II,  e),  il  cui  estremo  anteriore  è  al  solito 
ravvolto  da  uno  strato  di  connettivo  denso,  che  giace  proprio  al  di- 
sotto del  tegumento  ma  non  aderisce  ad  esso,  comincia  135  ;i  dietro  Te- 
stremità  craniale  del  corpo  ed  è  in  tutta  la  sua  estensione  pressoché 
normale. 

L'estremità  anteriore  del  tubo  digerente,  che  corrisponde  all'apice 
del  ramo  sinistro  dell'ansa  gastro-duodenale,  é  posta  al  disotto  della 
corda  (alla  quale  è  quasi  direttamente  collegata  per  mezzo  del  mesenterio), 
più  che  1  mm.  e  Vs  caudalmente  all'estremo  di  questa.  In  detto  tubo  é 
abbastanza  ampia  la  parte  che  spetta  allo  stomaco  e  quella  che  si  rife- 
risce al  duodeno,  ma  la  regione  pilorica  intermedia  é  sottile  e  angusta 
(per  un  certo  tratto  molto  più  che  nel  punto  rappresentato  dalla  fig.  7, 
tav.  lly pi).  Il  ramo  destro  dell'ansa  gastro-duodenale  si  spinge  quasi 
1  mm.  (855(1.)  più  cranialmente  di  quello  sinistro  e  ad  esso  fa  seguito 
la  seconda  ansa  intestinale  che  si  continua  poi  direttamente  con  l'ultimo 
tratto  dell'  intestino.  Le  pareti  del  tubo  digerente  sono  spesso  ripiegate 
(v.  per  es.  la  fig.  8,  tav.  II,  i:  ma  ciò  forse  anche  qui  è  dovuto,  almeno 
in  parte,  alla  preparazione),  ben  differenziate,  ma  non  molto  più  che  nei 
monconi  finora  presi  in  esame,  e  enormemente  pigmentate.  Il  contenuto 


0  II  p.  a.  fu  fissato  solo  3  giorni  e  17  ore   dopo  il  taglio  e  non   presenta 
nulla  di  notevole. 
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intestinale  è  scarso  ed  ha  apparenza  di  muco,  e  non  è  stato  per  sem- 
plicità riprodotto  nelle  figure. 

11  fegato  (fig.  6,  7,  tav.  II,  /*),  molto  ridotto  in  volume,  non  è  per 
nulla  più  differenziato  che  ili  Ca  e  presenta  manifesti  segni  di  atrofia; 
è  ricco  di  pigmento  raccolto  in  accumuli:  la  cistifellea  (fig.  6,ci^)  è  enor- 
memente rigonfia  (ha  diametro  quasi  doppio  di  quella  di  Ca)  e  presenta  pa- 
rete sottile.  Per  il  pancreas  può  ripetersi  quanto  si  è  detto  per  il  fegato. 

Una  massa  informe,  compatta,  a  nuclei  estremamente  stipati,  posta 
in  un  connettivo  a  cellule  rade  che  giace  al  disotto  della  parete  anteriore 
del  corpo,  è  forse  da  riferirsi  al  cuore.  Quasi  tutti  i  vasi  sono  scomparsi, 
sostituiti  da  seni  in  cui  si  notano  qua  e  là  dei  globuli  sanguigni. 

Nulla  esiste  che  possa  riferirsi  ad  abbozzo  di  organi  respiratori. 

Fibre  muscolari  ben  differenziate  si  trovano  fin  da  innanzi  l'estre- 
mità anteriore  del  tubo  nervoso,  dorsalmente  alla  corda,  a  cominciare  dal 
punto  in  cui  questa  prende  aspetto  normale  e  perde  V  invoglio  di  con- 
nettivo denso.  In  generale  può  dirsi  però  che  i  segmenti  muscolari, 
pigmentati,  presentano  segni  di  atrofia  (v.  fig.  6,  7,  8,  tav.  II,  sm). 

Anormale,  è  il  tubo  nervoso,  cm\  il  suo  volume  è  molto  ridotto  spe- 
cialmente nel  tratto  posteriore  dove  si  presenta  anche  fortemente  de- 
presso :  il  suo  estremo  anteriore,  chiuso,  si  trova  un  centinaio  di  jx  cau- 
dalmente a  quello  della  corda.  La  sostanza  grigia  è  molto  pigmentata. 

Gli  infundiboli  del  rene  cefalico  sono  tutti  presenti:  quelli  del  1.^  paio 
si  trovano  lateroventralmente  all'estremo  anteriore  della  corda,  addossati 
a  questa.  E  notevole  che  i  canalicoli  del  pronephros  non  sono  in  E  a,  come 
nei  monconi  finora  presi  in  esame,  rigonfi:  si  presentano  molto  ridotti 
in  lunghezza.  Anormali  sono  i  canali  di  Wolff,  W,  spesso  ridotti  a  un  cor- 
done esile.  Anche  i  tubi  segmentar!  (fig.  8,  t)  presentano  segni  di  atrofia. 

In  complesso  può  dirsi  che  in  E  a  il  differenziamento  degli  organi  non 
procedette  in  generale  che  poco  oltre  lo  stadio  presentato  da  C  a  :  quasi 
dappertutto  notansi  poi  segni  di  atrofia. 

Terza  serie  di  esperienze. 
Larva  A7  ^). 

Vescicole  uditive  a  forma  di  coppa  con  bocca  ancora  molto  ampia; 
vescicole  ottiche  ancora  amplissimamente  comunicanti  con  la  cavità  del- 


*)  V.  /.  cU,,  pag.  195  [12],  tav.  VII  [I],  fig.  15. 
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l'encefalo;  tre  tasche  branchiali  distinte;  apertura  anale  già  formata;  di- 
verticolo epatico  profondo  circa  300;*.;  abbozzo  dell' endotelio  cardiaco 
rappresentato  da  cellule  tondeggianti  sparse. 

Larva  Bg. 
Parte  posteriore. 

Per  la  larva  Bg  (v.  l  cit,  pag.  195  [12],  tav.  VII  [I],  fig.  20  [linea 
piena]  e  21)  il  taglio  dovette  passare  a  metà  del  diverticolo  epatico.  Non 
esiste  idrope. 

Il  tegumento,  mancante  per  un  certo  tratto  (400  (x  circa  in  lunghezza) 
in  corrispondenza  della  ferita,  è  formato  dai  due  strati  normali. 

La  corda  dorsale  si  estende  fino  a  circa  600;).  caudalmente  all'estremo 
anteriore  del  corpo  :  non  contiene  che  piccole  lacune  (talora  è  compatta) 
ed  è  molto  pigmentata  in  tutta  la  sua  lunghezza:  ben  evidente  è  il 
cordone  subnotocordale. 

La  massa  vitellina  si  presenta,  nella  regione  anteriore  del  tronco 
(per  circa  V,  mm.)  come  un  tutto  quasi  omogeneo,  poi  contiene  alquanto 
pigmento  in  corrispondenza  del  punto  in  cui  nella  larva  normale  si 
trova  la  cavità:  questa  in  Rg  non  diviene  evidente  che  verso  la  80.» 
sezione  e  si  mantiene  quasi  come  una  fessura  ad  arco  con  gobba  late- 
rale fino  verso  la  90.*:  per  altri  150ji.  il  lume  aumenta,  pur  conservan- 
dosi in  forma  di  arco,  e  dopo  è  obliterato  da  una  massa  nerissima  per 
pigmento  circondata  da  un'aureola  pure  pigmentata,  ben  distinta  dal 
resto:  alla  120.*  sezione  questa  massa  è  sostituita  da  un  lume  cilindrico 
che  mette  all'esterno  (127.*  sezione). 

Nella  regione  mediana  ventrale  e  specialmente  nel  tratto  che  va  circa 
dalla  50.*  alla  110.*  sezione,  e  anche  più  in  là,  si  trova  addossato  alla  massa 
vitellina  un  accumulo  di  cellule  con  forma  più  o  meno  tondeggiante,  ben 
diverse  dalle  masserelle  vitelline  ordinarie:  queste  cellule  sono  talora  sti- 
pate, talora  più  o  meno  distanti  le  une  dalle  altre:  se  esse,  come  penso, 
rappresentano  l'isola  sanguigna,  questa  qui  sarebbe  impari  e,  secondo 
le  apparenze,  di  origine  endodermica.  Ma  si  deve  rilevare  che  talora, 
sebbene  rarissimamente,  sembra  che  le  dette  cellule  tondeggianti  siano 
contenute  in  uno  sdoppiamento  della  parete  ventrale  della  lamina  me- 
sodemiica.  Cellule  tondeggianti  i-lu"  forse  possono  riferirsi  alTapparecchio 
vascolare  si  trovano  qua  e  là  fra  il  mesoderma  e  la  massa  centralo  vi- 
tellina 0,  raramente,  al  disotto  dell'ectoderma. 
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Il  mesoderma  forma,  almeno  a  cominciare  da  non  molta  distanza 
dairestremità  anteriore  del  moncone,  un  rivestimento  continuo  (tranne, 
s* intende,  nella  parte  dorsale)  all'endoderma:  è,  in  generale,  molto  sottile, 
specie  ventralmente  dove  limita  al  disotto  l'accumulo  di  cellule  tondeg- 
gianti che  abbiamo  detto  trovarsi  addossato  alla  massa  vitellina  :  dorso- 
lateralmente  a  questa,  dove,  cioè,  è  più  gi*osso,  vi  si  può  riconoscere 
talora  una  strettissima  fessura;  lateralmente  e  ventralmente  è  formato 
da  una  lamina  semplice  che,  ventralmente,  talora  risulta  di  un  solo  strato 
di  cellule  spesso  molto  appiattite.  Alla  65/  sezione  la  parte  ventrale 
della  lamina  mesodermica  s'interrompe  per  riprendere  forse  alla  107.* 
la  sua  continuità. 

Nulla,  tranne  le  cellule  tondeggianti  di  cui  abbiamo  parlato,  trovasi 
che  possa,  con  fondamento  di  verità,  riferirsi  all'apparecchio  va- 
scolare. 

U  canale  midollare,  che  comincia,  chiuso,  circa  allo  stesso  punto  in 
cui  s' inizia  la  corda,  ridotto  nelle  prime  sezioni,  diviene  in  seguito  nor- 
male e  simile  a  quello  di  By. 

Il  canale  di  Wolff  di  destra  comincia  ad  essere  visibile,  sebbene  con- 
fuso nella  massa  circostante  e  senza  lume,  o  meglio  con  lume  ridottissimo, 
alla  44.*  sezione  :  nelle  prime  sezioni  ha  pareti  molto  grosse,  ma  queste 
poi  si  vanno  assottigliando  mentre  il  lume  s'ingrandisce  e  l'organo  di- 
viene pili  evidente  :  nell'  ultima  sua  regione  va  impiccolendosi  finché  alla 
103.*  sezione  sparisce.  Quello  di  sinistra  comincia  forse  un  po'  dopo,  ma 
finisce  quasi  allo  stesso  punto.  La  cavità  dei  canali  di  Wolff  non  comunica 
con  alcun' altra. 

Nella  larva  di  confronto  B7  la  corda  è  più  sviluppata  e  presenta 
già  il  suo  aspetto  reticolato  ordinario  ;  la  cavità  intestinale  è  ampia  ri- 
spetto a  quella  di  B//;  dell'apparecchio  vascolare  non  trovasi,  nella  parte 
corrispondente  a  B //,  nulla  di  più  che  in  questa  ;  il  celoma  è  molto  pic- 
colo e  i  canali  di  Wolfi  non  si  aprono  nell'intestino. 

In  complesso  non  si  può  dire  che  B7  sia  molto  più  sviluppato  di  B//. 

Quarta  serie  di  esperienze  [appendice]  ^) . 

Larva  A;c. 

Circa  come  A 7  (v.  pag.  44). 


*)  V.  /.  cit,  pag.  200  (17). 
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Larra  Bp. 
Parte  posteriore. 

In  questa  larva  (v.  l.  city  pag.  200  [17],  tav.  Vili  [II],  fig.  1)  il  taglio, 
condotto  trasversalmente  a  metà  del  corpo,  dovette  passare  al  di  dietro 
del  diverticolo  epatico. 

Il  moncone,  sebbene  quando  fu  fissato  fosse  vivo,  ha  organizzazione 
stranissima  :  procedendo  dall'avanti  air  indietro  si  trova  per  cinque  sezioni 
un  cerchietto  formato  dal  tegumento  e,  dentro  ad  esso,  una  masserella 
vitellina  omogenea;  poi  il  tegumento  sMnterrompe  dorsalmente  e  ne  esce 
vitello  fioccoso;  ciò  per  circa  13  sezioni.  Al  disotto  del  tegumento  si 
notano  numerose  cellule  tondeggianti  piuttosto  piccole.  Verso  la  18.*  se- 
zione la  forma  generale  della  sezione  si  allunga  e  nella  regione  dorsale 
appare  una  massa  nebulosa  corrispondente  al  canale  midollare.  Questo  ha 
subito  una  completa  regressione,  non  è  rappresentato  che  da  una  massa 
di  numerose  piccole  cellule,  la  quale  nemmeno  nella  sua  forma  generale 
ricorda  quella  del  canale  midollare:  nella  regione  cedale,  però,  (tranne 
r  ultima  porzione)  è  rappresentato  da  un  tubo  a  parete  molto  più  grossa 
dorsalmente  che  ventralmente,  il  quale  contiene  un  lume  relativamente 
ampio.  Al  di  sotto  di  esso  (nella  stessa  regione  cedale)  la  corda  appare  come 
un  cordone  interamente  pieno  ed  è  ben  distinta:  anteriormente  all'ano 
è  meno  distinta  ma  spessissimo  riconoscibile  in  un  gruppo  di  cellule 
formanti  un  tutto  non  più  compatto  poiché  le  cellule  lasciano  sottili  spazi 
fra  di  loro;  in  questo  gruppo  di  cellule  la  corda  è  riconoscibile  sia  per 
la  posizione  del  gruppo  stesso,  sia  per  la  forma  tondeggiante  della  sua 
sezione. 

La  massa  vitellina  non  presenta  né  una  cavità  né  una  speciale  pig- 
mentazione se  non  a  cominciare  dalla  13.*  sezione  prima  dell'ano  (cioè 
dalla  64.*  sezione  alla  77.*)  in  cui  nella  sua  parte  dorsale  si  ha  una  regione 
notevolmente  pigmentata  attorno  ad  una  cavità  quasi  virtuale  ma  che 
diviene  ben  visibile  sotto  forma  di  fessura  5  sezioni  prima  dell'  ano,  per 
mezzo  del  quale  comunica  colPesterno. 

Ventralmente  ad  essa  sono  visibilissime  quasi  sempre  le  cellule  ton- 
deggianti che  abbiamo  già  visto  in  B^.  Queste  cellule  qui  più  che  in  B^ 
sembrerebbero  in  connessione  con  Tendoderma,  ma  la  cosa  non  è  ben 
chiara.  Di  cellule  simili  se  ne  trovano  spesso  qua  e  là  in  ispecie  al  di- 
sotto del  tegumento. 
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Il  mesoderma  si  coafonde  spesso  dorsolateralmente  con  la  massa  che 
si  trova  al  posto  del  canale  midollare  e  così  pure  talora  non  è  netta- 
mente marcata  la  linea  di  separazione  fra  mesoderma  ed  endoderma. 

Non  esistono  abbozzi  di  vasi  né  di  canali  di  WolflF.  Manca  V  idrope. 

Malgrado  lo  stato  di  regresso  del  moncone  è  notevole  come  ancora  si 
muovesse. 

Larva  di  confronto  circa  come  Bf  (v.  pag.  46). 

Quinta  serie  di  esperienze. 
Lai'ya  As^). 

Non  esistono  ventose.  La  doccia  midollare  ha  labbra  molto  ravvici- 
nate in  modo  da  contenere  una  stretta  fessura  in  due  tratti  separati  da 
un  altro  in  cui  è  appena  concava:  quello  anteriore  si  va  sempre  più  ap- 
pianando man  mano  che  si  procede  verso  l'estremo  craniale  del  corpo  ; 
quello  posteriore,  sempre  mantenendosi  fortemente  concavo,  fa  capo  al 
blastoporo.  L'intestino  primitivo  appare  già  alla  7.*  sezione.  La  corda  dor- 
sale è  evidentissima  a  cominciare  dalla  48.*  sezione,  ma  fino  dalla  30.* 
si  nota  un  ispessimento  che  le  si  può  riferire.  Le  masse  mesoderniiche 
sono  presenti. 

Larva  He. 

Parte  anteriore. 

Per  questa  larva  (v.  l.  cit.,  pag.  202  [19],  tav.  Vili  [II],  fig.  3  [linea 
punteggiata]  6  é  7)  il  taglio  passò  in  corrispondenza  del  punto  in  cui  la 
parte  anteriore  della  doccia  midollare  ha  labbra  rialzate  e  interessò  fra 
l'altro  la  corda,  Varchenteron  e  la  massa  vitellina. 

La  ferita  non  è  completamente  rimarginata,  ma  i  lembi  del  tegu- 
mento che  la  limitano  sono  raggrinzati. 

Le  ventose  adesive  sono  presenti.  Il  tegumento,  in  generale  molto 
grosso,  è  ben  distinto  dalle  parti  che  riveste,  ma  non  è  ancora  completa 
la  sua  separazione  dal  canale  midollare.  Non  esiste  traccia  di  vescicole 
uditive  né  di  corda  dorsale.  L'endoderma  non  è  per  nulla  diflferenziato: 
nella  massa  vitellina  non  esiste  alcuna  cavità  e  il  luogo  che  questa  do- 


4)  V.  /.  ciL,  p.  201  (18),  tav.  VIII  [2],  fig.  2. 


STUDI   SPBRIUENTALI   SOPRA  LARVE  DI   ANFIBI   ANURI   (P.  Il)  49 

vrebbe  occupare  non  è  nemmeno  accennato,  come  spesso  accade,  dalla 
presenza  di  pigmento.  Non  esìste  idrope. 

Interessante  è  lo  studio  del  mesoderma,  nella  sua  porzione  ventrale: 
fin  quasi  dall'estremità  anteriore  del  moncone,  ventralmente  ad  una 
massa  centrale  indifferenziata,  si  notano  delle  cellule  ben  distinte  da 
quelle  vicine  per  la  loro  forma  tondeggiante  e  per  il  colorito  più  scuro 
(dovuto  a  pigmento):  anteriormente  formano  uno  strato  di  grossezza 
pressoché  costante  a  ridosso  della  parete  ventrale  del  corpo  (  lo  strato 
è  qui  composto  di  due  o  tre  file  di  cellule  non  molto  stipate);  ma  pro- 
cedendo alquanto  posteriormente  le- dette  cellule  formano  due  cordoni 
latero-ventrali  stipati  fra  T  ectoderma  e  la  massa  centrale  e  continuan- 
tisi  con  gli  strati  mesodermici  laterali  della  larva:  questi  cordoni,  ante- 
riormente e  per  breve  tratto,  pieni,  presentano  indietro  una  piccola  ca- 
vità che  si  continua  lateralmente  con  le  fessure  contenute  fra  i  due  fo- 
glietti mesodermici  di  ciascun  lato:  i  due  cordoni  stessi,  più  o  meno  chia- 
ramente separati  Tuno  dall'altro  nel  loro  primo  tratto,  va^no,  man  mano 
che  si  procede  posteriormente,  fondendosi,  finché,  fusisi  completamente 
sulla  linea  mediana,  formano  una  massa  unica,  piena  nel  mezzo,  e  con- 
tenente la  continuazione  delle  cavità  dei  due  cordoni  ai  lati:  la  sostanza 
posta  fra  le  due  cavità  laterali  va  sempre  più  diminuendo,  finché,  sparita, 
queste  formano  un' unica  cavità,  relativamente  ampia,  limitata  da  pareti 
sottili.  Questa  cavità  centrale  comincia  a  riconoscersi  nella  regione  in 
cui,  lateralmente  all'encefalo,  si  vedono  confusamente  le  vescicole  ottiche, 
e  si  continua  semplice  per  sei  sezioni  di  I5|j.;  la  sua  parete  ventrale  é 
sempre  ben  netta,  quella  dorsale  si  riconosce,  in  parte,  solo  per  due  se- 
zioni, poi  non  si  trova  affatto,  mentre  al  suo  posto  si  notano  scarsissime 
cellule  simili  a  quelle  che  formano  il  primo  accenno  dei  vasi.  Dopo  sei 
sezioni  dall'  inizio  della  cavità  unica  la  parete  ventrale  di  essa  forma  una 
piega  che  si  dirige  obliquamente  in  alto,  formando  un  setto,  che  dura 
solo  per  due  sezioni  :  dopo  la  cavità  unica  si  restringe  e  non  presenta 
più  nettamente  né  una  parete  propria  dorsale  né  una  ventrale;  al  suo 
interno  si  notano,  invece,  cellule  tondeggianti  come  quelle  che  formano 
il  primo  accenno  dei  vasi  e  non  più*  scarse,  ma,  relativamente,  abbon- 
danti (da  quattro  a  nove  per  sezione):  ciò  dura  per  cinque  sezioni,  nel 
percorso  delle  quali  la  cavità  si  restringe  sempre  più  finché  sparisce  e  la 
massa  centrale  vitellina  poggia  direttamente  sull'ectoderma. 

Il  gruppo  delle  cellule  tondeggianti  di  cui  ho  detto  é,  tranne  in  una 
sezione,  unico.  Questa  condizione  di  unicità  e  il  fatto  che  esso  si  trova 
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innanzi  nel  corpo  del  moncone  sono  certo  difficoltà  per  V  ipotesi  che  io 
faccio  cioè  che  esso  rappresenti  il  primo  abbozzo  del  cuore»  ma  le  con- 
dizioni anormali  dell'organismo  potrebbero  permettere  la  supposizione. 

Ora,  se  veramente  esiste  l'abbozzo  del  cuore,  poiché,  come  ho  detto, 
Tendoderma  non  presenta  differenziamento  alcuno,  ciò  sarebbe,  per  quanto 
debole,  un  argomento  in  favore  dell'ipotesi  di  un'origine  mesodermica 
del  cuore,  poiché  sarebbe  strano,  nel  nostro  caso,  che  l'endoderma,  il 
quale  non  si  é  altrimenti  affatto  differenziato,  dopo  l'operazione,  avesse 
dato  luogo  all'abbozzo  del  cuore. 

Il  tubo  nervoso,  a  lume  molto  angusto,  si  é  poco  differenziato  :  le  ve- 
scìcole ottiche  sono  appena  distinte  e  molto  confuse  nella  massa  circo- 
stante :  il  canale  midollare  può  seguirsi  sino  all'estremità  posteriore  del 
moncone,  ma  nell'  ultimo  tratto  merita  appena  il  nome  di  canale  poiché 
il  suo  lume  é  (tranne  nell'ultimissima  porzione)  quasi  nullo:  i  suoi  limiti, 
molto  nettamente  marcati  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  per  la  presenza 
di  pigmento  alla  superficie,  sono  poco  evidenti  all'estremità  posteriore; 
anche  all'estremità  anteriore  non  mi  é  riescito  possibile  di  distinguerli. 

In  complesso  De  mostra  di  essersi  poco  differenziato  a  partire  dal  mo- 
mento in  cui  fu  fatta  l'operazione.  Lo  è  certamente  molto  meno  di  una 
larva  come  Ay  (v.  p.  44)  che  pure  é  meno  sviluppata  di  Bs. 

Ottava  serie  di  esperienze^). 

LarraAji.*). 

Vescicole  uditive  quasi  completamente  chiuse;  fossette  olfattive  ap- 
pena accennate  da  un  semplice  inspessimento  e  da  una  lieve  insenatura 
del  tegumento;  cavità  delle  vescicole  ottiche  con  comunicazione  piuttosto 
angusta  con  quella  dell'encefalo;  corda  dorsale  contenente  piccole  cavità; 
apertura  anale  presente  (molto  angusta);  diverticolo  epatico  un  po'  più 
sviluppato  che  in  Av;  abbozzo  del  cuore  rappresentato  da  cellule  sparse. 

Larva  Im. 
Parte  anteriore. 

Il  taglio  (v.  L  cU,,  tav.  Vili  [II],  fig.  17,  linea  piena)  passò  poco  al  di 
dietro  del  diverticolo  epatico,  lasciando  nel  p.  a.  questo,-  l'abbozzo  del 


*)V./.d7.,p.  205(22). 

2)  V.  l.  di.,  p.  205  (22),  tav.  VIII  (II),  fig.  18. 
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cuore,  tutto  Tencefalo  e  una  parte  del  midollo,  una  parte  dei  segmenti 
muscolari  etc;  e  nel  p.  p.  la  maggior  parte  dell'ammasso  vitellino  inte- 
stinale, il  maggior  numero  dei  segmenti  muscolari  etc. 

Hp.  a.  della  larva  Im  (v.  /.  cit,  p.  208  [25],  tav.  Vili  [II],  fig.  27)  fu 
fissato  vivo,  quattro  giorni  dopo  l'operazione. 

La  ferita  è  apertissima,  ma  quasi  esclusivamente  nella  regione  del 
vitello,  poiché  corda  e  midollo  hanno  T  estremità  posteriore  ricoperta, 
quasi  completamente,  da  uu  grosso  tegumento. 

Le  ventose  adesive  sono  ben  conformate.  Le  fossette  olfattive  sono 
ben  differenziate  sotto  forma  di  coppa  e  non  molto  differenti  da  quelle 
di  F[h  (che  può  servire  di  confronto  essendo  vissuta  quanto  Fm  e  quindi 
quanto  Im). 

Nella  vescicola  uditiva  di  destra  è  appena  accennato  il  recessus  laby- 
rinthi:  quella  di  sinistra  ha  la  parete  interrotta  e  la  sua  cavità  è  com- 
pletamente riempita  da  grosse  cellule  tondeggianti  che  descriveremo  a 
proposito  della  larva  Cm,  in  cui  sono  più  che  mai  evidenti. 

La  corda  è  sviluppata  normalmente  e  presenta  molto  ben  distinta 
la  struttura  lacunare  con  trabecole  sottilissime. 

Piccola,  molto  depressa  è  la  cavità  faringea,  che  non  presenta  diverti- 
coli laterali  da  riferirsi  a  tasche  branchiali  :  queste,  in  numero  di  quattro, 
sono  solo  riconoscibili  per  il  setto  che,  fra  gli  archi,  congiunge  l'ectoderma 
all'endoderma.  La  cavità  faringea  non  comunica  con  il  lume  intestinale,  poi- 
ché, posteriormente  ad  essa,  le  pareti  dell'intestino  sono  accollate  e  forse 
fuse  (in  F|i.  la  comunicazione  é  piuttosto  ampia).  Il  lume  intestinale  é  molto 
angusto  e  ha  forma  di  lamina  orizzontale  molto  sottile;  parte  poco  poste- 
riormente alla  cavità  faringea  dalla  regione  dorsale  della  massa  vitellina, 
descrive  una  curva  a  concavità  dorsale  e  convessità  ventrale  e  si  apre 
angustissimamente,  quasi  virtualmente  alVesterno,  Le  sue  pareti,  special- 
mente quella  dorsale,  come  pure  la  parete  dorsale  della  cavità  faringea 
(quella  ventrale  di  questa  lo  è  pochissimo)  sono  fortemente  pigmeutate,  e  lo 
è  anche  la  massa  di  vitello  che  si  trova  dorsalmente  alla  parte  concava  del 
lume  intestinale.  Pigmento,  ma  non  molto  abbondante,  si  trova  anche 
nella  massa  vitellina  posta  ventralmente  alla  2.*  metà  della  curva  inte- 
stinale (dal  vertice  dell^  curva  in  poi). 

La  cavità  del  fegato  è  sviluppata  ma  non  comunica  che  virtualmente 
(cioè  per  fessure  quasi  impercettibili  e  che  anzi  non  ho  potuto  seguire 
interamente)  con  il  lume  intestinale. 

Mancano  quasi  affatto  ventralmente  al  vitello  cellule  tondeggianti  e 
mancano  affatto  le  lacune  che  vedremo  esistere  in  Fm. 

Se.  Nat.  VoL  X2UII  a 
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Il  cuore  è  molto  meno  sviluppato  che  in  Fja.  E  presente  un  pezzo 
delle  aorte,  le  quali  sono  però  rappresentate  piuttosto  da  due  brevi  la- 
cune longitudinali,  di  ampiezza  molto  maggiore  di  quella  che  dovrebbero 
avere  normalmente  le  aorte,  spostate  alquanto  lateralmente  dalla  posi- 
zione normale,  in  corrispondenza  circa  della  1.*  metà  della  curva  del  lume 
intestinale.  Un  altro  breve  vaso  irregolare  si  trova  ventralmente  alla  re- 
gione del  fegato  posteriormente  al  cuore,  col  quale  forse  non  comunica. 
Altri  vasi  non  ho  potuto  scorgere. 

Qua  e  là  si  trova  qualche  piccola  cellula  tondeggiante,  ma  queste 
sono  sempre  molto  scarse. 

Lateralmente  al  canale  midollare  e  alla  corda  sono  bene  evidenti  i 
segmenti  muscolari  con  la  loro  striatura  longitudinale. 

Interessante  è  lo  studio  del  canale  midollare  :  grosse  cellule  tondeg- 
gianti stipate,  ricche  di  masserelle  di  pigmento  piuttosto  grandi,  occu- 
pano quasi  completamente  lo  spazio  soprastante  alla  corda,  comprese 
quasi  per  intero  le  cavità  delF  encefalo  e  del  midollo.  Delle  pareti  di 
questi  due  organi  rimane  ancora  parecchio:  questi  residui,  insieme  alle 
cellule  tondeggianti,  formano  una  massa  che,  specialmente  nella  regione 
anteriore,  conserva  nel  suo  contorno  la  forma  delle  parti  che  rappresenta. 
In  complesso  il  canale  nervoso  è  meglio  conservato  che  nel  tronco  di 
Fm.  Le  vescicole  ottiche  non  sono  riconoscibili. 

Manca  ogni  traccia  di  apparecchio  escretore. 

La  larva  di  confronto  F[i  ha  fossette  olfattive  sotto  forma  di  coppa 
profonda;  vescicole  uditive  col  recessus  labyrinthi  ben  evidente  ;  lume  dei 
peduncoli  ottici  angustissimo;  cinque  tasche  branchiali  presenti;  cuore 
e  principali  vasi  già  formati  ;  canalicoli  del  rene  cefalico  abbastanza  cir- 
convoluti, etc.  Insomma  è  parecchio  piii  sviluppata  di  Im. 

Larva  Fm. 
Parte  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Fm  (v.  l.  cU.,  p.  208  [25],  tav.  VIII  [II],  fig.  25),  che  fu  ope- 
rato come  Ime  visse  lo  stesso  tempo  del  p.  a.  di  questa,  è  interessante 
per  il  confronto  fra  i  due  monconi. 

Presenta  un  idrope  ventrale,  abbastanza  grosso. 

Nella  regione  della  ferita,  che  è  completamente  chiusa,  il  tegumento 
è  molto  sottile  in  corrispondenza  del  vitello,  grosso  invece  nella  regione 
del  canale  midollare.  La  differenza  è  marcatissima  e  il  passaggio  è  brusco 
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onde  è  a  ritenere  che  in  corrispondenza  della  parte  ventrale  della  ferita  si 
sia  avuta  una  distensione  del  tegumento  preesistente  mentre  nella  parte 
dorsale  si  sia  avuto  una  proliferazione  dei  margini  di  esso.  Io  suppongo 
poi  che  alla  chiusura  della  ferita  abbiano  contribuito  cellule  fornite  anche 
dalla  massa  vitellina  poiché  in  un  punto  si  vede  una  continuazione  chiaris- 
sima fra  le  cellule  formanti  il  tegumento  che  ricopre  la  ferita  e  le  cellule 
vitelline. 

La  corda,  che  è  benissimo  sviluppata,  ma  meno  che  in  Im,  e  ha  il 
suo  aspetto  reticolare  caratteristico  (a  trabecole  però  relativamente 
grosse),  si  estende  per  quasi  tutta  la  lunghezza  del  moncone:  anterior- 
mente si  ricurva  in  basso  e  il  suo  estremo  viene  quasi  ad  incastrarsi  nel 
tegumento. 

La  massa  vitellina  si  presenta  molto  pigmentata  lungo  la  linea  me- 
diana dorsale  proprio  in  corrispondenza  del  margine:  fra  questo  e  la 
corda  soprastante,  trovandosi  uno  spazio  piuttosto  notevole  occupato  in 
parte  da  grosse  cellule  tondeggianti  e  per  altra  ragione  che  or  ora  ve- 
dremo, è  a  ritenere  che  la  parete  dorsale  della  cavità  che  dovrebbe 
trovarsi  neir endoderma  siasi  disfatta:  infatti  in  prossimità  della  regione 
anale  questa  parete  esiste,  è  grossa  e  pigmentata  e  lascia  fra  sé  e  la 
massa  vitellina  uno  spazio  piuttosto  ampio,  che  comunica  poi  angusta- 
mente air  esterno  per  mezzo  dell'ano,  è  occupato  dalle  solite  cellule  e 
comunica  ampiamente  con  lo  spazio  posto  fra  massa  vitellina  e  corda  dor- 
sale: del  resto  della  parete  dorsale  dell' intestino  si  trova  ancora  qua  e 
là  qualche  traccia,  specialmente  lungo  la  linea  mediana. 

Esaminando  nel  suo  insieme  la  massa  vitellina  si  vedono  mancare  le 
pìccole  cellule  tondeggianti  che  abbiamo  osservato  in  precedenti  larve 
e  si  osservano  spessissimo,  si  può  dire  in  tutte  le  sezioni,  al  margine 
di  essa  (massa  vitellina),  specialmente  dal  lato  ventrale  in  corrispon- 
denza deir  idrope,  delle  lacune  più  o  meno  ampie,  separate,  ma  forse  non 
completamente,  Tuna  dall'altra  da  tramezzi,  talora  sottilissimi,  limitate 
dal  lato  prossimale  dalla  massa  vitellina  e  da  quello  distale  da  una  pa- 
rete talvolta  sottilissima:  questi  spazi,  ben  diversi  da  quelli  contenenti 
le  cellule  del  sangue  che  si  trovano  «illa  periferia  del  vitello  in  larve 
normali,  sono  vuoti  o,  rarissimamente,  contengono,  specialmente  i  più 
piccoli,  qualche  piccola  cellula  rotonda.  Essi  sembrano  talora  anche  dal 
lato  prossimale,  cioè  da  quello  della  massa  vitellina,  limitati  da  una  pa- 
rete loro  propria,  ed  allora  assumono  l'aspetto  di  un  vaso,  ma  in  gene- 
i\iU  da  quel  lato  non  sono  limitati  che  dalla  massa  vitellina.  La  parete 
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ventrale  sottilissima  di  uno  dei  più  grandi  ad  un  certo  punto  si  sdoppia 
e  forma  un  vero  e  proprio  vaso  pieno  di  globuli,  longitudinale,  non 
molto  lungo  :  per  quello  che  sembra,  questo  vaso  è  isolato. 

Di  vasi  e  di  sangue  non  e'  è  nulla  in  più  di  quanto  si  è  detto. 

Nella  coda,  ai  due  lati  della  regione  occupata  dal  canale  midollare  e 
dalla  corda  sono  ben  evidenti  i  segmenti  muscolari,  ma  il  resto  della 
coda  è  ({uasi  per  intiero  occupato  da  un  tessuto  connettivo  a  piccoli 
elementi  irregolari  molto  distanti  Tuno  dall'altro,  abbastanza  ravvici- 
nati però  dorsalmente  al  canale  midollare. 

Nella  regione  anteriore  il  mesoderma  non  si  spinge  fra  tegumento 
e  vitello. 

Lo  spazio  compreso  fra  la  superficie  dorsale  della  massa  ^vitellina  e 
il  tegumento  è  quasi  per  intiero  occupato  da  grosse  cellule  globose,  ovoidi, 
poliedriche  o  irregolari,  spesso  lontane,  talora  anche  molto,  le  une  dalle 
altre,  più  raramente  riunite  in  piccoli  gruppi  in  cui  però  ciascuna  è  ben 
distinta  :  in  mezzo  ad  esse,  in  corrispondenza  del  piano  sagittale  mediano, 
si  trova  una  massa  quasi  omogenea,  compatta  e,  sotto  a  questa,  la  corda: 
tra  questa  e  la  massa  vitellina  esistono,  come  si  è  detto,  altre  grosse 
cellule  sparse,  tondeggianti  e  sostanza  omogenea  come  sopra. 

Il  canale  midollare  dunque  si  può  dire  mancante  nella  regione  del 
tronco  perchè  qui  non  è  rappresentato  che  dalle  grosse  cellule  tondeg- 
gianti, ovoidali  etc,  o  forse  dalla  massa  omogenea  di  cui  si  è  detto  o  dalle 
une  e  dall'altra  insieme:  lo  stesso  avviene  nella  prima  regione  della 
coda,  in  cui  il  canale  midollare  è  costituito  da  un  ammasso  di  grandi 
cellule  poliedriche,  stipate,  ma  ben  distinte  le  une  dalle  altre  ;  nel  resto 
della  coda  però  è  presente  un  vero  canale  midollare  a  parete  in  gene- 
rale sottile  ventralmente,  più  grossa  dorsalmente,  ma  riempito  per  intero 
dalle  grosse  cellule  e  con  V  estremo  dilatato  a  mo'  di  ampolla. 

Dei  canali  di  Wolff  non  c'è  traccia. 

In  complesso  dunque  la  p.  p.  di  Fm  è  notevolmente  anormale:  e  per 
questo  non  è  possibile  fare  un  confronto  fra  il  grado  di  sviluppo  rag- 
giunto  dai  suoi  organi  e  quello  degli  organi  di  una  larva  normale.  E  in- 
teressante come,  malgrado  ciò,  il  pezzo  fosse  ancora  certamente  vivo  al 
momento  della  fissazione. 

Larva  Ctn. 

Taglio  come  per  Im. 
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A,  —  Parte  anteriore. 

Il  p.  a.  di  Cm  (v.  l.  cit,  p.  206  [23],  tav.  Vili  [II],  fig.  21)  visse  8 
giorni  e  19  ore  dopo  Toperazione  e  fu  fissato  vivo.  Presenta  un'organiz- 
zazione stranissima.   / 

Il  tegumento,  bene  sviluppato,  è,  per  breve  tratto,  mancante  in  cor- 
rispondenza della  ferita.  Le  ventose  adesive  (fig.  10,  tav.  II,  va)  si  sono 
pure  ben  differenziate:  le  fossette  olfattive  hanno  forma  di  coppa  non 
molta  profonda  la  cui  parete  interna  si  prolunga  fino  a  continuarsi  con 
quella  della  cavità  faringea:  (in  Qx  sono  più  sviluppate). 

Le  vescicole  uditive  hanno  la  parete  interrotta  dal  lato  intemo;  quella 
di  sinistra  contiene  due  masserelle  ovoidi  come  quelle  che  vedremo  oc- 
cupare il  posto  del  canale  midollare  etc.  Sono  completamente  separate 
dair  ectoderma,  poste  a  metà  del  tratto  che  separa  il  tegumento  dalla 
corda,  lateralmente  a  questa  e  dorsalmente  alla  parete  della  cavità  fa- 
ringea sulla  quale  anzi  quella  di  sinistra  quasi  si  adagia,  mentre  quella  di 
destra  ne  resta  separata  da  un  breve  spazio.  Hanno  cavità  piuttosto  ampia. 

Quasi  dappertutto  nel  corpo  del  moncone,  al  disotto  del  tegumento, 
si  mostrano,  come  appare  nelle  fig.  9,  10  e  11,  tav.  II,  masserelle  più  o 
meno  ovoidali  in  quantità  maggiore  o  minore.  Risultano  in  generale  di 
tanti  granuli  come  di  vitello  relativamente  grossi,  in  mezzo  ai  quali  si 
trovano  accumuli  di  pigmento  un  po'  più  piccoli  dei  granuli  stessi.  In 
ciascuna  di  queste  masserelle,  spesso  eccentricamente,  si  nota  un  grosso 
corpo,  finemente  granuloso  o  più  spesso  risultante  di  pochi  pezzi,  ben 
distinto  del  resto  perchè  più  chiaro,  talora  limitato  da  una  linea  più  chiara 
ancora:  contiene  certo  sostanza  cromatica,  ma  non  si  tratta  forse  di  un 
vero  nucleo. 

A  proposito  della  corda  (fig.  Il,  e)  noteremo  come  essa  abbia  per  quasi 
tutta  la  lunghezza  il  caratteristico  aspetto  reticolare,  spesso  a  larghis- 
sime maglie,  ma  come  sovente  lungo  queste  si  abbiano  numerosi  granuli 
vitellini  :  ciò  si  osserva  anche  nella  corda  della  larva  di  confronto,  la  quale 
però  per  la  maggiore  sottigliezza  delle  trabecole  si  mostra  leggermente 
più  evoluta.  In  Cm,  l'estremità  posteriore  della  corda,  compatta,  si  trova 
in  un  rilievo  del  tegumento,  che  sta  al  disopra  della  cicatrice. 

Il  cordone  subnotocordale,  piccolo  e  molto  pigmentato,  compare  alla 
68.*  sezione,  cioè  circa  nella  regione  del  massimo  sviluppo  della  fessura 
epatica,  e  accompagna  la  conia  per  tutta  la  sua  lunghezza. 

Lo  stomodeo  manca  completamente  e  la  lamina  stomodeale  fa  spor- 
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genza  alla  superficie  esterna  del  corpo.  Il  lume  di  tutto  rapparecchio  dì- 
gerente  è  quasi  sempre  limitato  da  uno  strato  di  sostanza  spesso  pig- 
luentatissima  (fig.  9,  10  e  11,  tav.  II,  cf,  i,)  il  quale  è  non  di  rado  (fig.  9) 
differenziato  in  un  epitelio  ben  distinto  dal  resto.  Questo  epitelio  si  spinge 
verso  il  tegumento  a  formare  4  tasche  branchiali:  in  tutte  endoderma  ed 
ectoderma  sono  in  continuità  tranne  nella  prima  a  sinistra  in  cui  fra 
l'uno  e  l'altro  rimane  uno  spazio  con  scarse  masserelle  ovoidali  pigmen- 
tate.  Il  lume  intestinale,  sempre  molto  ampio,  tranne  neir  ultimissimo  suo 
tratto,  scompare  alla  112.*  sezione^),  per  dar  luogo  ad  una  massa  piena 
pigmentata. 

La  fessura  epatica  (fig.  11,  tav.  II,  f)  non  si  estende  oltre  la  metà 
della  grossezza  della  massa  vitellina  posta  sotto  all'intestino  e  non  si 
spinge  cranialmente  nella  parete  anteriore  del  fegato,  che  è  piena  e  si 
prolunga  per  circa  150  j-  al  disotto  del  seno  venoso.  Caudalmente  alla 
fessura  epatica,  che  si  estende  in  lunghezza  per  circa  150{i,  l'ammasso 
vitellino  è,  in  corrispondenza  di  essa,  notevolmente  pigmentato. 

Dorsalmente  al  lume  intestinale,  nel  tratto  che  segue  immediatamente 
al  punto  in  cui  cessa  la  fessura  epatica,  è  ben  evidente  l'abbozzo  dor- 
sale del  pancreas,  rappresentato  da  un  cercine  di  cellule  vitelline  com- 
patto che  si  addentra  nel  mesenterio  dorsale  fino  a  venire  quasi  in  con- 
tatto con  la  corda. 

Il  cuore  si  manifesta,  rivestito  dal  pericardio  (che  forma  solo  un  me- 
socardio  dorsale),^  alla  42.'  sezione  (regione  delle  vescicole  uditive),  si  di- 
rige ventralmente  e  poi  risale  dal  lato  destro  formando  una  curva  a 
concavità  dorsale  :  la  metà  sinistra  è  quasi  piena,  cioè  ha  pareti  grosse 
e  accollate,  la  metà  destra  invece  è  ampia,  ha  parete  sottile,  formata 
da  cellule  appiattite,  e  contiene  grosse  cellule  tondeggianti  (che  non  mi 
sembrano  globuli  del  sangue,  ma  piuttosto  masserelle  vitelline).  La  metà 
destra  della  curva  si  continua  con  un  vaso  (seno  venoso)  contenente 
parecchi  globuli  sanguigni  e  posto  tra  esofago  e  abbozzo  epatico  ;  que- 
sto vaso,  molto  stretto  dapprima,  si  espande  poi  lateralmente  e  in  ul- 
timo, quando  la  massa  epatica  si  unisce  alla  parete  dell'  intestino,  vi  si 
vedono  sboccare  due  vasi,  i  quali  non  durano  però  che  una  sola  sezione 
e  poi  spariscono  completamente. 

Non  si  trova  altra  parte  dell'apparecchio  vascolare,  tranne  due  pic- 
cole cavità,  limitate  come  vasi,  che  esistono   l'una  latero-ventralmpnte 


^)  Il  moncone  risulta  in  tutto  di  114  sezioni. 
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alla  cavità  faringea  (a  destra),  dalla  22/  alla  25.^  sezione,  Taltra,  poco 
evidente,  a  sinistra  della  corda  (latero-ventralmente),  dalla  78/  alla  85/ 
Non  credo  che  questa  mancanza  di  vasi  sia  dovuta  ad  uno  sparire  di 
vasi  formatisi,  ma  credo  che  questi  non  siano  mai  esistiti  poiché  man- 
cano anche  là  dove  l'aspetto  degli  organi  è  normale  e  dove  pure  avreb- 
'  fafero  dovuto  formarsi. 

Notevoli  sono  a  sinistra  della  massa  vitellina  nella  72/  sezione  (re- 
gione della  fessura  epatica),  fra  il  vitello  e  la  splacnopleura,  alcune  cel- 
lule tondeggianti  stipate:  non  è  possibile  stabilire  se  debbono  attribuirsi 
al  mese  o  all'endoderma;  potrebbero  considerarsi  come  un  accenno  di 
isola  sanguigna  se  non  fossero  così  limitate.  Del  resto  abbiamo  visto 
globuli  nel  seno  venoso. 

La  somatopleura  e  la  splacnopleura  sono  benissimo  differenziate  e 
talora  sottilissime;  qualche  massa  mesodermica  si  trova  qua  e  là  (come 
per  esempio  lateralmente  alla  porzione  ultima  della  corda),  ma  in  gene- 
rale le  parti  mesodermiche  sono  sostituite  dalle  masserelle  vitelline  pig- 
mentate,  le  quali  si  trovano  anche  talora  nella  cavità  generale,  special- 
mente neir  ultima  porzione  del  corpo. 

Il  celoma  è  piuttosto  ampio  (  leggermente  idropico). 

Il  sistema  nervoso  centrale  non  è  rappresentato  che  da  poche  masse 
più  0  meno  irregolari,  che  si  trovano  qua  e  là,  e  al  suo  posto  esi- 
stono le  masserelle  vitelline  pigmentate  di  cui  più  volte  si  è  detto 
(V.  fig.  9,  10  e  11,  tav.  II). 

Le  vescicole  ottiche  (fìg.  9,  vo)  sono  addossate  con  la  faccia  anteriore 
alla  parete  posteriore  delle  fossette  olfattive,  con  quella  esterna  al  tegu- 
mento, con  parte  di  quella  ventrale  alla  parete  delle  cavità  faringea, 
e  con  quella  interna  limitano  uno  spazio  che  dovrebbe  essere  occupato 
da  una  parte  dell'encefalo.  Differiscono  dal  normale  specialmente  perchè 
molto  grosse  e  tozze:  il  cristallino,  ancora  unito  all'ectoderma,  è  pure 
grosso  e  aderisce  intimamente  alle  vescicole  ottiche.  Riguardo  alla  strut- 
tura di  queste  e  del  cristallino  è  notevole  come  fra  mezzo  alle  piccole 
cellule  che  costituiscono  la  vescicola  ottica  si  trovino  incastrate  masse- 
relle globose  pigmentate  come  quelle  che  occupano  il  posto  del  midollo  ^)  : 
ciò  mostra  che  la  degenerazione  aveva  cominciato  a  colpire  anche  le  ve- 
scicole ottiche.  Del  peduncolo  ottico  pare  esservi  qualche  traccia  nelle 


*)  Sono  in  numero  di  due  nella  vescicola  ottica  di  sinistra  e  numerose  in 
quella  destra. 
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sezioni  anteriori;  esso  resta  stretto  fra  la  parete  ventrale  della  vesci- 
cola e  quella  dorsale  dilla  cavità  faringea:  del  resto  le  vescicole  ottiche 
riposano  sulla  parete  dorsale  di  questa  cavità  da  cui  non  sono  separate  che 
per  mézzo  di  una  sottile  e  compatta  massa  cellulare. 

Due  parole  sulla  degenerazione  delle  vescicole  ottiche:  le  due  mas- 
serelle  globose  che  si  trovano  nella  vescicola  di  sinistra  non  sono  pro- 
prio alla  periferia  ma  un  poco  addentro  nella  massa  della  vescicola,  sic- 
ché la  degenerazione  non  parrebbe  doversi  iniziare  necessariamente  dalla 
periferia.  Nella  vescicola  di  destra,  invece,  la  maggior  parte  delle  dette 
masserelle  si  trova  alla  periferia,  che  in  alcune  sezioni  occupano  quasi 
per  intero;  le  altre  o  sono  contigue  ad  esse  o  ad  esse  collegate  per 
mezzo  di  masserelle  simili  intermedie.  Ora  le  masserelle  della  vescicola 
ottica  di  sinistra  non  presentano  contorni  ben  definiti  né  nucleo  centrale, 
inoltre  si  possono  ancora  scindere  in  tante  parti  simili  alle  cellule  for- 
manti il  resto  della  vescicola  ottica  in  seno  alla  quale  si  trovano.  È 
dunque  evidente  che  le  masserelle  risultano  dal  fondersi  di  più  cellule 
costituenti  i  tessuti  degli  organi  a  cui  esse  si  sostituiscono.  Del  resto 
ciò  riesce  chiaro  in  molti  altri  punti  della  larva. 

Nella  regione  iu  cui  si  comincia  a  notare  la  fessura  epatica,  in  uno 
spazio  piuttosto  largo  compreso  fra  la  somatopleura,  il  tegumento  e  la 
parete  posteriore  dell'ultima  fenditura  branchiale,  appare  il  \.^  infun- 
dibolo del  rene  cefalico,  che  si  apre  nel  celoma,  e  vicino  ad  esso  il  glo- 
merulo  vascolare;  più  caudalmente  troviamo  gli  altri  due  infundiboli.  I 
canalicoli  (fig.  11,  tav.  II,  cr)  sono  piuttosto  ampi,  abbastanza  circonvoluti 
e  a  pareti,  almeno  in  parte,  relativamente  ben  conformate:  a  sinistra  esi- 
stono da  soli  nello  spazio  fra  splacnopleura  e  tegumento  mentre  a  destra 
si  trovano  miste  ad  essi  molte  masserelle  vitelline  globose.  L'abbozzo  del 
glomerulo  é  molto  compatto  e  si  estende  fin  poco  oltre  il  3.°  infundi- 
bolo. Il  canale  di  Wolff  é  dapprima  pieno  e  unito  intimamente  alla  splac- 
nopleura, poi  si  fa  cavo  e,  almeno  a  sinistra,  sembra  aprirsi  in  uno  spazio 
limitato,  per  lo  meno  dorsalmente,  da  una  sottile  parete,  il  quale  alla  sua 
volta  si  apre  nella  cavità  dell'intestino.  Questo  fatto,  se  fosse  sicura  la 
comunicazione  del  canale  di  Wolff  con  lo  spazio  di  cui  ho  detto,  sarebbe 
della  massima  importanza  perché  mostrerebbe  una  tendenza  del  canale 
di  Wolff  ad  adattarsi  alle  condizioni  anormali  del  moncone,  mettendosi 
in  comunicazione  con  una  parte  dell' intestino  che  è  ben  lungi  dall'es- 
sere la  cloaca. 

La  larva  di  confronto  C;^  é  in  generale   molto  più  avanzata  nello 
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sviluppo  del  p.  a.  di  Cm:  siccome  è  simile  ad  Aot,  rimando  alla  descri- 
zione di  questa  (v.  pag.  20). 

B,  —  Parte  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Cm  (v.  l.  cit,  pag.  206  [23],  tav.  Vili  [II],  fig.  22)  visse, 
come  il  p.  a.,  8  giorni  e  19  ore  dopo  l'operazione,  e  fu  fissato  vivo. 

A  differenza  del  p.  a.,  non  presenta  degenerazione  degli  organi.  La 
ferita  è  completamente  chiusa.  Ventralmente  alla  massa  vitellina  si  trova 
un  idrope  di  mediocre  grandezza:  in  corrispondenza  di  esso,  il  tegu- 
mento, quasi  sempre  sottile  in  tutto  il  corpo  del  moncone,  non  lo  è  piò 
deirordinario,  anzi  direi  quasi  che  è  più  grosso. 

La  corda,  che  giunge  fino  al  disotto  del  tegumento,  non  presenta 
anteriormente  un  involucro  molto  grosso  e  prende  dopo  5  o  6  sezioni 
il  suo  aspetto  normale  di  rete  a  larghe  maglie.  È  forse  un  poco  meno 
sviluppata  che  in  Ci^.. 

La  massa  vitellina,  rivestita  anteriormente  dal  tegumento,  è  per  25 
sezioni  .piena,  poi  appare  in  essa  un  lume  angusto  (più  ampio  però  che 
in  C;ì.),  il  quale  mette  alFesterno  per  mezzo  di  una  strettissima  aper- 
tura anale.  Occupa,  tranne  T  idrope  che  le  sta  al  di  sotto,  quasi  tutta  la 
cavità  del  corpo,  sicché  il  celoma  manca  quasi  per  intero.  Non  presenta 
nelle  sue  diverse  parti  importanti  differenziazioni,  se  si  eccettua  una 
notevole  quantità  di  pigmento  intorno  al  lume  intestinale  e  la  disposi- 
zione in  certo  modo  regolare  delle  cellule  vitelline  intorno  a  questo,  in 
ispecie  dal  lato  dorsale.  Inoltre  nella  regione  ventrale,  cioè  dorsalmente 
airidrope,  le  cellule  vitelline  sono  piccole,  tondeggianti  e  formano  talora 
una  fascia  leggermente  più  oscura  del  resto  e  alle  volte  ben  distinta: 
non  sono  però,  ben  separate  Tuna  dall'altra. 

L'apparecchio  vascolare  è  rappresentato:  I.®  dall'aorta,  che  si  pre- 
senta sotto  alla  corda  quasi  allo  stesso  punto  dei  canali  di  Wolff,  acquista 
ben  presto  un  ampio  e  ben  delimitato  lume  e  corre  sotto  alla  corda  (as- 
sottigliandosi man  mano  che  si  procede  posteriormente)  fino  ad  una 
ventina  di  sezioni  prima  della  regione  anale:  non  contiene  globuli  san- 
guigni; 2.®  dalle  cardinali  posteriori,  che,  con  lume  molto  ampio,  cor- 
rono ai  lati  dei  canali  di  Wolff:  non  potrei  dire  se  comunichino  con 
l'aorta,  ma  parmi  di  no;  le  ho  potute  seguire  fino  alla  regione  anale. 
Neanche  esse  contengono  globuli  sanguigni.  Questi  vasi  hanno  lume  più 
ampio  dei  corrispondenti  in  C-i.  Non  ne  esistono  altri:  tutt'al  più  si 
trova  qualche  piccolissima  lacunetta  qua  e  là. 
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Poche  masserelle  vitelline  tondeggianti  esistono  nella  cavità  del- 
l' idrope. 

Bene  sviluppati  e  bene  conformati  anche  nella  coda  sono  i  segmenti 
muscolari,  con  la  loro  striatura  longitudinale  caratteristica. 

Il  canale  midollare,  che  si  estende  fino  a^30[i.  dietro  l'estremo  an- 
teriore della  corda,  è  nelle  prime  sezioni  formato  da  una  massa  quasi 
compatta  e  non  contiene  che  una  sottilissima  fenditura  dorso-ventrale, 
ma  poi  per  la  forma,  le  dimensioni,  etc.  si  fa  uguale  a  quello  di  C;x. 

I  canali  di  Wolff  appaiono  come  due  masse  piene  alla  20/  sezione 
e  subito  accanto  ad  essi  si  presentano  le  cardinali  posteriori:  presto 
acquistano  un  lume  in  vero  non  molto  ampio  e,  sempre  accompagnati 
dalle  cardinali,  si  aprono  angustissimamente  nella  cloaca. 

In  complesso  questo  moncone  può  dirsi  sviluppato  quasi  normalmente. 
Anche  qui  come  larva  di  confronto  può  servire  Aa  (v.  pag.  20). 

Larva  Dm. 

Parte  posteriore. 

Taglio  come  per  I  m  (  v.  pag.  50  ). 

II  p.  p.  di  Dm  (v.  l  cU.,  pag.  207  [24],  tav.  Vili  [II],  fig.  23)  visse 
poco  più  di  li  giorni  dopo  Toperazione  e  fu  fissato  morto.  Il  corpo  è 
ventralmente  idropico. 

II  tegumento  è  in  generale  sottile,  spesso  verrucoso:  in  corrispon- 
denza deir  idrope  non  è  più  sottile  del  resto,  anzi  forse  più  grosso. 
Manca  per  un  certo  tratto,  da  un  lato. 

La  corda  dorsale  comincia  alla  22.*  sezione  e  il  suo  estremo  non 
presenta  un  grosso  rivestimento;  prende  ben  presto  aspetto  normale,  ma 
è  un  po'  meno  differenziata  che  in  D|j.. 

La  massa  vitellina  non  presenta  cavità  (o  meglio  ne  presenta  una 
quasi  impercettibile  e  limitata,  nella  regione  dorsale,  da  sostanza  ricca 
di  pigmento)  tranne  nel  suo  tratto  posteriore  che  contiene  una  cavità 
angusta  comunicante  all'esterno  per  mezzo  dell'ano. 

Del  sistema  vascolare  sono  presenti:  l'arteria  codale,  che  contiene 
alcuni  globuli,  e,  per  brevissimo  tratto,  ma  irregolarissime  e  quasi  come 
lacune,  l'aorta  e  le  cardinali:  anch'esse  contengono  qualche  globulo. 

L' idrope  della  larva  si  estende  (restringendosi,  però,  dall'avanti  al- 
l'indietro)  dall'estremità  anteriore  del  corpo  (o  meglio  dalla  5.»  sezione) 
fino  a  20  sezioni  prima  della  regione   anale,  cioè   fino  alla   100.*  se- 
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zione.  È  la  cavità  celoìnatica  enormemente  dilatata  che  lo  forma:  ciò 
dico  perchè  addossata  al  tegumento  in  corrispondenza  dell' idrope  ho 
potuto  spesso  seguire  la  somatopleura.  Verso  la  45.*  sezione  e  dalla 
58/  alla  70/  circa  la  splacnopleura  è  riunita  alla  somatopleura  da  un 
setto  che  attraversa  Tidrope  obliquamente. 

Neiridrope,  per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  si  trovano  (special- 
mente nella  regione  anteriore  e  nella  parte  destra)  numerosi  globuli  san- 
guigni tipici:  verso  la  30/ sezione  a  questi  si  uniscono  masserelle  spesso 
perfettamente  rotonde  e  piuttosto  grandi  formate  da  vitello  granuloso, 
generalmente  senza  nucleo  e  senza  pigmento  o  con  nucleo  piccolissimo, 
insomma  molto  diverse  dalle  masserelle  descritte  in  Cm  e  trovate  an- 
che in  altre  larve.  È  molto  prcbahile  la  provenienza  dei  globuli  sanguigni 
da  una  fascia  mesodermica  formata  quasi  esclusivamente  di  cellule  ton^ 
deggianti  generalmente  stipate,  che  circonda  la  massa  vitellina,  sia  perchè 
in  alcuni  punti  questa  fascia  presenta  come  una  proliferazione  da  cui  si 
staccano  i  corpuscoli  sanguigni,  sia  perchè  nella  massa  che  forma  la  fa- 
scia mesodermica  stessa  si  trovano  le  forme  di  passaggio  da  cellule  unite 
strettamente  le  une  alle  altre  e  senza  contorni  ben  determinati  a  cel- 
lule che,  pur  facendo  ancora  parte  della  fascia  mesodermica,  hanno  tutti 
i  caratteri  dei  globuli  liberi  nelFidrope  e  sono  perfettamente  distinte 
le  une  dalle  altre.  Di  questa  fascia  mesodermica  ci  occuperemo  più  dif- 
fusamente in  seguito. 

La  massa  vitellina  è  libera  [tranne  che  nella  parte  sinistra  del  lato 
dorsale  dove  aderisce  (con  T  intermediario  del  mesoderma)  alla  parete 
del  corpo]  nella  cavità  del  celoma  per  le  prime  31  sezioni;  libera  intie- 
ramente nelle  10  sezioni  successive  (sospesa  per  il  mesenterio),  in  se- 
guito quasi  aderisce,  dorsalmente  e  lateralmente  (sempre,  beninteso,  con 
r intermediario  della  splacnopleura)  alla  somatopleura,  in  modo  da  la- 
sciare talora  una  piccola  fessura  celomatica  (che  alle  volte  anche  spa- 
risce), mentre  ventralmente  le  resta  il  vasto  idròpe,  cessato  il  quale  non 
si  trova  quasi  affatto  cavità  attorno  alla  massa  vitellina. 

Il  mesoderma,  dunque,  circonda  la  massa  vitellina:  ciò  però  non 
avviene  nella  regione  anteriore  sicché  si  può  asserire  che  esso  non  ha 
preso  parte  al  rimarginamento  della  ferita.  Il  mesoderma,  che  nella  parte 
anteriore  del  corpo  forma,  ventralmente  alla  massa  vitellina  (dorsalmente 
questa  per  un  certo  tratto  aderisce  direttamente  al  tegumento)  una  sot- 
tile fascia  composta  di  un  solo  strato  di  cellule  appiattite  aderente  al 
vitello,  comincia  col  procedere  posteriormente,  a  lasciare  fra  sé  e  il  vitello 
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delle  piccole  cellule  tondeggianti  dapprima  strettamente  stipate,  disposte 
in  un  solo  strato  e  limitate  solo  alla  linea  mediana  ventrale,  poi  in 
più  strati,  estendentisi  anche  lateralmente,  indipendenti  e  talora  con 
spazi,  sebbene  piccoli,  fra  le  une  e  le  altre;  esse  accennano  ad  essere 
divise  in  due  gruppi,  che  sono  senza  dubbio  le  isole  sanguigne:  come  ho 
detto,  sono  limitate  dal  lato  estemo  dalla  sottile  splacnopleura  ;  dal 
lato  interno  non  sono  circondate  da  alcuna  membrana  ma  aderiscono 
alla  massa  vitellina  che  pero  è  distinta  da  esse  per  mezeo  di  una  linea  net- 
tissima pigmcntata.  Ma  non  ostante  questa  distinzione  fra  le  isole  san- 
guigne ed  il  vitello,  in  alcuni  punti  le  celluline  tondeggianti  penetrano 
nella  massa  vitellina  senza  essere  perfettemente  distinte.  Talora  la  sot- 
tile splacnopleura  in  conispondenza  delle  isole  è  rotta  e  così  si  son 
potuti  liberare  i  globuli  che  esistono  neiridrope.  Dal  lato  dorsale  il 
*  rivestimento  della  massa  vitellina  non  è  più  formato  da  piccole  cellule 
tondeggianti  più  o  meno  separate  le  une  dalle  altre  e  a  contorni  ben  de- 
finiti, ma  le  piccole  cellule  sono  fuse  insieme  e  non  hanno  contomo 
definito. 

Sono  benissimo  sviluppati  i  segmenti  muscolari. 

Il  midollo  appare  alla  30.*  sezione  (9  sezioni  dopo  la  corda);  acquista 
subito  la  sua  cavità  e  prende  presto  aspetto  simile  a  quello  del  midollo 
di  M[i.. 

I  canali  di  Wolff  appaiono,  ma  come  due  masse  piene,  circa  alla  32/ 
sezione,  acquistano  poco  dopo  un  piccolissimo  lume  che  diviene  poi  di- 
scretamente ampio,  ridivengono  in  seguito  pieni  e  spariscono  presso  la 
regione  ultima  dell' intestino.  Quello  di  destra  manca  o  è  poco  evidente 
nel  tratto  in  cui  manca  il  tegumento. 

II  p.  p.  di  D  m,  riassumendo,  è  per  parecchi  riguardi  anormale,  ma 
alcune  parti,  come  la  corda  e  il  midollo,  se  non  proprio  come  nella  larva 
di  confronto  D{x,  sono  almeno  sviluppate  come  nella  larva  M;ì.,  la  quale 
del  resto  visse,  dopo  T  inizio  dell'esperienza,  lo  stesso  tempo  di  quella. 

Larva  Lm. 
Parte  anteriore. 

Il  p.  a.  di  Lm  (v.  l.  cit.,  pag.  209  [26],  tav.  Vili  [II],  fig.  28),  che  visse 
almeno  7  giorni  dopo  il  taglio  (questo  fu  leggermente  posteriore  rispetto 
a  quello  di  lm)  è  molto  avanti  nella  degenerazione,  ma  mostra  di  es- 
sersi notevolmente  sviluppato. 


^ 
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II  tegumento  è  grosso  e  manca  per  gran  tratto  attorno  al  vitello. 
Il  punto  in  cui  gli  orli  del  tegumento  che  limita  la  ferita  dovettero  riu- 
nirsi (la  ferita  fu  per  un  certo  tjinpo  chiusa)  si  trova  un  po'  al  disotto 
dell'estremo  posteriore  della  corda  ;  in  prossimità  di  questo  punto  sem- 
brano aversi  nello  strato  esterno  del  tegumento  diverse  mitosi  con  fuso 
obliquo  0  parallelo  alla  superficie  del  corpo.  In  corrispondenza  di  esso 
esiste  continuità  fra  lo  strato  ectodermico  interno  e  i  tessuti  sottostanti 
che,  in  questo  punto,  sono  con  molta  probabilità  mesodermici.  Se  si 
confronta  questo  fatto  con  quello  notato  a  pag.  53  si  può  supporre  che 
in  tutti  i  tessuti  vicini  alla  ferita,  siano  essi  anche  mesodermici  o  en- 
dodermici,  esiste  la  possibilità  di  dar  luogo  ad  elementi  che  contribui- 
scano alla  cicatrizzazione.  Nel  nostro  caso  non  è  possibile  vedere,  per  la 
forte  quantità  di  pigmento,  se  in  questi  ultimi  tessuti  esistano  mitosi. 

Le  fossette  olfattive  hanno  cavità  piccolissima  e  la  loro  parete  non 
sembra  raggiungere  quella  della  cavità  faringea. 

Il  cristallino  è  molto  probabilmente  isolato  dalla  parete  del  corpo. 

Le  vescicole  uditive  sono  pressoché  normalmente  sviluppate,  ma  la 
loro  parete,  sottile,  è  interrotta  in  un  punto  e  attraverso  a  questo  sono 
penetrate  nella  loro  cavità,  piuttosto  ampia,  poche  masserelle  globose 
come  di  vitello. 

La  corda  è  quasi  normalmente  sviluppata. 

La  cavità  faringea,  relativamente  ampia,  è  riempita  nella  sua  metà 
sinistra  in  piccola  parte  da  masserelle  globose,  come  di  vitello,  in  parte 
maggiore  da  vitello  ordinario.  Il  setto  che  la  separa  dallo  stomodeo  è 
piuttosto  sottile.  La  sua  parete  è  ben  conformata  e  le  cellule  di  cui 
risulta  sono  generalmente  disposte  a  formare  un  epitelio  quasi  sempre 
cilindrico;  quella  dorsale  si  contigua  anche  dorsalmente  alla  regione  che 
dovrebbe  essere  occupata  dal  lume  intestinale,  ma  solo  per  breve  tratto. 

Quattro  tasche  branchiali  sono  rappresentate  da  quattro  inspessi- 
menti  delle  pareti  laterali  della  cavità  faringea. 

La  massa  vitellina  non  presenta  alcuna  cavità  né  una  notevole  pig- 
mentazione :  è  da  rilevare  il  fatto  che,  mentre  in  alcuni  punti  manca 
quasi  di  nuclei,  in  altri  ne  presenta  molti  piccolissimi  (col  diametro  mi- 
nore della  metà  di  quelli  normali)  e  intensamente  coloriti  dall' ematos- 
silina:  qualche  nucleo  di  grossezza  normale  e  poco  colorito  esiste  pure. 
Non  si  riconosce  abbozzo  di  fegato.  Evidentemente  la  massa  vitellina 
è  degenerata.  Sono  rarissime  in  essa  masserelle  di  vitello  globose  ben 
delimitate. 
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Non  esiste  affatto  apparecchio  vascolare,  né  cavità  generale,  né  idrope 
(la  parete  del  corpo  manca  invero  in  parte). 

Dei  segmenti  muscolari  ci  sono  ben  chiare  tracce  e  in  queste  è  evi- 
dentissima la  striatura  longitudinale  :  in  alcuni  punti  però  sono  come  svuo- 
tati e  non  se  ne  riconoscono  che  i  contorni. 

Le  vescirole  ottiche  sono  normalmente  sviluppate  per  ciò  che  riguarda 
la  forma:  il  loro  peduncolo  è  in  parte  pieno,  in  parte  cavo  (presso  al- 
l'encefalo): in  quella  di  destra  si  osservano  fatti  simili  a  quelli  notati 
a  pag.  57  per  Gm. 

L'encefalo  ha  parete  in  parte  con  struttura  normale,  in  parte  come 

massa  omogenea,  raramente  però  sostituita  da  masserelle  globose:  la 

sua  cavità  è  molto  ridotta.  Insomma  è  certamente  alterato,  ma,  per  la 

■  sua  forma,  mostra  di  avere  raggiunto  un  grado  considerevole  di  sviluppo. 

Lo  stesso  si  può  dire  per  il  canale  midollare. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico  si  riconoscono  un  po'  confusamente,  ma 
mostrano  di  essere  già  notevolmente  sviluppati  e  ravvolti. 

Molte  masserelle  globose  si  trovano  qua  e  là,  ma  specialmente  ai 
lati  dell'encefalo  e  de)  midollo  e  (ma  molto  meno)  nella  regione  ventrale 
alla  cavità  faringea  e  anche  un  poco  indietro.  Hanno  struttura  eguale 
a  quella  descrìtta  per  Cm  (pag.  55),  ma  è  notevole  in  esse  un'abbondante 
quantità  di  sostanza  cromatica.  Questo  fatto,  unito  a  quello  che  in  al- 
cuni tratti,  talora  abbastanza  estesi,  del  corpo  del  moncone  la  sostanza 
cromatica  manca,  farebbe  pensare  ad  una  concentrazione  di  questa  nelle 
masserelle  globose.  Un'anormale  disposizione  ci  è  anche  offerta  dai  pic- 
coli nuclei  che  abbiamo  già  osservato  nel  vitello. 

Come  larva  di  confronto  per  Lm  può  prendersi  A  a  (v.  pag.  20)  poi- 
ché L;i.  visse  fino  al  momento  in  cui  L'm  fu  fissato,  cioè  certo  parecchio 
tempo  più  di  questo,  che  fu  fissato  morto.  Dal  confronto  risulta  in  com- 
plesso uno  sviluppo  notevole  e,  almeno  per  alcuni  riguardi,  quasi  nor- 
male, di  Lm. 

Larva  Hm. 

II  taglio  (v.  l.  eit.,  tav.  VIII[U],  flg,  17,  linea  punteggiata)  fu  poste- 
riore a  quello  di  Lm  in  modo  da  lasciare  nel  p.  a.  la  maggior  parte 
della  massa  vitellina  e  degli  organi  della  larva. 

A.  -  Fesso  anteriore. 
Il  p.  a.  di  Mm  (v.  l.  cit.,  pag.  209  [26],  tav.  Vili  [II],  fig.  29)  fu  fis- 
lato  vivo  11  giorni  e  16  ore  dopo  l'operazione. 
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Il  corpo  deiranimale  presenta  posteriormente  un'apertura  per  la 
quale  il  canale  di  Wolff  di  sinistra  mette  all'esterno.  Anche  qui  la  fé- 
rita  sembra  essersi  chiusa  un  pjco  al  di  sotto  dell'estremo  posteriore 
della  corda. 

n  tegumento,  che  è  continuo,  posteriormente,  in  corrispondenza  della 
ferita,  si  presenta  grosso  e  anzi  con  alcuni  ispessimenti  nodosi,  ed  è  sol- 
levato in  una  bozza  molto  pronunziata  dall'estremo  posteriore  della  corda. 

Anche  qui  il  vitello  sembra  aver  contribuito  alla  chiusura  della  ferita: 
a  provare  ciò  starebbe  il  fatto  che  in  alcuni  punti  del  tegumento  sono 
inglobate  delle  masserelle  vitelline.  In  qualche  altro  punto  (specie  all'al- 
tezza della  corda)  sembra  esservi  continuità  fra  il  tegumento  e  il  me- 
soderma sottostante.  Questo  si  è  esteso  anche  posteriormente  alla  massa 
vitellina  e  la  circonda  quasi  completamente.  Del  resto  il  tegumento  è  in 
generale  ben  distinto  dalle  parti  sottostanti:  nella  regione  latero-dorsale 
destra  del  tronco  anzi  il  tegumento  si  solleva  lasciando  sotto  di  sé  un 
piccolo  idrope  ^). 

La  corda  è  normalmente  sviluppata  e  il  suo  aspetto  normale  man- 
tiene sino  all'estremo,  il  quale  aderisce  al  tegumento,  che,  come  si  è 
detto,  solleva  in  una  bozza:  verso  l'estremo  posteriore  però  si  restringe 
un  poco  e  leggerissimamente  si  restringono  anche  le  sue  lacune. 

La  cavità  faringea,  leggermente  più  ampia  che  in  M{i.,  presenta  cinque 
tasche  branchiali;  l'esofago  è  ostruito;  l'intestino  descrive  normalmente 
l'ansa  gastro-duodenale;  il  suo  lume  si  presenta  per  breve  tratto  dor- 
salmente alla  massa  vitellina,  ma,  ad  una  distanza  relativamente  grande 
dall'estremo  posteriore  del  corpo,  in  una  regione  dove  in  M{i.  troviamo 
un  lume  abbastanza  ampio,  sparisce;  si  nota  però,  attorno  al  posto  che 
esso  dovrebbe  occupare,  una  notevole  quantità  di  pigmento. 

Alla  superficie  del  vitello  si  trovano  lacunette  con  cellule  rotonde,  o 
vuote,  ma  moltissimo  meno  sviluppate  che  in  M[i. 

La  massa  vitellina  sembra  dunque  avere  un  po'  sofferto  per  il  taglio, 
ma  ciò  s'intende  data  la  larga  superficie  che  essa  presentò  a  questo, 
più  larga  di  quella  di  qualunque  altra  parte  del  corpo. 

I  travati  epatici  sono  svihippati  forse  più  che  in  M;j.. 

L'apparecchio  vascolare  è  normalmente  sviluppato:  esistono  l'orec- 
chietta, il  ventricolo,  il  tronco  arterioso  ;  sono  in  parte  formati  gli  archi 
aortici,  e  sono  presenti  l'aorta,  le  cardinali  etc. 


^)  Fatti  simili  si  osservano  però  talora  anche  in  larve  altrimenti  normali. 
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Le  branchie  esterne  sono  accennate  come  semplici  bozze  e  già  Va- 
sco! ari  zzate. 

Anche  i  segmenti  muscolari  sono  benissimo  e  normalmente  sviluppati. 

L'encefalo,  il  midollo  spinale,  le'  vescicole  ottiche  e  quelle  uditive 
sono  sviluppati  air  incirca  come  in  M|j.. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico  sono  già  molto  ravvolti  (più  che  in  Ma). 
Dei  canali  di  Wolff,  che  in  M[j.  si  aprono  nella  cloaca,  quello  di  sini- 
stra, giunto  all'estremità  posteriore  del  corpo,  si  piega  in  alto  e  verso 
la  linea  mediana,  si  dilata  e,  sotto  l'estremo  posteriore  della  corda, 
sbocca  all'esterno  per  mezzo  di  due  aperture,  una  dorsale,  larga  30 ;j., 
una  ventrale  (un  poco  spostata  a  destra  della  prima)  angustissima:  fra 
le  due  aperture  si  trova  un  pezzo  di  tegumento  ingrossato  e  in  corri- 
spondenza del  margine  dorsale  della  prima  e  del  margine  ventrale  della 
seconda,  la  parete  del  canale  di  Wolff  e  quella  del  corpo  sono  in  per- 
fetta continuità.  —  Il  canale  di  Wolff  di  destra  verso  la  sua  estremità 
posteriore  diventa  pieno  e  si  continua  per  mezzo  di  una  massa  com- 
patta con  la  parete  delia  cavità  in  cui  quello  di  sinistra  si  dilata. 

Lungo  i  canali  di  Wolff  si  possono  sempre  seguire  le  cardinali,  che 
caudalmente  comunicano  forse  con  l'aorta. 

II  confronto  con  M^ji,  che  è  stato  già  fatto,  volta  volta  che  se  n'è 
presentata  l'occasione,  dimostra  che  il  p.  a.  di  Mm  non  ha  quasi 
nulla  sofferto  del  taglio.  Notevolissimo  l' adattamento  dei  canali  di 
Wolff  a  sboccare  (o  almeno  a  tendere  di  sboccare,  per  quello  di  de- 
stra) in  una  cavità  comune  aprentesi  all'esterno:  a  meno  che  non  vo- 
glia ammettersi  che,  nell'avvicinarsi  dei  lembi  della  ferita,  l'incontro  dei 
due  canali  sulla  linea  mediana  sia  stato  casuale:  ad  ogni  modo  è  sempre 
molto  interessante  il  persistere  di  un'apertura  facente  comunicare  i  ca- 
nali coll'esterno,  apertura  che,  non  può  ritenersi  dovuta  ad  incompleta 
chiusura  della  ferita.  Forse,  lasciata  viva  la  larva,  nella  cavità  comune 
ai  due  canali  di  Wolff  si  sarebbe  venuto  ad  aprire  anche  T  intestino  e 
allora  la  vita  della  larva  avrebbe  potuto  prolungarsi  moltissimo,  forse 
si  sarebbe  potuto  giungere  ad  un  completo  sviluppo. 

/?.  —  Pezzo  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Mm  (v.  l  cit.,  pag.  209  [26],  tav.  Vili  [IIJ,  fig.  30),  visse 
quanto  quello  anteriore. 

Corpo  rigonfiato,  ferita  quasi  completamente  chiusa:  da  essa  dipende 
invero  un  piccolo  fiocchetto  di  vitello,  ma  questo   ò,  si  direbbe,  come 
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appeso  alla  cicatrice,  quasi  per  intero  formata:  è  notevole  che  questa  sia 
ventrale  e  non  anteriore.  La  piccolissima  ferita  si  trova  in  corrispondenza 
del  limite  fra  un  idrope  e  la  massa  vitellina  anzi  più  del  1.®  che  della  2/, 
ma  la  cavità  dell' idrope  non  comunica  tuttavia  con  Testemo  perchè  esiste 
un  sottile  diaframma  di  cellule  vitelline. 

Abbiamo  accennato  a  un  idrope  ;  questo  si  trova  antero-ventralmente 
nella  metà  sinistra  del  corpo,  ed  è  limitato  quasi  per  intero  da  una 
lamina  mesodermica  che  si  addossa  al  tegum3uto:  posteriormente  però, 
ma  per  uaa  parte  molto  piccola,  è  limitato  dall'ammasso  vitellino. 

La  corda  esiste  per  quasi  tutta  la  lunghezza  della  membrana  cau- 
dale, ma  è  esilissima  e  la  sua  struttura  la  mostra  poco  più  sviluppata 
di  quella  di  una  larva  di  tre  millimetri  e  mezzo,  della  quale  però  ha 
diametro  molto  minore. 

Nella  massa  vitellina  non  si  riconoscono  notevoli  differenziamenti, 
tranne  la  presenza  di  un  piccolo  ammasso  che  le  sta  in  mezzo,  ben  di- 
stinto dal  resto  e  contenente  nuclei  relativamente  stipati,  e  la  presenza 
di  un  breve  lume  intestinale  che  è  circondato  da  un  epitelio  già  ben 
differenziato,  ricco  di  pigmento,  e  che  corre  in  senso  dorso-ventrale  ma 
non  si  estende  neanche  tanto  da  raggiungere  la  regione  dorsale  della 
massa  vitellina:  questo  lume  si  apre  all'esterno  per  mezzo  dell'ano. 

Posteriormente  alla  cicatrice  esiste,  scavata  nella  massa  vitellina,  una 
mediocre  cavità  limitata  da  un  lato  dal  tegumento,  che  in  corrispondenza 
si  assottiglia  in  parte  notevohnente,  e  contenente  pochi  corpuscoli  si- 
mili a  globuli  sanguigni  e  due  masserelle  vitelline,  a  contorno  circo- 
lare. Oltre  a  questa,  che,  potrebbe  lontanamente  forse  paragonarsi  alle 
lacunette  superficiali  al  vitello  di  larve  normali,  qualche  altra  cavità  esi- 
ste alla  superficie  della  massa  vitellina  e  talora  con  parete  propria  e  con 
qualche  globulo  sanguigno.  Qualche  piccola  cavità  somigliante  a  un  vaso 
si  trova  pure  qua  e  là,  ma  veri  vasi  aventi  qualche  estensione  non  si 
può  dire  che  esistano. 

Di  segmenti  muscolari  si  ha  solo  qualche  accenno  lateralmente  alle 
prime  parti  del  canale  midollare. 

Molto  bene  sviluppato  è  il  connettivo  a  cellule  stellate  che  circonda 
Tasse  nervoso  e  la  corda,  e  riempie  quasi  completamente  lo  spazio  com- 
preso fra  i  due  foglietti  della  membrana  caudale. 

Il  canale  mfttollare,  nel  suo  tratto  anteriore  (dorsalmente  alla  massa 
vitellina)  si  presenta  rigonfiato  in  una  grossa  vescicola  die  per  la  forma 
rammenta  alla  lontana  il  midollo  allungato  di  una  larva  normale  giovane: 

Se.  Nat.  Voi.  XXUI  5 
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eMa  ha  pareti  molto  grosse  ai  lati,  sottili  invece  nel  tetto  e  lungo  la 
linea  mediana  yentrale.  Da  qnesta  vescicola  parte  posteriormente  un  an- 
gusto canale  con  pareti  relativamente  grosse  (di  più  dorsalmente  che 
ventralmente)  il  quale  giunge  fin  presso  Festremità  posteriore  della  mem- 
brana caudale  :  la  sua  cavità  non  comunica  con  quella  della  vescicola* 
Nel  punto  in  cui  da  questa  parte  il  canale,  le  pareti  di  essa  si  pro- 
lungano ventralmente,  a  ridosso  della  massa  vitellina,  in  una  bozza  piut- 
tosto voluminosa  che  contiene  una  cavità  non  comunicante  con  quella  della 
vescicola:  ventralmente  le  pareti  di  questa  bozza  presentano  un'  apertura 
per  la  quale  s'insinua  del  vitello  che  riempie  quasi  completamente  la 
cavità  della  bozza  stessa. 

La  struttura  di  questo  sistema  nervoso  centrale  è  quasi  normale. 

Nessuna  traccia  di  apparecchio  renale. 

In  questo  moncone,  tranne  quelli  fatti,  non  sono  possibili  confronti 
con  larve  normali,  poiché,  per  la  esiguità  della  sostanza  rimasta,  il  diffe- 
renziamento degli  organi  non  potè  compiersi  che  in  modo  molto  imper- 
fetto e  irregolare. 

Nona  serie  di  esperienze  ^). 

Larva  Av. 

(V.  l.  cU.,  pag.  210  [27],  tav.  VII  [I],  fig.  27). 

Branchie  esterne  quasi  affatto  accennate;  fossette  olfattive  sotto  forma 
di  coppa  poco  profojida  e  a  parete  molto  grossa;  vescicole  uditive  pi- 
riformi, completamente  chiuse;  cristallino  attaccato  all'ectoderma  ;  lume 
del  peduncolo  ottico  comunicante  angustamente  con  la  cavità  deirence- 
falo;  corda  dorsale  con  aspetto  reticolato  a  maglie  piuttosto  larghe;  lume 
intestinale  continuo  dalla  cavità  faringea  all'ano;  diverticolo  epatico  no- 
tevolmente profondo,  ma  estendentesi  solo  in  senso  caudale;  cuore  sotto 
forma  di  tubo  a  lume  angustissimo;  canalicoli  del  rene  cefalico  presenti, 
ma  quasi  affatto  circonvoluti. 

Larva  Hn. 

Il  taglio  fu  trasversale  mediano  (v.  L  cit.,  tav.  VIII  [II],  fìg.  31,  linea 
punteggiata)  e  lasciò  nella  parte  anteriore  il  diverticolo  epatico,  i  canali- 

*)  V. /.  ci7.,  pag.  210(27). 


dTlTDI  SPSEIMENTAU  SOPRA  LlRVfi  DI  ANFIBI  ANURI    (P.  Il)  60 

coli  del  rene  cefalico,  Tencefalo  e  una  parte  del  midollo,  etc;  e  in  quella  po- 
steriore una  gran  parte  dcirammasso  vitellino  intestinale,  del  midollo,  etc. 

A,  —  Parte  anteriore. 

Il  p.  a.  di  Hn  (v.  l.  di.,  pag.  212  [29],  tav.  Vili  [II],fig.  35)  fu  fissato 
vivo  sei  giorni  e  cinque  ore  circa  dopo  l'operazione.  Manca  qualunque 
idrope. 

Nella  regione  posteriore  del  moncone,  là  dove  cessa  la  bozza,  che  con- 
tienef  corda  e  midollo,  il  tegumento  che  ricopre  la  massa  vitellina,  dor- 
salmente a  sinistra  viene  a  mancare.  Ora  è  notevole  che,  mentre  da  un 
canto  in  alcuni  punti  in  prossimità  del  tratto  in  cui  il  tegumento  manca 
questo  è  molto  sottile  e  si  continua  senza  netta  linea  di  demarcazione 
col  vitello  sottostante,  dall'altro  in  certi  punti  dove  il  vitello  è  libero 
(cioè  non  ricoperto)  la  sua  superficie  esterna,  sempre  molto  netta,  si 
pigmenta  e  si  differenzia  come  per  formare  una  zona  protettrice,  direi 
quasi  un  tegumento,  che  talora  si  continua  con  quella  formata  dal  tegu- 
mento vero. 

Le  fossette  olfattive  hanno  cavità  molto  piccola,  ma  la  loro  parete 
si  prolunga  fino  a  continuarsi  con  quella  della  cavità  faringea;  il  cri- 
stallino non  è  ancora  completamente  separato  dall'ectoderma. 

La  corda  dorsale  non  è  molto  differente  da  quella  di  Aa  '):  se  mai 
è  leggerissimamente  meno  sviluppata.  Però  circa  300(i  innanzi  al  suo 
estremo  posteriore  prende  aspetto  anormale,  poco  lacunoso  ;  neir  ultimo 
tratto  è  atrofica.  Il  suo  estremo  posteriore  è  rivestito  da  un  grosso  strato 
mesenchimatoso,  rivestito  alla  sua  volta  dall'ectoderma  in  modo  da  for- 
mare una  bozza  che  sovrasta  ad  una  cavità  in  cui  si  apre  una  fessura 
che  comunica  con  il  lume  intestinale. 

Non  più  di  quattro  tasche  branchiali  sono  formate.  L'esofago  non  è 
mai  completamente  ostruito,  sebbene  per  un  certo  tratto  non  presenti 
che  una  cavità  estremamente  piccola.  L'abbozzo  epatico  non  presenta 
ancora  i  travati,  ma  è  formato  da  un  massa  unica  in  cui  s'insinua  la  fes- 
sura epatica.  Il  lume  intestinale  diviene,  un  poco  (circa  IO  sez.)  poste- 
riormente alla  sparizione  della  fessura  epatica,  notevolmente  ampio,  ben 
presto  acquista  lume  quasi  cilindrico  e  termina  (restringendosi  prima 
gradatamente)  14  sezioni  innanzi  all'estremità  posteriore  del  corpo:  qui 
esso  comunica  per  una  strettissima  fessura  quasi  virtuale  con  la  cavità  che 


')  Questa  larva  (v.  pag.  20)  può  esser  presa  per  il  confronto. 
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esiste  sotto  all'estremo  posteriore  della  bozza  che  riveste  il  tratto  ul- 
timo della  corda. 

Le  cellule  che  limitano  il  lume  intestinale  sono  molto  pigmentate  e 
talora,  specie  dal  lato  dorsale,  regolarizzate  a  formare  un  epitelio;  più 
spesso,  però,  sono  disposte  con  poca  regolarità. 

Alla  superficie  della  massa  vitellina  sono  sviluppatissime  le  isole  san- 
guigne, presentanti  già  in  parte  le  cellule  a  qualche  distanza  le  une 
dalle  altre. 

Il  cuore  è  appena  più  sviluppato  che  in  Cm  (v.  p.  56):  anche  qui  ha 
forma  di  tubo  a  concavità  dorsale  in  connessione  con  un  brevissimo 
seno  venoso,  posto  sotto  l'esofago:  l'endotelio  cardiaco  però  non  con- 
tiene, in  generale,  cavità,  ma  si  manifesta  come  una  lamina  piena. 

Abbiamo  poi  questi  vasi,  a  sinistra:  1.®  nell'arco  mandibolare,  cioè 
innanzi  alla  fenditura  io-mandibolare  (rappresentata  da  una  massa  piena 
che  unisce  il  tegumento  alla  parete  della  cavità  faringea),  una  cavità  senza 
parete  propria,  in  un  punto  quasi  strozzata,  che  è  molto  verosimil- 
mente l'abbozzo  di  un  vaso,  corrente  per  buon  tratto  dal  basso  all'alto 
lungo  la  parete  anteriore  della  fenditura  io-mandibolare,  quasi  certa- 
mente isolata  da  ogni  altro  vaso  ;  2.®  un'  altra  cavità,  con  parete  meglio 
delimitata  che  nella  precedente,  corrente  al  di  sotto  della  fenditura  io-man- 
dibolare; anche  questa  cavità  è  vuota  e  con  molta  probabilità  perfet- 
tamente isolata;  3.®  un  vaso  (3.®  arco  aortico)  corrente  posteriormente 
alla  tasca  io-branchiale  (2.*  tasca  branchiale)  e  che  occupa  buona  parte 
di  una  bozza  che  in  questo  punto  si  trova  da  ciascun  lato  dell'animale 
(1.*  branchia  esterna).  Questo  vaso  è  molto  più  sviluppato  dei  due  pre- 
cedenti, corre  con  lume  ampio  lungo  le  pareti  laterali  della  cavità  fa- 
ringea dalla  regione  dorsale  a  quella  ventrale,  contiene  pochi  globuli,  ed 
ha,  almeno  in  gran  parte,  specialmente  dal  lato  distale,  parete  propria, 
formata  da  cellule  notevolmente  appiattite.  I  globuli  che  contiene  sono 
quasi  perfettamente  circolari  e  non  saprei  dire  con  certezza  se  siano 
cellule  del  sangue  o  cellule  che  poi  si  sarebbero  appiattite  per  completare 
la  parete  del  vaso:  la  prima  opinione,  dato  che  di  questi  globuli  se  ne 
trovano  anche  nel  mezzo  dell'  ampio  lume  del  vaso,  mi  pare  più  vicina  alla 
verità.  Il  3.*^  arco  aortico  è  unito  all'abbozzo  del  cuore  da  una  striscia 
di  cellule  ora  tondeggianti  ora  appiattite  non  limitanti  veramente  un  vaso 
ma  mostranti  una  marcata  disposizione  per  la  formazione  del  vaso  stesso  : 
sbocca  dorsalmente  in  una  breve  aorta  primitiva  che  non  ha  parete  ben 
definita  e  contiene  pochi  globuli  tondeggianti.  Esiste  anche  una  piccola 
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cavità  che  si  può  considerare  come  accenno  del  4.®  arco  aortico,  ma  è 
molto  breve,  ha  parete  poco  evidente,  e  non  contiene  un  globulo. 

A  destra,  nel  moncone,  si  hanno  disposizioni  simili,  ma  qui  è  bene 
sviluppato  (quasi  quanto  il  3.®)  il  4.*^  arco  aortico,  spesso  con  parete  pro- 
pria ben  distinta,  formata  da  cellule  appiattite,  e  contenente  globuli 
che  anche  qui  talora  sono  situati  nel  mezzo  dell'ampio  lume:  ve  ne  è 
poi  qualcuno  addossato  alla  parete,  in  punti  in  cui  questa  risulta  già 
di  cellule  appiattite,  e  ciò  potrebbe  far  tendere  a  supporre  che  detti 
globuli  siano  veramente  cellule  del  sangue. 

In  questo  caso,  siccome  tutta  la  parte  del  sistema  vascolare  che  è 
anteriore  al  cuore  è  perfettamente  isolata  dal  resto  e  T  endotelio  car- 
diaco, come  si  è  detto,  non  contiene,  in  generale,  cavità,  bisognerebbe 
ammettere  un'origine  in  loco  dei  globuli. 

Anche  il  4.<^  arco  aortico  di  destra  comunica,  sebbene  angustissima- 
mente, con  l'aorta  primitiva  del  proprio  lato.  Le  aorte  primitive  spari- 
scono air  altezza  della  regione  in  cui  il  lume  dell'esofago  è  quasi  obli- 
terato. A  questo  punto  non  esiste,  nella  larva,  altro  vaso  che  il  cuore 
0  tutt'al  più  qualche  lacuna  vascolare  fra  la  somatopleura  e  il  tegu- 
mento, nella  regione  latero-ventrale  del  corpo.  Tolte  queste  lacune,  poco 
posteriormente  alla  sezione  in  cui  è  contenuto  il  principio  dell'  abbozzo 
epatico,  manca  quasi  nella  larva  qualunque  traccia  dell'  apparecchio  va- 
scolare. Ma  ciò  avviene  solo  per  brevissimo  tratto,  che  già  poche  se- 
zioni dopo  r  inizio  del  fegato,  appare,  tra  l' intestino  e  la  corda,  l'aorta 
che  si  presenta  come  un  vaso  molto  depresso,  limitato  da  una  parete 
di  cellule  discretamente  appiattite.  Quasi  subito  dopo  il  suo  apparire 
questo  si  prolunga  a  destra  in  un  diverticolo  (con  parete  formata  da  cel- 
lule molto  appiattite,  rivestita,  almeno  in  parte,  da  cellule  tondeggianti), 
che  è  situato  nella  fessura  celomatica  posta  fra  l' intestino  e  la  regione 
dei  canalicoli  del  rene  cefalico  ,e  non  è  altro  che  il  glomerulo  vascolare 
di  questo.  Lo  stesso  accade  poco  dopo  a  sinistra,  sicché  ad  un  certo  punto 
abbiamo  sotto  alla  corda  come  un  vaso  solo  enormemente  esteso  ai  Iati 
e  che  risulta  formato  dall'aorta,  nella  parte  mediana,  e  dai  prolungamenti 
di  questa  nei  glomeruli  del  rene  cefalico,  lateralmente.  Dopo  la  comparsa 
dei  due  diverticoli  laterali,  il  lume  dell'aorta  non  è  più  tanto  depresso  e  lo 
diviene  ancor  meno  quando,  circa  10  sezioni  dopo,  la  comunicazione  con 
quelli  diventa  angustissima;  ma  ancora  poche  sezioni  indietro,  un  po'  prima, 
cioè,  della  regione  in  cui  cessa  la  fessura  epatica,  sparisce  o  almeno  non 
ne  resta  che  qualche  traccia,  mentre  per  poche  sezioni  ancora  si  mauten- 
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gono  i   suoi   diverticoli  laterali  o  meglio  la   continuazione  posteriore 
di  essi. 

Poco  indietro  alla  sezione  in  cui  sparisce  la  fessura  epatica,  il  lume 
dell'aorta  ricompare,  si  fa  ben  presto  discretamente  ampio,  ma  non  dura 
che  una  diecina  di  sezioni  cioè  fino  a  15  sezioni  prima  della  fine  del  lume 
intestinale:  dopo  non  si  ha  più  traccia  di  aorta.  L'ultima  parte  dell' ultimo 
tratto  dell'aorta  contiene  piccole  cellule  tondeggianti  che  qui  però  erano 
forse,  almeno  in  parte,  destinate  a  formare  la  parete,  visibile  solo  in 
qualche  punto:  la  prima  parte  di  questo  tratto  ha  sezione  con  forma 
irregolare  come  di  un  quarto  di  luna  a  convessità  dorsale  (abbraccia  la 
regione  dorsale  dell'  intestino),  ma  la  parete,  sottile,  è  spesso  ben  visibile. 

Quasi  alla  stessa  altezza  dell'aorta  compaiono  i  seni  che  vascolariz- 
zano  il  rene  cefalico  :  raramente  vi  si  distingue  una  parete  propria,  for- 
mata di  cellule  appiattite,  e  raramente  qualche  globulo.  Le  vene  cardinali 
spariscono  quasi  allo  stesso  punto  dell'aorta. 

Sviluppatissime,  almeno  a  sinistra,  sono  le  isole  sanguigne  e  le  vene 
vitelline,  che,  correndo  lateralmente  alla  massa  vitellina,  sono  in  re- 
lazione con  quelle,  senza  tuttavia  comunicare  con  nessun  altro  vaso  o 
col  cuore  :  queste  vene  contengono  numerosi  globuli  sanguigni  (ma  in  al- 
cune sezioni  si  presentano  vuote). 

Esistono  al  disotto  del  tegumento,  nella  metà  ventrale  del  corpo,  più 
a  sinistra  che  a  destra,  a  cominciare  dalla  regione  in  cui  sta  per  ces- 
sare il  cuore,  e  per  buon  tratto  posteriormente,  piccole  lacune,  ma  non 
si  può  dire  che  esista  un  idrope. 

Gli  organi  della  respirazióne  aerea  non  sono  quasi  affatto  abbozzati. 
Delle  branchie  esterne  è  ben  evidente  la  prima. 

I  segmenti  muscolari  si  presentano  quasi  normali  fino  a  circa  V2  inil- 
limetro  dall'estremo  posteriore  del  corpo,  ma  poi  si  fanno  anormali  e 
presto  spariscono. 

Le  vescicole  ottiche  sono  bene  sviluppate;  quelle  uditive  hanno  parete 
molto  grossa  e  il  recessus  labyrinthi  molto  pronunziato. 

Encefalo  e  midollo  si  mostrano  meno  sviluppati  che  in  Ao(,  ma  con 
struttura  normale:  il  midollo  cessa  sei  sezioni  prima  del  lume  intesti- 
nale e  solo  nelle  ultimissime  sezioni  ha  forma  anormale. 

L'apparecchio  renale  è  alquanto  anormale.  I  canalicoli  del  rene  ce- 
falico sono  discretamente  ravvolti;  spessissimo  però  non  sono  veri  canali, 
ma  cordoni  pieni.  I  canali  di  Wolff,  non  bene  chiaramente  distinti,  sono 
anch'essi  pieni  e  si  perdono  posteriormente. 
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Come  si  è  detto,  può  prendersi  per  il  confronto  la  larva  A  a  (v.  pag.  20): 
questa  si  mostra,  in  generale,  notevolmente  più  sviluppata  del  p.  a.  di  H  n. 

B.  —  Parte  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Hn  (v.  l.  cit.,  pag.  212  [29],  tav.  Vili  [II],  fig.  36)  visse 
quanto  quello  anteriore. 

La  ferita  è  completamente  chiusa:  però  nella  3.*  sezione  esiste  una 
piccola  apertura  nel  tegumento,  la  quale  non  sembra  dovuta  alla  pre- 
parazione, e  mette  nella  cavità  di  un  idrope.  Questo,  di  ampiezza  mediocre, 
è  antero-ventrale,  compreso  quasi  senza  dubbio  fra  ectoderma  e  vitello 
nella  regione  anteriore  e  fra  ectoderma  e  mesoderma  in  quella  posteriore  ; 
si  estende  impiccolendosi  per  poco  più  di  20  sezioni  ;  in  corrispondenza 
di  esso  il  tegumento  è  molto  grosso. 

La  corda  si  presenta  quasi  immediatamente  al  disotto  del  tegumento, 
che  ne  riveste  l'estremo  anteriore,  ed  è  nelle  prime  dieci  sezioni  pa- 
recchio anormale  (lacune  piccole  e  in  certo  qual  modo  concentriche),  poi 
acquista  aspetto  normale,  ma  si  mostra  parecchio  meno  sviluppata  (pa- 
reti più  grosse,  lacune  più  piccole)  che  in  A  a. 

Esiste  il  cordone  subnotocordale. 

La  massa  vitellina,  che  comincia  alla  9.*  sezione ,  è  pigmentata  per 
tutta  la  sua  estensione  nella  parte  mediana  della  regione  dorsale:  in 
mezzo  alla  parte  pigmentata  appare  verso  la  30.'  sezione  una  piccolis- 
sima cavità  che  si  fa  un  poco  più  ampia  in  prossimità  della  regione 
dell'ano  e  comunica  airesterno  per  mezzo  di  una  sottile  fessura  anale.  Le 
cellule  che  circondano  Tangustissimo  lume  intestinale  non  hanno  che  in 
parte  (in  prossimità  della  regione  anale  e  in  qualche  altro  punto)  di- 
sposizione ad  epitelio. 

Latero-ventralmente  alla  massa  vitellina  si  osservano  cellule  tondeg- 
gianti stipate,  che  rappresentano  forse  isole  sanguigne:  ma  anche  qui, 
come  in  parecchie  delle  larve  osservate,  non  si  può  dire  con  sicurezza 
se  queste  cellule  siano  dovute  al  vitello  o  al  mesoderma. 

Nella  regione  anteriore  il  vitello  non  è  circondato  dal  mesoderma  (il 
quale  dunque  non  si  è  esteso  per  il  rimarginamento  della  ferita)  e  si 
presenta  come  diviso  in  grosse  masse  più  o  meno  tondeggianti;  più 
avanti  ancora  neir  idrope  sono  contenute  piccole  cellule  tondeggianti. 

L'apparecchio  vascolare  è  rappresentato  piuttosto  da  cavità  irregolari 
e  quasi  sempre  senza  parete  propria  che  da  veri  e  propri  vasi.  Qualche 
accenno  abbiamo  dell'aorta,  con  lume  piccolissimo  non  continuo  nel  senso 
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della  lunghezza:  essa  stessa  non  ha  parete  propria  ben  differenziata,  ma 
alle  volte  questa  si  osserva  formata  da  cellule  ancora  poco  schiacciate. 
Più  regolari  sono  le  vene  cardinali;  tanto  queste  che  Taorta  non  con- 
tengono globuli  sanguigni. 

Qualche  lacuna  piccola  esiste  sotto  il  tegumento. 

Benissimo  sviluppate  le  formazioni  mesodermiche  dei  segmenti,  late- 
ralmente alla  corda  e  al  midollo. 

La  cavità  celomatica,  dove  esiste,  è  ridotta  a  una  sottile  fessura. 

Il-  midollo  appare  10  sezioni  dopo  il  principio  della  bozza  che  riveste 
il  suo  estremo  anteriore  e  quello  della  corda  (sette  sezioni  dopo  que- 
sta); diviene,  ben  presto,  abbastanza  voluminoso  e  a  contorno,  in  sezione, 
pressoché  ellittico:  dopo  poche  sezioni  s'impiccolisce  normalmente  e 
prende  contorno  subcircolare,  ma  sempre  mantiene  un  aspetto  legger- 
mente anormale. 

Il  canale  di  WolflF  a  destra  apparisce  alla  37.*  o  38.*  sezione  ^)  come 
una  massa  piena,  piccola,  depressa,  accanto  alla  quale  compare,  nella 
stessa  sezione,  la  vena  cardinale  posteriore,  con  lume  ristretto  e  con 
parete  propria  non  sempre  visibile.  Alla  41.*  sezione  comincia  a  vedersi 
nel  cordone  che  rappresenta  il  canale  un  angusto  lume,  che  va  subito, 
man  mano,  ingrandendosi  (molto  poco,  però);  nello  stesso  tempo  s'in- 
grandisce anche  il  lume  della  vena  cardinale.  Alla  48.""  sezione  il  lume 
del  canale  scompare  di  nuovo  e  va  impiccolendosi  quello  della  vena,  il 
quale  alla  GO.""  sezione  pare  mancante,  ma  poi  riappare,  sebbene  piccolo  : 
verso  la  70.»  sezione  il  cordone  rappresentante  il  canale  si  dirige  verso 
il  lume  dell'intestino,  si  unisce  alla  parete  di  questo  e,  nel  punto  di 
unione,  appare  una  sottile  fessura.  Un  po'  prima  sparisce  la  vena  cardi- 
nale. I  fatti  sono  simili  a  destra,  ma  meno  evidenti. 

Anche  per  il  p.  p.  di  Hn  può  servire  come  larva  di  confronto  A  a 
(v.  pag.  20).  Anche  qui  in  complesso  dobbiamo  notare  un  differenziamento 
degli  organi  minore  che  in  questa. 


Altri  monconi  dei  miei  esperimenti  non  ho  descritto  o  perchè  non 
presentavano  particolare  interesse  o  perchè  furono  troppo  sciupati  dalla 
decomposizione  o  perchè  finalmente  qualcuno  andò   perduto  nel  fare  i 

*)  Almeno  non  mi  pare  che  esista  prima,  sebbene,  tratto  tratto,  anche  prima 
si  trovi  qualche  cosa  che  potrebbe  essergli  riferita. 
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preparati.  Ma  dairesame  di  quelli  descritti  possono  certo  trarsi  conclu- 
sioni interessanti. 

Queste  mi  riservo  di  mettere  in  luce  nella  terza  parte  del  mio  lavoro 
che  comprenderà  anche  la  parte  storica  e  il  confronto  dei  risultati  da 
me  ottenuti  con  quelli  degli  Autori  che  hanno  lavorato  sullo  stesso  mio 
soggetto  e  su  soggetti  affini. 

Pisa,  Istituto  zoologico  della  R.  Università, 
19  dicembre  1906. 
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Non  esiste  aflFatto  apparecchio  vascolare,  né  cavità  generale,  né  idrope 
(la  parete  del  corpo  manca  invero  in  parte). 

Dei  segmenti  muscolari  ci  sono  ben  ciliare  tracce  e  in  queste  è  evi- 
dentissima la  striatura  longitudinale  :  in  alcuni  punti  però  sono  come  svuo- 
tati e  non  se  ne  riconoscono  che  i  contorni. 

Le  vescicole  ottiche  sono  normalmente  sviluppate  per  ciò  che  riguarda 
la  forma:  il  loro  peduncolo  è  in  parte  pieno,  in  parte  cavo  (presso  al- 
Tencefalo):  in  quella  di  destra  si  osservano  fatti  simili  a  quelli  notati 
a  pag.  57  per  Cm. 

L' encefalo  ha  parete  in  parte  con  struttura  normale,  in  parte  come 
massa  omogenea,  raramente  però  sostituita  da  masserelle  globose:  la 
sua  cavità  è  molto  ridotta.  Insomma  è  certamente  alterato,  ma,  per  la 
sua  forma,  mostra  di  avere  raggiunto  un  grado  considerevole  di  sviluppo. 
Lo  stesso  si  può  dire  per  il  canale  midollare. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico  si  riconoscono  un  po'  confusamente,  ma 
mostrano  di  essere  già  notevolmente  sviluppati  e  ravvolti. 

Molte  masserelle  globose  si  trovano  qua  e  là,  ma  speciahnente  ai 
lati  dell'encefalo  e  del  midollo  e  (ma  molto  meno)  nella  regione  ventrale 
alla  cavità  faringea  e  anche  un  poco  indietro.  Hanno  struttura  eguale 
a  quella  descritta  per  Cm  (pag.  55),  ma  è  notevole  in  esse  un'abbondante 
quantità  di  sostanza  cromatica.  Questo  fatto,  unito  a  quello  che  in  al- 
cuni tratti,  talora  abbastanza  estesi,  del  corpo  del  moncone  la  sostanza 
cromatica  manca,  farebbe  pensare  ad  una  concentrazione  di  questa  nelle 
masserelle  globose.  Un'anormale  disposizione  ci  è  anche  offerta  dai  pic- 
coli nuclei  che  abbiamo  già  osservato  nel  vitello. 

Come  larva  di  confronto  perLm  può  prendersi  A  a  (v.  pag.  20)  poi- 
ché L;j.  visse  fino  al  momento  in  cui  L'm  fu  fissato,  cioè  certo  parecchio 
tempo  più  di  questo,  che  fu  fissato  morto.  Dal  confronto  risulta  in  com- 
plesso uno  sviluppo  notevole  e,  almeno  per  alcuni  riguardi,  quasi  nor- 
male, di  Lm. 

Larva  Mm. 

II  taglio  (v.  /.  cU.,  tav.  Vili  [II],  fig.  17,  linea  punteggiata)  fu  poste- 
riore a  quello  di  Lm  in  modo  da  lasciare  nel  p.  a.  la  maggior  parte 
della  massa  vitellina  e  degli  organi  della  larva. 

A,  —  Pezzo  anteriore. 

Il  p.  a.  di  Mm  (v.  l  cit,  pag.  209  [26],  tav.  Vili  [II],  fig.  29)  fu  fis- 
sato vivo  11  giorni  e  16  ore  dopo  l'operazione. 
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Il  corpo  deiranìmale  presenta  posteriormente  un'apertura  per  la 
quale  il  canale  di  WolflF  di  sinistra  mette  all'esterno.  Anche  qui  la  fe- 
rita sembra  essersi  chiusa  un  pjco  al  di  sotto  dell'estremo  posteriore 
della  corda. 

Il  tegumento,  che  è  continuo,  posteriormente,  in  corrispondenza  della 
ferita,  si  presenta  grosso  e  anzi  con  alcuni  ispessimenti  nodosi,  ed  è  sol- 
levato in  una  bozza  molto  pronunziata  dall'estremo  posteriore  della  corda. 

Anche  qui  il  vitello  sembra  aver  contribuito  alla  chiusura  della  ferita: 
a  provare  ciò  starebbe  il  fatto  che  in  alcuni  punti  del  tegumento  sono 
inglobate  delle  masserelle  vitelline.  In  qualche  altro  punto  (specie  all'al- 
tezza della  corda)  sembra  esservi  continuità  fra  il  tegumento  e  il  me- 
soderma sottostante.  Questo  si  è  esteso  anche  posteriormente  alla  massa 
vitellina  e  la  circonda  quasi  completamente.  Del  resto  il  tegumento  è  in 
generale  ben  distinto  dalle  parti  sottostanti:  nella  regione  latero-dorsale 
destra  del  tronco  anzi  il  tegumento  si  solleva  lasciando  sotto  di  sé  un 
piccolo  idrope  ^). 

La  corda  è  normalmente  sviluppata  e  il  suo  aspetto  normale  man- 
tiene sino  all'estremo,  il  quale  aderisce  al  tegumento,  che,  come  si  è 
detto,  solleva  in  una  bozza:  verso  l'estremo  posteriore  però  si  restringe 
un  poco  e  leggerissimamente  si  restringono  anche  le  sue  lacune. 

La  cavità  faringea,  leggermente  più  ampia  che  in  M[j.,  presenta  cinque 
tasche  branchiali;  l'esofago  è  ostruito;  l'intestino  descrive  normalmente 
l'ansa  gastro-duodenale;  il  suo  lume  si  presenta  per  breve  tra\to  dor- 
salmente alla  massa  vitellina,  ma,  ad  una  distanza  relativamente  grande 
dall'estremo  posteriore  del  corpo,  in  una  regione  dove  in  M{i.  troviamo 
un  lume  abbastanza  ampio,  sparisce;  si  nota  però,  attorno  al  posto  che 
esso  dovrebbe  occupare,  una  notevole  quantità  di  pigmento. 

Alla  superficie  del  vitello  si  trovano  lacunette  con  cellule  rotonde,  o 
vuote,  ma  moltissimo  meno  sviluppate  che  in  M[jl. 

La  massa  vitellina  sembra  dunque  avere  un  po'  sofferto  per  il  taglio, 
ma  ciò  s'intende  data  la  larga  superficie  che  essa  presentò  a  questo, 
più  larga  di  quella  di  qualunque  altra  parte  del  corpo. 

I  travati  epatici  sono  sviluppati  forse  più  che  in  Mu.. 

L'apparecchio  vascolare  è  normalmente  sviluppato:  esistono  l'orec- 
chietta, il  ventricolo,  il  tronco  arterioso  ;  sono  in  parte  formati  gli  archi 
aortici,  e  sono  presenti  l'aorta,  le  cardinali  etc. 


^)  Fatti  simili  si  osservano  però  talora  anche  in  larve  altrimenti  normali. 
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Le  branchie  esterne  sono  accennate  come  semplici  bozze  e  già  va- 
scolarìzzate. 

Anche  i  segmenti  muscolari  sono  benissimo  e  normalmente  sviluppati. 

L'encefalo,  il  midollo  spinale,  le*  vescicole  ottiche  e  quelle  uditive 
sono  sviluppati  air  incirca  come  in  M[i. 

I  canalicoli  del  rene  cefalico  sono  già  molto  ravvolti  (più  che  in  Ma). 
Dei  canili  di  WolflF,  che  in  M[j.  si  aprono  nella  cloaca,  quello  di  sini- 
stra, giunto  all'estremità  posteriore  del  corpo,  si  piega  in  alto  e  verso 
la  linea  mediana,  si  dilata  e,  sotto  l'estremo  posteriore  della  corda, 
sbocca  all'esterno  per  mezzo  di  due  aperture,  una  dorsale,  larga  30 ;j., 
una  ventrale  (un  poco  spostata  a  destra  della  prima)  angustissima:  fra 
le  due  aperture  si  trova  un  pezzo  di  tegumento  ingrossato  e  in  corri- 
spondenza del  margine  dorsale  della  prima  e  del  margine  ventrale  della 
seconda,  la  parete  del  canale  di  Wolff  e  quella  del  corpo  sono  in  per- 
fetta continuità.  —  Il  canale  di  Wolff  di  destra  verso  la  sua  estremità 
posteriore  diventa  pieno  e  si  continua  per  mezzo  di  una  massa  com- 
patta con  la  parete  della  cavità  in  cui  quello  di  sinistra  sì  dilata. 

Lungo  i  canali  di  Wolff  si  possono  sempre  seguire  le  cardinali,  che 
caudalmente  comunicano  forse  con  l'aorta. 

II  confronto  con  M[t,  che  è  stato  già  fatto,  volta  volta  che  se  n'è 
presentata  l'occasione,  dimostra  che  il  p.  a.  di  Mm  non  ha  quasi 
nulla  sofferto  del  taglio.  Notevolissimo  l'adattamento  dei  canali  di 
Wolff  a  sboccare  (o  almeno  a  tendere  di  sboccare,  per  quello  di  de- 
stra) in  una  cavità  comune  aprentesi  all'esterno:  a  meno  che  non  vo- 
glia ammettersi  che,  nell'avvicinarsi  dei  lembi  della  ferita,  l'incontro  dei 
due  canali  sulla  linea  mediana  sia  stato  casuale:  ad  ogni  modo  è  sempre 
molto  interessante  il  persistere  di  un'apertura  facente  comunicare  i  ca- 
nali coll'esterno,  apertura  che,  non  può  ritenersi  dovuta  ad  incompleta 
chiusura  della  ferita.  Forse,  lasciata  viva  la  larva,  nella  cavità  comune 
ai  due  canali  di  Wolff  si  sarebbe  venuto  ad  aprire  anche  l'intestino  e 
allora  la  vita  della  larva  avrebbe  potuto  prolungarsi  moltissimo,  forse 
si  sarebbe  potuto  giungere  ad  un  completo  sviluppo. 

B,  —  Pezzo  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Mm  (v.  l.  cit.,  pag.  209  [20],  tav.  Vili  [IIJ,  fig.  30),  visse 
quanto  quello  anteriore. 

Corpo  rigonfiato,  ferita  quasi  completamente  chiusa:  da  essa  dipende 
invero  un  piccolo  fiocchetto  di  vitello,  ma  questo   è,  si  direbbe,  come 
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appeso  alla  cicatrice,  quasi  per  intero  formata:  è  notevole  che  questa  sia 
ventrale  e  non  anteriore.  La  piccolissima  ferita  si  trova  in  corrispondenza 
del  limite  fra  un  idrope  e  la  massa  vitellina  anzi  più  del  1.®  che  della  2.*, 
ma  la  cavità  dell' idrope  non  comunica  tuttavia  con  Testemo  perchè  esiste 
un  sottile  diaframma  di  cellule  vitelline. 

Abbiamo  accennato  a  un  idrope  ;  questo  si  trova  antero-ventralmente 
nella  metà  sinistra  del  corpo,  ed  è  limitato  quasi  per  intero  da  una 
lamina  mesodermica  che  si  addossa  al  tegumanto:  posteriormente  però, 
ma  per  una  parte  molto  piccola,  è  limitato  dall'ammasso  vitellino. 

La  corda  esiste  per  quasi  tutta  la  lunghezza  della  membrana  cau- 
dale, ma  è  esilissima  e  la  sua  struttura  la  mostra  poco  più  sviluppata 
di  quella  di  una  larva  di  tre  millimetri  e  mezzo,  della  quale  però  ha 
diametro  molto  minore. 

Nella  massa  vitellina  non  si  riconoscono  notevoli  differenziamenti, 
tranne  la  presenza  di  un  piccolo  ammasso  che  le  sta  in  mezzo,  ben  di- 
stinto dal  resto  e  contenente  nuclei  relativamente  stipati,  e  la  presenza 
di  un  breve  lume  intestinale  che  è  circondato  da  un  epitelio  già  ben 
diflFerenziato,  ricco  di  pigmento,  e  che  corre  in  senso  dorso-ventrale  ma 
non  si  estende  neanche  tanto  da  raggiungere  la  regione  dorsale  della 
massa  vitellina:  questo  lume  si  apre  all'esterno  per  mezzo  dell'ano. 

Posteriormente  alla  cicatrice  esiste,  scavata  nella  massa  vitellina,  una 
mediocre  cavità  limitata  da  un  lato  dal  tegumento,  che  in  corrispondenza 
si  assottiglia  in  parte  notevolmente,  e  contenente  pochi  corpuscoli  si- 
mili a  globuli  sanguigni  e  due  masserelle  vitelline,  a  contorno  circo- 
lare. Oltre  a  questa,  che,  potrebbe  lontanamente  forse  paragonarsi  alle 
lacunette  superficiali  al  vitello  di  larve  normali,  qualche  altra  cavità  esi- 
ste alla  superficie  della  massa  vitellina  e  talora  con  parete  propria  e  con 
qualche  globulo  sanguigno.  Qualche  piccola  cavità  somigliante  a  un  vaso 
si  trova  pure  qua  e  là,  ma  veri  vasi  aventi  qualche  estensione  non  si 
può  dire  che  esistano. 

Di  segmenti  muscolari  si  ha  solo  qualche  accenno  lateralmente  alle 
prime  parti  del  canale  midollare. 

Molto  bene  sviluppato  è  il  connettivo  a  cellule  stellate  che  circonda 
Tasse  nervoso  e  la  corda,  e  riempie  quasi  completamente  lo  spazio  com- 
preso fra  i  due  foglietti  della  membrana  caudale. 

Il  canale  mfttollare,  nel  suo  tratto  anteriore  (dorsalmente  alla  massa 
vitellina)  si  presenta  rigonfiato  in  una  grossa  vescicola  che  per  la  forma 
rammenta  alla  lontana  il  midollo  allungato  di  una  larva  normale  giovane: 

8e.  Nat.  VoL  XXIII  5 
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essa  ha  pareti  molto  grosse  ai  lati,  sottili  invece  nel  tetto  e  lungo  la 
linea  mediana  ventrale.  Da  questa  vescicola  parte  posteriormente  un  an- 
gusto canale  con  pareti  relativamente  grosse  (di  più  dorsalmente  che 
Ventralmente)  il  quale  giunge  fin  presso  l'estremità  posteriore  della  mem- 
brana caudale  :  la  sua  cavità  non  comunica  con  quella  della  vescicola. 
Nel  punto  in  cui  da  questa  parte  il  canale,  le  pareti  di  essa  si  pro- 
lungano ventralmente,  a  ridosso  della  massa  vitellina,  in  una  bozza  piut- 
tosto voluminosa  che  contiene  una  cavità  non  comunicante  con  quella  della 
vescicola:  ventralmente  le  pareti  di  questa  bozza  presentano  un'  apertura 
per  la  quale  s'insinua  del  vitello  che  riempie  quasi  completamente  la 
cavità  della  bozza  stessa. 

La  struttura  di  questo  sistema  nervoso  centrale  è  quasi  normale. 

Nessuna  traccia  di  apparecchio  renale. 

In  questo  moncone,  tranne  quelli  fatti,  non  sono  possibili  confronti 
con  larve  normali,  poiché,  per  la  esiguità  della  sostanza  rimasta,  il  diffe- 
renziamento degli  organi  non  potè  compiersi  che  in  modo  molto  imper- 
fetto e  irregolare. 

Nona  serie  di  esperienze  ^). 

Larva  Av. 

(V.  l  cU.,  pag.  210  [27],  tav.  VII  [I],  fig.  27). 

Branchie  esterne  quasi  affatto  accennate;  fossette  olfattive  sotto  forma 
di  coppa  poco  profo.nda  e  a  parete  molto  grossa;  vescicole  uditive  pi- 
riformi» completamente  chiuse;  cristallino  attaccato  all'ectoderma  ;  lume 
del  peduncolo  ottico  comunicante  angustamente  con  la  cavità  dell'ence- 
falo; corda  dorsale  con  aspetto  reticolato  a  maglie  piuttosto  larghe;  lume 
intestinale  continuo  dalla  cavità  faringea  all'ano;  diverticolo  epatico  no- 
tevolmente profondo,  ma  estendentesi  solo  in  senso  caudale;  cuore  sotto 
forma  di  tubo  a  lume  angustissimo  ;  canalicoli  del  rene  cefalico  presenti, 
ma  quasi  affatto  circonvoluti. 

Larva  Hn. 

Il  taglio  fu  trasversale  mediano  (v.  l.  cit,,  tav.  Vili  [II],  fig.  31,  linea 
punteggiata)  e  lasciò  nella  parte  anteriore  il  diverticolo  epatico,  i  canali- 


*)  V.  L  cit,  pag.  210  (27) . 
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coli  del  rene  cefalico,  l'encefalo  e  una  parte  del  midollo,  etc;  e  in  quella  po- 
steriore una  gran  parte  deirammasso  vitellino  intestinale,  del  midollo,  etc. 

A,  —  Parte  anteriore. 

Il  p.  a.  di  Hn  (v.  l.  cit.,  pag.  212  [29],  tav.  Vili  [II],fig.  35)  fu  fissato 
vivo  sei  giorni  e  cinque  ore  circa  dopo  V  operazione.  Manca  qualunque 
idrope. 

Nella  regione  posteriore  del  moncone,  là  dove  cessa  la  bozza,  che  con- 
tiene corda  e  midollo,  il  tegumento  che  ricopre  la  massa  vitellina,  dor- 
salmente a  sinistra  viene  a  mancare.  Ora  è  notevole  che,  mentre  da  un 
canto  in  alcuni  punti  in  prossimità  del  tratto  in  cui  il  tegumento  manca 
questo  è  molto  sottile  e  si  continua  senza  netta  linea  di  demarcazione 
col  vitello  sottostante,  dall'altro  in  certi  punti  dove  il  vitello  è  libero 
(cioè  non  ricoperto)  la  sua  superficie  esterna,  sempre  molto  netta,  si 
pigmenta  e  si  diflFerenzia  come  per  formare  una  zona  protettrice,  direi 
quasi  un  tegumento,  che  talora  si  continua  con  quella  formata  dal  tegu- 
mento vero. 

Le  fossette  olfattive  hanno  cavità  molto  piccola,  ma  la  loro  parete 
si  prolunga  fino  a  continuarsi  con  quella  della  cavità  faringea;  il  cri- 
stallino non  è  ancora  completamente  separato  dall'ectoderma. 

La  corda  dorsale  non  è  molto  differente  da  quella  di  Aa^):  se  mai 
è  leggerissimamente  meno  sviluppata.  Però  circa  300(i  innanzi  al  suo 
estremo  posteriore  prende  aspetto  anormale,  poco  lacunoso;  nell'ultimo 
tratto  è  atrofica.  Il  suo  estremo  posteriore  è  rivestito  da  un  grosso  strato 
mesenchimatoso,  rivestito  alla  sua  volta  dall'ectoderma  in  modo  da  for- 
mare una  bozza  che  sovrasta  ad  una  cavità  in  cui  si  apre  una  fessura 
che  comunica  con  il  lume  intestinale. 

Non  più  di  quattro  tasche  branchiali  sono  formate.  L'esofago  non  è 
mai  completamente  ostruito,  sebbene  per  un  certo  tratto  non  presenti 
che  una  cavità  estremamente  piccola.  L'abbozzo  epatico  non  presenta 
ancora  i  travati,  ma  è  formato  da  un  massa  unica  in  cui  s' insinua  la  fes- 
sura epatica.  Il  lume  intestinale  diviene,  un  poco  (circa  10  sez.)  poste- 
riormente alla  sparizione  della  fessura  epatica,  notevolmente  ampio,  ben 
presto  acquista  lume  quasi  cilindrico  e  termina  (restringendosi  prima 
gradatamente)  14  sezioni  innanzi  all'estremità  posteriore  del  corpo:  qui 
esso  comunica  per  una  strettissima  fes.sura  quasi  virtuale  con  la  cavità  che 


')  Questa  larva  (v.  pag.  20)  può  esser  presa  per  il  confronto. 
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esiste  sotto  all'estremo  posteriore  della  bozza  che  riveste  il  tratto  ul- 
timo della  corda. 

Le  cellule  che  limitano  il  lume  intestinale  sono  molto  pigmentate  e 
talora,  specie  dal  lato  dorsale,  regolarizzate  a  formare  un  epitelio;  più 
spesso,  però,  sono  disposte  con  poca  regolarità. 

Alla  superficie  della  massa  vitellina  sono  sviluppatissime  le  isole  san- 
guigne, presentanti  già  in  parte  le  cellule  a  qualche  distanza  le  une 
dalle  altre. 

Il  cuore  è  appena  più  sviluppato  che  in  Cm  (v.  p.  56):  anche  qui  ha 
forma  di  tubo  a  concavità  dorsale  in  connessione  con  un  brevissimo 
seno  venoso,  posto  sotto  V  esofago  :  V  endotelio  cardiaco  però  non  con- 
tiene, in  generale,  cavità,  ma  si  manifesta  come  una  lamina  piena. 

Abbiamo  poi  questi  vasi,  a  sinistra:  1.®  nell'arco  mandibolare,  cioè 
innanzi  alla  fenditura  io-mandibolare  (rappresentata  da  una  massa  piena 
che  unisce  il  tegumento  alla  parete  della  cavità  faringea),  una  cavità  senza 
parete  propria,  in  un  punto  quasi  strozzata,  che  è  molto  verosimil- 
mente l'abbozzo  di  un  vaso,  corrente  per  buon  tratto  dal  basso  all'alto 
lungo  la  parete  anteriore  della  fenditura  io-mandibolare,  quasi  certa- 
mente isolata  da  ogni  altro  vaso;  2.^  un'  altra  cavità,  con  parete  meglio 
delimitata  che  nella  precedente,  corrente  al  di  sotto  della  fenditura  io-man- 
dibolare; anche  questa  cavità  è  vuota  e  con  molta  probabilità  perfet- 
tamente isolata;  3.^  un  vaso  (3.^  arco  aortico)  corrente  posteriormente 
alla  tasca  io-branchiale  (2.*  tasca  branchiale)  e  che  occupa  buona  parte 
di  una  bozza  che  in  questo  punto  si  trova  da  ciascun  lato  dell'animale 
(1.*  branchia  esterna).  Questo  vaso  è  molto  più  sviluppato  dei  due  pre- 
cedenti, corre  con  lume  ampio  lungo  le  pareti  laterali  della  cavità  fa- 
ringea dalla  regione  dorsale  a  quella  ventrale,  contiene  pochi  globuli,  ed 
ha,  almeno  in  gran  parte,  specialmente  dal  lato  distale,  parete  propria, 
formata  da  cellule  notevolmente  appiattite.  I  globuli  che  contiene  sono 
quasi  perfettamente  circolari  e  non  saprei  dire  con  certezza  se  siano 
cellule  del  sangue  o  cellule  che  poi  si  sarebbero  appiattite  per  completare 
la  parete  del  vaso:  la  prima  opinione,  dato  che  di  questi  globuli  se  ne 
trovano  anche  nel  mezzo  dell'ampio  lume  del  vaso,  mi  pare  più  vicina  alla 
verità.  Il  3.®  arco  aortico  è  unito  all'abbozzo  del  cuore  da  una  striscia 
di  cellule  ora  tondeggianti  ora  appiattite  non  limitanti  veramente  un  vaso 
ma  mostranti  una  marcata  disposizione  per  la  formazione  del  vaso  stesso  : 
sbocca  dorsalmente  in  una  breve  aorta  primitiva  che  non  ha  parete  ben 
definita  e  contiene  pochi  globuli  tondeggianti.  Esiste  anche  una  piccola 
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cavità  che  si  può  considerare  come  accenno  del  4.<*  arco  aortico,  ma  è 
molto  breve,  ha  parete  poco  evidente,  e  non  contiene  un  globulo. 

A  destra,  nel  moncone,  si  hanno  disposizioni  simili,  ma  qui  è  bene 
sviluppato  (quasi  quanto  il  3.*^)  il  4.^  arco  aortico,  spesso  con  parete  pro- 
pria ben  distinta,  formata  da  cellule  appiattite,  e  contenente  globuli 
che  anche  qui  talora  sono  situati  nel  mezzo  dell'ampio  lume:  ve  ne  è 
poi  qualcuno  addossato  alla  parete,  in  punti  in  cui  questa  risulta  già 
di  cellule  appiattite,  e  ciò  potrebbe  far  tendere  a  supporre  che  detti 
globuli  siano  veramente  cellule  del  sangue. 

In  questo  caso,  siccome  tutta  la  parte  del  sistema  vascolare  che  è 
anteriore  al  cuore  è  perfettamente  isolata  dal  resto  e  l'endotelio  car- 
diaco, come  si  è  detto,  non  contiene,  in  generale,  cavità,  bisognerebbe 
ammettere  un'origine  in  loco  dei  globuli. 

Anche  il  4.^  arco  aortico  di  destra  comunica,  sebbene  angustissima- 
mente, con  l'aorta  primitiva  del  proprio  lato.  Le  aorte  primitive  spari- 
scono air  altezza  della  regione  in  cui  il  lume  dell'esofago  è  quasi  obli- 
terato. A  questo  punto  non  esiste,  nella  larva,  altro  vaso  che  il  cuore 
0  tutt'  al  più  qualche  lacuna  vascolare  fra  la  somatopleura  e  il  tegu- 
mento, nella  regione  latero-ventrale  del  corpo.  Tolte  queste  lacune,  poco 
posteriormente  alla  sezione  in  cui  è  contenuto  il  principio  dell'  abbozzo 
epatico,  manca  quasi  nella  larva  qualunque  traccia  dell'  apparecchio  va- 
scolare. Ma  ciò  avviene  solo  per  brevissimo  tratto,  che  già  poche  se- 
zioni dopo  l'inizio  del  fegato,  appare,  tra  l'intestino  e  la  corda,  l'aorta 
che  si  presenta  come  un  vaso  molto  depresso,  limitato  da  una  parete 
di  cellule  discretamente  appiattite.  Quasi  subito  dopo  il  suo  apparire 
questo  si  prolunga  a  destra  in  un  diverticolo  (con  parete  formata  da  cel- 
lule molto  appiattite,  rivestita,  almeno  in  parte,  da  cellule  tondeggianti), 
che  è  situato  nella  fessura  celomatica  posta  fra  l' intestino  e  la  regione 
dei  canalicoli  del  rene  cefalico  ,e  non  è  altro  che  il  glomerulo  vascolare 
di  questo.  Lo  stesso  accade  poco  dopo  a  sinistra,  sicché  ad  un  certo  punto 
abbiamo  sotto  alla  corda  come  un  vaso  solo  enormemente  esteso  ai  lati 
e  che  risulta  formato  dall'aorta,  nella  parte  mediana,  e  dai  prolungamenti 
di  questa  nei  glomeruli  del  rene  cefalico,  lateralmente.  Dopo  la  comparsa 
dei  due  diverticoli  laterali,  il  lume  dell'aorta  non  è  più  tanto  depresso  e  lo 
diviene  ancor  meno  quando,  circa  10  sezioni  dopo,  la  comunicazione  con 
quelli  diventa  angustissima;  ma  ancora  poche  sezioni  indietro,  un  po'  prima, 
cioè,  della  regione  in  cui  cessa  la  fessura  epatica,  sparisce  o  almeno  non 
ne  resta  che  qualche  traccia,  mentre  per  poche  sezioni  ancora  si  manten- 
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gono  i   suoi   diverticoli  laterali  o  meglio  la   continuazione  posteriore 
di  essi. 

Poco  indietro  alla  sezione  in  cui  sparisce  la  fessura  epatica,  il  lume 
dell'aorta  ricompare,  si  fa  ben  presto  discretamente  ampio,  ma  non  dura 
che  una  diecina  di  sezioni  cioè  fino  a  15  sezioni  prima  della  fine  del  lume 
intestinale:  dopo  non  si  ha  più  traccia  di  aorta.  L'ultima  parte  dell'ultimo 
tratto  dell'aorta  contiene  piccole  cellule  tondeggianti  che  qui  però  erano 
forse,  almeno  in  parte,  destinate  a  formare  la  parete,  visibile  solo  in 
qualche  punto:  la  prima  parte  di  questo  tratto  ha  sezione  con  forma 
irregolare  come  di  un  quarto  di  luna  a  convessità  dorsale  (abbraccia  la 
regione  dorsale  dell'  intestino),  ma  la  parete,  sottile,  è  spesso  ben  visibile. 

Quasi  alla  stessa  altezza  dell'aorta  compaiono  i  seni  che  vascolariz- 
zano  il  rene  cefalico  :  raramente  vi  si  distingue  una  parete  propria,  for- 
mata di  cellule  appiattite,  e  raramente  qualche  globulo.  Le  vene  cardinali 
spariscono  quasi  allo  stesso  punto  dell'aorta. 

Sviluppatissime,  almeno  a  sinistra,  sono  le  isole  sanguigne  e  le  vene 
vitelline,  che,  correndo  lateralmente  alla  massa  vitellina,  sono  in  re- 
lazione con  quelle,  senza  tuttavia  comunicare  con  nessun  altro  vaso  o 
col  cuore:  queste  vene  contengono  numerosi  globuli  sanguigni  (ma  in  al- 
cune sezioni  si  presentano  vuote). 

Esistono  al  disotto  del  tegumento,  nella  metà  ventrale  del  corpo,  più 
a  sinistra  che  a  destra,  a  cominciare  dalla  regione  in  cui  sta  per  ces- 
sare il  cuore,  e  per  buon  tratto  posteriormente,  piccole  lacune,  ma  non 
si  può  dire  che  esista  un  idrope. 

Gli  organi  della  respirazióne  aerea  non  sono  quasi  aiTatto  abbozzati. 
Delle  branchie  esterne  è  ben  evidente  la  prima. 

I  segmenti  muscolari  si  presentano  quasi  normali  fino  a  circa  %  ™il- 
limetro  dall'estremo  posteriore  del  corpo,  ma  poi  si  fanno  anormali  e 
presto  spariscono. 

Le  vescicole  ottiche  sono  bene  sviluppate;  quelle  uditive  hanno  parete 
molto  grossa  e  il  recessm  labyrinthi  molto  pronunziato. 

Encefalo  e  midollo  si  mostrano  meno  sviluppati  che  in  Aot,  ma  con 
struttura  normale:  il  midollo  cessa  sei  sezioni  prima  del  lume  intesti- 
nale e  solo  nelle  ultimissime  sezioni  ha  forma  anormale. 

L'apparecchio  renale  è  alquanto  anormale.  I  canalicoli  del  rene  ce- 
falico sono  discretamente  ravvolti;  spessissimo  però  non  sono  veri  canali, 
ma  cordoni  pieni.  I  canali  di  WolflF,  non  bene  chiaramente  distinti,  sono 
anch'essi  pieni  e  si  perdono  posteriormente. 
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Come  si  è  detto,  può  prendersi  per  il  confronto  la  larva  A  a  (v.  pag.  20): 
questa  si  mostra,  in  generale,  notevolmente  più  sviluppata  del  p.  a.  di  H  n. 

B.  —  Parte  posteriore. 

Il  p.  p.  di  Hn  (v.  l  cit,  pag.  212  [29],  tav.  Vili  [II],  fig.  36)  visse 
quanto  quello  anteriore. 

La  ferita  è  completamente  chiusa:  però  nella  3.*  sezione  esiste  una 
piccola  apertura  nel  tegumento,  la  quale  non  sembra  dovuta  alla  pre- 
parazione, e  mette  nella  cavità  di  un  idrope.  Questo,  di  ampiezza  mediocre, 
è  antere-ventrale,  compreso  quasi  senza  dubbio  fra  ectoderma  e  vitello 
nella  regione  anteriore  e  fra  ectoderma  e  mesoderma  in  quella  posteriore  ; 
si  estende  impiccolendosi  per  poco  più  di  20  sezioni  ;  in  corrispondenza 
di  esso  il  tegumento  è  molto  grosso. 

La  corda  si  presenta  quasi  immediatamente  al  disotto  del  tegumento, 
che  ne  riveste  l'estremo  anteriore,  ed  è  nelle  prime  dieci  sezioni  pa- 
recchio anormale  (lacune  piccole  e  in  certo  qual  modo  concentriche),  poi 
acquista  aspetto  normale,  ma  si  mostra  parecchio  meno  sviluppata  (pa- 
reti più  grosse,  lacune  più  piccole)  che  in  A  a. 

Esiste  il  cordone  subnotocordale. 

La  massa  vitellina,  che  comincia  alla  9.*  sezione ,  è  pigmentata  per 
tutta  la  sua  estensione  nella  parte  mediana  della  regione  dorsale:  in 
mezzo  alla  parte  pigmentata  appare  verso  la  30.""  sezione  una  piccolis- 
sima cavità  che  si  fa  un  poco  più  ampia  in  prossimità  della  regione 
dell'ano  e  comunica  alFesterno  per  mezzo  di  una  sottile  fessura  anale.  Le 
cellule  che  circondano  l'angustissimo  lume  intestinale  non  hanno  che  in 
parte  (in  prossimità  della  regione  anale  e  in  qualche  altro  punto)  di- 
sposizione ad  epitelio. 

Latero- ventralmente  alla  massa  vitellina  si  osservano  cellule  tondeg- 
gianti stipate,  che  rappresentano  forse  isole  sanguigne:  ma  anche  qui, 
come  in  parecchie  delle  larve  osservate,  non  si  può  dire  con  sicurezza 
se  queste  cellule  siano  dovute  al  vitello  o  al  mesoderma. 

Nella  regione  anteriore  il  vitello  non  è  circondato  dal  mesoderma  (il 
quale  dunque  non  si  è  esteso  per  il  rimarginamento  della  ferita)  e  si 
presenta  come  diviso  in  grosse  masse  più  o  meno  tondeggianti;  più 
avanti  ancora  neir  idrope  sono  contenute  piccole  cellule  tondeggianti. 

L'apparecchio  vascolare  è  rappresentato  piuttosto  da  cavità  irregolari 
e  quasi  sempre  senza  parete  propria  che  da  veri  e  propri  vasi.  Qualche 
accenno  abbiamo  dell'aorta,  con  lume  piccolissimo  non  continuo  nel  senso 
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della  lunghezza:  essa  stessa  non  ha  parete  propria  ben  differenziata,  ma 
alle  volte  questa  si  osserva  formata  da  cellule  ancora  poco  schiacciate. 
Più  regolari  sono  le  vene  cardinali;  tanto  queste  che  l'aorta  non  con- 
tengono globuli  sanguigni. 

Qualche  lacuna  piccola  esiste  sotto  il  tegumento. 

Benissimo  sviluppate  le  formazioni  mesodermiche  dei  segmenti,  late- 
ralmente alla  corda  e  al  midollo. 

La  cavità  celomatica,  dove  esiste,  è  ridotta  a  una  sottile  fessura. 

Il*  midollo  appare  10  sezioni  dopo  il  principio  della  bozza  che  riveste 
il  suo  estremo  anteriore  e  quello  della  corda  (sette  sezioni  dopo  que- 
sta); diviene,  ben  presto,  abbastanza  voluminoso  e  a  contorno,  in  sezione, 
pressoché  ellittico:  dopo  poche  sezioni  s'impiccolisce  normalmente  e 
prende  contorno  subcircolare,  ma  sempre  mantiene  un  aspetto  legger- 
mente anormale. 

Il  canale  di  Wolff  a  destra  apparisce  alla  37.*  o  38.*  sezione  0  come 
una  massa  piena,  piccola,  depressa,  accanto  alla  quale  compare,  nella 
stessa  sezione,  la  vena  cardinale  posteriore,  con  lume  ristretto  e  con 
parete  propria  non  sempre  visibile.  Alla  41.^  sezione  comincia  a  vedersi 
nel  cordone  che  rappresenta  il  canale  un  angusto  lume,  che  va  subito, 
man  mano,  ingrandendosi  (molto  poco,  però);  nello  stesso  tempo  s'in- 
grandisce anche  il  lume  della  vena  cardinale.  Alla  48.*  sezione  il  lume 
del  canale  scompare  di  nuovo  e  va  impiccolendosi  quello  della  vena,  il 
quale  alla  60.*  sezione  pare  mancante,  ma  poi  riappare,  sebbene  piccolo: 
verso  la  70.*  sezione  il  cordone  rappresentante  il  canale  si  dirige  verso 
il  lume  dell'intestino,  si  unisce  alla  parete  di  questo  e,  nel  punto  di 
unione,  appare  una  sottile  fessura.  Un  po'  prima  sparisce  la  vena  cardi- 
nale. I  fatti  sono  simili  a  destra,  ma  meno  evidenti. 

Anche  per  il  p.  p.  di  Un  può  servire  come  larva  di  confronto  A  a 
(v.  pag.  20).  Anche  qui  in  complesso  dobbiamo  notare  un  differenziamento 
degli  organi  minore  che  in  questa. 


Altri  monconi  dei  miei  esperimenti  non  ho  descritto  o  perchè  non 
presentavano  particolare  interesse  o  perchè  furono  troppo  sciupati  dalla 
decomposizione  o  perchè  finalmente  qualcuno  andò  perduto  nel  fare  i 

^)  Almeno  non  mi  paro  che  esìsta  prima,  sebbene,  tratto  tratto,  anche  prima 
si  trovi  qualche  cosa  che  potrebbe  essergli  riferita. 
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preparati.  Ma  dairesame  di  quelli  descritti  possono  certo  trarsi  conclu- 
sioni interessanti. 

Queste  mi  riservo  di  mettere  in  luce  nella  terza  parte  del  mio  lavoro 
che  comprenderà  anche  la  parte  storica  e  il  confronto  dei  risultati  da 
me  ottenuti  con  quelli  degli  Autori  che  hanno  lavorato  sullo  stesso  mio 
soggetto  e  su  soggetti  affini. 

Pisa,  Istituto  zoologico  della  R.  Università, 
19  dicembre  1906. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


L'ingrandimento  è  di  51  diametri  in  tutte  le  figure,  tranne  nella  8,  tav.  f ,  e  nella  5,  tav.  II, 
in  cui  è  di  37  diametri. 


ABBREVIAZIONI. 


a 

—  aorta. 

agd 

—  ansa  gastro-duodenale. 

ai 

—  arco  ìoideo. 

Gii 

—  arteria  intestinale. 

ap 

—  aorte  primitive. 

avi 

—  ammasso  vitellino-intestinale. 

am 

• 

—  arco  mandibolare. 

6,,6i 

—  prima,  seconda  branchia  esterna. 

e 

—  corda  dorsale. 

ce 

—  condotto  cistico. 

cf 

—  cavità  faringea. 

ci 

—  cordone  ipocordale. 

CÌ8 

—  cistifellea. 

ci 

—  cloaca. 

cm 

—  canale  midollare. 

co 

.  —  dotto  coledoco. 

cp 

—  cavità  pcricardica. 

cr 

—  canalicoli  del  rene  cefalico. 

dp 

—  dotto  pancreatico. 

f 

—  fegato. 

fi,  ft, 

fz  —  prima,  seconda,  terza  fenditura  branchiale. 

ff» 

—  ganglio  del  nervo  acustico. 

9» 

—  ganglio  spinalo. 

• 

% 

—  intestino. 

• 

—  primo  infundibolo  del  rene  cefalico. 

Vie 

—  mielencefalo. 

0 

—  orecchietta. 

P 

—  polmone. 

pa 

—  pancreas. 

pi 

—  regione  pilorica. 

rd 

—  ramo  destro  del  tronco  arterioso. 

ri 

—  recessus  labyrinthi. 

8 

—  seno  posto  intorno  alla  cloaca. 

M' 

—  seno  soprastante  alla  cloaca. 
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8cp  —  seno  in  cui  si  dilatano  le  cardinali  posteriori. 

si  —  sbocco  dei  condotti  coledoco  e  pancreatico,  riuniti,  neir  intestino. 

sib  —  striscia  io-branchiale. 

sim  —  striscia  io-mandibolare. 

sm  —  segmento  muscolare. 

som  —  somatopleura. 

spi  —  splacnopleura. 

8i  —  stomaco. 

i  —  tubo  segmentarlo  del  mesonephros. 

V  —  ventricolo. 

va  —  ventose  adesive. 

vo  —  vescicola  ottica. 

vp  —  vena  porta. 

vu  —  vescicola  uditiva. 

W  -  canale  di  Wolff. 

TAVOLA  I. 

Fio.  1.  —Sezione  trasversale  della  p.  a.  di  Fa  nella  regione  delle  fenditure 

branchiali.  —  La  seconda  e  la  terza  fenditura  branchiale  sono 
virtuali. 
»     2.  —  Sezione  e.  s.  nella  regione  del  cuore.  —  Della  seconda  branchia  esterna 

non  si  vede  che  la  parete  posteriore,  che  è  molto  inspessita,  ta- 
gliata tangenzialmente. 

>  3.  —  Sezione  trasversale  della  p.  p.  di  Fa  a  livello  dello  sbocco  del  primo 

infundibolo  del  rene  cefalico  nel  celoma  (poco  più  di  un  quarto 
di  millimetro  caudalmente  all'estremo  anteriore  del  corpo). 

»     4.  —  Sezione  e.  s.  a  livello  dello  sbocco  dei  coiidotti  coledoco  e  pancreatico 

nell'intestino. 

»  5.  —  Sezione  trasversale  della  p.  p.  di  Ba  circa  mezzo  millimetro  posterior- 
mente all'estremo  anteriore  del  corpo. 

»     6.  —  Sezione  e.  s.  quasi  un  millimetro  posteriormente  all'  estremo  anteriore 

del  corpo. 

>  7.  —  Sezione  e.  s.  all'altezza  dello  sbocco  dei  canali  di  Wolff  nella  cloaca. 

>  8.  —  Tubo  digerente  e  organi  annessi  di  Ba  (Ricostruzione).  La  linea  in 

alto  indica  il  profilo  dorsale  del  corpo.  Non  si  è  tenuto  conto  dello 
sbocco  dei  canali  di  Wolff  nella  cloaca. 
»     9.  —  Sezione  trasversale  della  p.  p.  di  Da  all'altezza  dello  sbocco  del  con- 
dotto epato-cistico-pancreatico  nell'intestino  (120^  caudalmente 
al  terzo  infundibolo  del  rene  cefalico). 

TAVOLA  II. 

Fiu.     1.  —  Sezione  e.  s.  un  quarto  di  millimetro  circa  dietro  a  quella  della  figura 

precedente. 
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FiG.    2.  —  Sezione  trasversalo  della  p.  a.  di  Ca  alPaltezza  delle  vescicole  uditive. 

>  3.  —  Sezione  trasversale  della  p.  p.  di  Ca  a  livello  dell'apertura  intestinale 

anteriore. 

>  4.  —  Sezione  e.  s.  allo  stesso  livello  della  fig.  9,  tav.  I.  —  Della  parete  del 

corpo  manca  nel  disegno  qualche  parte. 
»      5.  —  Sezione  e.  s.  circa  quattro  quinti  di  millimetro  caudalmente  a  quella 

della  fig.  4. 

>  6.  —  Sezione  trasversale  della  p.  p.  di  Ea  nel  punto  in  cui  la  cistifellea 

presenta  il  massimo  diametro.  —  Della  parete  del  corpo  è  dise- 
gnata solo  una  parte. 

>  7.  —  Sezione  e.  s.  allo  stesso  livello  delle  fig.  9,  tav.  I,  e  4,  tav.  II.  Pa- 

rete del  corpo  come  in  fig.  6. 

>  8.  —  Sezione  e.  s.  825 {i  caudalmente  alla  precedente.  —  Parete  del  corpo 

come  in  fig.  6. 

>  9.^  —  Sezione  trasversale  della  p.  a.  di  Cm  a  livello  delle  vescicole  ottiche. 

>  10.  —  Sezione  e.  s.  circa  150^  caudalmente  a  quella  della  fig.  9. 
»     11.  —  Sezione  e.  s.  a  livello  della  fessura  epatica. 


a.  MERCIAI 


■  »<■ 
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DELLE 

LIGNITI  DI  RIBOLLA 


«  • 


(  Tav.  Ili  [I],  IV  [II]  ). 


L'egregio  mio  amico  ing.  Adolfo  Ciampi  che  per  due  anni  fu  alla 
direzione  della  miniera  di  Ribolla,  ebbe  occasione  di  raccogliere  in  questa 
località  alcuni  avanzi  scheletrici  di  vertebrati  che  volle  affidarmi  in  istudio. 
Altri  resti  consimili  mi  vennero  donati  dal  direttore  attuale  ing.  Ago- 
stino LoNGHi  che  mi  offrì  pure  notizie  ed  ospitalità. 

Ad  ambedue  perciò  vadano  i  miei  più  vivi  ringraziamenti. 

Intorno  al  1850  fu  scoperto  lo  strato  lignitifero,  intercalato  ad  ar- 
gille, situato  sulla  sinistra  del  torrente  Ribolla,  ad  una  distanza  di  circa 
quattro  chilometri  da  Casteani. 

Esso  fa  parte  di  quel  bacino  lignitifero  della  cui  importanza  hanno 
parlato  in  proposito  Lotti  ^)  ed  Haupt  *)  e  che  occupa  T  ampia  valle  della 
Bruna  e  dei  suoi  tributari  Carsia  e  Follonica.  I  fossili  di  questo  giaci- 
mento sono  poco  noti  sia  per  la  loro  cattiva  conservazione,  sia  per  la 
loro  rarità  e  nessuno,  che  io  sappia,  ne  ha  parlato  fino  ad  ora. 

Fu  solo  per  la  vicinanza  e  per  analogia  di  giacitura  che  esso  fu  con- 
siderato cronologicamente  sincrono  con  quello  di  Casteani. 

La  miniera  di  Ribolla  è  da  molti  anni  proprietà  della  Società  delle 
Ferriere  Italiane  che  la  coltiva  con  lavori  importanti  estraendo  il  mine- 
rale lignitifero  che  manda  poi  ai  vari  stabilimenti  da  essa  dipendenti. 
Di  questi  lavori,  che  Ting.  Cortese  diresse  per  qualche  tempo,  è  detto 
in  una  memoria  speciale  ^)  da  lui  pubblicata. 


*)  Lotti.  —  Sui  terreni  miocenici  lignitiferi  del  Masnetano,  Boll.  d.  Com. 
geol.  it.,  1876,  pag.  31. 

•)  Haupt.  —  Osservazioni  sulla  miniera  carbonifera  dell'impresa  Ferrari 
mila  Maremma  Toszani,  Boll.  d.  Com.  geol.  it,,  1873,  n.  7  e  8,  pag.  195. 

^)  Cortese.  —  Escavaziom  di  un  pozzo  fiel  giacimento  lignitifero  di  Monte- 
massi.  Boll.  d.  Soc.  geol.  it.,  1895,  pag.  291. 
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La  miniera  è  attualmente  attivata  mediante  due  pozzi  e  cioè  P.  Ri- 
bolla e  P.  Cortese  profondi  rispettivamente  l'uno  m.  67  e  l'altro  m.  124. 
Il  banco  lignìtifero  utilizzato  ha  una  potenza  variabile  dai  sei  ai  sette 
metri.  L'inclinazione  è  di  45^  S.  e  la  direzione  presso  a  poco  E-0.  Lo 
strato  trovasi  interposto,  come  può  vedersi  nel  seguente  specchietto  fra 
argille  mioceniche  che  appoggiano  alla  loro  volta  sopra  un  calcare  mar- 
noso giallastro  e  questo  su  scisti  e  calcari  eocenici. 

■ 

Arenarie  argillose  con  grosse  bivalvi 

Argille  grigio-chiare  con  lamellibranchi 

Banco  di  lignite 

Marne  e  argille  prive  di  fossili 

Calcare  marnoso  giallastro 

Scisti  e  calcari  eocenici. 

Le  marne  che  sottostanno  al  banco  sono  prive  di  fossili  e  divengono 
gradatamente  carboniose  con  l'avvicinarsi  ad  esso.  Presso  il  contatto 
trovansi  numerosissimi  opercoli  di  una  specie  di  Bithynìa.  Nella  parte 
superiore  del  banco  stesso  sono  stati  trovati  invece  munierosi  resti  di 
vertebrati. 

Il  tetto  0  parte  superiore  del  giacimento  lignitifero  è  ricoperto  da  ar- 
gille grigio-chiare  a  grana  finissima  con  lamellibranchi  di  acqua  sal- 
mastra, e  sopra  le  argille  seguono  arenarie  argillose  con  grosse  bivalvi. 
In  una  prossima  nota  descriverò,  spero,  i  molluschi  fossili  di  questi 
strati,  limitandomi  per  ora  a  descrivere  brevemente  i  resti  di  vertebrati 
trovati  nella  lignite  di  Ribolla  che  specificamente  corrispondono  a  quelli 
dei  vicini  giacimenti  di  Casteani,  che  come  è  nòto,  sono  riferiti  al  mio- 
cene medio,  parte  superiore. 

Alcune  piccole  differenze  avvertite  nei  resti  di  mascelle  dell'  Oreo- 
pitheciis  da  me  esaminate,  in  confronto  con  quelle  da  altri  già  studiate, 
lo  stato  abbastanza  buono  degli  esemplari  avuti  con  tutti  i  denti  ben  con- 
servati, il  fatto  che  la  specie  Antilope  Hauptii  Major,  nelle  parti  fino 
ad  ora  note,  non  è  stata  da  alcuno  figurata,  e  la  rarità  e  l'importanza 
che  i  vertebrati  fossili  in  generale  presentano  nei  nostri  giacimenti  ter- 
ziari, mi  fanno  sperare  che  non  del  tutto  privo  d'interesse  sia  per  riuscire 
lo  studio  che  mi  accingo  a  fare  in  questo  breve  lavoro. 

Sento  poi  il  dovere  di  ringraziare  i  prof.  C.  De  Stefani  e  M.  Ca- 
^iVARi  per  gli  aiuti  e  consigli  che  vollero  darmi. 
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Fam.  C3riiopiihecidae. 

Or«opitheoiui  Gbrv. 
Oreopithecns  Bamboli!  Gbrv. 

1890.  Ristori.  Le  scimmie  fossili  italiane.  Boll.  Cora.  geol.  it.,    voi.  XXI, 
pag.  179  (cum  syn.). 

Questa  specie  di  scimmia,  già  trovata  nelle  miniere  di  lignite  di 
Montebamboli  e  Oasteani,  fu  descritta  per  la  prima  volta  dal  Gervais 
sopra  alcuni  resti  trovati  nella  prima  delle  due  località  ricordate.  In  se- 
guito agli  studi  dello  Schlosser  ^)  essa  fu  avvicinata  ai  Cynoc^hàltis. 
Questa  opinione  venne  convalidata  poi  da  Ristori  '),  che  considerò,  in 
base  a  confronti  fatti  con  un  materiale  abbondante,  VOreopUhecus  pro- 
genitore degli  attuali  antropomorfi  dei  quali  vi  riscontrò  molti  caratteri. 

Della  specie  in  questione  ho  avuto ,  per  cortesia  dell'  ing.  Longhi, 
una  mascella  superiore  completa,  una  mandibola  quasi  completa  e  tre 
frammenti  di  mascelle  superiori. 

La  mascella  superiore  più  completa  (Tav.  Ili  [I],  fig.  1)  appartiene 
certo  ad  un  individuo  adulto  perchè  presenta  i  denti  coi  tubercoli  api- 
ciali  consumati.  Tutti  i  sedici  denti  vi  sono  conservati  completi  ad  ecce- 
zione del  primo  premolare  di  destra  che  è  in  parte  rotto  nella  corona. 

Le  dimensioni  misurate  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  dai  primi  due  incisivi  alla  linea  determinata  dalla  parte 

posteriore  dei  due  ultimi  molari mm.  49 

Larghezza  fra  le  parti  esterne  dei  due  ultimi  molari    .    .    .     „     33 

I  primi  due  incisivi  anteriori  sono  bene  sviluppati  e  con  la  corona 
molto  consumata.  Gli  altri  due  incisivi  hanno  la  corona  molto  più  pic- 
cola e  con  la  tavola  masticatrice  ad  un  livello  più  basso  di  quello  degli 
altri  denti.  Essi  sembrano  come  compressi  fra  i  due  denti  che  li  limi- 
tuno  e  ciò  a  causa  della  deformazione  subita  dalla  compressione.  Essi 
hanno  molta  somiglianza  con  i  corrispondenti  della  mascella  superiore, 
proveniente  da  Oasteani  e  descritta  da  Ristori  ^). 


*)  Max    Schlosser.  —  Die  Affen,    Lemuren   Chir,  eie,  des  europ,    TertUir. 
Beitrage  zur  Paleontologie  Oesterreich-Ungarns,  VI  Band,  pag.  16. 
')  Mem.  cit. 
')  Ristori.  —  Mem.  cit.,  pag.  188,  tav.  VII,  fig.  4. 
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Nel  mio  esemplare  però  non  si  può  vedere  in  questi  due  incisivi 
il  tallone  che  Ristori  osservò  nei  corrispondenti  perchè  essi  sono  qui 
addossati  agli  altri  denti  in  modo  che  p^Mietrano  negli  interstizi  fra  essi 
esistenti;  il  tallone  si  osserva  solo  nel  canino  di  destra. 

I  due  canini  hanno  la  corona  arrotondata  e  dal  loro  sviluppo  note- 
vole si  può  supporre  che  questa  mascella  sia  appertenuta  ad  un  individuo 
maschio. 

II  primo  premolare  sinistro  ha  i  due  tubercoli  divisi  dall'ampio  solco 
longitudinale;  il  primo  di  destra  è  mancante  della  corona  e  di  esso  resta 
solo  la  porzione  superiore  della  radice. 

I  due  secondi  premolari  hanno  dal  lato  esterno  del  solco  un  terzo 
tubercolo  e  perciò  appaiono  tribbi. 

I  molari  hanno  quattro  tubercoli  ciascuno  e  consumati  in  modo  che 
sul  primo  molare  di  destra  il  solco  che  divide  le  due  coppie  di  tuber- 
coli si  è  slargato  talmente  da  occupare  T  intera  cavità  del  dente. 

I  due  secondi  molari  hanno  il  tallone  posteriore  più  sviluppato  che 
negli  ultimi.  L'arcata  dentaria  è  maggiore  di  quella  della  ricordata  ma- 
scella di  Casteani,  che  è  conservata  nel  Museo  di  geologia  e  paleonto- 
logia di  Firenze. 

Un  frammento  di  mascella  superiore  (tav.  Ili  [I],  fig.  2)  presenta  una 
piccola  porzione  delle  ossa  palatine  e  il  M^  di  destra  ben  conservato  mentre 
del  primo  molare  e  dei  due  premolari  restano  solo  le  radici.  Il  dente 
non  presenta  altro  di  caratteristico  che  gli  spigoli  dei  tubercoli  meno 
smussati  e  una  larghezza  di  mm.  9, 5  mentre  che  negli  altri  è  soltanto 
mm.  8,2  e  8,6. 

In  un'altra  porzione  di  mascella  superiore  (Tav.  Ili  [I],  fig.  3),  non  ben 
conservata  si  hanno  dei  resti  incompleti  dei  primi  premolari  e  di  un  molare 
della  branca  destra,  e  sul  lato  anteriore  restano  le  radici  dei  due  canini 
e  di  due  incisivi  soltanto.  Sulla  branca  sinistra  sono  ben  conservati  due 
molari,  M* — M*,  nei  quali  i  tubercoli  sono  aggruppati  a  due  a  due  e  di- 
vidi da  un  solco  longitudinale.  Questi  sono  più  lunghi  che  larghi,  il  se- 
condo di  essi  è  più  sviluppato  del  primo  e  presenta,  al  pari  degli  altri 
denti,  gli  spigoli  aguzzi.  Ciò  farebbe  supporre  che  appartenessero  ad 
un  individuo  giovane. 

Accanto  ad  essi  sono  i  due  premolari  Pr*  e  Pr*  con  i  due  tuber- 
coli laterali.  Questa  mascella  ha  subito  nella  fossilizzazione  una  leggera 
compressione  laterale  per  modo  che  le  due  branche  mascellari  nella 
riunione  danno  all'arcata  dentaria  una  curvatura  assai  ristretta  e  non 
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certo  in  proporzione  colla  lunghezza  della  serie  dentaria,  la  quale  occupa 
uno  spazio  di  circa  6  centimetri.  Ha  pure  subito  una  distoi*sione  in 
senso  verticale  e  così  una  branca  si  trova  più  alta  dell'altra. 

Un  altro  piccolo  frammento  di  mascella  superiore  (Tav.  Ili  [I],  fig.  4) 
conserva  i  due  ultimi  molari  e  centralmente  ad  essi  una  parte  deirultiroa 
porzione  delle  ossa  palatine.  Il  molare  di  destra  ha  il  tallone  posteriore 
più  sviluppato  che  negli  ultimi  molari  delle  altre  mascelle  sopradescritte. 

Questa  mascella  appartiene  ad  un  medesimo  individuo  del  quale  ebbi 
là  sola  mandibola  (Tav.  Ili  [I],  fig.  5)  che  posseggo  della  raccolta  di  Ribolla. 

Questa  conserva  sei  denti  della  branca  sinistra  e  due  della  destra, 
quindi  è  molto  incompleta.  Inoltre  ha  subito  una  forte  compressione 
laterale  in  modo  che  ha  ravvicinato  moltissimo  la  parte  posteriore  delle 
branche  mandibolari  e  ha  ridotto  così  l'arcata  dentaria.  Per  tale  ragione 
la  distanza  fra  le  due  parti  esterne  dei  primi  due  molari  è  ridotta  a 
mm.  22  e  quella  fra  le  parti  esterne  delle  due  branche  mandibolari, 
all'altezza  dei  suddetti  denti,  a  mm.  43  circa. 

Dei  primi  due  incisivi  di  sinistra  il  primo  è  più  sviluppato  del  se- 
condo ;  ambedue  sono  foggiati  a  scalpello  e  hanno  consumata  la  corona 
la  quale  è  mancante  della  parte  interna.  Essi  sono  alquanto  rivolti  al- 
l'indietro  al  pari  del  vicino  canino,  il  quale  ha  la  forma  acuminata  ed 
è  sviluppato  forse  più  di  quello  corrispondente  della  mandibola  studiata 
dal  Gervais,  proveniente  da  Montebamboli  e  sulla  quale  egli  fondò  que- 
sta nuova  specie. 

Della  prima  coppia  di  premolari  vi  è  soltanto  il  premolare  di  sini- 
stra che  ha  mancante  il  tubercolo  esterno.  I  due  secondi  premolari  sono 
conservati  sopra  ambedue  le  branche,  però  essi  differiscono  da  quelli 
descritti  da  Gervais  per  essere  più  sviluppati  dei  primi  premolari,  la 
loro  parte  posteriore  alquanto  sbassata  viene  a  rialzarsi  rapidamente  per 
essere  divisa  nei  due  tubercoli  di  cui  l'esterno  è  più  sviluppato.  Sulla 
loro  parte  anteriore  esterna  ho  osservato  una  traccia  di  un  terzo  tuber- 
colo accessorio.  Queste  sono  particolarità  che  distinguono  questi  denti 
da  quelli  della  mascella  superiore. 

Dei  veri  molari  vi  sono  i  primi  due;  nel  primo  molare  destro  si 
hanno,  come  nei  molari  superiori,  i  tubercoli  aggruppati  a  due  a  due 
trasversalmente,  più  ravvicinati  e  separati  da  un  solco  trasversale. 

Nella  parte  mediana  posteriore  della  seconda  coppia  di  tubercoli  si 
ha  il  tallone  abbastanza  sviluppato.  Qui  pure,  come  nelle  altre  mandi- 
bole, i  tubercoli  dei  molari  sono  disposti  secondo  linee  che  convergono 

Se.  Nat.  Voi.  XXIII  n 
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verso  le  branche  ascendenti.  Ciò  sarebbe,  secondo  Ristori  ^),  un  carattere 
di  superiorità  che  farebbe  ravvicinare  questa  specie  alle  antropomorfe. 
La  deficienza  di  molti  denti  specialmente  dal  Iato  destro,  la  defor- 
mazione delle  branche  mandibolari  subita  per  pressione,  la  mancanza 
della  parte  posteriore  delle  ossa  mandibolari  sono  tali  da  non  permettermi 
speciali  considerazioni  sui  rapporti  con  altre  specie  affini  viventi  e  fossili. 

Fam.  Cavicomia. 
Sottofam.  Antiloplnae. 

Antilope  Hauptii  Major. 

1888.  Antìlope  Hauptii  Major.  Weithofer  Ant.  Alcune  osservazioni  sulln 
fauna  delle  ligniH  di  Casteani  e  di  Montebamboli  (Toscana).  Bull.  d. 
Com.  geol.  it.,  1888,  pag.  363-365. 

Il  Major  chiamò  AtUUope  Hauptii  alcuni  denti  e  frammenti  di  ossa 
di  Antilope  esistenti  nel  Museo  paleontologico  di  Firenze,  al  quale  erano 
stati  donati  dall' ing.  Poggiali.  Fu  quel  nome  successivamente  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  Weithofer  nel  lavoro  citato  in  sinonimia. 

Alcuni  avanzi  di  Antilope  raccolti  a  Ribolla  credo  appartenenti  alla 
stessa  specie  di  Casteani. 

Questi  avanzi  consistono  di  parecchi  denti  e  cioè  dell'  ultimo  e  pe- 
nultimo molare  superiore  destro  di  un  individuo  giovane,  di  un  secondo 
molare  superiore  sinistro,  di  due  terzi  molari  superiori  rispettivamente 
destro  e  sinistro  (Tav.  Ili  [I],  fig.  6,  7,  9,  9').  Le  dimensioni  loro  variano 
da  mm.  19  a  24  in  larghezza;  la  variazione  loro  rispetto  alle  lunghezze  ap- 
pare molto  maggiore,  ma  non  può  precisarsi  con  esattezza  perchè  sono 
in  parte  rotti.  Inoltre  ho  un  terzo  molare  superiore  sinistro  (Tav.  Ili  [I], 
fig.  8,  8')  lungo  48  mm.  e  largo  22  mm.  La  dififerenza  che  indubbiamente 
esiste  fra  l'altezza  e  la  larghezza  fa  rilevare  sempre  più  il  loro  carat- 
tere ipsdodonte.  • 

Posseggo  inoltre  la  parte  anteriore  di  due  rami  mandibolari  (Tav.  IV 
[II],  fig.  1)  che  per  compressione  subita  sono  venuti  a  contatto,  e  così  la 
parte  destra  s'è  addossata  alla  sinistra. 

Nella  branca  sinistra  sono  conservati  tre  molari  e  uno  nella  branca 
destra. 

Infine  ho  in  esame  un  frammento  (Tav.  IV  [II],  fig.  2)  di  corno  identico, 


^)  Ristori.  Mem.  oit. 
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per  la  forma,  a  quelli  esistenti  nel  Museo  di  Firenze,  riferiti  aW Antilope 
Hauptii  Maj.  ed  un  altro  frammento  (Tav.  IV  [II],  fig.  3)  di  forma  conica 
ricurva  pure  della  medesima  specie,  la  quale,  dalFandamento  che  hanno 
questi  avanzi,  pare  avesse  le  corna  in  forma  di  lira. 

Antilope  sp. 

Lascio  indeterminata  la  specie  dei  seguenti  frammenti  di  ossa  ap- 
partenenti certo  ad  un  Antilope  e  cioè: 

1.*  Un  osso  lunare  del  carpo  destro. 

2.*»  Due  articolazioni  inferiori  di  omero  sinistro  (Tav.  IV  [II],  4,  5). 

3.*»  Un  magnum  del  carpo  sinistro. 

È  probabile  che  essi  sieno  della  specie  nominata  dal  Major,  ma  per 
mancanza  di  materiale  di  confronto  non  è  possibile  asserirlo  con  sicu- 
rezza. 

Ord.  Te»todInata. 

Sottord.  Trionychia. 

Gan.  Trionyx  Geoffroy. 

1895.  Trionyx  Bambola  Ristori.  Cìieloniani  fossili  di  Montehamboli  e  Casieani, 
R.  Istituto  di  studi  sup.  di  Firenze. 

Pochissimi  e  mal  conservati  sono  i  resti  di  cheloniani  che  ho  a  mia 
disposizione,  mentre,  come  è  noto,  sono  essi  frequenti  e  in  buono  stato 
di  conservazione  nei  vicini  giacimenti  lignitiferi  della  Maremma  toscana. 

Riferisco  alla  specie  del  Ristori,  rinvenuta  a  Montebamboli  e  Ca- 
steani,  un  frammento  di  scudo  (Tav.  IV  [II]  fig.  6)  aderente  ancora  per  la 
sua  parte  inferiore  alla  roccia  lignitica.  Nella  sua  parte  superiore  presenta, 
non  ben  conservate  però,  la  penultima  e  Tantipenultima  piastra  neurale 
con  frammenti  delle  piastre  costali  di  sinistra.  La  forma,  la  grandezza 
e  la  scultura  di  dette  piastre  corrispondono  alla  specie  così  ben  descritta 
e  figurata  dal  compianto^  prof.  Ristori. 

Altri  frammenti  separati  dello  scudo  appartengono  alla  stessa  specie, 
come  appare  dai  loro  ornamenti. 

Trionyx  sp. 

Un  frammento  di  scudo  (Tav.  IV  [II],  fig.  7)  presenta  una  scultura  super- 
ficiale esterna  ben  diversa  da  quella  caratteristica  delle  specie  precedenti, 
dalla  quale  si  distingue  per  la  finezza  della  increspatura.  In  essa  non  si  os- 
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serva  alcuna  traccia  delle  suture  delle  piastre.  Dalla  curvatura  della  parte 
marginale  sembra  appartenere  ad  un  individuo  più  piccolo  di  quelli  di 
alcune  specie  descritte  d.il  Ristori  nei  giacimenti  di  Montebamboli. 

Da  numerosi  confronti  istituiti  fra  il  frammento  di  Ribolla  e  quelli  esi- 
stenti nei  Musei  di  Pisa  e  di  Firenze  ho  constatato  che  sebbene  presenti 
qualche  somiglian/.a  con  alcune  specie  note  a  nessuna  può  riferirsi  con 
piena  sicurezza,  ed  ho  dovuto  perciò  lasciarla  indeterminata. 

Sottord.  Cryptodira. 

Gen.  Emjni  Brognt. 
Emys  sp. 

Del  pari  lascio  indeterminato  un  frammento  di  piastrone  di  cheloniano 
(Tav.  IV  [II],  fig.  8)  del  quale  è  solo  possibile  la  determinazione  generica. 

Avverto  infine  che  ho  creduto  opportuno  ricordare  gli  avanzi  delle 
suddette  due  specie  indeterminate  di  Emys  e  di  Trionyx  per  constatare 
la  presenza  loro  nel  giacimento  di  Ribolla,  nella  speranza  che  ulteriori 
ricerche  diano  materiale  sufficiente  per  ampie  ed  esatte  descrizioni. 

Dal  Gabinetto  di  geologia  e  paleontologia 
della  R.  Università  di  Pisa. 
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Tavola  III  [I| 

Fio.  1.  —  Mascella  superiore  di  Oreopithecus  Bambola  Gbrv. 

2.  —  Frammento  di  mascella  superiore  della  stessa  specie. 

3.  —  Porzione  di  mascslla  inferiore  idem. 

4.  —  Frammento  di  mascella  superiore  con  1  due  ultimi  molari. 

5.  —  Mandibola  della  stessa  specie. 

I  Ultimo  e  penultimo  molare  superiore  destro  di  Antilope  Hauptii  Maj. 

7.  —  Secondo  molare  superiore  sinistro  della  stessa  specie. 

8.  —  Terzo  molare  superiore  sinistro  idem. 
8^.  —  Lo  stesso  dente  visto  dalla  parte  interna. 

l  Terzi  molari  superiori        idem. 

Tavola  IV  [II] 

Fio.  1.  —  Branche  mandibolari  della  stessa  specie. 

2.  —  Corno  di  Antilopi  Hauptii  Maj. 

3.  —  Frammento  di  corno  ricurvo  della  stessa  specie. 

(  Articolazioni  inferiori  di  omero  .sinistro. 

5.  —  ) 

6.  —  Frammento  di  scudo  di  Trionyx  Bambola  Rist. 

7.  —  Trionyx  sp. 

8.  —  Emys  sp. 
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ACQUE  CLORO-SODICHE  DELLA  SALUTE  IN  LIVORNO 


Nel  1854,  in  Livorno,  facendosi  un  pozzo  per  la  ricerca  di  acqua 
potabile  nel  podere  Pigna  presso  il  Campo  d'Osservazione,  a  profon- 
dità di  circa  ni.  7,  si  trovò  un'  acqua  salata,  sì  che  il  pozzo  fu  abban- 
donato. Però  poco  di  poi  Don  Giuseppe  Pini  fratello  del  contadino,  fece 
appositamente  scavare  altro  pozzo  nelle  vicinanze,  e  a  m.  9, 50  ritrovò 
la  polla:  avutane  la  concessione  dai  proprietari  la  diede  ad  analizzare 
al  prof.  Orosi.  Nel  1856  vi  costruì  attorno  un  padiglione,  e  la  denominò 
Acqua  della  Salute,  Ricavavansi  dal  pozzo  fin  700  L.^  il  giorno.  Nell'ago- 
sto 1865,  in  occasione  di  siccità,  circa  m.  80  lontano,  nel  fondo  dei  si- 
gnori Pannocchia  si  scavò  un  altro  pozzo  per  usi  domestici  ;  ma  a  m.  28 
fu  trovata  l'acqua  minerale,  che,  data  ad  analizzare  all' Orosi  ^),  fu  detta 
del  Corallo  perchè  la  via  cittadina  tuttora  detta  del  Corallo  sboccava 
allora  sul  viale  degli  Acquedotti  in  vicinanza  al  pozzo  prima  che  fossero 
fatte  le  odierne  mura  *).  Poco  di  poi  vicino  al  Corallo  fu  aperto  un  altro 
pozzo  detto  la  Preziosa.  In  seguito  il  barone  Tossizza  nella  sua  villa, 
poi  Malatesta,  oggi  acquistata  dalla  Società  della  Salute,  aprì  due  pozzi 
che  parimente  danno  acqua  salata,  ed  altra  acqua  salata  fu  trovata  nei 
pozzi  della  fabbrica  di  ceramica  Anelli,  circa  m.  800  a  N.  dell'antica 
Salute. 

Nella  Fabbrica  Anelli  che  è  non  lungi  dalle  Fornaci  della  Cigna,  sono 
3  pozzi  comuni,  aperti  nell'argilla  pliocenica,  che  danno  acqua  molto 


^)  G.  Orosi.  —  Dell'acqua  salutifera  del  Corallo,  Livorno,  Fabbreschi,  1866. 
*)  L.  »Sai\.\ti.  —  Un  IH)'  (li  sfori'i  s/tf/i*  arquf'  (hlfa  Saluti'.  Livorno,  Fab- 
breschi,  1903. 
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salmastra:  un  altro  pozzo  consimile  d'acqua  minerale  è  a  settentrione 
subito  fuori  del  recinto  della  fabbrica,  fondo  m.  11,  con  l'acqua  spesso 
saliente  nella  gola  fino  a  m.  2  sopra  il  terreno  intorno  scavato,  come  vidi 
il  13  febbraio  1904.  Nell'interno  della  fabbrica  è  un  pozzo  tubulare 
scavato  nell'argilla  pliocenica  per  m.  52,  che  dette  fino  36  L.*  d'acqua 
minerale  per  minuto  primo,  pari  a  L.^  51.840  in  24  ore.  L'acqua  degli 
strati  più  alti  è  più  leggera  e  talora  quasi  dolce. 

Nel  1903  per  incitamento  del  prof.  G.  B.  Queirolo,  e  del  capitano 
Lorenzo  Gambaro  le  acque  del  Corallo,  della  Salute,  della  Preziosa  fu- 
rono acquistate,  coi  terreni  adiacenti,  da  una  Società  ligure  sotto  la  pre- 
sidenza del  comm.  Zaverio  Audisio,  che  aprì  nuove  sorgenti,  costruendo 
grandiosi  stabilimenti  coi  concetti  scientifici  moderni.  I  pozzi  aperti  oggi 
sono  la  Salute,  detta  oggi  Sovrana,  il  Corallo,  la  Corsia,  la  Vittoria,  la 
Preziosa,  il  Confine,  i  Pagliai;  questi  due  ultimi  però  non  sono  ancora 
in  attività.  Nella  contigua  tenuta  Battigelli,  pure  acquistata  dalla  Società, 
nel  podere  delle  Panche,  ed  allo  Ingegno,  sono  tre  pozzi  di  acqua  leg- 
germente salina:  nella  cantina  del  podere,  a  circa  m.  2,50  sotto  il  suolo 
è  un'  acqua  salina  leggermente  solforosa  che  viene  fuori  a  cannella 
quando  questa  si  apre. 

Un'altra  acqua,  analizzata  dal  prof.  Nasini,  di  salsedine  maggiore 
di  quelle  attuali  dello  stabilimento,  ed  oggi  acquistata  dalla  Società, 
trovasi  poco  lontano,  ad  Est. 

L'altezza  sul  mare  del  piano  nel  quale  si  aprono  i  pozzi  è  di  m.  15 
a  15,80. 

Per  ognuna  delle  sorgenti  aperte  dalla  Società,  la  gola  dei  pozzi, 
che  si  va  leggermente  restringendo  verso  il  fondo,  è  cinta  da  un  muro 
impermeabile,  con  feritoie;  fino  alla  profondità  di  4  a  6  m.  dalla  superficie 
essa  è  circondata  da  due  altri  muri  concentrici  con  due  intercapedini: 
nella  più  esterna  si  raccolgono  le  acque  di  filtrazione  del  sottosuolo, 
che  sono  giornalmente  asportate  con  apposite  pompe:  la  seconda  inter- 
capedine, completamente  libera,  rappresenta  uno  spazio  permanente- 
mente vuoto  ed  asciutto  tra  le  acque  delle  sorgenti  e  le  acque  superfi- 
ciali di  filtrazione.  L'intercapedine  esterna  è  per  lo  più  secca  d'estate, 
piena  d'acqua  nelle  stagioni  piovose.  Superiormente  ogni  pozzo  è  chiuso 
ermeticamente  da  un  riparo  in  muratura  impermeabile  attorno  al  quale  si 
eleva  un  padiglione.  Una  zona  di  protezione  circonda  tutto  attorno  le  acque. 

Tutte  queste  acque  hanno  una  origino  comune  che  ora  esamineremo 
studiando  prima  i  terreni  donde  escono,  a  cominciare  dai  più  recenti. 
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Tali  terreni  posano  più  o  meno  regolarmente  sulle  rocce  più  antiche 
costituenti  le  prossime  colline  con  stratificazioni  variamente  spostate 
e  che  sono,  per  ordine,  calcari  compatti  o  schisti  deir  Eocene  superiore, 
calcari  terrosi  o  marnosi  del  Miocene  medio,  marne  e  gessi  del  Miocene 
medio  e  superiore. 

I.  La  parte  più  bassa  delle  colline  ad  oriente  di  Livorno,  fino  a 
CoUinaia  ed  all'Ardenza,  è  costituita  da  grandi  massi  di  origine  locale 
direttamente  sovrapposti  all'Eocene,  o  talora  al  Miocene  medio.  Più 
lontano  seguitano  qua  e  là  simili  ghiaie  provenienti  dai  colli  Livornesi, 
diminuendo  di  volume,  ed  attestando  una  origine  forse  prettamente 
alluvionale  e  subterrestre  «posteriore  air  emersione  di  tutta  la  regione. 

La  casa  colonica  del  Pigna  nel  territorio  delle  Acque  della  Salute 
si  ergeva  sopra  un  rialzo  di  poco  più  di  1  m.,  nel  quale  pure  si  apriva 
il  pozzo  d'acqua  potabile,  fondo  circa  m.  7, 10,  appena  salmastroso.  Quel 
rialzo  costituisce  come  un'  isola  formata  dalle  citate  ghiaie  alluvionali, 
{Prevalentemente  di  origine  eocenica,  provenienti  dai  vicini  colli,  ed  iso- 
late ogni  intorno  dalle  sabbie  e  dalle  argille  postplioceniche.  Non  pare 
che  simili  strati  ghiaiosi  superficiali  si  ripetano  dalla  parte  di  Livorno 
e  del  mare. 

Lo  strato  •acquifero  superficiale  che  provvedeva  il  pozzo  della  casa 
colonica  è  costituito  appunto  dalle  dette  ghiaie  e  dalle  sabbie  sotto- 
stanti al  contatto  con  le  argille  impermeabili.  Il  17  gennaio  1904  trovai 
le  acque  di  quel  pozzo  a  m.  1,50  dal  suolo;  talora,  in  tempo  di  grandi 
pioggie  esse  arrivavano  alla  superficie;  nell'estate,  a  dimostrare  vie  più 
la  superficialità  loro,  seccavano  completamente. 

IL  Quei  massi  littorali  sottomarini  fanno  passaggio,  e  le  ghiaie  al- 
luvionali subterrestri  li  coprono,  banchi  regolari  di  ghiaie  alternanti  con 
sabbie  giallastre  talora  cementate  a  panchina  che  superiormente  conten- 
gono pisoliti  ferruginose,  ovvero  diventano  più  o  meno  argillose,  di  origine 
sottomarina,  le  quali  posano  sovente  pure  sopra  calcari  del  Miocene.  Queste 
ghiaie  furono  derivate  da  diaspri  rossi,  da  calcari  compatti  del  Lias  in- 
feriore ovvero  con  selce  del  Lias  medio,  e  da  micascisti,  cloristoscisti, 
quarzo,  quarziti,  puddinghe  del  Verrncano,  rocce  tutte  del  Monte  Pi- 
sano, e  sono  la  continuazione  delle  ghiaie  descritte  dal  D'  Achiardi  ^), 
che  formano  le  ultime  più  basse  pendici  delle  Colline  Pisane  cingendo 


*)  A.  D'AcHiARDi.  —  SiUle  ghiaie  delle  colline  pisane  e  sulla  provenienza  loro, 
Boll.  Cora,  geol.,  1872,  pag.  5. 
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alla  lontana  il  Monte  Pisano,  dai  cui  terreni  periferici  secondari  oggi 
non  più  esistenti  fuor  dell' Infralias,  e  dalla  cui  massa  paleozoica  cen- 
trale esse  provennero  in  un  tempo  nel  quale  il  solo  Monte  Pisano  era 
emerso  come  isola  in  mezzo  al  mare.  Le  sabbie  e  le  argille  giallastre 
marine,  in  strati  orizzontali,  liberandosi  man  mano  dalle  ghiaie  di  ori- 
gine locale,  eocenica,  dei  Monti  Livornesi,  ma  serbando  straterelli  di 
ghiaie  antiche  del  Monte  Pisano,  formano  le  ultime  collinette  lungo  il 
Rio  dell'Acqua,  la  Valle  lunga  e  V  Ugione,  e  tutto  il  piano  fino  al  Campo 
d' Osservazione,  alla  Cigna,  ai  Lupi  ed  alla  Stazione  di  San  Marco,  dove 
cessano,  e  fino  in  Coltane  e  in  Tombolo  a  ponente  del  Monte  Pisano, 
dove  furono  ritenute  da  Paolo  Savi  e  dai  geologi  pisani  come  dune 
recenti,  ma  dove  in  realtà  formano  le  ultime  propaggini  delle  colline 
Pisane,  approfondandosi  poi  gradatamente  verso  il  mare  nel  sottosuolo 
della  Pianura  Pisana  dove  furono  incontrate  nel  pozzo  artesiano  a  metri 
104,60  di  profondità  a  S.  Piero  in  Grado. 

Verso  mare,  in  Livorno,  fra  la  Porta  S.  Marco  e  l'Ardenza  passano 
alla  Panchina  e  in  certi  tratti,  lungo  il  fosso  di  Salviano,  all'Ardenza 
di  terra,  al  Ponte  della  ferrovia,  e  al  Cantiere  Orlando  alternarono  o 
furono  ricoperte  da  argille  turchine  lacustri  o  da  straterelli  palustri 
zeppi  di  minute  conchiglie  terrestri  (Vertigo,  Pupa,  Hèlix  nemofalis  L.  H. 
camp.  sp.  Cyclostoma  elegans  Mull.)  e  d'acqua  dolce  (Limnaea,  Bythinia, 
Planorbis)  ch'io  raccoglievo  fin  dal  1861  e  poi  recentemente  all'Ardenza,  e 
con  qualche  ossame  di  Elephas  antiquus  Falc.^).  Certo  quegli  strati  palustri 
e  lacustri  si  depositavano  entro  stagni  littorali  il  cui  fondo  doveva  es- 
sere inferiore  al  livello  del  mare,  per  modo  che  alternativamente  pote- 
vano fluttuarvi  acque  salate  e  dolci,  o  salmastrose.  Le  stesse  sabbie 
gialle  marine  seguitano  poi  attorno  ai  Monti  Livornesi  e  si  connettono 
con  quelle  di  Vallebiaia  e  delle  Colline  Pisane  a  settentrione,  con  quelle 
di  Castiglioncello  a  mezzogiorno.  Oltreché  nella  Panchina,  nelle  sabbie 
gialle  attorno  al  Campo  d'Osservazione  e  a  Salviano,  abbondano  fossili 
prettamente  marini  postpliocenici. 

Una  bella  sezione  di  tali  sabbie  ed  argille  giallastre  sottostanti  alle 
ghiaie  alluvionali  del  Pigna  nel  tenimento  della  Salute,  si  vede  allo 
scoperto,  un  poco  a  settentrione,  alle  Fornaci  della  Cigna.  Gli  strati  sono 
orizzontali  ed  ecco  come  si  succedono  dall'alto  al  basso: 


*)  G.  Pbruzzi.  —  Notìzie  sui  resti  di  tUephas  trovati  nel  Cantiei'e  Orlando 
a  Livorno.  Proc.  verb.,  Soc.  tose,  7  gennaio  1882,  pag.  64. 
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1.*  Superficialmente,  per  m.  1,  sono  argille  di  color  giallo  cupo,  piene 
di  noccioletti  d'idrossido  di  ferro  e  di  manganese;  e  sono  d'origine 
marina,  perchè  vi  si  trovano  ancora,  in  situazione  orizzontale,  valve  di 
Peden  varius  L.,  P.  midtistriatus  Poli,  P.  flexiiosus  LcK.  con  tutti  i  loro 
colori  naturali.  Il  terreno  è  da  attribuire  al  Postpliocene  più  recente. 

2.^  Sottostante,  per  m.  0, 50,  è  un'argilla  gialla,  chiara,  piena  di 
noccioletti  calcarei  bitorzoluti,  grossi  fin  quanto  un  pugno,  verosimile 
prodotto  di  decalcificazione  della  argilla  circostante,  e  con  qualche  ghiaietta 
come  quella  sottostante. 

3.*  Sotto  si  trovano,  interrottamente,  delle  lenti,  alte  fino  un  metro, 
di  ghiaie,  per  lo  più  schiacciate,  lunghe  fino  un  decimetro,  grandi  e  piccine 
insieme  mescolate,  di  selce,  di  calcare  con  selce  appartenente  al  Lias 
medio,  di  calcari  rosei  del  Lias  inferiore,  di  quarzo  e  quarziti  del  Pa- 
leozoico del  Monte  Pisano,  di  arenaria  eocenica.  Queste  ghiaie  alla 
Cigna  riposano  immediatamente  sulle  argille  impermeabili,  orizzon- 
tali. A  settentrione,  anzi  a  N.  E.  della  Cigna  le  stesse  ghiaie  si  incon- 
trarono a  Stagno  nel  pozzo  artesiano  del  Cassuto  fra  52  e  57  m.  di  pro- 
fondità, e  ne  sgorgarono  abbondantissime  acque  un  poco  salmastre  fino 
ad  altezza  di  m.  1,50  sul  suolo  ^),  acque  derivanti  certo  dalle  prossime 
colline  pisane  a  confine  con  Livorno.  Ad  0.  le  ritroviamo,  come  dicevo, 
a  m.  104,60  di  profondità,  e  sempre  con  acque  abbondanti,  salmastrose, 
a  San  Piero  in  Grado.  A  Ponente  della  Cigna,  nella  via  Erbosa  fuori 
Porta  S.  Marco,  come  mi  diceva  Ting.  Sforzi,  quelle  ghiaie,  alte  m.  0,50, 
si  incontrano  a  m.  7  dal  suolo  vale  a  dire  circa  2  m.  sotto  il  livello 
del  mare,  pur  sempre  posanti  suir  argilla  pliocenica.  Le  stesse  ghiaie 
furono  incontrate  più  ad  0.  nello  scavo  del  ponte  girante  fra  la  darsena 
nuova  e  il  molo  mediceo,  a  m.  8,28  sotto  il  piano  stradale,  e  circa  5,30 
sotto  il  livello  del  mare  ^). 

Allontanandosi  sempre  più  dalle  colline,  e  scendendo  ne!  sottosuolo, 
quelle  sabbie  argillose  e  quelle  argille,  solo  superficialmente  giallastre 
per  idrossidazione  dei  componenti  ferrugginosi  dovuta  alle  cause  atmo- 
sferiche, si  fanno  più  sottili  e  di  colore  turchino  e  si  estendono  assai 


*)  G.  GiOLi.  —  Sopra  alcuni  pozzi  artesiani  dei  piani  di  Paia  e  di  Livorno, 
Boll.  d.  Soc.  geol.  it.,  Voi.  XII,  1893.  —  Il  sottosuolo  delle  pianure  di  Pisa  e 
di  Livorno.  Boll.  d.  Soc.  geol.  it.,  Voi.  XIII,  1895. 

2)  F.  L.  Appei.ius.  —  Catalogo  delle  conchiglie  fossili  del  Livorni'se  desìinto 
dalle  collezioni  e  mtìioscritfi  dd  defunto  G.  lì.  Calnùni.  Boll.  Soc.  mal.  it., 
Voi.  III,  1875,  pag.  55. 
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nel  suolo  di  Stagno  e  di  Livorno,  dove  contengono  quella  fauna  del 
Postpliocene  inferiore,  studiata  da  Appelius  pei  Molluschi,  da  Neviani 
pei  Briozoi,  equivalente  agli  strati  di  Vallebiaia  nelle  adiacenti  colline 
pisane,  di  Monte  Mario  e  di  Gallina  in  Calabria,  però  di  mare  alquanto 
più  profondo,  d' una  zona  fra  quella  coralligena  e  quella  delle  laminarie. 
Simili  argille  sabbiose  turchine  fossilifere  furono  incontrate  in  città  negli 
scavi  lungo  le  mura  di  S.  Cosimo  alla  già  Arena  Labronica  fino  a  m.  9 
dal  suolo;  al  Mercato  nuovo,  a  m.  5  di  profondità,  dove  trovai  la  stessa 
abbondante  fauna  di  briozoi  ^)  e  gli  stessi  molluschi  della  Salute;  anzi, 
secondo  il  Gioli  (H  sottosuolo  ecc.)  fino  a  m.  39  di  profondità;  alla  Dar- 
sena per  la  dogana  presso  la  Crocetta  fino  a  m.  4,66  sotto  il  livello 
del  mare;  al  ponte  girante  fra  la  Darsena  nuova  ed  il  molo  mediceo 
fino  a  m.  8, 28  sotto  il  piano  stradale;  al  Cantiere  Orlando  fino  a  m.  3 
sotto  il  livello  del  mare  *);  alla  stazione  marittima;  ai  Macelli,  dove  al- 
meno fino  a  m.  32  di  profofondità  vidi  gli  stessi  fossili  trovati  alla  Corsia 
e  forse  fino  alla  massima  profondità  di  ^n.  68;  nel  pozzo  artesiano  di 
Stagno  da  m.  55  a  70  ^);  a  S.  Piero  in  Grado  fino  a  m.  151,  10.  e  altrove. 

I  detti  terreni  posano  a  loro  volta  sulle  argille  turchine  plioceniche, 
finissime,  di  mare  profondo,  pur  esse  apparentemente  orizzontali  o  quasi; 
ma  vi  posano  sopra  con  discordanza  ed  irregolarità,  sovente  ragguarde- 
voli, come  nelle  stesse  vicinanze  degli  Stabilimenti  della  Salute. 

Simili  argille  sono  molto  estese  nelle  Colline  Pisane,  dove  conten- 
gono  faune  abbondantissime,  ben  note,  fino  alla  valletta  delP  Ugione. 
Spuntano  ancora,  sotto  le  sabbie,  in  una  quantità  di  luoghi  a  levante 
del  Campo  d' Osservazione  r  ai  Primi  Archi  donde  descrisse  vari  fossili 
TAppelius  %  lungo  il  Rio  dell'Acqua,  e  alla  Valleluiiga,  sovente  fossi- 
lifere, e  vi  alimentano  varie  fornaci. 

Presso  il  Campo  d'Osservazione  lungo  la  Cigna,  a  valle  del  ponti- 
cello deir  acquedotto  e  vicinissimo  alla  Salute  si  vedono  due  piccoli 
lembi  di  argilla  pliocenica  discordanti  sotto  la  sabbia  gialla  postplioce- 


*)  A.  Nrviani.  —  Contribuzione  alla  conoscenza  dei  briozoi  fossili  italiani, 
Briozoi  post  pliocenici  del  sottosuolo  di  Livorno:  Bull.  Soc.  geol.  n.  1  voi.  X,  1891. 
Briozoi  neozoici  di  alcune  località  d' Italia.  Parte  III.  Briozoi  postpliocenici  di 
Livorno  (Boll.  Soc.  Rom.  st.  zool.  Voi.  V.  Roma  1296). 

*)  Gr.  Pbruzzt.  —  Loc.  cit. 

')  Gigli.  —  Il  sottosuolo  ecc. 

*)  AppELirs.  —  Loc.  cit.,  pap^.  101.  —  Mantovani.  —  Collezioni  di  Storia 
naturale  del  li.  Istituto  ti^cnico  di  Livorno.  Ami.  R.  Ist.  teoii.  e  naut.,  Livorno, 
S.  2",  voi.  I,  pag.  17. 
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nica.  Poco  più  a  settentrìone,  alle  Fornaci  della  Cigna,  sotto  gli  strati 
postplìocenici,  già  ricordati,  continua  la  serie  seguente. 

4.®  Gli  strati  più  alti  delle  argille  compatte  plioceniche,  per  m.  1  a  3 
sono  d'un  color  turchino  molto  chiaro,  biancastri,  al  quale  colore  può 
contribuire  in  parte  l'asciuttore  della  roccia,  che  infatti,  seccandosi 
schiarisce. 

5.*  Vengono  poi,  i  banchi,  sempre  orizzontali  ed  impermeabili,  delle 
argille  compatte,  turchine,  talora  appena  sabbiose,  che  il  pozzo  tubulare 
Anelli  traversò  per  m.  52  e  che  arrivano  a  profondità  indeterminate. 
Alle  Fornaci  della  Cigna  appunto  vi  si  trovarono  vari  esemplari  benissimo 
conservati  di  Ddphinus  ^)  che  si  trovano  oggi,  credo,  al  Britisji  Museum, 
a  Londra.  I  fossili  vi  abbondano  assai;  ne  incontrò  moltissimi  T  ing. 
Anelli  nei  pozzi  della  vicina  fabbrica  di  Ceramica  anche  alle  maggiori 
profondità.  Le  specie  incontrate  in  questi  luoghi  sono  tutte  di  mare 
molto  profondo,  che  fanno  ravvicinare  le  argille  a  quelle  della  Via  Roma 
in  Genova,  di  Arenzano,  Albissola,  Savona,  Albenga,  Ceriale  ecc.,  sulla 
Riviera  Ligure  occidentale,  a  quelle  del  Vaticano  in  Roma,  e  sopra  tutto 
a  quelle  di  Orciano  e  della  Val  di  Fine  che  circondano  il  lato  orientale 
degli  stessi  Monti  Livornesi:  sono  perciò  di  plaga  coralligena  o  vaticana 
e  credo  arrivino  in  parte  fino  alle  zone  più  recenti  del  tipico  pliocene. 

Quantunque  le  argille  plioceniche  sieno  più  fine  e  più  compatte  di 
quelle  postplioceniche,  quando  manchino  fossili  macroscopici,  non  è  sem- 
pre facile  distinguerle.  Con  inclinazione  leggerissima  esse  formano  il 
sottosuolo  fino  alla  Torà  Ja  una  parte,  fino  a  Livorno  dair altra;  però 
mentre  a  settentrione  qua  e  là,  come  vedemmo,  sono  allo  scoperto,  o 
quasi,  nello  stesso  stabilimento  si  approfondano;  così  a  N.  E.  al  pozzo 
già  Cassuto  a  Stagno,  dove  si  incontrano  fra  70  e  140  m.;  così  ad  0. 
in  Livorno,  dove  furono  incontrate  nel  foro  fondo  m.  140,  ai  Bagni  in 
Corso  Umberto,  che  non  trovò  acqua  dopo  quella  superficiale,  ed  in  altre 
perforazioni;  ma,  non  essendosi  tenuto  conto  dei  fossili,  vennero  confuse 
con  le  argille  sabbiose  postplioceniche.  Probabilmente  appartengono  al 
Pliocene  le  argille  che  ho  notate  nell'appicco  sul  mare  a  S.  dell'Acca- 
demia navale,  e  nel  fondo  del  mare  stesso,  sotto  gli  scogli  di  panchina 
tra  S.  Jacopo  e  Palmieri. 


*)  P.  Mantovani.  —  Loc.  cit.  pag.  3. 

F.  Castelli.—  Delfino  fossile.  Proc.  verb.,  Soc.  tose.  Se,  nat.,  14   novem- 
bre 1880,  pag.  131. 
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Così  pure  verso  settentrione  alla  Torretta,  alla  Semoleria,  l'argilla 
pliocenica  s'incontra  a  m.  30  dal  suolo,  e  si  manteneva  ancora  a  m.  IIG 
di  profondità;  però  senza  fossili  appariscenti,  salvo  foraminiterc.  Invece 
più  a  ponente,  a  Pisa,  a  m.  14G  ai  Macelli,  e  a  S.  Piero  in  Grado  a 
in.  151,10  essa  non  fu  raggiunta. 

Nei  descritti  terreni  si  aprono  le  vene  delle  Acque  della  Salute, 
Nel  seguente  quadro  comparativo  darò  la  serie  dei  terreni  traversati 
da  alcuni  dei  pozzi.  Io  non  assistei  alle  intere  perforazioni,  soltanto  al 
principio  alla  Corsia  ed  ai  Pagliai;  ma  di  mano  in  mano  che  il  lavoro 
procedeva  furono  raccolti  dal  sig.  capitano  Semeria  campioni  dei  ter- 
reni che  io  ho  esaminati.  Si  vede  intanto  che  i  terreni  dei  tro  pozzi 
esaminati  (Corallo,  Pagliai,  Confine)  non  si  corrispondono  punto. 


96 


e.  DE  STEFANI 


CORALLO   NUOVO 


I 


0-1 
1,50 

1,50  a  1,80 

1,80  a  2,80 


2,80  a  3,00 


2,00  a  3,50 


3,20 


3,50 


4,30 


4,50 


5,00 

5,70  a  6,00 

6,00 


Terra  vegetale  (humìis) 


Argilla  gialla  pura  screpolata,  con  noccioletti  di  Limonite,  come  il  N.  1  < 
Cigna,  con  frammenti  di  bivalvi;  sapore  salato. 

Argilla  gialla  con  noccioletti  calcarei,  per  lo  più  sfatti,  come  il  N.  2  < 
Cigna,  con  piccole  ghiaiette  sparse. 

Argilla  screpolata,  gialla  e  turchina,  con  noccioletti  limonitici  e  cale 
rarissime  ghiaiette  grosse  quanto  un  grano  di  miglio,  cahiiiofti,  foi 
nifere  e  frammenti  di  sottili  conchiglie  fossili  e  raSicette  carbonizza 
piante  viventi.  In  un  punto  l'argilla  aveva  fragranza  di  menta  per  ei 
di  qualche  carburo  idrico  formatosi  localmente. 

L'argilla  si  fa  alquanto  'più  turchina;  è  leggermente  micace^i  e  contiene 
minifere  oltre  le  solite  ghiaiette,  i  noccioletti  limonitici  e  calcarei,  l 
dicine:  è  un  po'  salina. 


Argilla  turchina  e  talora  giallastra,  alquanto  micacea,  con  rari  nocxri 
limonitici  e  calcarei,  con  radicine,  contenente  Corbnlomya  meditem 
D.  C,  ed  altre  bivalvi,  e  foraminifere. 


Argilla  alquanto  più  sabbiosa,  con  piccoli  molluschi  e  foraminifere 
Argilla  turchina  talora  passante  al  giallo.  Idem      .         .         .         . 
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PAGLIAI 


i». 


a  ^allastra. 


CONFINE 


iomerato  di  conchiglie  e  di  TAthothamnium, 
mpattissimn  come  lìnnachHla  e  talora  come  un 
Icare  marnoso,  turchino,  accompagnato  da  lenti 
argilla  turchina  con  Briozoi,  ed  una  infinità 
altri  fossili.  I  molluschi  nella  lumachella  sono 
vente  ridotti  a  semplici  nuclei:  le  cavità  della 
ddeninia  sono  spesso  tappezzate  da  calcite  e  co- 
rte da  idrossido  di  ferro  e  di  manganese.  Mancò 
tg'li  altri  pozzi.  Il  banco  ò  leggermenti*.  inclinato. 


la  turchina,  compatta,  pliocenica,  con  forami-  , 
fere.  A  m.  7  era  umida  (»  svolgeva  leggero  odore  j 
solfuro  idrico,  probabilmente  per  decomposi-  j 
one  dei  solliti  dell'acqua  minerali^  ad  o])era  di 
itteri. 


Argilla  sabbiosa  turchina,  abbastanza  per- 
meabile con  pezzetti  di  legno  carboniz- 
zato fluitati. 

Argilla  idem  a  strati  distinti,  talora  molto 
sabì)iosa,  con  detriti  di  foglie  e  legno 
carl>onizzati,  senza  radicule  provenienti 
dalla  superficie. 


(:K)  settembre  1908).  Argilla  turchino-scura, 
ahiuanto  sabbiosa,  a  strati  distinti,  con 
frammenti  di  fossili  marini. 


(14  ottobre).  Argilla  turchina,  compatta. 
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CORALLO    NUOVO 


6,50 


Ardila  turchina  leggermente  sabbiosa,  micacea,  con  foraminifere:  ancon 
versata  da  radicale. 


7,00 


7,50 
8,00 


Argilla  turchina  compatta,  ancora  passante  leggermente  al  giallo,  minutan 
sabbiosa  e  micacea,  perciò  alquanto  permeabile,  con  foraminifere,  ai 
traversata  da  qualche  radicetta  carbonizzata.  Sono  notevoli  la  profo; 
cui  giunsero  le  radici,  ed  i  fenomeni  di  decalcifìcazione  e  d' idrossida: 
del  ferro  giunti  fino  alla  profondità  di  7  m.  in  un  terreno  argilloso  p 
assai  poco  permeabile. 

Argilla  turchina  compatta,  con  Brismpsis  lyrifera  Ag.  et  Des. 

(29  settembre  1903).  Argilla  turchina  appena  sabbiosa-micacea,  con  foramii 


9,00 

9,50 

10, 00  a  10, 50 

11,00 

12,00 

12,50  a  13,50 


(1  ottobre).  Argilla  turchina,  sabbiosa,  stratificata,  permeabile 


(3  ottobre).  Argilla  turchina,  sabbiosa,  permeabile  . 


14,00 


(4  ottobre).  Argilla  turchina  assai  sabbiosa  a  strati  abbastanza  distinti 
meabile. 


15,00 


(5  ottobre).  Argilla  turchina,  alquanto  sabbiosa  ma  sufftcen temente  com; 
a  foraminifere  e  frammenti  di  bivalvi. 


15,50 


16,00 
17,00 
19,00 
19,50 


(14  ottobre).  Argilla  turchina  compatta,  appena  micacea,  con  foraminife 
(5  novembre  1903).   Argilla  di  color  turchino  chiaro,    compatta   con   hi 


I  TERRENI  E  I-E  ACQUE  CLORO-SODICHE  DEI-I..V  SAI.OIE  IN'  LIVORNO 


99 


t 


PAGLIAI 

CONFINE 

Argilla  turchina,  compatta,  pliocenica,  con  forami- 
nifere.  A  m.  7  era  umida  e  svolj^eva  Icpr^^ero  odore 
di  solfuro  idrico,  probabilmente  per  decomposi- 
zione dei  solfiti  dell'acqua  minerale  ad  opera  di 
batteri. 

1 

1 

Idem. 

Idem. 

Argilla  turchino-chiara,  compatta,  con  foraminifere, 
con  concrezioni  calcaree. 

1 

Argilla  turchina,  compatta. 

• 

• 

Idem. 

(21  ottobre).   Argilla   turchina,    sabbiosa, 
micacea,  permeabile. 

Idem  con  Trochus  cingulahis  Broc. 

Idem  con  Pecten  Angélonii  Mgh. 

Argilla  turchina  compatta,  appena  un  poco  sal)biosa 
con  Glcòigerùiae,  Osfrea  cochlear  Poli,  Sì/ucIo- 
9mya  prismatica  Scac.   Pecten  óblongus  Phil., 
OtoliH. 

Argilla  turchina,  sabbiosa,  micacea,  per- 
meabile, con  foraminifere. 

(26  ottobre).  Argilla  turchina  appena  mi- 
cacea, abbastanza  compatta,  con  fora- 
minifere. 

Argilla  turchino-chiara,  compatta  con  Flahelhim  avi- 
cola MiCHL.,  foraminifere,  Pecten  óblongus  Phil. 

Argilla  turchina,  compatta,  a  Pinna  Brocchii  i>*  Okh., 
Pecten  óblongus  Phil.,  Trochus  cingulatus  Broc. 

Argilla  turchino-chiara,  compatta. 

1 

• 

(3  novembre).  Argilla  marnosa,  compatta, 
leggermente  micacea,  turchina,  un  poco 
più  chiara  della  susseguente. 

Idem  con  Biloeidina,  Quinqueloculina,  ecc. 

(5  novembre).  Argilla  turchina  compatta, 
con  foraminifere. 

^ 
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20,00 


20,10 


20,60 


20,80 


21,30 
21,50 

22,30 


(9  novembre).  Argilla  turchino-chiara,  compatta,  con  bivalvi 

Argilla  turchina,  compatta,  a  foraminifere,  radioli  d*  Ek^hino,  Chenopus  pespe 
licani  L.  ed  altri  molluschi. 


23,00 
23,40 


24,00 


24,40 
24,50 
25,00 


26,00 


Argilla  turchina  sabbiosa,  alquanto  grossolana,  acquifera 
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CONFINE 


a  turchino-chiara,  compatta  con  lìUoculiìia  ed 
re  foraminifere,  Gaduliis  gadus  Montf.,  Sepia, 


ìvenìbre.  1903).  Idem  con  foraminifere,   Tro- 
u  cingulatus  Br.,  Nassa  semistriata  Broc. 


>vembre).  Idem  con  foraminifere,  Pecten  óblon- 
s  Phil. 


>vembre).  Argilla  turchina,  compatta     . 

ivembre).  Argilla  turchino-chiara  o  biancastì'a, 
npatta,  con  foraminifere. 


)vembre).  Idem. 


(9  novembre).  Argilla  turchino-chiara,  com- 
patta. 

(10'  novembreì.  Idem  con  bivalvi,  Cristel- 
la  ria  ed  altre  foraminifere. 

(13  novembre).  Argilla  turchina-sabbioso- 
micacea,  alquanto  permeabile. 


(15  novembre).  Argilla  turchina,  piuttosto 
chiara,  compatta,  con  foraminifere  e 
molluschi. 


>Tembre).  Argilla  turchina,  compatta,  con  fo- 
ninifere. 


,80  (21  dicembre  1903).  Idem. 

,30  (22  dicembre).  Idem. 

,  60  (23  dicembre).  Idem  con  Nassa  italica  Ma  ver. 

,50  (28  dicembre).  Argilla  turchina,  alquanto 
>bio8a  e  permeabile,  piena  di  foraminifere. 

(31  dicembre).  Argilla  turchino-chiara,  com- 
tta,  impermeabile,  con  foraminifere  e  pezzi  di 
pio  fluitato  con  attaccate  molte  Ostrea  negletta 

CH. 


(21  novembre).  Argilla  turchina,  chiara, 
compatta  con  Drillia  Allionii  Bell. 
Trochus  cingulatiis  Broc. 


(21  novembre).  Argilla  turchina  compatta 
con  pezzettini  di  legno  carbonizzato, 
foraminiferi,  bivalvi,  Còlumbella  tàtara 
Broc,  ecc. 

(21  novembre).  Argilla  turchina  chiara, 
compatta,  appena  più  sabbiosa  della 
precedente,  con  foraminifere. 
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Alla  Vittoria  alla  superficie,  come  al  Corallo  ixuovo,  ma  per  minor  tratto, 
l'argilla  turchina  era  in  parte  scolorita,  giallastra  o  biancastra.  Succede  l'ar- 
gilla sabbiosa  a  foraminiftMo,  abbastanza  permeabile;  fra  8  o  9  m.  per  ef- 
fetto di  uno  strato  di  argilla  turchina,  sabbiosa,  con  foraminifere,  permea- 
bile, del  quale  vidi  un  campione  preso  a  10  m.,  comparve  dell'acqua  minerale. 
A  15  m.  comincia  l'argilla  turchina  più  compatta  a  foraminifere,  e  dalla 
sovrastante  argilla  sabbiosa,  fra  14  e  15  m.  sgorgò  abbondante  quantità 
d'acqua.  Nei  primi  15  m.  di  argilla  sabbiosa,  ed  in  quella  compatta 
successiva  non  furono  trovati  molluschi  abbondanti  come  negli  altri  pozzi. 

Nel  terreno  scavato  attorno  ai  pozzi  furono  raccolti  da  me  i  seguenti 
fossili,  dei  quali  però  non  fu  sempre  noto  il  preciso  strato,  perchè  non  potei 
seguire  da  me  gli  scavi.  Segno  con  asterisco  le  specie  estinte. 

Al  Corallo  nuovo,  nell'argilla  sabbiosa  fra  m.  3  e  7  si  raccolsero: 

LUhothamnium. 
Vioa. 

Calodocora  cespitosa  Ed.  et  H. 
*  Flabdlum  siciliense  Ed.  et  H. 
Caryophyìlia  arcuata  Ed.  et  H. 
Pecten  midtistriaius  Poli. 
P.  opercfdaris  L. 
P.  flexuosus  Poli. 
P.  Jaccbaeus  L. 
Nuctda  nucleus  L. 
Pectunculus  pilostis  L. 
Arca  tetragona  Poli. 
Lucina  spinifera  Mtq. 
Cardium  echinatum  L. 
C.  exiguum  Gmelin. 
Astarte  fusca  Poli. 
Vemis  Casina  L. 
V.  ovata  Penn. 
Corhda  gibba  Ol. 
Corbulomya  ìnediterranea  Costa. 
Saxicava  arctica  L. 
lìssurélla  graeca  L. 
Capulus  hungaricus  L. 
Trochus  fanulum  Gmel. 
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Turbo  rugosus  L. 

*  Turritella  tornata  Broc. 

*  T.  triplicata  Broc. 

*  T.  sttbangulata  Broc. 

T.  turbona  Monterosato 
Natica  Guillemini  Payraudeau 
N.  catena  Da  C. 
Cerithium  varicostim  Broc. 
Pòtamides  ferriigineum  Delle  Gh. 
Murex  vaginatus  Jan. 
Nassa  semistriata  Broc. 

*  N.  gigantula  Bonelli. 
Terebrattda  vitrea  Lam. 
Terebratidina  capiU  serpentis  L. 

Osthimosia  coronopus  Wood,  e  Briozoi  compi,  sp. 

Questi  fossili  appartengono  al  Postpliocene  inferiore.  Nella  sottostante 
argilla  compatta,  fra  7,  50  e  8  m.  fu  trovato  una  Brissopsis  lyrifera  Ag. 
e  Des.  specie  vivente  e  fossile  nel  terziario,  determinata  dal  dott.  Ste- 
fanini. Da  m.  21,  30  proviene  VArgiope  cnneata  Risso;  da  in.  21,  50  Che- 
nopiis  pespelicani  L.,  specie  viventi:  parrai  probabile  che  i  terreni  del 
Corallo  nuovo,  appartengano  tutti  al  Postpliocene. 

Ai  Pagliai  nel  conglomerato  e  neirargilla  sabbiosa  intercalata,  fra 
ni.  2  e  m.  3,  50  si  incontrarono  i  fossili  seguenti  : 

Lithothamnium  sp. 
Cladocora  cespitosa  Ed.  et  H. 

*  Flabellum  siciliense  Ed.  et  H. 
CaryophiHia  arcuata  Ed.  et  H. 
Anomia  ephippinm  L. 

A.  glauca  Monterosato. 
Ostrea  cochlear  Poli. 
Pecten  muUistriatxis  Poli. 
P.  opercularis  L. 
P.  flexmsus  Poli. 
Arca  dìhivli  LcK. 

*  Nucuìa  piacentina  Lck. 
Lucina  spiniftra  Mtg. 
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C'ardita  aculeata  Poli  var.  taurosimpìex  Sacco. 

Isocardia  cor  L. 

Astarte  fusca  Poli. 

Cardium  echincUum  L. 

Venits  Casina  L. 

V.  gallina  L. 

Corbtda  gihba  Ol. 

DeniaHium  vitretun  Schroter. 

D.  ietragonum  Broc. 

Turbo  rugosus  L. 

*  T.  mammìlla  Andrz.  comune. 

*  Tìirritélla  subangtdata  Broc. 
Eulima  stòtdala  Don. 
Natica  GuiUemini  Patr. 
Chenopus  pespèlicani  L. 

*i'ìtóM5  loftgiroster  Broc. 

*  Latirus  fimbriatus  Broc. 
Cassis  saburon  Brcg. 
^^os^a  semistriata  Broc. 
Drillia  sigmoidea. 

D.  Loprestiana  Calcara. 

Protida  protnla  Cuv.  Sulla  superficie   sono  tracce  probabilmente  di 
Protidophila  o  di  altro  simile  Briozoo  ctenostomato. 
Briozoi  variatissimi. 

Questi  fossili  appartengono  al  Postpliocene  inferiore;  ma  quelli  degli 
strati  seguenti  al  Pliocene. 

Da  m.  3,  50  in  giù  si  trovano: 

*  Flalellum  avicnla  Michelin. 
Ostrea  cochlear  Poli. 

*  0.  negleda  Michl.  È  specie  del  miocene  medio,  citata  solo  da  Raulin 
e  Delbos  nel  pliocene  dei  Bassi  Pirenei  in  Francia.  Trovossi  in  quan- 
tità sopra  un  pezzo  di  legno  già  galleggiante,  e  sopra  ambedue  le  super- 
fici,  a  m.  35  di  profondità.  Probabilmente  VO,  langhiana  Trab.  e  VExogyra 
miotaurinensis  Sacco  sono  sinonime  di  questa  specie. 

*  Pecten  ohhngus  Phil.,  a  m.  12,  50,  15;   15,50;  22,30,   sempre  ab- 

bondante. 
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*  P.  Angdonii  Mgh.,  a  m.  12. 
Pinna  Brocchii  d'Orb. 

Syndosmya  prismatica  ScAC,  a  m.  12,  comune. 
Gadulìis  gadus  Monf. 
Denialium  triqudrum  Broc. 
Nassa  semistriata  Broc. 

*  N.  italica  Mayer. 

Trochus  cingulattis  Broc.  a  in.  11;  15,50. 
Natica  hclicina  Broc. 

*  Sepia  cfr.  complanata  Bell.,  a  ra.  20 

Al  Confine  nella  argilla  compatta,  da  m.  6  ;  ma  specialmente  da  m.  22 
in  giù,  furono  raccolti  i  seguenti  fossili,  non  molto  abbondanti  ma  ab- 
bastanza diffusi  in  ogni  strato  ed  appartenenti  al  più  tipico  Pliocene. 

Forami nif ere  abbondanti. 

Echini. 

Pecten  flexuostis  PoLl. 

Dentalium  triquetrum  Broc. 

Turritella  subangidata  Broc. 

Natica  helicina  Broc. 

Typhis  phisttdosiis  Broc. 

Nassa  italica  Mater 

Trochus  cingvIaiìAS  Broc. 

Cdumbella  thiara  Broc. 

C.  nassoides  Broc. 

Plcnrotoma  rotata  Broc. 

P.  dimidiata  Broc. 

P.  turrictda  Broc. 

Drillia  Allionii  Bell. 

Surcula  ifUermedia  Bronn. 

Nella,  serie  dei  terreni  indicati  sono  parecchie  lacune:  pure  può  de- 
dursi  che  dai  Pagliai,  alla  Cigna,  agli  Archi,  durante  il  Postpliocene 
sarebbe  stato  un  basso  fondo  a  guisa  di  golfo  aperto  verso  Livorno  e  Ar- 
denza, formato  da  argille  plioceniche,  irregolarmente  corroso  dall'acqua 
marina,  attorno  al  quale  e  sul  quale  si  depositarono  le  argille  sabbiose  del 
Postpliocene,  incontrate  poi  ne'  pozzi  fino  a  variabili  profondità,  cioè  per  lo 
meno  fino  a  metri  3,  50  ai  Pagliai,  a  m.  6  al  Confine,  26  al  Corallo  nuovo 
e  probabilmente  per  tutta  l'altezza  dello  scavo  al  Corallo  vecchio,  alla 
Corsia  e  alla^vrana. 
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I  livelli  acquiferi  rappresentati  dal  confine  tra  le  argille  sabbiose 
alquanto  permeabili  e  le  argille  compatte  impermeabili,  variano  alquanto 
da  un  pozzo  all'altro,  non  solo  per  la  grande  irregolarità  della  superficie 
di  contatto  fra  Pliocene  e  Postpliocene,  quanto  perchè  gli  strati  non  es- 
sendo limitati  da  superfici  piane  parallele  possono  variare  un  poco  da 
un  punto  all'altro. 

I  tratti  donde  fu  osservata  la  scaturigine  delle  acque  negli  scavi 
fatti  combinano  con  quelli  che  si  sarebbero  dedotti  a  priori  dal  solo 
esame  degli  spaccati  geologici. 

S'incontrarono,  almeno  quattro  livelli  acquiferi  principali  con  la  base, 
rispettivamente  alla  superficie:  I.  a  m.  6-7, 50  (Confine  m.  6  ;  Corallo  nuovo 
m.  7, 50;  Corallo  vecchio  a  giudicare  dal  cominciamento  del  tubo  a 
m.  7,  64;  Sovrana  a  giudicare  dalla  vena  a  m.  7  incontrata  nel  1854): 
questo  livello  trovasi  nel  terreno  postpliocenico.  IL  a  m.  15-17,  parten- 
dosi da  m.  9, 50  (Confine  e  Vittoria  m.  15  probabilmente  nel  Pliocene; 
Corallo  nuovo  m.  17,  così  Corallo  vecchio  a  giudicare  dal  tubo  che  ter- 
mina a  m.  18, 14;  Sovrana,  a  giudicare  dalla  vena  incontrata  in  origine 
a  m.  9,  50,  nella  sua  parte  più  alta  quando  era  ancora  intatta,  nel  Post- 
pliocene;  Pagliai,  stillicidi  a  m.  13,  50  dal  Pliocene):  III.  a  m.  21  (Con- 
fine dal  Pliocene,  e  forse  Corallo  nuovo  a  giudicare  dalla  sua  termina- 
zione a  m.  22,  30  dal  Postpliocene).  IV.  sotto  m.  26  (Corallo  nuovo  m.  26; 
Corallo  vecchio,  stando  alla  vena  incontrata  nell'estate  1865  a  m.  28,  dal 
Postpliocene;  Pagliai,  con  la  base  a  m.  35,  nel  Pliocene). 

Ciò  non  toglie  che  tenui  stillicidi  possano  trovarsi  anche  in  altri 
punti  a  traverso  le  argille  compatte  quando  sieno  un  po'  più  grossolane 
quiftdi  un  po'  meno  impermeabili.  Infatti  gli  scavatori  de'  pozzi  asseri- 
rono che  le  acque  uscivano  in  certa  quantità  da  alcuni  pochi  tratti, 
stillando  lentamente  da  altri. 

Portata  e  Temperatura. 

Non  si  hanno  osservazioni  sulla  portata  delle  singole  vene,  quindi 
bisogna  contentarsi  di  quelle  comprensive  dei  vari  pozzi. 

II  Bertoni  afferma  che  la  portata  comprensiva  degli  otto  pozzi,  è  di 
50  mila  litri  il  giorno  ^). 


*)  G.  Bertoni.  —  Quadro  del  compoìienti  minerali  contenuti  in  1000  grammi 
d*acqtui  delle  sorgenti  solfosodiche  dHli  Salute,  (Ann.  del  Lab.  di  Chimica  della 
R.  Acc.  navale),  Livorno  1906,  pag.  4. 
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I*a  iSovrana,  in  addietro,  dava  d'estate  700  litri,  d'inverno  2000  in 
24  ore:  la  Vittoria  4000  litri  d'inverno;  il  Confine,  d'inverno  3000;  i 
Pagliai  nell'autunno  1003  dettero  litri  400  in  24  ore.  Il  febbraio  1904 
essendo  stati  completamente  vuotati  i  pozzi  della  Sovrana,  del  Corallo 
vecchio,  della  Preziosa,  essi  dettero  rispettivamente,  in  48  ore,  litri 
15,208;  8,057;  6,272. 

Naturalmente  i  successivi  incrementi  di  livello  e  le  successive  por- 
tate diminuiscono  in  proporzioni  sempre  più  ragguardevoli. 

Nel  gennaio  1904  dalla  Sovrana,  già  messa  a  regime,  si  poterono 
estrarre  litri  490  a  735  ogni  24  ore.  Come  risulta  dalle  osservazioni  se- 
guenti, nel  marzo  1904  il  suo  incremento  normale  sopra  il  livello  di  m.  1 2,85 
dal  fondo,  in  10  giorni  oscillò  fra  litri  147  e  490  in  24  ore;  solo  in  un 
giorno  di  pioggia  abbondante  fu  di  1470  litri:  decrebbe  poi  fino  a  1G4  litri 
in  24  ore,  ciò  che  naturalmente  non  implica  che  l'erogazione  complessiva  si 
riduca  mai  a  quella  minima  portata.  Il  Corallo,  ne'  primi  10  giorni,  sopra  il 
livello  di  m.  11,53,  aumentava  di  litri  8  il  giorno;  poi  di  meno  che  mezzo 
litro,  pur  mantenendosi  a  livello  assai  più  basso  della  Sovrana;  però  l'in- 
tercapedine eliminava  le  acque  superficiali.  La  Preziosa,  sopra  il  livello 
di  m.  2,  35,  in  19  giorni,  aumentò  molto  variabilmente,  con  una  media 
di  litri  617  ogni  24  ore,  incremento  notevole  rispetto  alla  Sovrana  e  al 
Corallo  vecchio,  derivante  non  solo  dal  più  basso  livello  di  partenza,  ma 
forse  dalla  maggiore  profondità,  si  che  vi  concorre  qualche  livello  ac- 
quifero di  più. 

Le  osservazioni  precedenti  sono  quelle  che  il  Di  Vestea  ha  fatto, 
sul  livello  dei  pozzi  della  Sovrana,  del  Corallo  vecchio,  della  Pre- 
ziosa, e  sulle  relative  intercapedini,  mediante  il  nastro  de|  Pettenkofer, 
nel  marzo  1904,  tenendo  conto  anche  delle  pioggie  misurate  mediante 
un  pluviometro  locale.  Le  osservazioni  furono  cominciate  previo  vuota- 
mento  delle  intercapedini,  e  quando  i  pozzi  vuotati  alcun  tempo  prima 
erano  ancora  per  la  via  di  tornare  al  livello  normale,  e  sono  riassunte 
nel  quadro  seguente  favoritomi  dal  Di  Vestea,  dal  quale  pure  risulta 
che  queste  acque  hanno  tutte  una  salienza  assai  superiore  al  livello  del 
mare. 
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Giorni 
del 

4 

À^ltezza  sul  mare  degli  specchi  di  acqud 

L 

:iosa 

Pioggia 
in 

Sovrana 

Corallo  vecchio 

Prez 

Marzo 
1904 

1 

m.  m. 

Pozzo 

Intercapedine 

POZZO 

Intercapedìie 

POZZO 

Intercapedine 

1 

1 

» 

» 

1 
1 

»                      » 

1 

» 

» 

5,7 

2 

12,85 

» 

11,53   1         . 

2,35 

11,86 

• 

3 

» 

11,99 

13,47 

2,50 

12, 08 

8,9 

4 

» 

» 

13,77 

2,65 

12,21 

5 

> 

> 

11,63         13,87 

2,80 

12,28 

» 

6 

» 

» 

2,90 

» 

7 

13,00 

» 

11,73 

> 

12, 33 

8 

13,10 

11,98 

» 

» 

9 

13,20 

12,00 

3,05 

12,63 

IO 

13,50 

11,98 

11,83 

13,92 

» 

12,73 

12,8 

II 

12,06 

3,35 

12,83 

3^ 

12 

13,70 

12,03 

» 

3,65 

12,75 

13 

12,02 

1 

13,82 

» 

> 

14 

3,75 

12,83 

1 

15 

3,85 

12,97 

% 

16 

13,87 

» 

€ 

17 

1 

4,15 

12,98 

18 

13,90 

11,93 

18, 92 

> 

» 

5,4 

19 

4,35 

13,03 

20 

12,06 

4,55 

13,08 

21 

4,75 

13,13 

22 

14,20 

13,18 

23 

» 

24 

13,23 

2,6 

25 

13,33 

12,1 

26 

13,43 

23,1 

27 

™ 

13,97 

» 

7,0 

28 

» 

»      i        » 

• 

14,3 

29 

12,26 

.        ;      14,07 

» 

1,1 

30 

m 

> 

> 

» 

» 

31 

» 

» 

» 

Tota] 

L.B  . 

• 

•                 • 

93,0 
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Mediante  il  collocamento  di  idrografi  autoregistratori  si  potranno 
meglio  constatare  anche  le  variazioni  di  livello  conseguenti  all'abbon- 
danza od  alla  scarsità  delle  pioggie,  la  distanza  di  quelle  variazioni 
dalle  piene  e  dalle  magre,  non  che  le  variazioni  più  leggiere  indotte 
giornalmente  dalle  erogazioni  dei  pozzi  vicini,  e  le  differenti  portate  dei 
vari  strati  acquiferi  oggi  insieme  confusi. 

Dalle  osservazioni  fatte,  per  quanto  imperfette,  resulta  intanto  che 
la  portata  dei  livelli  acquiferi  più  alti  è  assai  maggiore;  che  la  portata 
di  tutti  i  pozzi  è  maggiore  nei  mesi  invernali  che  nei  mesi  estivi,  e 
che  la  variabilità  è  molto  maggiore  nello  strato  più  alta  che  nelle  vene 
profonde;  che  le  oscillazioni  secondo  la  quantità  delle  pioggie  sono  più 
evidenti  nelle  vene  superficiali  oggi  eliminate  dalle  intercapedini;  per- 
ciò vi  è  sempre  un  rapporto  con  le  precipitazioni  atmosferiche,  sebbene 
più  immediato  nelle  acque  più  superficiali. 

Se  gli  strati  fossero  orizzontali  o  quasi,  le  acque  nei  medesimi  si 
potrebbero  considerare  come  ferme  e  come  suscettibili  di  muoversi  solo 
quando  avvenissero  depressioni  nei  pozzi.  In  questo  caso  il  carico 
all'acqua  sarebbe  dato  dal  solo  peso  specifico  di  essa  correlativo  alla 
viscosità  propria  della  temperatura  non  elevata  e  della  quantità  di  sali 
disciolti,  e  quel  carico,  sarebbe  semplicemente  proporzionale  alla  depres- 
sione del  livello  dell'acqua  nei  pozzi.  La  velocità  conseguentemente,  e 
la  portata  sarebbero  maggiori,  quanto  fosse  maggiore  la  depressione 
e  dipenderebbero  soltanto  dalle  asperità  della  superficie  bagnata  dalle 
acque  cioè  dalle  dimensioni  delle  particelle  che  compongono  il  suolo.  La 
perdita  di  carico  correlativa  a  quest'  ultimo  coefficiente  per  le  acque  del 
sottosuolo  si  ritiene  comunemente  proporzionale  alla  prima  potenza  delflt 
velocità  media,  secondo  la  nota  formula  del  Front.  Quest'ultimo  coef- 
ficiente, con  dimensioni  infinitamente  piccole  delle  particelle  nel  suolo 
diventa  =  0,  onde  =  0  diventano  velocità  e  portata.  Però,  al  contrario, 
è  certo  che  le  vene  più  profonde  sono  salienti,  e  lasciate  a  sé  senza 
erogazioni  artificiali  sorgerebbero  quasi  certamente  sopra  il  livello  del 
suolo. 

Fori  artesiani,  da  me  suggeriti,  non  sono  stati  fatti;  i  pozzi  non 
essendo  rimasti  mai  a  regime  normale  costante  non  si  conosce  il  livello 
piezometrico  delle  acque:  risulta  però  dal  pozzo  esterno  della  fabbrica 
Anelli  presso  le  Fornaci  della  Cigna  e  dal  comportarsi  dell'acqua  della 
tromba  rispetto  a  quella  dell' intercapedine  nella  Sovrana  che  l'acqua 
del  II  livello  è  assai  più  saliente  di  quella  del  I  ed  arriva  quasi  alla 
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superficie.  Le  acque  dei  livelli  inferiori,  come  a  Stagno,  sono  perciò  quasi 
certamente  salienti  sopra  il  suolo.  Anche  al  Corallo  vecchio  le  acque 
appartenenti  alla  vena  più  profonda  che  ha  la  base  a  15  m.  rigurgitano 
dal  tubo  collocato  in  fondo  al  pozzo. 

Queste  acque  inferiori  vengono  da  regioni  abbastanza  lontane  più 
alte,  con  carico  abbastanza  ragguardevole,  e  forse  dalle  colline  plioceni- 
che e  postplioceniche  le  quali  si  trovano  più  a  settentrione  e  che  sono 
scoperte  per  tratti  abbastanza  estesi,  a  cominciare  dalla  valle  dell' Ugione. 

Il  carico  loro  è  soggetto  ad  alcune  leggiere  variazioni,  probabilmente 
secondo  le  stagioni  e  secondo  le  precipitazioni  atmosferiche:  ciò  si  in- 
duce da  che  talora,  come  al  Corallo  vecchio,  il  carico  non  è  sufficiente 
a  vincere  la  pressione  opposta  dallo  strato  acqueo  superficiale,  nel  qual 
caso  si  ha  una  diminuzione  di  salsedine  nel  pozzo.  In  simili  circostanze 
si  può  diminuire  la  pressione  idrostatica  con  la  pompatura  delle  acque 
superiori,  per  facilitare  l'uscita  di  quelle  inferiori. 

Una  conseguenza  di  tali  circostanze  è  pure  la  leggiera  differenza  di 
temperatura  fra  le  varie  acque. 

Le  prime  osservazioni  del  Bertoni  e  mie,  fatte  prima  che  i  pozzi 
fossero  messi  a  regime,  rivelano  maggiori  irregolarità  di  temperatura. 
Le  osservazioni  posteriori  del  prof.  Di  Vestea,  che  me  le  ha  comunicate, 
mostrano  che  quando  si  considerano  le  acque,  dirò  così,  nascenti,  pos- 
sibilmente nel  momento  che  escono  dal  snolo,  la  temperatura  è  abba- 
stanza uniforme  tra  i  vari  pozzi  e  nei  diversi  tempi. 

Ben  inteso  che  per  quanto  grande  sia  la  capacità  termica  dell'acqua, 
pure  questa  accumulandosi  nei  vari  pozzi  va  gradatamente  uniforman- 
dosi alla  temperatura  ambiente  del  suolo  e  dell'aria  alla  cui  profondità 
si  trova;  donde  derivano  oscillazioni  anche  giornaliere  di  decimi  di 
grado. 

La  temperatura  di  queste  acque,  da  quando  si  fecero  osservazioni 
regolari,  ha  oscillato  tra  14<»  (Sovrana,  Corallo  vecchio),  15*  (Corsia, 
Preziosa)  e  16®  (Vittoria  la  cui  vena  ha  maggiore  profondità).  Al  Co- 
rallo vecchio  si  notano  oscillazioni  di  l^  9  (da  14",  2  a  16%  1);  alla 
Sovrana  (da  W  a  15%  4)  e  alla  Vittoria  (da  15%  1  a  16%  5)  di  1%^4; 
alla  Preziosa  di  0%  9  (da  15®  a  15%  9);  alla  Corsia  di  0%  5  (da  15«  a 
15",  5).  FVa  14  e  15  è  la  temperatura  media  annua  locale;  le  leggiere 
oscillazioni  di  temperatura  delle  acque  seguono  con  ritardo  le  più  forti 
variazioni  esterjie. 
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Analisi  chimica. 

Varie  analisi  di  queste  acque  sono  state  fatte  dairOROSi  e  dal  Ber- 
toni ^).  L'analisi  della  Sovrana,  allora  detta  Salute,  compiuta  dall' Orosi 
ne!  1856  rivelò  gr.  0,08721  attribuiti  a  ioduro  sodico  per  ogni  litro  di 
acqua. 

Nel  1866  TOrosi  analizzò  l'acqua  del  Corallo  vecchio  e  vi  notò  un 
residuo  solido  di  grammi  14,  3434  per  litro,  del  quale  gr.  0,  0754  erano 
ioduro  sodico. 

Le  analisi  del  Bertoni  dettero  i  seguenti  risultati  per  ogni  kg.  d'acqua, 
in  grammi: 


*)  G.  Bertoni.  — Ricerche  chimicJie  sullanat  ara  delle  acque  del  sottosuolo  di 
Livorno.  (Atti  del  1.®  Congresso  naz.  di  Chimica  applicata;  Torino,  1902.  Qua- 
dro dei  comp.  min.  1906. 
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SIMBOLI 

degli  elementi 

e  dei  residui 


CI 

SO* 

C0> 

SiOo 

I  . 

Br 

Li 

Na 

K. 

Mg 

Ca 

Mn 

Fé 

Al 


Corallo 
antico 


Corallo 
nuovo 


Sovrana 


Corsia      Preziosa  '    Vittoria 


Tifale  degli  elenentl 
e  resldil .    .  Gr. 


ResidioflssoalSO^ 


Gr.  :  0,79157 


0, 02765 


0,02784 
0,00320 
0,00190 


tr. 


tr. 


0,45567 
0,05503 
0,02242 
0, 01737 


tr. 


0014 


0,00084 


1,40189 


1,40800 


2,82562  ,  4,90761 


0, 06762 
0,05060 
0,00700 
0,00538 
0,00015 


tr. 


1,69682 
0,06917 


0, 27616 
0, 16190 
0, 01620 
0,00410 
0,00031 
0,00002 
2, 53974 
0,01600 


0, 06151  0, 37054 


0,05098 


tr. 


0,00195 
0,00159 


0, 16876 
0,00071 
0,01100 
0,00339 


0,08155 


0, 12629 


0,01120 
0,00556 
0,00015 

tr. 
2, 52896 
0, 12491 
0,07133 
0,06680 

tr. 
0,00440 
0,00270 


0,00739 


3, 45912 


0,07421 


tr. 


4,83839  I  8,47644  7,16912  9,68038  '  13,91864 


4,24896  5,71657  •     7,80393  '• 


0,71193 


0,02260  0,04850  1  0,13890 


0, 00920   0, 01400 


0, 00702 


0, 00038   0, 00039 
0,00002   0,00003 


4,02405 


0, 09763   0, 34719 


0, 49532 


0,13359   0,36763 


0,00025 


0, 00377   0, 00535 
0,00371  I  0,00265 


4, 86900     8, 52200 


7,20800  1  9,71800  \    14,00300 


Presenza  di  ammoniacA  e  di  nitriti,  tracxje  di  acido  fosforico  e  di  sostanze 
organiche. 
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L'acqua  della  Corsia  ha  talora  un  leggero  sapore  solfureo,  poco  meno 
della  vena  nella  cantina  del  podere  delle  Panche,  quantunque  contenga 
meno  zolfo  di  tutte  le  altre  acque,  ad  eccezione  del  Corallo  :  ciò  proviene 
verosimilmente  dalla  decomposizione  di  solfiti  alcalini  prodotta  da  batteri 
locali. 

Fra  queste  acque  sono  alcune  leggiere  differenze,  forse  importanti 
per  gli  usi  clinici,  come  risulterà  meglio  dalle  proporzioni  dei  compo- 
nenti per  ogni  100  grammi  di  residuo  solido:  ma  queste  differenze  non 
portano  che  vi  debba  essere  diversità  di  origine. 

I  residui  solidi  osservati  successivamente  sono  riportati  nel  quadro 
seguente,  tratto  dalle  pubblicazioni  del  Bertoni  e  di  altri. 
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Questi  residui,  come  vedesi,  variarono  assai  prima  della  costruzione 
delle  intercapedini  destinate  ad  eliminare  le  acque  superficiali.  Le  va- 
riazioni osservate  nella  salsedine  derivavano  appunto  dalla  diversa  pro- 
fondità cui  erano  raccolte  le  acque  analizzate,  e  dalla  abbondanza  o 
scarsità  delle  acque  superficiali  allora  non  eliminate. 

Sulle  variazioni  delle  portate,  delle  temperature,  come  delle  salse- 
dini delle  singole  vene,  mancano  i  dati  perchè  ogni  pozzo  serve  di  ser- 
batoio alle  acque  di  tutti  i  livelli,  di  portata,  di  salsedine  e  forse  anche 
di  natura  chimica  leggermente  diversa. 

Nelle  vene  superficiali  più  abbondanti  e  più  variabili  è  assai  minore 
e  più  variabile  la  salsedine.  A  tali  acque  superficiali  devonsi  appunto 
gli  scarsi  residui  solidi  osservati  dal  Bertoni  al  Corallo  nel  1902  (1,00 
per  litro  d'acqua),  e  nel  luglio  1904  (1,  49),  alla  Sovrana  nel  novembre 
1903  (1,  76). 

Le  vene  più  profonde  sono  più  saline  e  siccome  Tacqua  si  dispone 
secondo  la  propria  densità,  così  nei  pozzi  le  acque  più  leggiere  stanno 
alla  superficie,  quelle  più  minerali  al  fondo.  Perciò  in  antico  «quando 
si  pompavano  le  acque,  se  la  pompatura  era  superficiale  si  estraevàno 
soltanto  acque  leggiere,  quali  sono  appunto  quelle  osservate  in  alcune 
analisi  :  in  antico  pure,  prima  di  raccogliere  le  acque  per  uso  medico,  si 
solevano  pompare  ed  eliminare  le  acque  leggiere  più  alte. 

Ciò  spiega  come  pozzi  vicini,  ad  esempio  il  Corallo  e  la  Corsìa, 
diano  acque  di  salsedine  diversa  secondo  le  profondità  cui  essi  giungono. 

È  pure  possibile  che  il  tenore  dei  sali  o  per  lo  meno  di  alcuni  sali 
vada  variando  col  tempo  in  ciascun  pozzo,  e  forse  con  tale  possibilità 
è  in  rapporto  la  rapida  diminuzione  di  certi  sali  più  solubili,  ad  esem- 
pio degli  ioduri  e  forse  del  solfato  di  magnesio. 

Paragone  con  altre  acque  minerali. 

Paragoniamo  ora  le  nostre  acque  con  le  acque  saline  che  escono  da 
altri  terreni  in  parecchi  punti  dei  Monti  Livornesi.  Sono  queste  le  acque 
del  Poggetto,  degli  Occhi  Bolleri  e  della  Padula  nella  tenuta  di  Campolec- 
ciano  presso  San  Quirico,  della  Puzzolente,  di  S.  Rocco,  di  Collinaia  e 
Valle  Corsa,  del  Castellacelo,  del  Sasso  rosso,  di  Ginestraia,  del  Debbione. 

L'acqua  di  S.  Rocco,  oggi  cantiere  Orlando,  incontrata  nello  scavo  di 
un  pozzo  a  traverso  le  argille  postplioceniche,  analizzata  dairOROSi,  ha 
al  medesima  composizione  e  la  medesima  scaturigine,  deve  quindi  avere 
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116  C.  DE  STEFANI 

anche  la  medesima  origine  delle  Acque  della  Salute.  Il  pozzo  esiste  tut- 
tora, chiuso,  nel  Cantiere. 

L'acqua  acidula  del  Poggetto,  presso  Ardenza  di  terra,  esce  da  calcari 
eocenici;  quella  acidula  del  resto  scarsa,  degli  Occhi  Bolleri,  a  temperatura 
normale,  e  l'acqua  ferrugginosa  della  Padula  a  23'»  C.  sgorgano  assai  lon- 
tano, nel  versante  meridionale  dei  Monti  Livornesi  verso  il  torrente  For- 
tulla,  dai  galestri  eocenici,  e  quella  degli  Occhi  Bolleri  presso  una  breccia 
serpentinosa.  Queste  acque,  ricche  d'anidride  carbonica  libera,  hanno 
pure  composizione  diversissima  dalle  nostre. 

In  quella  degli  Occhi  Bolleri  in  un  residuo  solido  di  gr.  1,9366  per 
litro  d'acqua  prevalgono  i  Carbonati,  poi  i  Solfati,  mentre  di  Cloruri 
v'è  appena  il  0,4  p.  100  del  residuo. 

Nell'ultima,  in  un  residuo  di  gr.  1,9366  per  litro  prevalgono  pure 
i  Carbonati;  di  Cloruri  v'è  appena  il  0,7  p.  100;  di  Solfati  ve  n'è  anche 
meno  ^).  Queste  acque  invero  non  si  scostano  dalle  comuni  acque  acidule 
che  traversano  terreni  calcarei. 

Le  acque  solfuree,  a  temperatura  normale,  della  Puzzolente,  con  acido 
carbonico  e  solfuro  idrico  liberi,  sorgono  a  2125  metri  di  distanza  a  levante 
dalla  Salute  a  traverso  i  più  alti  strati  del  terreno  ghiaioso  quaternario 
e  parrebbe  direttamente  dal  Calcare  eocenico. 

Però  non  si  può  escludere  che  vicini  sieno  dei  calcari  apparte- 
nenti al  Miocene  medio  e  sopra  questi  gli  stessi  terreni  gessiferi  del 
Miocene  che  appaiono  allo  scoperto  nella  prossima  valle  dell'  Ugione. 
Queste  acque  hanno  una  composizione  diversa.  Infatti,  la  Puzzolente, 
secondo  l'analisi  dell'OROSi,  ha  per  ogni  litro  d'acqua  gr.  3,3562  di  re- 
siduo solido,  nel  quale  predominano  i  solfati  o  più  verosimilmente  solfiti: 
dalla  decomposizione  di  essi  per  opera  di  microbi  deriva  appunto  il 
solfuro  idrico.  Succedono  per  quantità  i  carbonati;  mentre  i  cloruri 
sono  appena  nella  proporzione  di  0,8  p.  100  del  residuo  solido^).  È  pos- 
sibile che  le  grandi  differenze  delle,  Acque  della  Salute  derivino  oltre 
che  dalla  mancanza  locale  delle  argille  postplioceniche  e  plioceniche 
dalla  contiguità  del  calcare  eocenico  e  dall'esistenza  di  gesso  nel  sotto- 
suolo immediato,  della  cui  esistenza  non  si  ha  sentore  nelle  Acque  della 
Salute,  e  che  mancano  nel  sottosuolo  delle  acque  di  CoUinaia. 


*)  P.  Savi  e  G.  Orosi.  —  Notizie  geologiche  e  chimiche  inforno  alle  acque  acidule 
e  ferrugginose  di  S,  QuiricA)  presRo  Livorno.  Livorno,  Ortalli,  1864. 

2)  C.  Squarci.  —  Notizie  intorno  all'  acqua  minerale  sulfurea  detta  la  Puzzo- 
lente presso  Livorno.  Livorno,  1845. 
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Queste  acque  di  GoUinaia  e  di  Valle  Corsa  sorgono  a  distanza  di  quasi  4 
chilometri  a  mezzogiorno  di  quelle  della  Salute,  e  furono  incontrate  mediante 
pozzi  aperti  in  una  specie  di  panchina  e  di  conglomerato  grossolano  di  cal- 
care quaternario,  che  pare  immediatamente  sovrastante  air  Eocene 
superiore  nelle  collinette  alla  base  dei  Monti  Livornesi.  Queste  sorgenti 
(un  pozzo  della  Villa  di  CoUinaia,  due  in  Valle  Corsa  circa  700  m.  lon- 
tano) furono  analizzate  dal  Cozzi  e  dairOROSi  %  Quella  di  CoUinaia  ha 
gr.  13,6839  per  litro  di  residuo  solido;  quella  di  Valle  Corsa  ne  ha 
gr.  20,8540  e  la  diversità  deve  provenire  da  diversa  miscela  con  acque 
superficiali.  La  composizione  è  vicinissima  alle  nostre;  più  del  50  per  100 
è  il  Cloruro  sodico:  però  sembrano  abbondare  alquanto  più  i  Carbonati 
ed  i  Solfati,  come  nelle  acque  del  Sasso  rosso  e  del  Castellacelo,  di  cui 
ora  parleremo. 

L'acqua  del  Sasso  rosso  esce  presso  Montenero  da  galestri,  dell'Eo- 
cene superiore');  fu  analizzata  da  Antony  e  Tassinari.  Per  ogni  litro 
contiene  un  residuo  solido,  disseccato  a  120'»  C,  di  gr.  10,908. 

Poco  lontano,  pure  dai  terreni  eocenici  sorge  l'acqua  del  Castellacelo, 
analizzata  dal  Tarqioni-Tozzetti,  che  ha  un  residuo  di  gr.  10,21  per 
litro^  e  che  rivela  una  composizione  ben  poco  dissimile. 

L'acqua  di  Ginestraia  presso  Popogna,  analizzata  dal  Bertoni  ^)  sorge 
dai  galestri  e  dai  calcari  eocenici,  a  contatto  di  una  massa  serpentinosa, 
e  contiene  gr.  13,78  di  residuo  per  litro. 

L'acqua  del  Debbione,  che  sorge  nell'opposto  versante  dei  Monti  Li- 
vornesi, fu  analizzata  dall'ÀLESSANDRi. 

Per  rendere  comparabili  fra  loro  i  componenti  principali,  lasciando 
i  secondari,  delle  dette  acque;  rappresenterò  la  proporzione  in  grammi 
di  ciascuno  di  questi  per  ogni  100  grammi  di  residuo  solido  fisso,  per 
quanto  tal  sistema  sia  alquanto  imperfetto.  Tutte  queste  acque,  per  lo 
meno  allo  sgorgo,  hanno  una  temperatura  normale  ;  perciò  non  vi  sono 
differenze  di  composizione  attribuibili  alla  differenza  di  temperatura. 


*)  Delle,  acijue  purgative  di  CoUinaia  e  di  Valle  Corsa  presso  Livorno.  Livorno, 
Bolforte,  1903. 

*)  U.  Antony  e  P.  Tassinari.  —  Relazione  deWanalisi  chimica  dell'acqua  del 
Sasso  rosso  pesso  il  Santuario  di  Montenero.  Livorno,  Meucci,  1894. 

')  G.  Bertoni.  —  lielazione  analitica  sulV acqua  della  sorgente  di  Ginestraia 
(  Valle  Benedetta)  presso  Popogna.  Livorno,  Debatte,  1900. 
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Certamente  fra  le  altre  acque  dei  Monti  Livornesi  (escluse  la  Puzzo- 
lente e  le  acque  di  San  Quirico)  e  quelle  della  Salute  sono  analogie 
notevoli;  tutte  presentano  abbondanza  di  cloro  e  quasi  mancanza  di 
carbonati;  in  tutte  si  nota  la  antinomia,  pur  frequente,  anzi  quasi  solita, 
nelle  roccie,  fra  gli  ioni  metallici  terrosi  (Calcio  e  Magnesio)  e  gli  ioni 
metallici  alcalini  (Sodio  e  Potassio);  all'abbondanza  degli  uni  risponde 
la  scarsità  degli  altri. 

Le  maggiori  analogie  sono  con  le  acque  di  Collinaia  e  Valle  Corsa, 
che  sono  le  più  vicine  alla  Salute.  Con  le  altre  vi  sono  pure  alcune  no- 
tevoli differenze  :  invero  le  acque  della  Salute  sono  presso  che  esclusi- 
vamente clorurate;  nelle  altre  equivalgono  quasi  o  prevalgono  i  solfati 
ai  cloruri  ;  cioè  i  solfati  terrosi  e  prevalentemente  magnesiaci  al  Sasso 
rosso  e  al  Castellacelo,  i  solfati  così  detti  terrosi  e  sodici  a  Ginestraia. 
Queste  acque  perciò,  prima  del  loro  sorgere,  hanno  una  circolazione  che 
imprime  loro  caratteri  alquanto  diversi.  E  possibile  che  la  quantità  dei 
solfati  sia  data  dai  terreni  eocenici  che  le  acque  di  Ginestraia,  di  Sas- 
sorosso,  del  Castellacelo,  traversano  e  forse  i  sali  di  magnesio  dell'  acqua 
del  Sassorosso  derivano  da  serpentine  sotterraneamente  incontrate. 

Le  stesse  acque  potabili  di  Livorno  che  sorgono  presso  terreni  ser- 
pentinosi  contengono  notevoli  quantità  di  magnesio  ^). 

Dalla  medesima  regione,  cioè  dalla  quasi  immediata  scaturigine  dai 
terreni  eocenici,  derivano  le  alquanto  maggiori  proporzioni  dei  Carbo- 
nati e  dei  Solfati  nell'acqua  di  Collinaia  e  Valle  Corsa  rispetto  a  quelle 
della  Salute. 

La  presenza  di  queste  acque  saline  le  quali  non  traversano  affatto 
le  argille  postplioceniche  e  plioceniche  e  la  coincidente  quantità  di  clo- 
ruri farebbe  supporre  che  tutte,  comprese  le  acque  della  Salute,  abbiano 
una  primiera  origine  comune  più  profonda  del  Pliocene  e  forse  dell'  Eo- 
cene stesso. 

Queste  acque,  se  tale  è  la  loro  origine,  provenienti  da  profondità  a 
traverso  fessure  in  un  punto  o  nell'altro  della  massa  pliocenica  e  post- 
pliocenica,  si  possono  diffondere  negli  strati  più  permeabili.  Quivi  si 
uniscono  alle  acque  penetrate  direttamente  dalla  superficie  e  formano 
altrettanti  aves  o  livelli  acquiferi  sotterranei. 

Però  considerando  la  generale  presenza  di  acque  salmastre  in  tutta 


*)  S.  Bertoni  e  C.  Terni.  —  L'acqua  potabile  della  IL  Accculemia  navale  di 
Livorno,  (Giorn.  d.  R.  Soc.  d'igiene,  Anno  XVII).  Milano,  1895,  pag.  7. 
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la  pianura  Livornese  e  Pisana,  anche  assai  lontane  dalle  sorgenti  saline 
dei  Monti  Livornesi,  convien  dire  che  le  cause  della  salinità  possono 
essere  molteplici. 

In  ogni  terreno  argilloso,  finissimo,  poco  permeabile  che  si  deposita 
in  fondo  ai  mari  rimangono  diffuse  quantità  di  acqua  marina  co'  suoi 
sali,  che  diventa  in  certo  modo  acqua  di  mare  fossile. 

Se  poi  quei  terreni  argillosi  rimangono  per  lunga  età,  come  i  nostri, 
sotto  il  livello  del  mare,  è  probabile  che  si  arricchiscano  di  sali  per  ef- 
fetto dei  fenomeni  di  diffusione  e  di  pressione  osmotica,  per  la  quale 
una  soluzione  salina  può  traversare  anche  grossi  strati  di  terreno  quasi 
impermeabile.  Parrebbe  veramente  che  la  pressione  osmotica  avesse  a 
diffondere  le  acque  assai  più  saline  del  sottosuolo  verso  il  mare,  che 
non  viceversa,  ma  forse  è  a  tener  conto  di  forze  fisiche  ancora  a  noi 
poco  note  come  della  adesione  che  si  stabilisce  fra  le  minutissime  par- 
ticelle di  materia  solida  e  le  molecole  di  una  soluzione  salina.  Ai  sali 
aventi  queste  diverse  origini  sono  da  aggiungere  quelli  nella  lunga  du- 
rata dei  secoli  contenuti  nelle  acque  di  pioggia.  Tutte  le  acque,  anche 
quelle  atmosferiche,  nelle  regioni  prossime  al  mare  contengono  quasi 
sempre  traccie  di  Cloruro  sodico,  sebbene  in  quantità  minime.  Ne  con- 
tengimo  anche  le  acque  potabili  che  provvedono  Livorno,  nella  propor- 
zione di  3  a  9  centigrammi  per  litro;  mentre  il  loro  residuo  solido  totale 
è  di  3  a  4  decigrammi  per  litro  *):  queste  acque  potabili  contengono  dun- 
que Vjoo  *^  Vsoo  ^^  Cloruro  sodico  rispetto  alle  acque  minerali  della 
Salute. 

Perciò  possiamo  considerare  il  sottosuolo  delle  argille  postplioceniche 
e  plioceniche,  aventi  non  piccola  capacità  cubica  per  T  acqua,  come  un 
grande  serbatoio  colmo  di  acque  saline. 

Il  serbatoio,  anche  perchè  in  massima  parte  non  è  mai  stato  innal- 
zato sopra  il  livello  dei  mari,  non  fu  mai  traversato  più  o  meno  rapi- 
damente da  acque  che  ne  portassero  via  i  sali;  anzi  nel  lunghissimo 
decorso  del  tempo  questi  via  via  si  accumularono.  Infatti,  fino  a  che  non 
si  aprano  uscite  superficiali  le  acque  potrebbero  uscire  da  cotali  strati 
solo  con  estrema  lentezza,  specialmente  per  capillarità  e  per  conseguente 
evaporazione  alla  superficie.  Ora  questa  sottrae  man  mano  le  acque  ma 


*)  P.  E.  Alessandri.  —  Fje  acque  po(<ibili  dMa  città  o  contorni  di  Livorno 
(L'Orosi,  anno  II,  1879J. 

A.  FuNARO.  —  //  Selmi  anno  IV,  n.  1,  1903. 
S.  Mbnbohello.  —  Il  Selmi  III,  n.  1, 1903. 
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lascia  i  sali,  donde  deriva  che  il  serbatoio  si  è  di  sali  sempre  più  arric- 
chito fino  a  che  non  vennero  aperte  erogazioni  artificiali.  Ciò  si  è  veri- 
ficato appunto  in  quelle  parti  del  suolo  delle  pianure  di  Pisa  e  di  Livorno 
dette  salmastraie  e  salicineti,  la  cui  superficie  in  tempi  di  siccità  è  oc- 
cupata  da  afflorescenze  saline,  e  che  hanno  il  carattere  delle  steppe  di 
ogni  suolo  salino  di  ogni  parte  del  mondo  ^). 

Tale  è  pure  Torigine,  come  riconobbe  il  Gioli  (L  cit.)  dei  fontanacci 
e  delle  acque  salmastrose  del  piano  di  Pontedera,  di  Cascina  e  di  Pisa 
e  in  generale  dei  pozzi  profondi  alquanto  lontani  dall'Arno. 

Simile  accumulazione  di  sali  nel  sottosuolo,  per  simili  cagioni,  sono 
ammesse  per  le  acque  saline  delle  regioni  carbonifere  del  Belgio,  per 
quelle  dei  calcari  della  Germania  settentrionale,  per  la  Virginia.  Per  i 
terreni .  della  Salute  ce  ne  vien  data  la  prova  dalla  analisi  chimica. 

Non  conosco  una  completa  analisi  chimica  delle  nostre  argille  plio- 
ceniche. Il  Passerini  riporta  Tanalisi  di  una  sabbia  gialla  pliocenica  di 
Lorenzana  nelle  colline  pisane,  raccolta  a  profondità  di  m.  7  nel  suolo. 
Sopra  100  parti  egli  ne  trovò  0,  3606  di  Cloro,  0,  9792  di  Sodio:  lisci- 
viando con  acqua  distillata  100  gr.  di  roccia  frantumata,  ed  evaporando 
il  liquido  trovò  un  residuo  solido,  seccato  a  10.0'»,  di  1,  2960,  vale  a  dire 
di  oltre  10  gr.  per  chilogrammo,  per  massima  parte  costituito  da  cloruro 
sodico:  le  sabbie  superficiali  non  ne  presentano  quasi  traccio,  perchè 
evidentemente  è  stato  portato  via  dalle  acque  ^).  La  grande  permeabi- 
lità delle  sabbie  e  la  grande  antichità  del  tempo  da  che  esse  sono  allo 
scoperto  spiega  come,  dove  sono  traversate  dalle  acque,  per  es.  nelle  col- 
line pisane,  queste  non  contengano  più  che  tenuissime  traccio  dì  cloruro 
sodico,  il  quale  invece  è  rimasto  negli  strati  non  traversati  da  acque 
in  moto. 

Che  le  argille  livornesi  contengano  dei  sali  è  cosa  fuori  di  dubbio: 
se  ne  ha  la  prova  nelle  efflorescenze  che  le  ricoprono  per  lunghissimo 
tempo  appena  sieno  portate  alla  superficie  anche  dai  pozzi  della  Salute 
e  perfino  nei  mattoni  delle  Fornaci  della  Cigna  anche  dopo  la  cottura, 
ragione  per  la  quale  questi  non  sono  preferiti. 

Consegnai  al  dott.  E.  Poss  dell'argilla  pliocenica  raccolta  ai  Pagliai 

*)  P.  Savi.  —  Studi  geologici  suWi  Pianura  pisana  (Mera.  R.  Acc.  dei  Geor- 
gofili.  Firenze,  13  febbraio  1856). 

*)  N.  Passerini.  —  Contributo  allo  stulio  della  composizione  chimica  delle  roccie 
della  Tosc:jna.  Le  Sabbie  gialle.  (Atti  U.  Acc.  dei  George  fili,  voi.  XXVI);  Firenze, 
1903,  pag.  311. 
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a  m.  20,  50  pregandolo  di  lisciviarla.  Egli  vi  notò,  per  ogni  100  parti 
d'argilla  0,581  di  sali  solubili  e  di  queste  0,319  di  cloruri,  per  l'in- 
tero, 0  quasi,  cloruro  sodico,  proporzione  alquanto  minore  del  contenuto 
delle  acque  alla  Salute.  Il  peso  specifico  dell'argilla  precisamente  de- 
terminato  dal  dott.  Panichi  è  1,  605;  di  modo  che  1  me.  contiene 
1,  605  kg.  d'argilla,  di  cui  fan  parte  kg.  9,  325  di  sali  solubili,  che,  se 
fossero  riuniti,  col  peso  specifico  di  2, 1  dovrebbero  formare  un  volume 
di  decim.  e.  4,  44.  Calcolando  che  le  acque  della  Salute  contengano  in 
media  7  gr.  di  sali  per  litro  d'acqua,  ne  viene  che  in  1  me.  di  argilla 
potrebbero  provvedersi  di  sali  1332  litri  il  giorno,  portata  superiore  alla 
media  dei  nostri  pozzi.  La  provvista  di  un  anno  sarebbe  ricavata  da 
365  me.  di  argilla.  Supponendo  una  massa  argillosa  estesa  1  chilom.  q., 
per  altezza  di  50  m.,  vi  sarebbero  sali  bastanti  a  provvedere  uno  dei 
pozzi  per  137260  anni.  Però  gli  strati  argillosi  eventualmente  traversati 
dalle  nostre  acque  sono  molto  più  estesi  d'  1  chil.  q.  e  più  alti  di  50  m. 

Infatti  gli  strati  postpliocenici,  e  principalmente  quelli  pliocenici 
donde  le  nostre  acque  provengono  formano  le  basse  colline  al  piede  occi- 
dentale dei  Monti  livornesi.  Essi  sono  assai  leggermente  inclinati  verso 
la  pianura  e  la  Salute  e  ciò  spiega  come  le  nostre  acque  vi  possano  sen- 
z'altro acquistare  gran  parte  della  salsedine  e  siano  dotate  di  un  leg- 
gero carico  che  le  porta  fin  sopra  la  superficie  nel  piano  delle  acque 
della  Salute. 

Se  poi  si  considera  che  le  acque  finora  analizzate  sgorgano  quasi 
esclusivamente  dagli  strati  postpliocenici  più  alti  e  più  recenti,  si  com- 
prende come  tanto  più  facilmente  possano  conservare  i  caratteri  del- 
l'acqua del  mare  postpliocenico  non  diverso  dall'attuale.  Che  vi  entrino 
in  qualche  modo  le  acque  del  mare  attuale  è  cosa  assolutamente  da 
escludere,  non  solo  per  la  troppa  distanza,  ma  pel  livello  loro  sempre 
più  alto  del  mare,  e  per  la  salienza  delle  medesime  fino  al  piano  che 
ha  una  quota  di  15  o  16  m. 

La  normalità  della  temperatura  e  della  pressione,  l'età  non  antica 
di  tutti  i  terreni  Livornesi,  la  susseguente  mancanza  di  reazioni  chimi- 
che alteratrici,  hanno  serbato  ai  sali  della  Salute,  quasi  intatto,  il  pri- 
mitivo carattere  marino. 

Però  fra  le  altre,  quella  che  più  conserva  tale  carattere  è  la  Vit- 
toria; nelle  altre  acque  le  proporzioni  del  cloruro  sodico  sono  più  alte, 
a  scapito  dei  solfati  e  specialmente  del   solfato   di   magnesio  e  d'altri 
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sali  più  deliquescenti,  forse  perchè  i  pozzi  sono  più  antichi  o  aperti  in 
contiguità  (li  altri  antichi,  perciò  in  terreni  da  molto  tempo  percorsi  da 
acque  lentamente  scorrenti  si  che  i  sali  più  solubili  furono  anche  i  primi 
ad  essere  portati  via. 

La  quantità  di  iodio  maggiore  assai  che  nelle  acque  del  mare  e  nelle 
ordinarie  saline,  accenna  ad  una  concentrazione  quale  è  stata  osservata 
pure  in  molti  altri  casi,  derivante  da  cause  ignorate,  probabilmente 
d'ordine  fisico,  o  forse  da  influenza  di  materie  organiche,  le  quali  hanno 
facoltà  di  concentrare  facilmente  l'iodio  anche  nelle  acque  dolci  dove 
ne  esistono  tracce  impercettibili. 

II  leggerissimo  tenore  in  ferro,  appena  rivelato  dall'analisi,  che  però 
basta  a  produrre  un  leggero  intorbidamento  in  alcune  di  queste  acque,  in 
parecchie  di  quelle  di  Montecatini,  in  quelle  della  pianura  e  in  tutte 
quelle  d'ogni  regione  che  escono  da  terreni  argillosi  profondi,  deriva 
dalle  combinazioni  chimiche  nelle  quali  si  trova  il  ferro  e  probabilmente 
da  carbonato  di  ferro.  Le  argille  e  le  sabbie  a  profondità  lungi  dall'at- 
mosfera sono  sempre  turchine  perchè  il  ferro  vi  si  trova  allo  stato  di  protos- 
sido per  fenomeni  di  riduzione  permanenti  dovuti  alla  preferenza  di 
materie  organiche  :  queste  lo  riducono  a  protossido  e  sono  poi  causa 
della  sua  diffusione  nell'acqua  in  combinazioni  molecolari  non  sempre 
ben  note,  ma  probabilmente  appunto  sotto  forma  di  'bicarbonato  deri- 
vante dalla  presenza  dell'acido  carbonico  originato  pur  esso  dalla  ossi- 
dazione  dei  composti  organici.  Quando  il  bicarbonato  giunge  con  le 
acque  all'aperto,  a  contatto  dell'atmosfera,  l'acido  carbonico  si  svolge, 
0  viene  liberato  dalle  Beffgiatoae,  per  modo  che  l'ossido  di  ferro  pre- 
cipita, 0  rimane  fissato  da  queste  OscUlariae. 

Le  scarse  tracce  di  ammoniaca,  o  di  sali  ammoniacali,  quali  si  trovano 
quasi  sempre  entro  acque  derivanti  da  argille  terziarie,  anche  da  pro- 
fondità grandissime,  come  dal  pozzo  più  profondo  di  Salsomaggiore, 
possono  derivare  dalle  sostanze  azotate  tuttora  abbondantemente  diffuse 
nelle  argille  stesse.  Sali  ammoniacali  trovansi  in  abbondanza  fra  i  pro- 
dotti dei  Soffioni  di  acido  borico  in  Toscana,  delle  fumarole  della  Sol- 
fatara a  Pozzuoli  e  di  altre  regioni  vulcaniche. 

fra  le  altre  acque  minerali  le  nostre  hanno  perfetta  analogia  nella 
composizione  chimica  con  quelle  di  Montecatini.  Nella  proporzione  dei 
componenti  il  residuo  solido,  il  Corallo  risponde  al  Tettuccio  e  al  Rin- 
fresco, la  Vittoria  alle  Tamerici.  Delle  acque  di  Montecatini  riportai  tre 
analisi  di  tre  diversi  autori  delle  quali  però  le  prime  due  deirOROsi  e 
del  Bechi,  hanno  più  che  altro  interesse  storico. 

So.  N«t.  Voi.  xxux  9 
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Con  r  ultima  analisi  del  Silvestri  si  può  dire  che  T  identità  è 
perfetta.  Qualche  leggerissima  differenza  in  più,  nelle  acque  Livornesi, 
di  sali  terrosi  (Ca,  Mg.)  e  di  acido  carbonico  derivano  forse  dalla  più 
bassa  temperatura  di  emergenza  che  è  favorevole  ad  una  aumentata 
soluzione  dei  carbonati  terrosi. 

Le  quantità  di  iodio  presenti  nelle  acque  della  Salute  più  che  in  quelle 
di  Montecatini  se  possono  avere  grande  valore  clinico  ne  hanno  poco  dal 
punto  di  vista  chimico,  attesa  la  loro  tenuità.  Le  acque  di  Montecatini, 
come  le  nostre,  formano  aves  sotterranei  in  mezzo  alle  argille  plioceni- 
che che  probabilmente  non  furono  mai  emerse  sopra  il  mare.  A  Mon- 
tecatini però  le  argille  non  sono  di  mare  profondo  ma  piuttosto  di  origine 
littorale  palustre,  e  sono  intercalate  da  strati  ghiaiosi  più  grossolani  e  più 
permeabili  che  a  Livorno.  Ivi  pure  le  argille  formano  depositi  chiusi 
nei  quali  i  materiali  salini  si  sono  successivamente  accumulati:  ivi  pure 
la  provvista  dei  sali  fu  aumentata  ed  è  mantenuta  dalla  emergenza  di 
acque  più  profonde  *);  queste  però  a  Montecatini  sono  dotate  di  tem- 
peratura più  elevata. 

Del  resto  quel  che  ho  detto  delle  acque  Livornesi  può  completamente 
ripetersi  delle  acque  di  Montecatini. 

Entro  argille  plioceniche,  però  lacustri,  formano  aves  sotterranee  an- 
che le  acque  saWne  di  Pieve  Fosciana  in  Garfaguana;  però  queste  sono 
più  calde  e  non  ancora  si  posseggono  delle  medesime  buone  analisi. 


*)  I.  Cocchi.  —  Sa  di  una  trivellazione  a  Montecatini -Bagni  (Giornale  di 
Geologia  pratica  1907'. 
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I  MINERALI  DELLA  CAVA  DI  SOLFO 

DI 

POGGIO  ORLANDO  PRESSO  LORNANO 

t 
IN  PROVINCIA  DI  SIENA 
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A  tempo  assai  antico  risale  Tescavazione  dello  solfo  in  provincia  di 
Siena.  Quando  la  mancanza  delle  vie  ferrate  rendeva  difficili  le  comuni- 
cazioni dei  centri  industriali  solfiferi  con  Siena,  questa,  per  soddisfare  ai 
bisogni  locali,  ricorreva  ai  giacimenti  di  solfo  dei  suoi  dintorni,  sebbene 
tutti  poco  proficui;  e  solfo  si  estrasse  infatti  in  tempi  lontani  ad  Ajola 
e  Vagliagli  in  comune  di  Castelnuovo  Berardenga,  a  Monte  Guidi  in 
comune  di  Casole  ed  in  altri  luoghi  ancora. 

Ma  successivamente,  con  rimpianto  delle  vie  ferrate,  facilitata  l'im- 
portazione dei  prodotti  di  miniere  solfifere  esistenti  in  altre  parti  d'Italia, 
questi  giacimenti  della  provincia  di  Siena,  per  la  loro  povertà,  ben  pre- 
sto furono  abbandonati;  e  in  tal  modo  Tescavazione  dello  solfo  nel  Se- 
nese per  parecchio  tempo  cessò  del  tutto. 

Se  non  che,  or  sono  nove  anni,  fu  rinvenuto  un  nuovo  giacimento, 
il  quale,  sebbene  esso  pure  assai  limitato,  ha  assunto  importanza  molto 
maggiore  degli  altri. 

La  nuova  cava  è  aperta  poco  sotto  il  paese  di  Lornano  (Comune  di 
Monteriggioni)  su  di  una  collinetta  chiamata  Poggio  Orlando,  che  trovasi 
nove  chilometri  circa  a  N.O.  di  Siena  e  sette  chilometri  circa  a  S.E. 
della  stazione  ferroviaria  della  Castellina  in  Chianti. 

Per  quanto  è  a  mia  cognizione  il  primo  a  dar  notizia  del  giaci- 
mento in  parola  è  stato  il  Lotti,  che  nella  sua  Carta  geologica  della 
provincia  di  Siena  ha  segnato  come  appartenenti  al  miocene  superiore  le 
argille  con  gesso  e  strati  solfiferi  di  Poggio  Orlando.  Più  tardi  il  Pan- 
TANELLi  ^)  descrisse  brevemente  gli  strati  argillosi,  calcarei  e  gessosi  di 


*)  Di  alcuni  gùiclme ni i  solfiferi  della  prooincia  di  Sietui.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital. 
voi.  XXU,  fase.  20,  pag.  CXXIV;  Roiiia  VMÌ. 
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questa  formazione  solfifera,  della  quale  notò  anche  la  poca  estensione  e 
la  massima  analogia,  per  ciò  che  riguarda  la  successione  delle  rocce,  con 
le  classiche  miniere  della  Sicilia  e  della  Romagna. 

I  primi  saggi  esplorativi  furono  praticati  a  Poggio  Orlando  per  la 
ricerca  della  lignite,  la  quale  esiste  assai  abbondante  in  quelle  vicinanze, 
sebbene  il  minerale  sia  non  buono,  industrialmente  parlando.  Alla  distanza 
infatti  di  un  chilometro  circa  a  N.E.  di  Poggio  Orlando  è  ora  in  funzione 
la  cava  di  Gardina,  ove  il  banco  lignitifero  è  intercalato  ad  una  forma 
zione  argillosa  bianca,  appartenente  al  miocene  superiore,  e  chiamata  creta 
sul  posto;  e  pure  alla  distanza  di  un  chilometro  circa,  a  S.E.,  è  situata 
Pantica  e  ben  nota  miniera  lignìtifera  del  Casino,  spettante  anche  essa  al 
miocene  superiore  (sarmatiano).  La  presenza  dello  solfo  a  Poggio  Orlando 
era  stata  notata  da  parecchio  tempo,  ma,  come  già  ha  accennato  il  Pan- 
TANELLi  nella  sua  memoria,  si  riteneva  che  il  minerale  vi  si  trovasse 
in  minima  quantità  e  del  tutto  superficiale,  e  che  dovesse  la  sua  origine 
ad  una  piccola  sorgente  solfurea  concomitante.  Invece  nei  primi  assaggi 
fatti  si  trovò  pochissima  lignite  e  parecchio  solfo;  onde  i  proprietari  del 
terreno  rivolsero  i  loro  lavori  unicamente  all'estrazione  di  quest'ultimo 
minerale. 

Attualmente  all' escavazione  sono  addetti  venti  operai.  La  galleria 
principale  non  è  lunga  ancora  cento  metri;  essa  ha  però  diverse  rami- 
ficazioni secondarie  in  vari  sensi.  Per  il  momento  è  in  funzione  un  solo 
forno  che  produce  non  più  di  trenta  tonnellate  di  solfo  al  mese,  quan- 
tità addirittura  irrisoria  se  si  confronta  con  la  produzione  attuale  delle 
miniere  di  Romagna  e  di  Sicilia;  i  forni  impiantati  a  Poggio  Orlando 
sono  però  due,  e  per  conseguenza,  con  una  maggiore  escavazione,  la  pro- 
duzione dello  solfo  potrebbe  con  tutta  facilità  essere  raddoppiata.  Fu 
tentato  anche  il  metodo  dei  calcaroni,  per  i  minerali  più  poveri,  ma, 
fino  ad  ora  almeno,  con  non  buon  risultato.  Il  combustibile  è  fornito  dal 
vicino  giacimento  lignitifero  di  Gardina;  lignite  si  trova  anche  a  Poggio 
Orlando,  ma  talmente  scarsa  che  non  potrebbe  da  sola  bastare  pel  trat- 
tamento di  tutto  il  minerale  solfifero  che  viene  scavato. 

In  poco  più  di  un  anno  io  ho  visitato  quattro  volte  la  cava,  sempre 
ospitato  con  grande  gentilezza  in  Lornano  da  uno  degli  allora  esercenti 
la  miniera  stessa,  il  compianto  sig.  Ferdinando  Rosi.  Ho  potuto  così 
raccogliere  un  materiale  abbondante  ed  assai  bello  che  mi  ha  servito  per 
il  presente  studio,  il  cui  scopo  principale  è  quello  di  dare  qualche  nuova 
notizia  sul  giacimento,  fino  ad  ora  poco  conosciuto. 


I  MINERALI  DELLA  CAVA  DI  SOLFO  ECC.  127 

L'andamento  generale  di  questa  formazione  solfifera,  miocenica  su- 
periore, può  dirsi  il  seguente  : 

Al  di  sotto  del  terreno  vegetale,  che  ò  di  poco  spessore,  si  trovano 
degli  strati  di  gesso  cristallino,  i  quali  passano  insensibilmente  ad  ar- 
gille gessose,  un  poco  calcarifere,  quasi  sempre  biancastre  e  sterili,  ma 
qualche  volta  un  poco  bituminose  e  contenenti  piccole  impregnazioni  di 
solfo.  Inferiormente  a  queste  havvi  una  formazione  di  argilla  nera 
bituminosa  e  sempre  poco  gessosa,  che  ò  sterile  in  alcuni  punti,  mentre 
in  altri  porta  dei  noduli  di  solfo  amorfo  giallo-biancastri,  distribuiti  in 
modo  assai  fitto.  Di  tali  noduli  ne  ho  raccolti  alcuni,  quasi  rotondeg- 
gianti, col  diametro  di  circa  quindici  centimetri  e  del  peso  di  circa  tre 
chilogrammi;  d'ordinario  però  essi  sono  assai  più  piccoli,  non  superando 
nel  diametro  loro  magu;iore  i  cinque  o  sei  centimetri  ed  il  peso  di  due- 
cento 0  trecento  grammi.  Questa  prima  varietà  di  minerale  parmi  cor- 
risponda a  quella  che  i  cavatori  siciliani  chiamano  ovata  ^). 

Sotto  la  formazione  ora  descritta  di  argilla  bituminosa,  le  cui  masse 
più  ricche  di  noduli  di  solfo  sono  pure  utilizzate  per  l'estrazione  del  mi- 
nerale, si  trova  il  vero  banco  soltìfero,  che  generalmente  ha  lo  spessore 
di  circa  un  metro  e  qualche  volta  spessore  anche  molto  minore;  come 
eccezione  però  possono  raggiungersi  i  due  metri  di  potenza  ed  ancora  di 
più.  Lo  strato  va  talvolta  tanto  assottigliandosi  da  far  supporre,  ad  un'os- 
servazione sommaria,  che  non  si  tratti  di  un  banco  continuo,  ma  di  tante 
grandi  lenti  separate  l'una  dall'altra;  però,  con  un  esame  minuto,  si  rico- 
nosce la  continuità  del  banco  soltìfero.  Questo  strato  mineralizzato  consta 
di  una  roccia  calcareo-marnosa,  ora  bigio-azzurrognola,  ora  nerastra,  ric- 
camente impregnata  di  solfo  quasi  sempre  amorfo,  compatto  o  polverulento, 
ma  qualche  volta  anche  cristallino.  Pel  modo  con  cui  il  minerale  è  di- 
stribuito nella  ganga  in  alcuni  campioni  si  riconosce  una  struttura  hrec- 
ciata  ed  in  altri  una  venata.  Si  dà  pure  il  caso  di  aggruppamenti  di  cristalli 
di  solfo  imperfetti,  appiattiti,  che  nel  loro  insieme  formano  quasi  uno  stra- 
tarello,  dello  spessore  massimo  di  un  centimetro  circa,  che  ricuopre  e 
avvolge  il  calcare  marnoso.  La  roccia  che  ha  colore  bigio  è  più  argillosa 
che  calcarifera  e  contiene  piuttosto  scarso  il  bitume;  potrebbe  quindi  de- 
finirsi una  marna  poco  bituminosa;  la  roccia  nera,  che  è  più  comune  del 


*)  Veggasi  A.  Stella.  SulUi  pr^'mnzd  di  fhssili  microscojficl  ììpIIc  roccie  a 
solfo  ddUi  fonnazione  f/essosu- sol  fi/era  iftd'ntnn,  HoU.  Soc.  Gcol.  Ital.,  voi.  XIX, 
fase.  3%  pag.  691;  Roma  1900. 
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l'altra  bigia,  è  ricca  di  calcare  e  di  bitume  e  povera  di  argilla;  può  dunque 
dirsi  un  calcare  marnoso  molto  bituminoso;  nello  strato  solfifero  si  notano 
insieme  associate  Tuna  e  Taltra  varietà  di  roccia.  Oltre  a  sostanze  bitu- 
minose nella  massa  calcarea  si  scorgono  alle  volte  delle  parti  legnose,  non- 
ché dei  tronchi  vegetali,  più  o  meno  grossi,  trasformati  in  calcare  ed  in- 
sieme in  solfo  amorfo  ;  tali  tronchi  conservano  in  modo  evidentissimo  la 
struttura  del  legno. 

Una  sezione  sottile  del  calcare  marnoso  nero,  osservata  al  microscopio, 
si  mostrò  priva  di  qualsiasi  resto  organico,  mentre,  com'è  noto,  lo  Stella^) 
nelle  rocce  a  solfo  della  Sicilia,  delle  Romagne  e  delle  Marche,  trovò,  più 
0  meno  abbondanti,  i  fossili  microscopici,  riferibili  alle  radiolarie,  alle 
diatomacee  e  in  principal  modo  alle  foraminifere.  Per  altro  tale  risultato 
negativo,  perchè  limitato  all'esame  di  una  sola  sezione,  non  mi  consente 
di  escludere  ih  modo  assoluto  e  generale  la  presenza  di  residui  organici 
microscopici  nei  calcari  marnosi  della  formazione  solfifera  in  questione. 

Nel  banco  sopra  descritto  sono  in  modo  irregolare  distribuite  le  geodi, 
tappezzate  da  bei  cristalli  di  solfo,  da  alcuni,  molto  più  rari  e  piccoli,  di 
celestina,  da  incrostazioni  e  cristallettì  di  calcite  e  di  aragonite,  nonché 
da  larghe  lamine  cristalline  di  gesso,  un  poco  bituminoso,  unite  a  grossi 
geminati  a  ferro  di  lancia.  In  tutti  i  campioni  raccolti  i  cristalli  di  gesso 
bituminoso  sono  accompagnati  da  un'abbondante  sostanza  polverulenta, 
bianca,  minutamente  cristallina  e  di  aspetto  lamellare;  orbene  i  saggi 
chimici  e  l'esame  microscopico  dimostrarono  che  tale  materiale  di  aspetto 
lamellare  è  pure  da  riferirai  al  gesso,  per  il  quale  bisogna  ammettere 
un'origine  posteriore  a  quella  dei  grossi  cristalli,  dalla  cui  dissoluzione 
esso  sembra  derivato. 

Un  cenno  descrittivo  speciale  meritano  due  campioni  di  calcare  mar- 
noso solfifero,  in  ognuno  dei  quali,  insieme  a  grossi  cristalli  e  alla  va- 
rietà lamellare  di  gesso,  si  ha  un  geminato  a  ferro  di  lancia,  quasi 
completamente  trasformato  in  solfo  amorfo.  In  tali  pseudomorfosi  lo  solfo 
ha  conservato  quasi  in  modo  perfetto  la  forma  dell'originario  cristallo 
emitropico  di  gesso  ;  e,  le  pseudomorfosi  non  essendo  complete,  sebbene 
avanzatissime,  in  seno  alla  massa  solfifera  si  scorgono  piccole  porzioni 
dei  primitivi  cristalli  di  gesso  trasparenti  e  nitide.  Dei  due  cristalli 
emitropici  trasformati  in  solfo  ora  descritti,  l' uno  è  assai  voluminoso  mi- 
surando una  lunghezza  di  quattro  centimetri  circa,  l'altro  più  piccolo  ar- 


*)  Mcm.  cit. 
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riva  appena  ad  un  centimetro;  ambedue  però  dimostrano,  in  questo  caso 
particolare,  la  derivazione  dello  solfo  dal  gesso. 

In  altri  campioni  però  risulta  manifesta  invece  la  derivazione  del  gesso 
dallo  solfo  per  ossidazione  di  questo  ultimo  ad  acido  solforico  e  succes- 
sivo attacco  del  calcare  con  formazione  di  solfato  di  calcio  idrato,  cioè  per 
processo  analogo  a  quello  per  il  quale  formasi  nelle  solfare  siciliane  il 
briscole.  Ed  altri  pochi  infine,  pel  modo  di  presentarsi  dello  solfo  e  del 
gesso,  che  si  associano  alternativamente  od  irregolarmente,  parmi  dimo- 
strino contemporaneità  di  formazione  dei  due  minerali. 

Perù  gli  esempi  ora  citati  interessano  sempre  le  cavità  geodifere  del 
banco  solfifero.  La  formazione  dei  minerali  in  queste  condizioni  di  gia- 
cimento devesi  attribuire,  credo,  a  processi  di  soluzione  e  cristallizza- 
zione, avvenuti  quando  il  banco  solfifero  eragià  formato;  e  per  conse- 
guenza i  vari  fenomeni  osservati  circa  i  rapporti  genetici  cbe  passano 
fra  solfo  e  gesso  hanno  importanza  soltanto  relativa  per  ciò  che  rignarda 
la  prima  genesi  dello  solfo. 
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Sottostanti  al  Itanco  solfifero  si  notano  in  molti  punti  delle  gallerie 
dei  sottili  straterelli  di  quattro  o  cinque  centimetri,  e  solo  eccezional- 
mente di  quindici  a  venti  ientiiiit.'tri,  di  lignite  xiloide,  spesso  essa  pure 
impastata  con  solfo  amorfo,  die  vi  si  dispone  anche  in  tiloncelli.  Più  in 
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basso  rilorna  i'argilla  bituminosa  con  noduli  di  solfo,  che,  ove  mancano 
gli  straterelli  tli  lignite,  viene  a  contatto  diretto  con  Io  strato  calcareo. 
E  finalmente  al  di  sotto  dell'argilla  bituminosa  interiore  si  ba  un  altro 
strato  di  calcare  marnoso,  più  bigio  che  nerastro  perchè  povero  di  bitume, 
che  contiene  però  lo  solfo  non  abbondantemente. 

Tali  formazioni  che  costituiscono  il  giai-imento  solfifero  di  Poggio  Or- 
lando e  che  per  quanto  ho  potuto  sapere  ed  osservare  da  me  stesso  in 
cava  si  susseguono,  quasi  senza  eccezione,  nel  modo  ora  descritto,  sono 
rappresentErte  dalla  figura  1,  ove  le  due  linee  spezzate  corrispondono  ai 
limiti  superiore  ed  inferiore  della  galleria. 

Solo  in  rari  punti  la  successione  delle  rocce  non  manifesta  questa 
regolarità.  Talora  al  di  sopra  del  banco  solfifero  si  alternano  strati  di 
argilla  biancastra,  di  argilla  nera  e  di  gesso;  altre  volte  nel  banco  cal- 
careo-marnoso  sono  intercalati  straterelli  di  argilla  bituminosa  essa  pure 
solfifera;  e  in  altri  casi  infine  non  si  ha  netta  distinzione  fra  la  lignite 
e  l'argilla  bituminosa;  le  due  rocce,  impregnate  di  solfo,  si  compenetrano, 
si  impastano  fra  di  loro,  e  in  seno  alla  massa  argillosa  si  possono  notare 
anche  esili  filoncelti  di  lignite  xiloide,  disposti  parallelamente  fra  di  loro. 

Gli  strati  sono  quasi  orizzontali,  sebbene  le  superfici  loro  appariscano 
un  poco  irregolari  e  corrugate;  pieghe  mancano  o  per  lo  meno  quelle 


<■  temilo  vestitale  ;  ft  Reanl  o  Hr^iUo  );«>"'"8«;  r  ;itj;illA  bitiiujinann  con  noduli  di  nnlfo; 
rf  cnlcnre  iniirnoiin  xoinfero;  e  U^nite  ;  /  iirRUIii  bitniuiiionu  cuti  nudigli  di  »on'i>; 
B  cnluiiru  ninrn»»»  Roirifrro. 

esistenti  sono  piccolissime,  di  pochi  centimetri;  ragion  per  cui  l'estra- 
zione del  minerale  riesce  molto  facile. 
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La  galleria  principale  è  scavata  per  i  primi  cinquanta  metri  circa  nel- 
l'argilla gessosa.  Da  cinquanta  metri  in  là  in  modo  repentino  apparisce 
lo  strato  solfifero,  con  sopra  l'argilla  bituminosa  a  noduli  di  solfo,  con 
sotto  un  esile  stratarello  di  lignite,  che  in  basso  è  sostenuto  da  un  altro 
strato  di  argilla  bituminosa  identico  al  superiore.  Questo  passaggio  repen- 
tino devesi  ad  una  faglia  verticale  evidentissima  con  il  suo  piano  diretto 
a  N.86**0. — S,86^E.  E  siccome  la  galleria,  nel  luogo  ove  si  manifesta  la 
faglia,  ha  una  direzione  di  N.27*0. — S.27°E.,  ne  risulta  che  Tangolo  che 
la  direzione  del  piano  di  faglia  fa  con  quello  della  galleria  è  di  59"  circa. 
La  figura  2  rappresenta  la  sezione  della  faglia;  il  tratto  compreso  fra 
le  due  linee  tratteggiate  corrisponde  al  solito  alla  galleria  esistente. 

In  un  altro  punto,  secondo  quanto  a  me  hanno  affermato  i  minatori, 
esisterebbe  un'altra  faglia  simile  a  questa  ora  descritta;  ma  nel  detto 
punto,  essendo  stati  abbandonati  i  lavori  e  ricoperta  parte  della  galleria 
coi  materiali  sterili  deirescavazione,  non  mi  fu  possibile  verificarne  l'esi- 
stenza. 

In  conclusione,  nel  caso  di  questa  miniera  solfifera  del  Senese,  può 
dirsi  che  si  ha,  almeno  nelle  linee  generali,  grande  analogia  con  le  classiche 
solfare  italiane  e  principalmente  con  quelle  della  Sicilia. 

«     * 

Il  minerale  che  si  trova  con  più  abbondanza  a  tappezzare  le  geodi 
del  calcare  marnoso-bitumìnoso  è  lo  solfo.  Le  sue  cristallizzazioni,  di 
abito  assai  variabile,  talora  nitidissime,  sono  formate  da  individui  isolati 
0  raggruppati  in  modo  irregolare,  od  anche  uniti  fra  di  loro  parallela- 
mente, ora  per  le  facce  della  piramide  fondamentale,  ora  per  quelle  della 
base.  Le  dimensioni  degli  individui  variano  molto,  che  dai  cristalli  picco- 
lissimi che  misurano  appena  due  o  tre  millimetri  si  passa,  grado  a  grado, 
a  quelli  che  raggiungono  tre  o  quattro  centimetri  di  lunghezza  secondo 
r  asse  delle  z. 

Il  colore  dello  solfo  cristallizzato  è  quello  giallo-citrino  caratteristico 
della  specie;  qualche  volta  però  la  sua  colorazione  è  aranciata,  fin  anco 
rossastra,  come  nelle  varietà  selenifere.  Un  saggio  chimico  qualitativo 
per  la  ricerca  del  selenio  diede  però  risultato  completamente  negativo. 
Cristalli  bruni  o  neri,  bituminosi,  non  ne  ho  mai  riscontrati.  Non  man- 
cano invece  esemplari  rivestiti  da  una  sottile  incrostazione  bianca  cami- 
tica, che,  tolta  meccanicamente  o  per  azione  di  acido  cloridrico  diluitissimo, 
lascia  scorgere  le  facce  degli  individui  di  solfo  non  piane,  ma  scabre  e 
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talora  anche  appannate.  Altri  cristalli  sono  rivestiti  di  una  polvere  gialla 
pure  di  solfo,  che  sembra  a  prima  vista  amorfa,  ma  che  osservata  al  micro- 
scopio si  è  palesata  minutissimamente  cristallina. 

Le  combinazioni  riscontrate  nei  cristalli  di  solfo  di  Poggio  Orlando 
sono  queste,  assai  semplici  e  comunissimo  per  la  specie: 

1.*  jlllj,  jOllj,  |010j,  |00lt. 

2.*  jii3|,  tini,  ìoiit,  tooij. 

3.»  jll3j,  |111|,  {Olii,  |010|,  jOOlj. 

4.*  J115t,  |113|,  tlll|,  lOllt,  IlOlt,  tlOOl,  tOOlj. 

Più  frequente  ad  aversi  è  la  3.*  combinazione  presentata  da  cristalli 
con  abito  decisamente  tabulare  pel  grande  sviluppo  della  base  in  con- 
fronto di  tutte  le  altre  forme  presenti  (fig.  3) ,  o  più  spesso  da  cristalli 
con  abito  basale-piramidato  pel  predominio  non  solo  di  |001|,  ma  anche 

Fio.  3. 


di  jlll|  (fig.  4).  D'ordinario  in  tali  individui  si  nota  una  certa  distorsione 
riguardante  le  due  piramidi  jlllj  e  J113j,  ciascuna  delle  quali  non  ha 
facce  di  uguale  grandezza;  distorsione  questa  quasi  sempre  insignificante; 
talora  però  non  tutte  le  facce  di  {ll3j  sono  presenti. 

Fio.  4.  Fio.  5. 


I  cristalli  della  2.*  combinazione  hanno  abito  piramidato  pel  grande 
sviluppo  che  assume  |lllj,  rispetto  a  cui  le  altre  forme  presenti  sono 
assai  subordinate  (fig.  5). 
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PiG.  6. 


Un  unico  esemplare  spetta  alla  4/  combinazione,  |115t,  jllS},  jlllt, 
jOllj,  {lOlj,  jlOO|,  jOOlj,  che  è  la  più  complicata  per  lo  solfo  di  Poggio 
Orlando.  Il  cristallo  non  è  completo,  ma  quel  che  rimane  di  esso  basta 
non  solo  per  determinare  tutte  le  sue  forme,  ma  anche  a  farne  capire  il 
suo  abito,  rappresentato  dalla  fig.  6.  Di  tutte  le  forme  presenti  quella  che 
predomina  sulle  altre  ò  il  brachidoma  |Oll|;  vengono  poi  in  ordine  di 
sviluppo  le  t^Hj,  [OOlj,  quest'ul- 
tima con  piccole  sporgenze  di  forma 
irregolare.  La  serie  delle  piramidi 
è  rappresentata  da  J115t,|113j,  jlllt, 
le  quali  forme  tutte  appariscono  con 
facce  non  perfette,  sebbene  assai 
buone  nei  riguardi  delle  misure  go- 
niometriche.  Quelle  di  |lll{,  assai 
più  ampie  delle  altre,  hanno  incavi 
di  forma  irregolare,  i  quali  però  non 
interessano  mai  T  intiero  piano  della 
faccia;  quelle  di  ill3|,  piccole  assai, 
mostrano  delle  sottilissime  striature 
parallele  agli  spigoli  di  combinazione 

delle  tre  piramidi;  quelle  di  {ll5j,  che  sono  appena  un  poco  più  grandi 
delle  |ll3j,  presentano  dei  minuti  rilievi  poliedrici,  con  la  stessa  dispo- 
sizione che  hanno  le  strie  sopra  ricordate.  Poco  sviluppo  ha  il  macro- 
doma [101  j;  meno  ancora  il  pinacoide  jlOOj,  le  cui  facce  presentano 
sporgenze  irregolari,  simili  a  quelle  della  base. 

Fio.  7.  Pio.  8. 


Frequenti  poi  sono  i  cristalli  della  l.*  combinazione,  più  semplice  di 
tutte,  jlllt,  I^^M»  l^l^i»  jOOlt.  Essi  hanno  però  sempre  l'abito  sfenoe- 
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clrico,  assai  comune  per  la  specie,  dovuto  ad  inegualissiino  sviluppo  delle 
facce  della  piramide  |lll!,  che  è  la  forma  che  prevale  insieme  alla  base. 
Anzi  a  seconda  del  maggiore  o  minore  sviluppo  di  ;001|  i  cristalli  as- 
sumono le  apparenze  diverse  rappresentate  dalle  fig.  7  e  8.  Le  facce  di 
{01 1{  e  JOIO;  sono  assai  ridotte. 

Nel  nostro  solfo  è  comune  Tabito  sfenoedrico-basale  della  fig.  8,  pos- 
seduto spesso  anche  dai  cristalli  della  3.*  combinazione,  quando  alle  facce 
di  ÌUIJ,  )01i;,  iOlOJ,  |001|  si  aggiungono  quelle  di  J113;,  piccole  molto, 
spesso  soltanto  listiformi;  è  raro  invece  labito  sfenoedrico  rappresentato 
dalla  fig.  7. 

Xel  quadro  seguente  sono  riportati  gli  angoli  avuti  nelle  misure 
eseguite  sui  cristalli  migliori,  appositamente  scelti,  ed  insieme  ad  essi 
gli  angoli  calcolati  sulle  costanti  di  Kokscharow,  adottate  dal  Dana  ^)  : 

a:b:c  =  0.  81309  : 1 : 1.  90339. 


Angoli 

N. 

Limiti 

Media 

Cnlcolnti 

Diff. 

(001;. 

!(115) 

2 

30-.59'-3lo.  3' 

Sì\  V 

31».  6»  V, 

*^     it 

(001; 

:(113; 

36 

45.    1-45.16 

45.    9 

45.   9^ 

0  3/^ 

(001) 

;(111; 

56 

71.32—71.50 

71.393/4 

71.393/^ 

— 

(001; 

;(011) 

20 

62.   9-62.19 

62. 15  ^U 

62.17 

- 1  \ 

(001) 

:  (101) 

1 

66.57 

— 

66.52 

-4-5 

■ 

(001); 

; (010) 

10 

89.53-90.   4 

89. 57  3/4 

90.00 

-  2  •  ;. 

(001) 

:(100) 

1 

90.   6 

— 

90.00 

-ffi 

(115) 

:(113) 

2 

14.   8-14.13 

14. 10  V , 

14.   3V4 

+  7  ',4 

(113)  : 

■JÌVh 

» 

S9. 36-89. 46 

89.40 

89. 40  «;, 

-  0  ';, 

(113); 

(  ll3) 

2 

66. 44-66. 48 

66.  46 

6().  46 

(11«)  : 

fili) 

•14 

26. 23-26. 3() 

26.30 

26. 30 

(111)1 

;(llT; 

38 

36. 36-;i6. 47 

36. 40  1/, 

36. 40  V', 

— 

(111)  ; 

;(Tll) 

0 

94.49    94.55 

94.51 

94. 52 

1 

(111>: 

;(111) 

4 

73. 33— 7H.  35 

73. 34 

73. 34 

(OH); 

;(01T) 

15 

55.22    55.31 

55. 26  »/4 

55.  26 

+  0  «;, 

(OH)  ; 

:(113.. 

6 

4;j.  37-43.  40 

43.39 

43. 37 

+  2 

(Oli) : 

,(111) 

15 

47.24-47.28 

47. 25  3/, 

47.26 

-0',', 

(010) : 

(111) 

9 

53.11-53.14 

53.12*;, 

53. 13 

-  0  '/, 

(010) ; 

;(011) 

26 

27.  :^— 27. 48 

27.43 

27.43 

(101) • 

;  (101) 

1 

46.16 

46. 16 

(lOlJ : 

(111) 

2 

36. 46-36. 47 

36. 46  V. 

36. 47 

-  0  ';, 

(100); 

;(101) 

2 

23.    7-23.   9 

23.   8 

23.   8 

(100); 

;(11I) 

1 

42. 34 

— 

42.  :W 



^}  Descriptive  Mhìeralf>gy.  Si.xth  Edition,  pag.  8;  New  York.  1906. 
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Non  pochi  sono  i  cristalli  che,  per  lo  stato  delle  loro  facce,  non  si 
prestano  a  misure  goiiiometriclie.  Le  facce  di  questi  individui  ora  hanno 
strie,  d'ordinario  curvilinee,  e  ilisjtoste  in  modo  concentrico,  oni,  come 
effetto  di  corrosioni  subite,  presi^ntano  piccoli  canali,  pori  di  furma  ir- 
regolare e  poliedrica,  concavità  infine  più  o  meno  profonde  e  talvolta 
tanto  numeroso  e  fitte  da  impartire  ai  cristalli  un  aspetto  spugnoso,  già 
noto  per  Io  solfo  di  Sicilia  e  di  Romagna.  In  altri  individui  alcune  delle 
facce  sono  tempestate  da  numerosi  snbindividui,  che  mostrano  hi  forma 
stessa  del  cristallo  che  ricuoprono.  E,  come 
ultima  particolarità  fornitaci  dallo  solfo  di  ^"''  "' 

Poggio  Orlando,  sono  da  citarsi  anche  i 
cristalli  con  tremie;  più  o  meno  evidenti, 
queste  interessano  tutte  le  facce  delle  di- 
verse forme,  ma  in  particolar  modo  quello 
della  piramide  |111{  predominante.  Un 
cristallo  a  tremie  con  abito  basalc-pira- 
midato  e  costituito  dalle  solito  forme  1113Ì, 
tin{,  ioni,  |010i  e  jOOli  è  rappresentato, 
con   regolarizzazione  dell'abito,   dalla   fig.  9. 

Fra  i  cristalli  di  solfo  da  me  raccolti  havvi  un  bel  geminato,  degno 
di  particolare  descrizione.  Come  è  noto  tre  leggi  di  geminazione  sì  co- 
noscono per  lo  solfo:  una  secondo  il  piano  (OH),  un'altra  secondo  (HO), 
la  terza  infine  secondo  (101);  ed  è  pur  noto  che  quest'ultima  legge  fu 
dapprima  osservata  ria  Rose  '),  e  descritta  poi  per  i  cristalli  di  Cimicia 
presso  Racalmuto  in  Sicilia  da  vom  Rate  *),  da  Ciroth  ')  pure  per  lo  solfo 
di  Sicilia,  ed  infine  da  Bdsz  *)  per  quello  di  Conil  presso  Cadice. 

Il  cristallo  da  me  studiato  è  geminato  appunto  secondo  (101).  I  due 
individui  che  lo  compongono  non  sono  completi-,  ciò  nonostante  ognuno 
di  essi  misura  più  di  un  centimetro  di  lunghezza.  Nell'uno  e  nell'altro 
cristallo  predomina  su  tutte  le  altre  forme  la  piramide  iHlj  e  quindi 
la  base  jOOl};  le  facce  di  jIHj  sono  però  fortemente  distorte,  impar- 


')  C.  HiNTZE.  Hamlhueh  dei-  mneralo-jie..  Bd.  I.  pag.  84,  Leipzig  1898. 

*)  Ein  Bùtrojf  zar  Kennlniss  lUr  Kryxlallimtion  iles  rhomhi»chen  Nchivefeln. 
Pogg.  Ann.  Erg.  B<1.  VI,  pag.  :itD.  Leipzig  1HT;I.  l'eber  die  XnilliiiffKbildungfn 
dea  rhombixdiea  Sehw.feU.  Pagj!;.  Ann.  Bd.  CLV,  png.  44,  Leipzifr  1875. 

'}  Mìneriiliensammtnn0  iler  VnìiiiriiUiH .  .Strnssburg  IH78-7tl 

*)  Sckwefel  con  Conti  bìi  Ciidiz,  Spanien.  Groth's  Zeit^chr.  Bd.  XX,  pug.  564. 
Leipzig  1S92. 
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tendo  così  ai  cristalli  Tapparenza  sfenoedrica,  assai  comune,  come  abbiamo 
veduto,  per  lo  solfo  di  Poggio  Orlando,  onde  il  geminato  assume  forma 
prismatica.  Oltre  }lllj  e  jOOlj  si  ha  anche  la  piramide  jllS],  che  però 
non  ha  eguale  sviluppo  nei  due  individui;  nell'uno  di  essi  le  sue  facce 
sono  discretamente  grandi,  nell'altro  risultano  appena  listiformi.  Assai 
sviluppato  in  ambedue  i  cristalli  e  il  brachidoma  |011|,  mentre  {OlOj 
apparisce  come  esile  lista  in  un  solo  individuo.  Nel  nostro  caso  idue 
gemelli  sono  completamente  compenetrati;  piano  di  unione  sembra  es- 
sere il  piano  (101);  si  ripete  quindi  quanto  hanno  osservato  Groth  e 
Busz  rispettivamente  per  lo  solfo  di  Sicilia  e  di  Conil. 


Fio.  10. 


Tutte  le  facce  del  geminato  sono  ottime  rispetto  alla  loro  leviga- 
tezza ed  al  loro  splendore,  e  danno  perciò  sempre  buonissime  immagini. 
Gli  angoli  misurati  sono  i  seguenti  : 


Angoli 

N. 

Limiti 

Medi» 

Culcolati 

Ditt. 

(001)  :  (113) 

4 

45o.9'-45M0' 

45^  9'  Vj 

45^  9*3/, 

-0'V4 

(001)  :  (111) 

4 

71.39-71.41 

71.39  3/, 

71.39  3/, 

(113)  :  (1T3) 

1 

66.46 

— 

66.46 

— 

(113):  (111) 

4 

26. 24-26. 32 

26.28 

26.30 

2 

(Oli)  :  (Oli) 

1 

5ó.  26 

— 

55. 26 

(Oli):  (113) 

2 

43. 36-43. 38 

43.  37 

43.  37 

(OH):  (111) 

3 

47.25-47.26 

47.  25  % 

47.26 

-  P  % 

(010):  (111) 

1 

53. 10 

53. 13 

—  3 

(010):  (Oli) 

2 

27. 40-27. 46 

27.  43 

27.43 

— 

Le  misure  degli  angoli  di  geminazione  che  hanno  portato  alla  cono- 
scenza della  legge,  piano  di  emitropia  (101),  sono  le  seguenti,  che  cor- 
rispondono  molto  bene  ai  valori  da  me  calcolati  sulle  costanti  di  Koks- 

CHAROW  : 
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sii  di  geminazione 

MiHuruti 

Calcoluti 

Dìff. 

(001)  :  (OOT) 

46MK' 

46Mry«/^ 

+  •■^'U 

(111)  :  (Hi) 

106.2.') 

106. 25  2/3 

-    0% 

(111)  :  (111) 

73.34 

73.  34  i/3 

-      0'/3 

(113)  :  (111) 

69.14 

68.57 

+  17 

(113)  :  (ITI) 

111.   2 

111.   3 

« 

1 

(113)  :  (III) 

111.    li/, 

» 

-    1'/, 

(113)  :  (IIT) 

63. IO  V, 

63. 10  V, 



(TT3)  :  (III) 

63. 11 

» 

+  ov. 

(113)  :  (111) 

26. 29  V« 

26.30 

-  ov. 

(113)  :  (111) 

17.40 

17.54^/3 

-  14  % 

(Oli)  :  (Oli) 

21.11 

21.   4  V3 

+     6*/3 

(Oli):  (111) 

112.33 

112.333/4 

-    0% 

(Oli)  :  (ITI) 

67.26 

67. 26  i/^ 

-    OV4 

(Oli)  :  (III) 

67. 22  Vj 

» 

-    3'/, 

(113)  :  (Oli) 

64.   2 

64.  2 

Nel  disegno  di  tal  geminato  (fig.  10)  il  piano  di  proiezione  è  normale 
al  piano  di  geminazione  e  allo  spigolo  ottuso  (anteriore-superiore)  della 
piramide  fondamentale,  come  in  quello  dato  dal  Busz  ^)  per  un  geminato 
secondo  (101),  il  quale  ha  la  massiiAa  analogia  con  questo  da  me  descritto. 


* 


Lei  celestina  non  è  facile  a  trovarsi  nel  giacimento  solfifero  di  Poggio 
Orlando  ed  io  in  cava  non  ho  mai  potuto  raccoglierne  nessun  campione. 
Dal  compianto  sig.  Rosi  mi  furono  però  donati  alcuni  belli  esemplari  di 
tal  minerale. 

In  tre  di  essi  i  cristalli  di  celestina  sono  allungati  nel  senso  del 
l'asse  Xt  secondo  cui  misurano  uno  0  due  centimetri,  mentre  non  raggiun- 
gono quattro  millimetri  nella  direzione  dell'asse  y  e  dell'asse  ^,  e  si  presen- 
tano raggruppati  quasi  a  ventaglio,  essendo  riuniti  per  un'estremità  del- 
l'asse j;,  mentre  all'altra  estremità  risultano  divaricati.  Associate  ad  essi 
vf  sono  piccole  masserelle  cristalline  di  solfo.  Gli  individui  sono  opachi 
quasi  per  tutta  la  loro  lunghezza  e  solo  verso  l'estremità  ove  sono  liberi 
divengono  trasparenti. 


^)  Mem.  cit.  Fig.  7  e  8. 
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Un  altro  campione,  molto  migliore,  consta  di  individui  brillanti,  tra- 
sparentissimi,  incolori,  ma  di  dimensioni  assai  minori  di  quelle  presen- 
tate dagli  altri  cristalli  ora  descritti.  Essi  pure  sono  allungati  paralle- 
lamente all'asse  x,  rispetto  alla  qual  direzione  misurano  quattro  millimetri, 
mentre  rispetto  agli  assi  y  e  z  di  poco  superano  il  millimetro.  I  cristalli 
sono  impiantati  al  solito  per  un'estremità  dell'asse  x  sopra  lo  solfo  cri- 
stallino, associato  a  calcite  in  minuti  romboedri  acuti,  i  quali  due  mi- 
nerali a  lor  volta  ricuoprono  il  calcare  marnoso,  che  in  questo  caso 
è  bigio  perchè  poco  bituminoso.  Alcuni  di  essi  risultano  isorientati  con 
le  rispettive  facce  del  brachidoma  jOllj  combaciantisi,  altri  invece  di- 
stribuiti irregolarmente;  fra  questi  ultimi  vi  sono  dei  cristallini  com- 
pleti, mentre  la  massima  parte  di  quelli  distaccati  mancano  delle  facce 
che  concorrono  ad  una  delle  estremità  dell'asse  x,  pure  essendo  all'e- 
stremità opposta  terminati  da  belle  e  nitide  faccettine. 

Due  soli  tipi  possono  distinguersi  di  questa  celestina;  l' uno  presen- 
tato dai  cristalletti  più  grossi  ed  opachi,  spesso  difettosi  e  non  atti 
quindi  ad  essere  misurati,  l'altro  proprio  dei  piccoli  cristallini  traspa- 
rentissimi  che  si  prestano  ad  ottime  misure. 

Il  primo  tipo  è  formato  dalla  seguente  combinazione: 

lOllj,  tl02ì,  tllOt,  ilOOl,  lOOlj 

e  rappresentato  dalla  fig.  11,  che  ripete  l'abito  prismatico  comune  per  la 
specie.  Sviluppato  molto  è  il  brachidoma  jOl  1  j,  le  cui  facce  però  sono  assai 


Fig.  11. 


FfG.  12. 
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imperfette,  dando  immagini  scadenti  anche  nel  cristallo  migliore  che  potei 
distaccare  per  le  misure  al  goniometro.  La  base  jOOlj  non  è  regolare 


I  MINERALI  DELLA  CAVA  DI  SOLFO  ECO.  139 

perchè  non  mantiene  uguale  larghezza  per  tutta  la  sua  estensione,  tal- 
ché in  certi  punti  si  assottiglia  in  modo  sensibile;  le  sue  facce  sono 
ristrette  ed  assai  brutte  e  danno  per  riflessione  una  serie  di  due  o  tre 
immagini  che  distano  fra  di  loro  talvolta  anche  di  più  di  V.  Il  prisma 
verticale  jllOj  apparisce  con  faccette  lucenti  e  buone.  Il  macrodoma  jl02j 
ha  facce  imperfette  e  molto  piccole.  Il  pinacoide  jlOOj  non  si  presta  a 
nessuna  misura  e  fu  determinato  solo  in  base  alla  sua  posizione. 

Il  secondo  tipo  dei  cristalli  di  questa  celestina,  fornitoci,  come  già 
si  è  accennato,  dai  piccoli  individui  trasparenti,  pure  di  forma  prismatica, 
è  assai  più  interessante.  La  combinazione  loro  è  data  da: 

*|327t,  *|019|,  [Olii,  tl02|,  }110j,  t001|   ') 

ed  è  presentata  indistintamente  da  tutti  i  numerosissimi  cristalli  che  si 
trovano  nel  campione  (fig.  12).  L'abito  è  qui  pure  dovuto  principalmente 
alla  zona  dei  brachidomi  che  è  la  più  sviluppata;  |011|,  che  predomina 
su  tutte  le  forme  presenti,  ha  ottime  facce  di  uguale  ampiezza  che  danno 
immagini  nitide  e  semplici,  solo  eccezionalmente  multiple.  Assai  più  piccole 
e  pure  equisviluppate  sono  le  facce  del  brachidoma  |019{,  che  sarebbe 
nuovo  per  la  celestina  e  che  fu  come  tale  da  me  calcolato,  ma  d'ordi- 
nario esse  si  presentano  imperfette,  essendo  rigate  parallelamente  allo 
spigolo  di  combinazione  con  |327j,  cosicché  le  immagini  che  si  ottengono 
sono  sfumate  e  degradanti.  |001j  è  lunga  e  sottile  e  qualche  volta  nem- 
meno visibile;  non  ha  eguale  sviluppo  per  tutta  la  sua  lunghezza,  come 
nei  cristalli  del  primo  tipo;  le  sue  facce,  per  quanto  assai  buone,  danno 
quasi  sempre  immagini  duplici  o  triplici.  Brillanti  e  nitide  le  facce  di  |110| 
che  non  sempre  hanno  però  uguali  dimensioni.  Più  piccole,  ma  buone 
quelle  di  |102|.  Infine  la  nuova  piramide  |327|,  pure  da  me  calcolata,  si 
presenta  in  piccole  faccette,  appannate  e  scabre,  non  sempre  ugualmente 
ampie,  che  danno  semplicemente  bagliore;  solo  le  migliori  di  esse  riflet- 
tono immagini  deboli  e  degradanti. 

Nel  quadro  seguente  sono  riportati  i  valori  angolari  da  me  misurati 
e  messi  a  confronto  con  quelli  calcolati  sulle  costanti  di  Auerbach  '): 

a:6:c  =  0.  77895:1.28005. 


*)  Le  forme  segnate  con  *  sono  nuove  per  la  specie. 
*)  Dana.  Op,  cif.,  pag.  90."). 

8o.  Nat.  VoL  XXIII  XO 
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Angoli 

N. 

Limiti 

Media 

Calcolati 

Diff. 

(Oli)  :  (Oli) 

26 

75".54'-76».  2' 

750.57'»/. 

76«.00' 

2f'ì 

(Oli)  :  (Oli) 

26 

103.57-104.9 

104.   2V4 

104.00 

+   2V4 

(110)  :  (110) 

9 

75.50-76.   1 

75.54 

75.50 

+   4 

(110)  :  (Oli) 

5 

60.52-61.24 

61.00V. 

61.   2 

—   IV. 

(001) : (Oli) 

46 

51.48-52.14 

52.  2» 4 

52.00 

+   2V4 

(001)  :  (102) 

3 

39. 10-39. 40 

39.28 

39. 24  V. 

+   3V. 

(001)  :  (019) 

38 

7. 53-  8. 51 

8.15 

8.   5V« 

+   9V. 

(019)  :  (019) 

22 

15.49—17.    1 

16. 21  \'z 

16. 11  V. 

+  10 

(Oli)  :  (019) 

38 

43.33    44.26 

43.57 

43. 54  V. 

+   2V. 

(102)  :  (103) 

4 

101.13-101.51 

101.31 

101. 11 

+  20 

(110):  (102) 

6 

59. 56-60. 12 

59. 59  V« 

59.57 

+    2V. 

(Oli)  :  (102) 

10 

61.15-61.43 

61. 31  V4 

61.36 

4V4 

(827)  :  (HO) 

6 

52. 14-52. 43 

52.26 

52. 19  V4 

+      6'/4 

(327)  :  (OH) 

8 

44.45    44.56 

44.50 

44. 55  V« 

-    5- a 

(827)  :  (1C2) 

8 

16. 56-17. 53 

17.   6»/4 

17.10 

-   3V4 

Per  quel  che  riguarda  le  due  nuove  forme  |019j  e  |327j  le  divergenze 
fra  i  valori  estremi  trovati  non  sono  piccole,  come  apparisce  dal  quadro 
precedente;  e  ciò  in  dipendenza  dello  stato  delle  facce  loro,  che,  già  lo 
abbiamo  accennato,  solo  per  eccezione  danno  immagini  discrete.  Tuttavia 
le  due  forme  possono  dirsi  certe,  perchè  i  valori  calcolati  corrispon- 
dono bene  alle  medie  di  quelli  misurati  e  ai  migliori  di  questi.  Infatti, 
per  ciò  che  concerne  il  brachidoma  }019j,  due  cristalletti,  assai  migliori 
degli  altri,  e  ai  quali  va  attribuito  un  peso  massimo,  diedero  i  seguenti 
valori  che  vanno  d'accordo  con  quelli  calcolati: 

1.0  cristallo 


(019)  ;  (001)      70.56» 

8.  1 
8.16 
8.22 


Media 
Calcolato 


80.  8'.  45" 
8.   5.41 


(019)  :  (Oli)      430.48' 

43.51 
43.59 
44.   1 


430.54'.  45" 
43. 54. 27 


(019)  :  (019)       160.1? 

16.18 


160.17.30" 
16. 11. 22 
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2.0 

cristallo 

(019)  :  (001) 

70.57 

(019) 

:  (OH) 

430.48' 

(019)  : 

:  (019) 

160.13» 

8.14 

43.56 

16.34 

8.16 

43.58 

8.20 

44.   2 

Media 

80.11».  45" 

430.56» 

160.23».  30" 

Calcolato 

8.   5.41 

43. 54. 27 

16.11.22 

Se  tale  brachidoma  si  volesse  riferire  invece  a  |018{,  forma  già  nota, 
raccordo  fra  i  valori  trovati  ed  i  teorici  sarebbe  assai  minore;  ed  infatti 

dal  calcolo  si  ha:  (018)  :  (001)  =  9^  5'.  28";  (018)  :  (oTS)  =  Ì8\  10'.  56"; 
(018)  :  (01 1)  =  42^  54'.  40".  Lo  stesso  dicasi  per  la  forma  jO  1  lOj,  che  pure 
sarebbe,  per  quanto  io  sappia,  nuova  per  la  celestina.  Le  misure  prese  si 
avvicinano  più  ai  valori  teorici  di  }019j  che  di  |01 10|;  per  quest'ultimo 
brachidoma  si  avrebbe  infatti  dal  calcolo:  (0110)  :  (001)=  7^  17'.  40"; 

(Olio):  (0Tl0)  =  U«.35'.20";  (01 10): (011)  =  44\  42'.  28". 

Rispetto  poi  alla  piramide  |327j  le  misure  più  attendibili  date  da 
faccette  un  poco  maggiori  e  migliori  di  quelle  abituali  sono: 


(327)  :  (OH) 

440.56» 
44.52 
44.51 

(327) ; 

:  (HO) 

520.15' 
52.14 

(327); 

:(102) 

160.57' 
16.58 
17.   8 

Media 
Calcolato 

440.53» 
44. 55. 41 

520.14'.  30" 
52.19.   8 

170. 1' 
17. 10. 1 

Fra  gli  angoli  misurati  ed  i  calcolati  vi  è  quindi  accordo  sufficiente 
per  far  ritenere  accertata  la  nuova  forma  |327|. 

* 

Il  gesso  è  raro  a  rinvenirsi  nelle  cavità  geodifere  dello  strato  mine- 
ralizzato. 

Per  quanto  ho  potuto  osservare  ivi  apparisce,  come  abbiamo  già  detto, 
in  grossi  cristalli,  più  0  meno  bituminosi,  non  ben  conformati,  semplici 
0  geminati  a  ferro  di  lancia  e  talvolta  trasformati  in  solfo,  oppure  in 
forma  di  una  polvere  cristallina  lamellare  che,  assai  abbondante,  accom- 
pagna e  riveste  i  cristalli  più  grossi. 
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Neirargille  gessose  poco  solfifere,  che  costituiscono  la  parte  superiore 
della  formazione,  in  mezzo  a  grosse  masse  spatiche  di  gesso  si  hanno  an- 
che piccoli  individui,  talvolta  assai  perfetti,  sciolti  o  raggruppati  in  modo 
irregolare.  Quando  presentano  imperfezioni  queste  devonsi  ad  evidentis- 
simi segni  di  corrosione,  ad  incurvatura  delle  facce  e  ad  inclusioni  di 
argilla  bituminosa.  Negli  strati  argillosi  della  formazione  solfifera,  oltre 
che  in  masse  spatiche  e  in  bei  cristalletti,  il  gesso  si  trova  nella  varietà 
fibrosa  compatta  e  in  esili  e  lunghi  aciculi. 

Osservati  più  di  un  centinaio  di  cristalli  risultarono  tutti  a  combina- 
zione semplicissima,  essendo  formati  da: 

1.»  tiiit.  tiio|»  \oio\. 

2-  tiii},  \nì\,  tuo!,  toio}. 

I  cristalli  della  prima  combinazione  offrono  aspetto  tozzo  (fig.  13) 
avendo  poco  sviluppate  le  facce  della  zona  [110:010],  mentre  prendono 
maggiore  estensione  quelle  di  |lllj.  Le  facce  non  sono  gran  che  buone, 
offrendo  immagini  multiple  e  diffuse,  fra  le  quali  per  le  misure  ho  scelto 
quelle  meglio  visibili  e  predominanti  sulle  altre  ;  talora  non  danno  nem- 
meno immagini,  ma  semplici  bagliori.  Le  |110|  e  jOlt}]  presentano  la 
solita  strìatura  parallela  all'asse  verticale,  ma  non  molto  marcata;  le 
facce  di  |111|  non  sono  pianeggianti,  ma  scabre  e  spesso  con  forti  di- 
slivelli per  profonda  corrosione  sofferta. 


Fio.  13. 


Fio.  14. 


La  seconda  combinazione  è  la  più  frequente  (fig.  14).  Nulla  di  note- 
vole presentano  le  |110j  e  |010j,  le  cui  facce,  non  sempre  essendo  striate, 
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danno  ancora  immagini  discrete.  Le  due  forme  |111(  e  |111|,  e  più  questa 
di  quella,  hanno  di  frequente  facce  a  sviluppo  molto  irregolare. 

Le  misure  prese  sopra  alcuni  pochi  cristalli  migliori  sono  riportate 
qui  sotto  e  messe  a  confronto  con  i  valori  che  si  ricavano  dalle  costanti 
di  Dbs  Gloizeaux  per  il  gesso,  adottate  dal  Dana  ^). 


a:b:c  —  0,  68994: 

1:0,41241 

p  — 80^ 

42' 

.10" 

Angoli 

N. 

Limiti 

Media 

Cnloolati 

Ditt. 

(110)  : 

;  (ITO) 

8 

68°.  2'-68o.46' 

68".20' 

68o.3a 

-la 

(DIO) 

:(110) 

17 

56.24-56.   1 

55.47 

55.45 

+   2 

(110)  ; 

:  (TlO) 

6 

111.17—111.45 

ni.32% 

111.30 

+   2V, 

(111) 

:  (111) 

2 

35. 52-35. 58 

35. 55 

36.12 

-17 

(111) 

:  (010) 

5 

71.55-72.   4 

72.   OV, 

71.54 

+   6V, 

(111) 

:(ni) 

1 

41.43 

— 

41.20 

+  23 

(111)  : 

:  (010) 

4 

69.   4-69.20 

69.13 

69.20 

-   7 

(111) 

:  (TlO) 

2 

58.35-59.   2 

58. 48  Vj 

59.16 

-  26  % 

(111)  : 

:  (110) 

4 

49. 15-49. 21 

49.18 

49.  9Vt 

+   8V« 

(111); 

:(Tll) 

1 

57.41 

* 

* 

. 

57.39 

+   2 

Ad  accompagnare  i  cristalli  di  solfo,  di  celestina  e  di  gesso  nel  cal- 
care solfifero  si  hanno  anche,  poco  diffuse,  la  calcite  e  Varagonite. 

La  calcite  è  sotto  forma  di  incrostazioni  di  poco  spessore,  talora  con 
apparenza  stallattitica,  che  ricuoprono  il  calcare  marnoso,  e  che  a  lor 
volta  sono  ricoperte  da  cristalletti  di  solfo.  In  alcuni  casi  invece,  come 
già  abbiamo  accennato  di  sopra,  è  Io  solfo  che  ha  un  sottile  rivesti- 
mento calcitico.  Le  incrostazioni  sono  costituite  da  tanti  piccolissimi  cri- 
stalli, le  cui  faccettine  si  intrecciano  confusamente;  quelle  libere  lasciano 
riconoscere  che  i  cristalletti  sono  costituiti  da  un  romboedro  acuto  e  forse 
qualche  volta  da  uno  scalenoedro. 

Varagonite  si  presenta  pure  in  crosticene  dello  spessore  di  appena 
uno  0  due  millimetri  che  tendono  alla  struttura  globulare  e  zonata. 
Forma  anche  entro  il  calcare  solfifero  delle  venuzze,  costituite  da  una  mol- 


*)  Op.  cit.,  pa^.  933. 
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titudine  di  cristalli  bruno-giallastri  di  forma  prismatica  e  lunghi  poco  meno 
di  un  centimetro,  che  sono  addossati  gli  uni  agli  altri  e  talvolta  rico- 
perti da  cristalletti  di  solfo.  Nessuna  forma  è  possibile  riconoscere  di 
questa  specie,  come  già  della  calcite;  la  sua  determinazione  fu  però 
sempre  controllata  o  dall'esame  microscopico  a  luce  convergente,  o  dalla 
reazione  cromatica  del  Meigen  ^). 

* 

Descritti  cosi  i  minerali  del  giaci mentosolfìf ero  di  Poggio  Orlando  niente 
altro  posso  aggiungere  per  adesso.  Il  materiale  raccolto  fino  ad  ora  non 
mi  ha  permesso  che  di  dare  quelle  poche  notizie  che  sono  andato  man 
mano  esponendo  di  sopra;  ed  esso  d'altra  parte  non  è  sufficiente,  a  mio 
avviso,  per  farmi  addentrare  nell'arduo  ed  importantissimo  argomento 
che  riguarda  Torigine  dello  solfo  di  questa  giacitura  senese.  Solo  voglio 
accennare  a  due  fatti,  assai  importanti,  sui  quali  già  si  è  fermato  il 
Pantanelli:  1®  che  i  depositi  di  solfo  di  Poggio  Orlando  si  sono  eflfet- 
tuati  in  seno  a  formazioni  di  acqua  dolce;  2^  che  il  giacimento  in  pa- 
rola è  in  connessione  con  sorgenti  termali  solfuree,  sien  queste  pure 
di  pochissima  entità. 

Sto  raccogliendo  altro  materiale,  e  se  questo  mi  darà  modo  -di  fare 
nuove  osservazioni  ritornerò  a  suo  tempo  su  questo  studio,  che  io  non 
credo  peranco  esaurito. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'Università. 
Pisa,  22  marzo  1907. 


^)  Evie  einfache   Reaktion  zur  Unterscheidung   ìx>n  Ardgonit  umi  Kalkspath 
Centralblatt  fur  Min.  Geol.  und  Pai.,  n.  19,  pag.  577,  Stuttgart  1901. 
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ROCCE  DEL  MONTE  ORELLO  (ELBA) 


— -•i»»«-  •- 


Il  gruppo  montuoso  che  dalla  sua  più  alta  cima  prende  il  nome  di 
Monte  Orello,  è  limitato  a  settentrione  dal  golfo  di  Portoferraio  e  dal 
piano  di  S.  Giovanni,  ad  oriente  dal  piano  dello  Schiopparello  e  dalla 
Valdana,  a  mezzogiorno  dal  golfo  Stella,  ad  occidente  dalla  vallecola  di 
Fiume  del  Pino  e  dalla  valle  delle  Carene.  Questi  confini  però  sono  ben 
lungi  dair  esser  netti  :  a  nord,  il  M.  Orello  è  riunito,  per  mezzo  di  una 
prominenza  sottomarina  chiamata  il  "  Freno  „  alla  collina  sulla  quale 
è  fabbricata  la  città  di  Portoferraio,  collina  costituita  dalle  stesse  rocce 
che  formano  la  maggior  parte  dell'  Orello.  Ho  detto  che  ad  oriente 
r  Orello  è  limitato  in  parte  dalla  Valdana,  ma  il  tratto  che  dal  Campo 
ai  Peri  e  Casa  Norsi  va  fino  al  fiume  di  Valdana,  se  orograficamente 
sembra  dover  essere  unito  al  gruppo  dell' Orello,  per  la  natura  delle 
rocce  che  lo  costituiscono,  appartenenti  (secondo  il  Lotti  ^)  ),  al  lias, 
infralias,  permiano,  siluriano  e  presiluriano,  si  riaccosta  al  gruppo  del 
M.  Fabbrello.  A  sud,  il  promontorio  di  Capo  di  Stella,  che  si  spinge 
per  più  di  due  chilometri  in  mare,  a  dividere  il  G.  Stella  dal  G.  di  La- 
cona,  e  che  è  separato  dal  massiccio  dell' Orello  da  una  breve  pianura 
ricoperta  da  terreni  quaternari,  va  certo,  per  la  sua  natura  litologica 
riunito  a  tale  massiccio;  ad  occidente  infine,  per  mezzo  del  M.  Petric- 
ciaio  e  del  Colle  Reciso,  il  gruppo  dell' Orello  si  riunisce  al  gruppo  cen- 
trale maggiore  dei  Monti  S.  Martino  e  Barbatoia. 

Le  rocce  che  principalmente  costituiscono  il  massiccio  in  parola,  ap- 
partengono alla  cosidetta  formazione  ofiolitica  eocenica,  e  sono,  in  ordine 
ascendente,  serpentina,  eufotide  e  diabase.  La  prima  forma,  all' infuori 
di  brevi  interruzioni,  e  di  un  ritorno   della  diabase  in  posizione  più 


*)  Descrizione  geologica  dell'Isola  d'Elba,  e  Carta  geologica  annessa.  Meni, 
descritt.  della  Carta  geologica  d' Italia,  Voi.  II.  Roma,  1886. 
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esterna,  una  cintura  continua  dai  lati  sud,  est  e  nord;  ad  ovest  la  ser- 
pentina è  ricoperta  dalle  rocce  sedimentarie  che  direttamente  vengono 
a  contatto  con  la  diabase.  L'eufotide,  invece  di  formare  essa  pure  una 
cintura  continua  fra  la  serpentina  e  la  diabase,  si  trova  in  masse  len- 
ticolari,  separate  fra  di  loro  e  di  dimensioni  molto  variabili.  La  diabase 
finalmente,  che  ha  uno  sviluppo  assai  più  considerevole  delle  altre  due 
rocce,  forma  tutta  la  parte  centrale  e  più  alta  del  gruppo. 

Il  contatto  fra  diabase  ed  eufotide,  eufotide  e  serpentina,  diabase 
e  serpentina,  nei  punti  (pochi,  specialmente  a  causa  della  vegetazione 
che  li  nasconde)  dove  esso  è  visibile  si  mostra  sempre  molto  netto; 
quello  della  serpentina  con  il  porfido  granitico  che  ho  osservato  a  Casa  del 
Duca,  quasi  alla  base  del  M.  S.  Lucia,  mostra  delle  particolarità  degne 
di  nota  ;  anche  il  contatto  fra  le  rocce  ofiolitiche  e  le  sedimentarie,  offre 
dei  fenomeni  interessanti:  non  ho  potuto  recarmi  a  Capo  di  Norsi  dove, 
secondo  il  Lotti  ^),  tali  fenomeni  acquistano  il  loro  massimo  sviluppo, 
ma  mi  riserbo  di  parlarne  in  seguito,  quando  sarò  stato  sul  posto. 

Serpentine. 

Secondo  il  Lotti  ')  la  serpentina  della  formazione  ofiolitica  elbana, 
offre  numerose  varietà;  nella  zona  però  che  io  ho  preso  in  esame  queste 
varietà  si  riducono  a  ben  poche,  se  non  addirittura  ad  una  sola.  Le  dif- 
ferenze fra  i  campioni  raccolti  in  varie  località  sono  generalmente  molto 
piccole,  anche  al  solo  aspetto  esterno  :  se  inalterate  appaiono  come  rocce 
compatte,  verdi  scurissimo  quasi  nere,  con  lamine  di  pirosseno  lucenti 
ed  assai  grandi.  Quando  invece  gli  agenti  alteranti  le  abbiano  più  o 
meno  attaccate,  prendono  una  colorazione  rossastra,  sempre  scurissima, 
e  nella  pasta  cosi  colorata  si  vedono  delle  macchie  verdi-cupo  a  lucen- 
tezza quasi  grassa. 

Al  microscopio  tutte  queste  serpentine  rivelano  la  caratteristici  strut- 
tura a  maglie  che  era  generalmente  ritenuta  propria  delle  serpentine 
derivate  da  peridotiti.  Delle  belle  vene  di  crisotilo  attraversano  spesso 
la  roccia. 

Le  lamine  pirosseniche  si  fanno  riconoscere  per  appartenenti  ad  un 
pirosseno  trimetrico  a  bassi  colori  di  interferenza,  di  natura  bastitica. 


*)  Loc.  cit.,  pag.  86. 
•)  Loc.  cit.,  pag.  68. 


ROCCE  DEL   MONTE   ORELLO   (ELBA)  147 

spesso  fibroso  e  spesso  pure  in  parte  serpentinizzato.  Tale  serpentiniz- 
zazione,  nei  casi  in  cui  è  più  avanzata  e  non  si  limita  quindi  al  bordo 
esterno  od  a  qualche  fibretta,  mostra  chiaramente  la  struttura  a  maglie 
nel  minerale  originato,  perfettamente  identica  a  quella  del  serpentino 
della  restante  massa.  Talora  le  lamine  di  bastite  contengono  inclusioni, 
disposte  nel  senso  dell'  allungamento  delle  fibre,  di  magnetite  ed  altre 
sostanze  opache  non  bene  determinabili. 

Manca  il  pirosseno  monoclino. 

Magnetite  e  cromite  (la  presenza  di  quest'ultima  è  stata  confermata 
da  un  saggio  chimico  quantitativo,  che  ha  mostrato  pure  presente  un 
poco  di  nichelio),  sono  assai  abbondanti,  come  granelli  sparsi  per  lo  più 
uniformemente  in  tutta  la  massa;  il  ferro  titanato  e  il  leucoxeno  sono  piut- 
tosto scarsi.  Nelle  varietà  di  serpentina  che  si  mostrano  più  alterate,  la 
magnetite  è  in  gran  parte  trasformata  in  limonite. 

Sulla  spiaggia  tra  la  punta  delle  Grotte  e  lo  Schiopparello,  e  pre- 
cisamente sotto  alla  villa  Peruzzi,  ho  raccolto  un  campione  di  serpen- 
tina che  si  discosta  un  poco  dai  sopra  descritti. 

È  una  roccia  a  fondo  verde  scuro,  come  le  altre,  con  numerosissime 
macchie  bianche  irregolari,  piuttosto  grandi:  qua  e  là  si  nota  anche 
qualche  macchietta  verde,  di  un  verde  assai  più  chiaro  di  quello  della 
massa.'  A  primo  aspetto  questa  roccia  rammenta  molto  alcune  eufotidi 
alterate,  nelle  quali  il  pirosseno  è  serpentinizzato  ed  il  feldispato  tra- 
sformato in  saussurrite.  Si  tratta  invece  di  una  serpentina  a  maglie  iden- 
tica, in  questo,  alle  altre:  le  grandi  macchie  bianche  non  sono  altro  che 
della  sostanza  opalina  assai  pura  e  limpida,  raramente  un  poco  torbiccia. 

Può  dii*si  quindi  in  conclusione  che  le  serpentine  del  M.  Orello,  e 
probabilmente  anche  le  altre  o  per  1»  meno  la  massima  parte  delle  altre 
della  formazione  eocenica  elbana,  sono  delle  serpentine  bastitiche  con 
struttura  a  maglie;  farebbe  a  questo  eccezione  una  serpentina  descritta 
dal  Cossi  ^)  e  raccolta  a  Portoferraio,  la  quale,  secondo  detto  autore, 
mostra  mancanza  di  struttura  a  maglie,  e  sembra  derivare  da  altera- 
zione della  bastite. 

Il  Lotti  *)  nel  suo  pregevole  lavoro,  ammette  che  esse  abbiano  avuto 
origine  dalla  idratazione,  contemporanea  al  consolidamento,  di  rocce  Iher- 
zolitiche  che  avrebbero  fatto  eruzione  sul  fondo  del  mare  eocenico. 


*)  Ricerche  chimiche  e  microscopiche  su  roccie  e  minerali  d' Italia^  pag.  137. 
Torino,  1881. 

2)  Loc.  cit.,  pag.   109. 
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Lo  studio  microscopico  delle  serpentine  dell' Orello,  non  porta,  mi 
sembra,  nessun  argomento  né  contro,  né  a  favore  di  tale  ipotesi.  Dagli 
studi  recenti  è  stato  reso  noto  infatti  ^)  che  la  struttura  a  maglie,  a 
grata,  od  in  altra  maniera  non  è  da  sola  sufficiente  a  far  ritenere  che 
la  roccia  originaria  fosse  piuttosto  una  peridotite  che  un  altro  tipo  di 
roccia;  ed  anche  nelle  serpentine  ora  descritte,  abbiamo  veduto  dei  cri- 
stalli di  pirosseno  trasformati  nel  serpentino  a  maglie  più  caratteristico. 
D'altra  parte  il  non  trovare  nelle  nostre  rocce  nessun  resto  di  olivina, 
mentre  si  trovano,  e  frequentemente  delle  lamine  di  pirosseno,  non  può 
esser  argomento  contrario  alla  tesi  del  Lotti,  data  la  più  facile  altera- 
bilità del  peridoto  rispetto  al  pirosseno. 

Contatto  tra  la  serpentina  e  la  roccia  granitica. 

Alle  falde  del  Monte  di  S.  Lucia,  la  serpentina  viene  a  contatto  con 
una  roccia  di  natura  granitica,  compresa  nella  formazione  porfìrica  della 
parte  centrale  dell'isola  (v.  Carta  geologica  del  Lotti),  ma  che  è  però 
nei  campioni  da  me  raccolti  alquanto  differente  dal  porfido  granitico, 
aplite  porfìrica  e  relative  modificazioni,  descritte  dal  Matteucci. 

L'azione  metamorfica,  si  vede  subito,  ha  avuto  una  influenza  molto 
forte  sulla  roccia  serpentinosa:  in  vicinanza  del  contatto  infatti,  essa  perde 
la  sua  abituale  colorazione  verde-nerastra,  e  doventa  verde-marcio  con 
macchie  giallastre,  acquista  una  grossolana  scistosità,  e  mostra,  anche 
ad  un  esame  sommario  di  contenere  del  quarzo.  Al  contatto  immediato 
con  la  roccia  granitica,  la  serpentina,  (se  può  ancora  chiamarsi  così) 
mantiene  l'apparenza  suddetta,  con  però  molta  maggior  copia  di  quarzo; 
in  ambedue  i  casi  essa  ha  aspetto^  piuttosto  alterato. 

La  parte  verde  non  è  altro  che  un  miscuglio  di  sostanza  cloritica 
e  serpentinosa  in  quantità  variabili,  accompagnato  da  limonite  assai  ab- 
bondante. Il  serpentino  mostra  di  aver  perduta  la  struttura  a  maglie 
caratteristica  delle  altre  serpentine  del  M.  Creilo,  ed  ha  assunto  un 
aspetto  non  uguale,  ma  molto  simile  a  quello  delle  rocce  antigoritiche. 

Questo  fatto  sta  in  accordo  con  quanto  sembrano  ritenere  i  moderni 
petrografi,  che  cioè  le  due  principali  modalità  di  struttura  delle  rocce 
serpentinose  sieno  dovute  più  che  altro  alle  diverse  condizioni  di  giaci- 


*)  V.   fra   altri:    Rbinisch.  —  Petrographisches  Prahtikum,    II.    pag.    104. 
Berlin,  1904. 
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mento,  e  quindi  forse  al  differente  metamorfismo  subito.  Cosi  per  limitarmi 
ad  esempi  che  sieno  a  diretta  mia  conoscenza,  le  serpentine  eoceniche 
di  regioni  tettonicamente  poco  disturbate  come  quelle  del  litorale  to- 
scano, sono  costantemente  a  maglie,  mentre  quelle  triassiche,  se  non 
anche  assai  più  antiche,  dell'isola  di  Gorgona,  (le  cui  rocce  hanno  tutte 
subito  un  metamorfismo  molto  intenso)  sono  antigoritiche.  Anche  6. 
D'AcHiARDi  ^)  poi,  nelle  serpentine  metamorfosate  della  cava  di  magne- 
site di  Grotta  d'Oggi,  pure  all'Elba,  trova  delle  aree  a  GUterstructur, 
come  quella  delle  rocce  ad  antigorite. 

Il  quarzo,  che  è  in  quantità  assai  rilevante  nei  campioni  raccolti  a 
qualche  metro  dal  contatto,  acquista  una  prevalenza  assoluta  sugli  altri 
componenti,  in  quelli  presi  in  vicinanza  immediata  con  la  roccia  grani- 
tica. Esso  si  presenta  in  vene  e  in  plaghe  ad  elementi  irregolari,  ora 
assai  grossi,  ora  di  dimensioni  notevolmente  più  piccole,  fino  ad  aversi 
un  impasto  di  granuli  di  una  minutezza  estrema.  Talvolta  le  lamine  di 
quarzo  più  grandi  presentano  estinzioni  ondulate,  e  sempre  contengono 
inclusioni  fluide  piccole,  numerosissime,  ordinate  in  linee  quasi  rette. 

Titanite,  ferro  titanato  e  leucoxeno  sono  presenti  ma  non  molto 
abbondanti. 

Ho  raccolto  anche  diversi  esemplari  della  roccia  granitica  che  viene 
a  contatto  con  la  serpentina,  e  ne  dò  qui  una  breve  descrizione. 

Essa  è  compatta,  biancastra,  a  struttura  assai  fine,  cosparsa  di  nu- 
merose punteggiature  minute  verdi-nerastre:  non  si  ha  nessun  accenno 
a  porfiricità. 

Gli  elementi  quarzosi  e  feldispatici  hanno  dimensioni  assai  variabili,  ora 
piccole,  ora  più  grandi,  con  termini  di  passaggio  fra  gli  estremi:  potrebbe 
sembrare  a  prima  vista  che  si  avesse  una  struttura  porfirica,  che  però 
in  ogni  modo  sarebbe  riconoscibile  solo  al  microscopio.  Io  ritengo  invece 
che  la  massa  a  grani  piccoli  provenga  dal  frantumamento  degli  elementi 
più  grandi  piuttosto  che  da  una  seconda  generazione:  a  sostegno  di  tale 
ipotesi  stanno  principalmente  due  fatti,  e  cioè  1'  aversi  dei  numerosi 
termini  di  passaggio  fra  i  grani  a  dimensioni  piccole  e  quelli  più  grandi, 
ed  i  segni  di  azioni  dinamiche  molto  energiche  subite  dalla  roccia.  Così 
si  può  dire  che  tutti  i  minerali  originari  presentano  estinzioni  più  o 
meno  fortemente  ondulate,  tanto  che  spesso  la  determinazione  esatta 
dell'angolo  di  estinzione  dei  plagioclasi  riesce  non  poco  difficile. 


*)  La  formazione  della  Magnesite  alV  Isola  d' FAba,  I.  Cava  di  Grotta  d' Oggi 
(S:  Piero  in  Campai  pag.  24.  Mem.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  voi.  XX.  Pisa,  1903. 
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L^ortose  è  assai  scarso,  come  dimostrano  anche  i  resultati  dell'ana- 
lisi chimica  che  per  il  potassio  (il  saggio  degli  alcali  è  stato  per  mag- 
gior sicurezza  ripetuto)  danno  una  percentuale  solo  di  0,48. 

Il  plagioclasio,  minerale  più  abbondanti  di  tutti,  è  quasi  sempre 
un  oligoclasio  assai  basico:  in  geminati  secondo  la  legge  dell' albite,  la 
massima  inclinazione  nella  zona  simmetrica,  si  aggira  intomo  a  7^-10® 
da  ogni  parte  della  traccia  di  (010);  non  è  raro  che  alla  geminazione 
deir  albite  si  unisca  quella  secondo  Garlsbad,  ed  in  tal  caso,  quasi  sem- 
pre, uno  dei  due  individui  geminati  con  quest'  ultima  legge  è  costituito 
da  un'unica  lamina. 

Ho  potuto  misurare  le  seguenti  estinzioni: 

a  b  0  d  e  f 

—2  —             —  +7  +  6  V,  +6 

-5  -             -  f-  4  +3V,  +3 

—  —         +2  -f6  +5  -f4 
—8  —7—6  +10  —  — 

—  —4  —  —         +16  — 

che  coincidono  in  parte  con  quelle  date  dal  Rosenbusgh  ')  per  T  oli- 
goclasio Ab^g  An^5,  in  parte  accennano  a  basicità  un  po'  maggiore. 
Confronti  con  il  quarzo  danno: 

Ai<0,         A,<0;         8i>0,         8,  <0; 

e  con  il  balsamo  a!<jn,  i>_n.  Non  è  da  escludersi  però,  come  dimostre- 
rebbe anche  la  percentuale  elevata  in  Na^O,  la  presenza  dell' albite;  si 
hanno  infatti  talvolta  estinzioni  simmetriche  di  14^-16^,  e  lamine  di 
plagioclasio  che  danno  in  confronti  col  balsamo  %%^'<Cn, 

Il  quarzo,  in  generale  assai  poco  abbondante,  con  le  solite  inclusioni 
fluide  dei  quarzi  granitici  si  presenta  in  granuli  di  dimensioni  variabili, 
che  talvolta  sembrano  associarsi  a  formare  come  delle  vene. 

L'elemento  micaceo,  probabilmente  raro  anche  in  origine  è  ora  quasi 
del  tutto  scomparso;  alcune  poche  lamine  tuttora  riconoscibili  apparten- 
gono alla  biotite.  Al  suo  posto  si  hanno  clorito,  limonite,  ferro  tita- 
nato  e  titanite. 


*)  Mikroskopische   Physiographie  der   Mineralien    und  Gesteine.    Bd.  I,  2. 
tav.  XVI.  Stuttgart,  1905. 
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Quest'ultima  è  relativamente  frequente  in  individui  biettiformi  ed 
in  granulazioni,  qualche  volta  nettamente  inclusi  dalle  maggiori  lamine 
feldispatiche,  ed  in  tal  caso  evidentemente  originaria. 

Frequente  poi  è  T  epidoto  in  masse  granulari  od  in  prismetti:  mostra 
colorazione  giallo-chiara  e  pleicroismo  non  molto  sensibile;  qualche  volta 
runa  e  T  altro  mancano  del  tutto.  Insieme  air  epidoto  suddetto,  che  è 
accompagnato  da  zoisite,  si  trova  anche  dell' ortite  colorata  in  castagno 
e  con  pleocroismo  notevole. 

Come  minerali  accessori  sono  da  citarsi  l'apatite  e  lo  zircone,  più 
frequente  quella  di  questo:  scarsi  i  minerali  di  ferro,  fra  i  quali  si  nota 
qualche  cubetto  di  pirite  limonitizzata. 

Anche  dalla  sola  descrizione  microscopica  si  riconosce  come  la  nostra 
roccia  corrisponda  assai  poco  al  tipico  porfido  granitico  descritto  dal 
Matteucci  ^) ,  per  la  mancanza  di  struttura  porfirica,  per  la  grande  scar- 
sità deir  elemento  micaceo,  nonché  per  la  presenza  in  quantità  relativa- 
mente notevoli  deir  epidoto  e  della  titanite  che  non  compaiono  nella 
roccia  jdescritta  dal  Matteucci.  La  mancanza  della  tormalina,  come  egli 
stesso  avverte  '),  non  sarebbe  un  carattere  cosi  importante  da  differen- 
ziare le  due  rocce. 

All'aplite  porfirica  ')  si  ravvicina  un  poco  di  più  per  la  grana  meno 
sottile  che  nel  porfido  e  per  la  scarsità  della  mica;  ne  differisce  però 
per  la  mancanza  di  struttura  porfirica  e  di  fluidalità,  nonché  al  solito, 
per  la  presenza  di  titanite  ed  epidoto. 

Nello  stesso  modo,  analogie  e  differenze  si  riscontrano  tra  la  nostra 
roccia  granitica  e  le  modificazioni  strutturali  e  magmatiche  del  porfido  ^). 

Ho  eseguito  l'analisi  chimica  sopra  uno  dei  campioni  della  roccia 
granitica  ora  descritta,  ottenendo  i  resultati  riportati  qui  sotto  (I),  che 
ho  messo  a  confronto  con  quelli  del  porfido  tipico  ottenuti  dal  Funaro  ^) 


*)  Le  rocce  porfiriche  dell*  isola  (V  Elba:  Porfido  granitico.  Mera.  Soc.  Tose. 
Se.  Nat.,  Voi.  XIV.  Pisa,  1894. 

*)  Loc.  clt.,  pag.  18. 

*)  Matteucci.  — Le  rocce  porfiriche  dell'isola  d'Elba:  ApUte  porfirica,  Mem. 
Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Voi.  XVI.  Pisa,  1897. 

*)  Matteucci.  —  Le  rocce  porfiriche  delV isola  d' Elba:  Differenziazioni,  mo- 
dificazioni ed  inclusi  del  Porfido  granitico.  Boll.  Soe.  gcol.  it.,  voi.  XVI,  fase.  1. 
Roma,  1897. 

*)  Sulla  composizione  chimica  di  alcune  roccie  feldispatiche  dell'isola  d' Elba. 
Boll.  R.  Com.  geol.  1886,  N.'^  9  e  10,  pag.  381.  Roma,  1886. 
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(II),  deiraplìte  porfirica,  secondo  Damour  ^)  (III),  nonché  del  granito  nor- 
male del  M.  Capanne  dati  da  Manasse  ^)  (IV): 

I  II  III  IV 


SiO, 

66,91 

70,10 

75,85 

69,92 

TiO, 

tr. 

— 

ZrO 

• 

tr. 

PhjOs 

tr. 

0,24 

A1,0, 

20,31 

16,25 

14,99 

15,68 

Fe,0, 
Feo 

j     0,  54  1) 

4,05 

0,58 

1     4,57») 

MnO 



tr. 

CaO 

1,86 

1,32 

tr. 

• 

1,85 

MgO 

0,26 

0,54 

0,92 

K,0 

0,48 

4,20 

2,37 

3,18 

Na,0 

9,19 

4,27 

4,04 

4,35 

H,0 

0,66 

0,97 

0,59 

100,  21 

100,  73 

98,80 

101,30 

P.  sp. 

2,66 

2,  69  *) 

Le  differenze  nella  composizione  chimica  fra  la  roccia  del  M.  Orello 
e  le  altre  sono  assai  notevoli  e  consistono  principalmente  nella  minore 
acidità,  nel  forte  tenore  di  allumina  e  specialmente  di  soda,  nonché 
nella  grande  scarsezza  della  potassa. 

Però  i  risultati  della  mia  analisi  concordano  bene  con  quelli  dello 
studio  microscopico,  giacché,  secondo  questo,  la  roccia  é  costituita  da 
una  grande  quantità  di  un  oligoclasio  piuttosto  basico,  in  unione  a  poco 
quarzo  ed  a  pochissima  albite,  mancando  quasi  del  tutto  d'ortose,  ed  i 
valori  dell'analisi  corrispondono  appunto  ad  una  tale  composizione  mi- 
neralogica. 


*)  Ann.  Soc.  d'Agr.  de  Lyon.  1851. 

*)  StiU)itee  fortuito  del  granito  elbatio,  Mem.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  voi.  XVII, 
pag.  2;j.  Pisa,  1900. 

3)  Dosato  tutto  come  ferrico. 

*)  Determinato  da  G.  D'Achiakdi.  Metamorfismo  sul  contatto  fra  calcare  e 
granito  al  Posto  ilei  Cavoli  presso  S,  Piero  in  Campo  (Elba),  Mem.  Soc.  Tose. 
Se.  Nat.,  voi.  XIX,  pag.  7.  Pisa,  1902. 
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Le  differenze  inoltre,  che  si  notano  fra  la  composizione  chimica  della 
roccia  deir  Orello  e  quelle  delle  altre  granitiche  elbane,  confermano 
quanto  già  prima  avevo  detto  e  cioè  che  essa  non  può  riportarsi  a  nes- 
suno dei  tipi  noti  per  risola. 

Io  non  ritengo  però  che  tale  fatto  dipenda  unicamente  dall' esser 
stati  raccolti  i  campioni  a  contatto  o  vicino  al  contatto  immediato  con 
la  serpentina,  giacché  la  sparizione  totale  o  quasi  dell'  ortose,  che  più 
di  tutto  differenzia  la  nostra  roccia  dalle  tre  altre  non  può,  mi  sembra, 
farsi  ragionevolmente  dipendere  dalla  vicinanza  della  roccia  magnesiaca. 
Secondo  me  uno  solo  è  il  fenomeno  che  abbia  influenza  sulla  composi- 
zione delle  due  rocce  vicine,  e  che  si  possa  riferire  al  metamorfismo  di 
contatto,  cioè  un  passaggio  della  silice  dalla  granitica  alla  serpentinosa. 
La  silicizzazione  di  alcuni  tipi  rocciosi  sul  contatto  con  il  porfido,  è  stata 
notata  e  descritta  dal  Lotti  ^)  specialmente  per  le  formazioni  calcaree  e 
argillose;  a  differenza  però  da  ciò  che  avviene  nel  nostro  caso,  dove 
la  silicizzazione,  con  intensità  man  mano  decrescente,  si  estende  fino 
a  distanza  assai  notevole  (un  metro  o  due  dal  contatto  immediato),  là  essa 
ha  uno  spessore  di  pochi  centimetri. 

Sarebbe  stato  molto  interessante  il  vedere,  se  allontanandosi  dalla 
serpentina  la  roccia  granitica  conservava  i  caratteri  della  avanti  descritta , 
0  se  si  trattava  invece  di  una  banda  di  contatto,  banda  ad  ogni  modo 
assai  estesa;  lo  studiare  nel  primo  caso  i  rapporti  fra  il  porfido  grani- 
tico e  questa  che  sarebbe  forse  da  considerarsi  come  una  differenzia- 
zione magmatica  del  porfido  stesso,  o  il  seguire,  nel  secondo  caso,  passo 
a  passo  le  modificazioni  subite  dalla  roccia  normale.  Disgraziatamente 
però,  a  cagione  del  terreno  vegetale  che  ricuopre  in  gran  parte  Taflìora- 
mento  in  parola  ciò  non  mi  è  stato  possibile:  spero  di  potere  in  se- 
guito trovare  in  altro  punto  un  contatto  fra  le  due  rocce  che  permetta 
di  risolvere  il  dubbio. 

Eafotidi. 

Come  ho  detto  in  principio,  le  eufotidi  del  M.  Orello  si  trovano, 
anziché  in  cintura  continua,  in  lenti  di  dimensioni  variabili:  la  più  estesa 
sta  a  mezza  costa  del  Poggio  Corsetti,  e  da  sopra  C.  Pini  si  prolunga 
fino  al  fianco  destro  della  valle  dei   Catenacci;  un   altro  affioramento. 


^)  Loc.  cit.,  pag.  183. 
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assai  più  limitato,  si  trova  immediatamente  di  seguito  a  questo,  sulla 
sinistra  della  valle  stessa,  ed  un  altro  di  dimensioni  anche  minori,  poco 
più  a  tramontana,  di  fronte  al  M.  Fabbrello.  Piccolissime  lenti  poi,  ap- 
parentemente quasi  in  forma  di  filoncelli  ^),  si  trovano  sulla  spiaggia 
delle  Grotte,  sotto  alla  villa  Bigeschi:  in  questo  luogo  l'eufotide,  pro- 
fondamente metamorfosata,  è  identica  a  quella  detta  a  "  conicrite  e  pi- 
rosclerité  „  che  si  trova  a  Portoferraio  sotto  al  forte  Stella. 

Di  tutte  queste  rocce  mi  occuperò  più  particolarmente  in  uno  studio, 
che  spero  di  poter  presto  pubblicare,  sulle  trasformazioni  dei  feldispati 
di  alcune  eufotidi  toscane:  mi  limito  qui  perciò  ad  una  descrizione 
sommaria. 

Macroscopicamente  i  vari  campioni,  e  specialmente  quelli  dei  primi 
tre  affioramenti  ricordati,  sembrano  freschi,  quasi  inalterati.  Si  ha  la 
struttura  tipica  delle  eufotidi  a  grossa  grana,  con  grandi  lamine  di  dial- 
lagio  e  cristalli  di  feldispato  biancastri  o  leggermente  rosei.  Gli  esem- 
plari raccolti  superficialmente  sono  piuttosto  friabili,  ma  quelli  presi 
fuori  dell'azione  immediata  degli  agenti  atmosferici,  si  presentano  in- 
vece freschi  e  compatti. 

Nelle  sezioni  sottili  si  nota  subito,  come,  contrariamente  a  quanto 
possa  sembrare  dall'aspetto  esterno  le  rocce  abbiano  subito  un  meta- 
morfismo assai  intenso  e,  a  giudicarne  dagli  effetti,  talvolta  un  poco 
diverso,  per  il  modo  e  specialmente  per  V  intensità,  da  punto  a  punto 
anche  di  uno  stesso  affioramento. 

Il  costituente  che  più  mostra  di  aver  sofferto  delle  azioni  modifica- 
trici è  il  feldispato:  esso  resta  ben  raramente  indisturbato  e  solo  in 
punti  ristretti  anche  di  uno  stesso  cristallo;  in  tal  caso  però,  esso  si 
presenta  limpido  e  fresco.  A  sue  spese  (del  tutto  od  in  parte)  si  è 
formato  il  solito  e  mal  decifrabile  impasto  di  minerali  secondari,  tra  i 
quali  sono  a  notarsi  la  zoisite,  talora  accompagnata  da  epidoto,  un  mi- 
nerale incoloro  o  appena  appena  roseo,  isotropo,  con  tutti  i  caratteri 
del  granato,  spesso  assai  abbondante,  e  del  feldispato  secondario.  Si 
riconosce  anche  alle  volte  qualche  aghetto  di  un  anfìbolo  incoloro,  non 
che  un  altro  minerale  di  apparenza  micacea  o  meglio  talcosa. 

Il  pirosseno,  un  tipico  diallagio,  è  per  lo  più  assai  poco  alterato: 
mostra  talora  un  principio  di  trasformazione  in  anfìbolo,  ma  più  spesso 
è  invece  convertito  in  serpentino.  In  alcuni  casi  il  pirosseno  reca  i  segni 


*)  Lotti.  Loc.  cit.,  pag.  84. 
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di  energiche  azioni  dinamiche  sofferte,  e  si  presenta  in  lamine  contorte, 
sfibrate  sugli  orli  od  anche  sminuzzate. 

Diabasi . 

La  diabase  ha,  nel  gruppo  del  M.  Orello,  uno  sviluppo  assai  grande; 
ciò  nonostante  essa  mostra  una  notevole  costanza  nella  sua  composi- 
zione e  nella  struttura.  Il  Lotti  ^)  distingue  tre  varietà  di  diabase: 
**  diabase  propriamente  detta,  di  color  verde-cupo,  afanitica  o  minuta- 
mente cristallina,  diabase  alterata  rossa,  o  gabbro  rosso,  diabase  vario- 
litica  ;,.  Ho  trovato  molto  abbondante  la  prima  varietà;  hanno  aspetto 
della  seconda  parecchi  campioni  e  specialmente  quelli  di  un  affioramento 
tra  Casa  Traditi  e  Casa  Squarci,  che  descriverò  per  ultimi;  nessuno  dei 
molti  esemplari  da  me  raccolti  può  esser  riferito  ad  una  diabase  va- 
riolitica,  nel  vero  senso  della  parola. 

Assai  spesso,  e  specialmente  nella  valle  dei  Catenacci,  la  diabase  è 
epidotifera,  e  T epidoto  in  cristallini  minutissimi,  è  generalmente  raccolto 
sulle  superfici  di  frattura  della  roccia. 

Le  differenze  che  esistono  fra  i  numerosi  campioni  esaminati,  stanno 
più  che  altro  nella  grana,  e  neir  alterazione  più  o  meno  avanzata  dei 
vari  componenti:  la  presenza  dell' epidoto  non  è  un  carattere  costante, 
ma  non  può  certo  farsi  una  distinzione  in  diabasi  epidotifere  e  non 
epidotifere. 

La  struttura  è  la  ofìtica  ;  non  però  delle  più  caratteristiche,  giacche 
si  ha  spesso  una  contemporaneità  chiaramente  marcata  dei  due  costi- 
tuenti principali,  plagioclasio  e  pirosseno,  nonché  talvolta  una  vera  e 
propria  inversione  della  abituale  successione  genetica  di  tali  minerali. 
Questi  fatti  si  esplicano  in  un  accenno,  spesso  assai  manifesto,  allMdio- 
morfismo  del  pirosseno  fino  ad  aversi  una  modellatura  degli  individui 
feldispatici  sui  pirossenici;  assai  frequente  anche  è  il  fatto  di  trovare 
dei  prismetti  di  augite,  più  o  meno  alterata,  inclusi  nel  bel  mezzo  delle 
liste  plagioclasiche;  in  tal  caso  si  ha  pure  una  concordanza  nelle  dire- 
zioni di  allungamento  dei  due  minerali.  Frequentissime  poi  sono  tali  inclu- 
sioni, granulari  e  senza  orientazione  fissa. 

Il  plagioclasio  è  un  termine  piuttosto  acido,  ciò  che  può  forse  spie- 
gare T  idiomorfismo  del  pirosseno.  In  sezioni  normali  a  (010)  dì  geminati 


*)  Loc.  cit.,  pag.  G9. 

9e.  Nat.  VoL  XXXIX  x  i 
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delPalbite  si  hanno  estinzioni  che  oscillano  da  IP  a  Ifì®  da  ogni  parte 
della  traccia  del  piano  di  unione:  solo  in  casi  molto  rari  si  arriva  a  19^0 20®. 
I  geminati  doppi  albite-Carlsbad,  assai  frequenti  danno: 


I 

II 

12  V, 

7 

13»/, 

8 

10 

5 

14V2 

7 

12 

5 

Tali  valori  oscillano  quindi  fra  quelli  di  un  plagioclasio  a  30®/o-4«., 
e  di  un  altro  con  poco  più  di  40^/o^n.  Il  confronto  fra  gli  indici  di 
rifrazione  del  feldispato  e  quello  del  balsamo  si  fa  molto  difficilmente 
a  cagione  dei  prodotti  secondari:  ad  ogni  modo  sembra  frequente  il  caso 
di  a'^n,  />w.  Evidentemente  si  tratta  per  lo  più  di  un'andeisina  A\  Ani 
0  di  un  termine  ad  essa  vicino. 

A  piccolo  ingrandimento  le  liste  plagioclasiche  sembrano  assai  fresche; 
osservate  però  con  forte  obiettivo,  si  mostrano  ripiene  di  minute  gra- 
nulazioni, probabilmente  zoisitiche. 

Il  pirosseno,  quando  è  fresco,  ha  tutti  i  caratteri  dell' augi  te:  spes- 
sissimo però  è  alterato,  ma,  come  abbiamo  osservato  anche  per  il  piros- 
seno delle  eufotidi,  V  uralitizzazione  non  è  il  processo  di  trasformazione 
più  frequente,  anzi  è  eccezionale  addirittura.  L' augite  delle  nostre  dia- 
basi ha  dato  per  lo  più  origine  a  serpentino,  clorito,  epidoto  e  zoisite, 
titanite  e  ferro  titanato  con  leucoxeno. 

Le  proporzioni  fra  V  elemento  feldispatico  e  quello  pirossenico  va- 
riano da  campione  a  campione,  e  spesso  a  seconda  della  maggiore  o 
minor  finezza  della  grana:  in  generale  le  diabasi  più  minute  sono  le 
più  ricche  in  feldispato  e  viceversa. 

Prodotti  secondari  ferruginosi,  ematite  specialmente,  sono  presenti 
sempre,  ma  ora  scarsi  ora  abbondanti  :  come  è  naturale  i  campioni  che 
contengono  maggior  copia  di  ossido  ferrico  sono  quelli  che  all'  esame 
macroscopico  si  mostrano  bruno-rossastri. 

E  pure  presente  la  calcite. 

L' epidoto,  se  piuttosto  scarso  si  dispone  in  venuzze,  se  abbondante 
pure  in  vene  o  mescolato  irregolarmente  agli  altri  costituenti  della  roccia. 
E  sempre  in  granuli,  talora  anche  assai  grossi;  ha  colorazione  giallo- 
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chiara  limone,  talvolta  quasi  mancante  e  pleocroismo  poco  marcato.  Si 
tratta  sempre  di  pistazite  :  per  confermare  tale  determinazione  ho  ri- 
cercato in  numerosi  casi  il  carattere  ottico  (in  sezioni  normali  ad  un 
asse  ottico,  con  il  metodo  recentemente  proposto  dal  Becke^))  che  è 
risultato  sempre  negativo,  escludendo  così  la  clinozoisite  alla  quale 
avrebbero  potuto  riferirsi  alcuni  granuli  quasi  acroici  ed  a  bassi  colori 
d'interferenza.  La  zoisite  è  assai  frequente  ad  accompagnare  Tepidoto. 

Talora  è  presente  qualche  poco  di  feldispato  secondario. 

In  alcuni  campioni  raccolti  sul  contatto  con  degli  scisti  argillosi,  ho 
notato  dei  granuli  rotondeggianti  di  quarzo;  tali  esemplari  mostravano 
anche  in  qualche  punto  un  accenno  a  struttura  spilitica. 

Questi  scisti,  che  hanno  talvolta  apparenza  galestrina,  e  che  non 
sono  notati  nella  carta  geologica  del  Lotti,  formano  un  complesso  di 
strati  di  qualche  metro  di  spessore,  ed  appariscono  poco  al  di  sotto  della 
cresta  di  Fonte  Murata,  si  prolungano  fino  in  fondo  alla  vallecola  del 
fosso  Bucine,  passando  in  vicinanza  della  C.  Ridi;  una  sorgente  d'acqua 
ha  apparentemente  origine  al  contatto  (superiore)  tra  gli  scisti  e  la  dia- 
base, proprio  nel  fondo  della  valle.  Credo  che  essi  corrispondano  agli  scisti 
che  insieme  ai  calcari  alberesi  il  Lotti  ')  riferisce  aireocene  superiore;  di 
questa  formazione  altri  piccoli  lembi,  notati  pure  dal  Lotti  nella  sua 
carta,  si  trovano  fra  le  rocce  ofìolitiche  a  poca  distanza  dalla  valle  di  Bu- 
cine, sulle  falde  del  M.  S.  Lucia. 

Ho  detto  in  principio,  come  si  abbia  un  affioramento  di  diabase 
esterno  alla  serpentina,  e  perciò  in  posizione  anomala:  esso  si  trova  fra 
C.  Traditi  e  C.  Squarci  e  forma  il  lembo  più  orientale  di  questo  gruppo. 
La  diabase  in  parola  è  separata  dalla  rimanente  massa  centrale,  da  una 
zona  serpentinosa  di  spessore  non  indifferente,  e  sembra  inferiore  alla 
serpentina  stessa:  io  credo  però  che  tale  anomalia  sia  soltanto  appa- 
rente, e  che  la  comparsa  della  serpentina  sia  dovuta  ad  un  fenomeno 
di  erosione. 

La  roccia  diabasica  che  ritroviamo  in  questo  affioramento  è  alquanto 
diversa  da  quelle  fino  ad  ora  descritte  e  ritengo  che  ci  stia  a  rappre- 
sentare la  forma  di  nippreiidimento  superficiale  del  magma.  All'apparenza 
esterna  essa  ha  molta  rassomiglianza,  coaie  ho  già  notato,  con  i  così  detti 


*)  Bbckb.  —  Die   Skiodrom'ìi.  Kin  Hilfswiffel  bei  der  Ableitung  der  Interfe- 
rinzbilder,  Tschcrmak  's.  Min.  u.  Petr.  Mitt.  24  BJ.  pag.  31.  Wieu,  1905. 
*)  Loc.  cit.,  pag.  133. 
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gabbri  rossi:  nella  massa  afanitica  di  color  fegato  nerastro,  si  distinguono 
con  la  lente  dei  piccoli  cristalli  lucenti  che  accennano  ad  un  principio 
di  porfirìcità,  la  quale  appare  assai  palese  air  esame  microscopico. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  da  innumerevoli  aghettini,  mi- 
nutissimi, lunghi,  e  disposti  a  ciuffi,  pennelli,  e  talvolta  addirittura  a 
gruppi  fibroso-raggiati.  Tali  microliti,  che  sono  certamente  di  feldispato, 
non  danno  caratteri  assai  netti  per  una  determinazione  esatta:  risultano 
generalmente  di  un  solo  individuo  estinguente  ad  angolo  piccolo  dal- 
l'allungamento,  e  molto  di  rado  da  più  d'uno,  geminati  con  la  legge 
deiralbite.  Credo  che  si  tratti  di  un  plagioclasio  assai  acido,  probabilmente 
di  natura  simile  a  quelli  delle  diabasi  avanti  descritte. 

Del  pirosseno,  che  del  resto,  data  la  grande  abbondanza  dell'  ele> 
mento  feldispatico  doveva  anche  in  origine  essere  assai  scarso,  non  resta 
nulla  di  inalterato:  il  serpentino,  la  sostanza  cloritica,  ed  in  parte  l'epidoto 
e  la  zoisite  che  si  trovano  impigliati  fra  i  microliti  plagioclasici,  deri- 
vano probabilmente  dalla  sua  alterazione. 

I  cristalli  di  prima  generazione  sono  per  la  maggior  parte  di  fel- 
dispato: si  tratta  di  individui  tabulari,  di  dimensioni  assai  modeste, 
allungati,  e  piuttosto  freschi,  che  ritengo  possano  esser  riferiti  ad  un'an- 
desina  acida.  In  geminati  dell' albite  si  hanno  estinzioni  simmetriche 
massime  di  16®-17«:  a  e  f  sembrano  comprendere  n  del  balsamo. 

Sono  assai  frequenti  delle  inclusioni  di  sostanza  cloritica  e  serpen- 
tinosa,  epidoto  ed  aghettini  di  anfìbolo  actinolitico,  accompagnate  da  ema- 
tite, allungate  parallelamente  all'ospite  e  situate  per  lo  più  nella  parte 
centrale  di  esso. 

Sembra  che  oltre  al  plagioclasio  si  sia  avuta  anche  dell' augite  di 
prima  generazione,  e  ad  essa  riferirei  alcune  sezioni  irregolari  o  grosso- 
lanamente esagone,  completamente  ripiene  da  prodotti  secondari,  tra  i 
quali  sembrano  presenti  epidoto,  zoisite,  anfìbolo  actinolitico,  e  circon- 
date da  un  orlo  bruno  ferrifero. 

In  alcuni  punti  poi,  si  ha  una  specie  di  impasto  cataclastico  di  fel- 
dispato secondario  insieme  ad  epidoto  ed  a  sostanza  verde  cloritico- 
serpentinosa  che  non  manca  del  resto  neppure  nelle  diabasi  normali 
prima  descritte. 

L'ematite  è  assai  abbondante,  sparsa  un  po'  dappertutto  e  spesso 
raccolta  in  vene. 

Credo  che  questa  roccia  sia  una  manifestazione  superficiale  del  magma 
diabasico:  i  cristalli  porfirici  di  feldispato,  per  la  loro  natura,  aspetto  e 
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dimensioni  sono  simili,  se  non  identici,  ai  microliti  delle  altre  diabasi,  e 
forse  corrispondono  loro  anche  geneticamente.  Rappresentando  questa 
roccia  la  parte  più  esterna  della  formazione,  il  processo  di  cristallizzazione 
già  iniziatosi  colla  formazione  delle  liste  feldispatiche  che  rappresentano 
nella  nostra  roccia  la  prima  generazione,  e  che  proseguendo  avrebbe  dato 
origine  ad  una  diabase  ordinaria,  non  ha  avuto  tempo  di  continuare  nor- 
malmente, ed  il  magma  non  ancora  del  tutto  solidificato,  per  il  mutare 
delle  condizioni  di  rapprendimento,  ha  dato  origine  alla  massa  fonda- 
mentale descritta. 

La  roccia  è  molto  simile  alle  spiliti  delle  Alpi  Apuane  da  me  stu- 
diate ^),  con  la  differenza  che  là  mancava  la  porfiricità,  qui  mancano  i 
vacui  rotondi  riempiti  da  sostanze  estranee:  si  tratta  quindi  di  una  spi- 
lite  porfirica.  E  probabile  che  a  tal  tipo  possa  riportarsi  anche  una 
**  diabase  alterata  „  raccolta  dal  Giordano  al  Margidore  descritta  ed 
analizzata  dal  Cossa  ^)  nella  quale  "  si  vedono  disseminati  in  una  massa 
di  materia  fibrosa  di  natura  cloritica,  dei  cristalli  incolori  di  oligoclasio 
a  sezioni  quasi  quadratiche  e  contenenti  nella  loro  parte  centrale  una 
materia  nerastra  opaca.  Questi  cristalli  sono  simili  a  quelli  che  osservansi 
ordinariamente  nelle  varioliti  della  Durance  e  del  Piemonte  „ .  A  parte  la 
natura  cloritica  della  massa  fibrosa,  la  roccia  del  Margidore  mi  sembra 
corrisponda  assai  a  quella  dell'affioramento  avanti  descritto:  in  gran  parte 
le  corrisponde  anche  come  giacitura,  trattandosi  qui  pure  di  materiale 
raccolto  sulla  parte  esterna  della  massa  diabasica. 

Nel  suo  complesso  la  formazione  ofiolitica  eocenica  del  M.  Orello, 
e  probabilmente  anche  le  altre  contemporanee  affioranti  in  altri  posti 
dell'isola,  corrisponde  alle  formazioni  ofiolitiche  dei  M.  Livornesi  ^)  e 
delle  Apuane,  come  del  resto  era  logico  attendersi,  data  la  loro  con- 
temporaneità e  l'analogia  delle  condizioni  di  giacitura. 

Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università. 
Pisa,  Aprile  1907. 


*)  Contributo  allo  studio  petrografico  delle  Alpi  Apuane,  Boll.  R.  Cora.  geol. 
voi.  XXVI,  fase.  4".  Roma,  1906. 

^)  Loc.  cit.,  pag.  138. 

3)  Manassk.  —  Rocce  ofioìitiche  e  rnnn  'use  doi  M.  Lirornesi.  Moni.  Soc.  Tose. 
Se.  Nat.  Voi.  XVI.  Pisji,  m)H. 
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Contribnto  al  catalogo  della  fanna  del  lare  pliocenico  prealpino. 


Tra  le  molte  gallerie  scavate  lungo  la  linea  ferroviaria  che,  per  Santhià- 
Borgonianero-Arona- Domodossola,  mette  in  comunicazione  Torino  col 
tunnel  del  Sempione,  la  più  importante  senza  dubbio,  tanto  dal  lato 
tecnico,  quanto  dal  lato  geologico,  è  quella  che  da  Gattico  prende  il  nome. 

Dal  lato  tecnico  per  le  enormi  difficoltà  opposte  dalla  natura  del  sot- 
tosuolo e  vinte  dalla  Scienza:  dal  lato  geologico  per  la  cognizione  degli 
strati  pliocenici  fossiliferi  e  di  quelli  del  periodo  Quaternario  soprastanti 
ai  primi  e  che  poterono  essere  studiati,  direi  nel  vivo,  sia  mercé  le  trincee 
di  approccio,  sia  internamente  lungo  Tasse  della  Galleria,  e  sia  attraverso 
i  pozzi  verticali  di  attacco. 

A  proposito  di  questi  lavori  furono  già  pubblicate  diverse  monografie. 

Per  quanto  si  riferisce  al  lato  tecnico  e  geologico,  abbiamo  la  mono- 
grafia del  prof.  F.  Sacco,  La  gcdleriti  ferroviaria  di  Gattico  (Atti  della  Soc. 
It.  di  Se.  Nat.  di  Milano,  maggio  1906),  ed  inoltre  il  bel  lavoro  edito  per 
cura  della  Società  Mediterranea  di  A.  Stella,  Cenni  geologici  sidle  nuove 
linee  di  accesso  al  Sempione,  con  4  tavole  di  profili  geologici,  tra  cui  quello 
della  Galleria  di  Gattico  ^). 

Per  il  lato  puramente  paleontologico  *)  a  proposito  dei  fossili  rac- 
colti nel  Pliocene  gatticense  dal  prof.  Taramelli,  T  allievo  e  suo  aiuto 
dott.  Plinio  Patrini,  pubblicò  una  nota  sul  Rinvenimento  di  fossili  plio- 
cenici noJV  escavazionc  della  Galleria  dì  Gattico,  in  fine  della  quale  oltre 
air  elenco  dei  fossili  da  lui  classificati,  dà  anche  quello  dei  fossili  di 
alcuni  depositi  pliocenici  vicini. 


*)  Estratto  dal  volume  della  Soc.  It.  per  le  Str.  ferr.  del  Mediterraneo:  Servizio 
costruzioni,  11K)<). 

-)  Reale  Ist.  Lomb.  di  Se.  e  Lett.,  U)03. 
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Questi  lembi  pliocenici  sono: 

1.  —  Quello  di  Taino  d'Angera  studiato  dal  Taramelli  ^)  e,  per  la  parte 
paleontologica  da  C.  F.  Parona  ^. 

2-3.  —  Nella  regione  piemontese  quelli  della  bassa  Valsesia  a  Ponte 
S.  Quirico  e  a  Valduggia,  dei  quali  studiò  pure  i  fossili  il  Parona  stesso  ^). 

4.  ^-  Quello  infine  del  Ponte  dm  Preti,  vicino  ad  Ivrea,  illustrato  nella 
parte  paleontologica  da  D.  Pantanelli  e  dal  Dr.  Patrini  stesso. 

Come  per  la  fauna  dei  vani  giacimenti  pliocenici  lombardi,  il  Parona 
ci  aveva  dato  il  catalogo,  così  era  opportuno  fare  lo  stesso  per  quelli 
della  regione  piemontese,  da  Gattico  ad  Ivrea;  tenendo  come  termine  di 
confronto  la  serie  faunistica  di  Taino  Lombardo.  Tale  lo  scopo  del  Pa- 
trini: e  tale  pure  fu  il  mio. 

Catalogo  questo  della  fauna  del  Mare  pliocenico  prealpino,  che  potrà 
andare  sempre  completandosi  con  altre  eventuali  ricerche  e  nuovi  studii; 
ed  io  appunto  confido  di  avervi  portato  il  mio  modesto  contributo. 

Ebbi  infatti  varie  occasioni  neir  autunno  del  1905  di  recarmi  a  Gat- 
tico col  pensiero  di  fare  incetta  di  quei  fossili,  del  cui  rinvenimento  non 
avevo  mai  saputo  avanti.  Certo  era  tardi  di  molto,  ed  i  lavori  quasi  ter- 
minati. 

Tuttavia  con  buona  volontà  e  pazienza,  ho  potuto  raccogliere  da  con- 
tadini ed  operai,  una  discreta  quantità  di  materiale. . 

Ma,  quanto  poco!  se  si  volesse  paragonare  a  quello  che,  senza  dubbio, 
avrei  potuto  mettere  insieme,  se  prima  ne  avessi  avuto  notizia. 

Di  fossili,  in  verità,  il  Pliocene  di  Gattico  era  eccezionalmente  ricco. 
Le  zolle  escavate  ne  erano  come  infarcite.  Belle  e  bianche  conchìglie 
ogni  minatore  teneva  nell'oscura  stanzuccia;  in  ogni  cortile  di  contadini 
ne  avreste  trovate;  ogni  ragazzo  ne  aveva  per  le  mani. 

E  quale  singolare  stato  di  conservazione  vi  si  riscontra  in  generale! 
Posseggo  certi  esemplari  di  bivalvi  e  gasteropodi,  che  sono,  direi,  allo 
stato  embrionale,  tanto  sono  minuti;  eppure  sono  intatti.  Moltissimi  altri 
hanno  conservato  intieri,  o  quasi,  i  più  delicati  ornamenti,  come  certi 
aculei  esilissimi  di  cardhim:  altri  hanno  inalterato  il  guscio,  così  sot- 
tile, che  ò  trasparente:  infine  per  parecchi  si  mantenne  anche,  quasi  intera- 

f   *^  Rcndic.  dell' Ist.  Lomb.  di  Se.  e  Lctt.,  voi.  XVI,  serie  II,  1H8:^. 

')  Ks(tm'*  comptnifioo  d'i  virii  fetnhi  itìin^tniici  iomhirdL  Keiid.  delT  Ist. 
Loiiib.  ce.  1883. 

3)  Valsesia  e  lAiyo  d'Oria.  Descr.  geol.  C.  F.  Pauona,  Milano,  188G. 
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mente,  la  colorazione  e  la  lucentezza;  sicché  sembrano  spoglie  di  organismi 
morti  da  ieri. 

I  millennii  hanno  rispettato  questi  graziosi  e  fragili  gusci,  sepolti 
laggiù  nella  loro  azzurra  tomba  di  argilla,  sul  fondo  di  quelPantichis- 
simo  mare  scomparso. 

E  adesso  venivano  alla  luce,  perchè  Tuomo  era  sceso  nelle  tenebre 
della  terra,  a  sconvolgere  col  lavoro  tenace  e  febbrile  quel  fondo  di  mare 
e  la  loro  tomba. 

Era  sceso  laggiù  per  aprirsi  la  via  verso  il  Progresso,  verso  la  Fra- 
tellanza dei  popoli,  verso  la  Luce  dell'avvenire.  Ma  quale  fiera  resistenza 
l'attendeva  in  quegli  strati  profondi!  Quale  lotta  gigantesca  fu  impe- 
gnata tra  rUomo  e  la  Natura.  Ma  alla  fine  fu  alla  Scienza,  che  rimase 
la  vittoria  e,  diciamolo  pure,  fu  il  Genio  della  nostra  Stirpe  che  vinse. 

Rimandato  però,  in  ultimo,  T  accenno  alle  difficoltà  trionfate,  mi  sia 
permesso  intanto  esaminare,  sia  pure  rapidamente,  sotto  l'aspetto  geo- 
logico, la  regione  per  entro  la  quale  la  Galleria  fu  aperta. 

Questa  regione  è  compresa  ad  Oriente,  dalla  prima  parte  del  Ticino 
alla  sua  uscita  dal  Verbano,  presso  Arena;  ad  Occidente  dal  corso  del- 
l'Agogna, che  si  mantiene  quasi  parallelo  a  quello  del  Ticino,  a  comin- 

« 

ciare  nei  pressi  di  Gozzano;  a  Sud  le  viene  incontro  la  pianura  nova- 
rese; a  Nord  è  limitata  dai  monti  che  corrono  dall'estremità  meridionale 
del  Cusio  (Buccione)  a  quella  del  Verbano  (Arena). 

Questi  monti  costituenti  la  parte  meridionale  del  gruppo  montagnoso 
del  Mergozzolo,  che  sta  a  cavaliere  fra  i  due  laghi  anzidetti,  sono  : 

a)  —  Calcari  dolomitici  del  Trias  medio,  da  Arena  verso  Oleggio 
Castello. 

b)  —  Quattro  formazioni  di  porfidi  rossi  o  bruni,  coi  loro  tufi;  le  quali 
come  isole  separate  dal  micascisto  (  ricoperto  qua  e  là  dal  morenico)  vanno 
da  Arena  stessa  a  Buccione: 

La  prima:  annucleata  fra  Arena  e  Montrigiasco. 

La  seconda:  ad  Invorio  Superiore  e  Briga. 

La  terza:  vicino  a  Gozzano  ai  confini  del  calcare  Massico  inferiore, 
dello  stesso  Borgo. 

La  quarta:  quella  di  Mesma-Buccione. 

e)  —  La  parte  Nord  del  Mergozzolo  è  data  da  gneiss,  ma  più  in  speciìtl- 
modo  dalla  potente  formazione  del  granito  di  Baveno. 

dj  —  La  parte  centrale,  che  è  anche  la  più  sviluppata  di  tutte,  è  costi- 
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tuita  dai  micascisti,  che  talvolta  ebbero  T  appellazione  speciale  di  scisti 
del  ^  Lago  Maggiore  ;,  ^)  a  due  miche  e  con  minerali  accessòri  (  granato, 
tormalina,  staurolite)  e  che  appunto  credo  quelli  che  il  Parona  ')  descrive 
come  scisti-micacei-talcosi-argillosi.  Azzurri,  nella  massa  interna,  (come 
si  vede  nella  Galleria  di  Stresa  e  altre,  lungo  la  linea  Arona-Domodossola 
e  nella  Galleria  Stradale  della  Cremosina  (Lago  d' Orta),  assumono  man 
mano  verso  la  superficie  una  tinta  gialla;  e  negli  strati  al  contatto  col- 
r  atmosfera,  passano  per  tutte  le  tinte,  dal  giallo  al  rosso  mattone. 

A  questa  alterazione  di  tinta  si  accompagna  la  graduale  decomposi- 
zione della  roccia.  La  roccia  stessa  darà  poi  sabbie  azzurre  o  gialle  a 
seconda  che  la  scomposizione  avvenga  sugli  scisti  non  alterati,  o  sopra 
scisti  pervasi  dall'azione  delle  forze  modificatrici. 

Ho  insistito  su  questa  formazione  centrale,  perchè,  se  anche  sopra 
le  altre  si  andava  operando  la  potente  degradazione  meteorica,  è  spe- 
cialmente su  questa  centrale,  che  l'azione  delle  acque  denudatrici  si  fa- 
ceva sentire;  e  lo  sfasciume,  dalle  acque  stesse  portato  giù  verso  il  Golfo 
pliocenico,  che  batteva  colle  sue  onde  al  piede  del  massiccio  montagnoso, 
andava  via  via  formando  le  rive  di  questo  mare  e  il  suo  fondo  cogli 
strati  delle  finissime  sabbie  azzurrognole  e  gialle. 

Chi,  da  uno  dei  poggi  meridionali  accennati,  volgesse  lo  sguardo  da- 
vanti a  sé,  nen  vedrebbe,  fra  il  Ticino  e  l'Agogna,  che  una  vasta  regione 
collinosa;  tutta  ridente  di  vigneti,  verdeggiante  di  pascoli,  sparsa  di 
fiorenti  giardini,  ricca  di  ubertosi  campi.  Queste  colline  non  sono  altro  che 
le  barriere  e  le  cupole  moreniche,  costituenti  il  bellissimo  anfiteatro  gla- 
ciale del  Verbano,  nella  sua  parte  frontale  (sfondata  poi  dal  Ticino  che 
vi  s' aperse  la  via)  e  nella  sua  parte  laterale  destra,  che  è  mirabilmente 
conservata. 

Sono  quattro  le  principali  morene  laterali. 

L  —  Quella  che  da  Mercurago,  per  Dormeletto  va  ad  Arena,  da  cui 
è  separata  per  breve  tratto  di  pianura. 

2.  —  Quella  di  Oleggio  Castello  e  della  Campagnola,  staccata  ora 
dai  monti  di  porfido  per  mezzo  di  una  valle; 

3.  —  La  morena  che  si  appoggia  a  Nord  ai  porfidi  di  Paruzzaro  e 
volge  a  Sud  verso  il  Muggiano; 

4.  —  Quella  che  s' attacca  ai  monti  scistosi  di  Invorio  Superiore  e 


*)  A.  Stella.  Op,  cit.,  pag.  10. 

*)  Parona.  Appunti  Geol,  sul  Lago  d'Oria,  Novara,  1880. 
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8i  spinge  fino  a  Sud  di  Gattico;  spargendosi  in  lacinie  verso  Borgo- 
manero. 

Cospicui  avanzi  della  morena  frontale  sono: 

1.  —  La  collina  di  Veruno,  Bevislate,  Borgoticino  con  diramazioni  su 
Gattico  ;  ed  è  la  prima  che  trova,  chi  viene  dalla  pianura* 

2.  —  Parallela  alla  precedente  è  quella  a  Sud  di  Comignago  e  della 
Campagnola; 

3.  —  Viene  terza  la  collina  di  Comignago  con  ramificazione  a  Nord- 
ovest; 

4.  —  Infine  quella  di  Castelletto  e  Borgoticino. 

Fra  tutte  queste  barriere  moreniche  si  agallano  depressioni  torbose, 
terreni  paludosi,  brevi  piani,  specchi  d'acqua  piii  o  meno  importanti. 

È  il  vero  paesaggio  morenico.  Airestemo  poi  dell'  anfiteatro,  è  inte- 
ressante la  curva  semicircolare  segnata  dallo  spargimento  dei  massi  er- 
ratici da  Invorio  Superiore  giù  verso  Borgomanero  e  la  pianura  ^). 

L'anfiteatro  morenico  arrivato  a  Gattico  colla  sua  ultima  barriera, 
termina  scendendo  verso  Borgomanero,  abbastanza  rapidamente,  e  si 
posa  sopra  il  Diluvium  antico  ferretizzato,  che  gli  fa  imbasamento  e 
corona. 

I  tagli  delle  trincee  della  ferrovia  permisero  molto  bene  lo  studio 
di  questo  Diluvium  antico. 

Così  si  constatò  che,  mentre  altrove  (  per  es.  fra  Romagnano  e  Cu- 
reggio)  il  Diluvium  antico  tipico  è  una  massa  stratificata  di  terreni  di 
trasporto,  composta  di  un  piano  inferiore  essenzialmente  a  ciottoli  e  a 
ghiaie;  di  uno  superiore  a  sabbie  e  argille;  con  cappello  di  alterazione 
superficiale  meno  ocraceo  di  tutta  la  massa  stessa  ferretizzata;  nelle 
trincee,  invece  ad  Est  di  Borgomanero  cioè  verso  Gattico  assume  una 
facies  fluvio-glaciale  o  addirittura  glaciale  ').  E  cioè  a  struttura  caotica 
0  morenica,  tranne  la  ferrettizzazione  che  la  morena  non  ha.  Inoltre  non 
contiene  soltanto  ciottoli  e  blocchi  argillificati,  ma  anche  massi  freschi 
di  gneiss,  micascisti,  roccie  dioritiche. 

Alla  trincea  d'approccio  della  Galleria  di  Gattico  il  Diluvium  appare 
come  un  sabbione  rossastro-ocraceo  :  sopra  di  esso  si  va  elevando  il  man- 
tello morenico  dell' ultima  glaciazione. 

La  Galleria,  proseguendo,  passa  sempre  attraverso  a  questa  zona  di- 
luviale fino  al  Km.  primo.  In  questo  tratto  s'apre  il  pozzo  n.  1,  profondo 


*)  Omboni.  Ttrr.  err,  d,  Ijyinbardia,  1859. 
*)  A.  Stella.  Op,  cit,,  pag.  7. 
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una  cinquantina  di  metri,  e  che  sopra  attraversa  la  morena  ed  in  basso 
il  Diluvium.  Al  km.  primo  cessa,  per  ora,  il  Diluvium  ed  appaiono  i  primi 
strati  del  Pliocene  marino  (304  m.  s.  m.). 

Da  questo  punto  per  un  tratto  di  500  m.  la  superficie  del  Pliocene 
va  salendo  ad  arco  dolce,  respingendo  per  cosi  dire  il  manto  diluviale 
incombente.  Nel  punto  culminante  scende  il  pozzo  n.  2;  il  quale,  oltre 
le  due  precedenti  formazioni,  trapassa  per  una  ventina  di  metri  il  Plio- 
cene stesso.  Questo  intanto  va  via  via  declinando,  finché  un  poco  prima 
del  km.  2.<>  scende  sotto  la  base  della  Galleria,  che  di  nuovo,  qui,  entra 
e  si  avanza  nel  solo  Diluvium.  Ma  il  Pliocene  dopo  essersi  incavato  a 
foggia  di  sella,  riempita  dal  Diluvium^),  risale  ed  incontra  di  nuovo  nel 
Tasse  della  Galleria,  al  pozzo  n.  3,  il  Diluvium. 

Il  Pliocene  intanto  continua,  sfiorato  dalla  base  del  tunnel,  fino  al 
pozzo  n.  4,  dove  scende  di  nuovo  sotto  le  morene  dell'ultimo  tratto  della 
Galleria  verso  Arena. 

Il  Diluvium  invece,  che  si  è  andato  rapidamente  assottigliandosi, 
termina  verso  i  2600  m.  dair  imbocco  di  Borgomanero,  come  un  cuneo 
insinuato  fra  il  Pliocene  in  basso  ed  il  Morenico  in  alto. 

L' ultima  parte,  dal  pozzo  h.  4  in  là,  fu  una  intercalazione,  nel  terreno 
morenico,  di  sabbia  finissima,  imbevuta  d'acqua  sotto  pressione,  che  allo 
scavo  si  trasformava  in  sabbia  colante  e  ribollente.  E  stata  questa  che 
oppose  al  tecnico  una  resistenza  delle  più  disperanti. 

Prima  però  di  lasciare  il  Diluvium  antico  di  cui  ho  parlato,  farò  os- 
servare che  se  all'  approccio  di  trincea  della  Galleria  di'  Gattico,  verso 
Borgomanero,  come  ho  detto,  risulta  di  sabbione  rossastro  ocraceo,  i 
pozzi  d'attacco  che  attraversarono  la  zona  diluviale  appalesarono  in  essa 
la  stessa  struttura,  che  già  fu  riscontrata  a  giorno  nelle  trincee  ad  Est 
di  Horgomanero;  cioè  oltre  a  ciottoli  e  blocchi  alterati,  anche  dei  massi 
freschi  di  roccie  dioritiche,  micascisti,  gneiss.  L'illustre  prof.  Taramelli 
che,  mentre  fervevano  i  lavori,  fu  nel  1903  sul  posto,  mi  scriveva  ap- 
punto a  questo  proposito: 

*'  La  nota  del  dott.  Patrini  non  contiene  la  notizia  dei  grossi  blocchi 
di  roccie  alpine  striati,  che  furono  in  seguito  rinvenuti  nello  scavo  della 
galleria  fra  i  pozzi  n.  3  e  4:  ma  posso  assicurarla,  perchè  testimonio  de 
visu,  che  questi  massi  di  gneiss,  serpentino  ecc.,  furono  estratti  dalle 


M  A  questa  ma^'jrìoro  dopressiono  diluviulo  nel  sottosuolo,  corrispondo  alla 
superflcìc  la  maggiore  clevaziouo  della  morena,  su  cui  sta  il  paese  di  Gattico. 
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ghiaie  profondamente  alterate  a  3-4  metri  di  distanza  sopra  le  argille 
sabbiose  marine  che,  in  quel  punto,  erano  appena  sfiorate  dal  piano  del 
ferro  „. 

II  rinvenimento  di  questi  massi  striati  ^)  fu  certo  interessante,  ma 
non  certo  fino  a  tal  punto  da  far  pensare  di  nuovo  alla  teoria  del 
mare  glaciale  per  spiegarne  la  presenza.  £  vero  infatti,  come  lo  stesso 
Taramelli  mi  scriveva  che  "  questo  fatto  (dei  ciottolosi  striati)  per  poco 
non  mi  farebbe  riabbracciare  la  teoria  del  mare  glaciale  „  ma  aveva 
già  aggiunto  prima:  '^  La  loro  presenza,  fino  sopra  al  marino,  è  una  con- 
ferma della  pluralità  delle  escursioni  glaciali  del  resto  ampiamente  di- 
mostrata dal  Penck,  (Die  Alpen  im  Eiszeitcdter,  fol.  1-7.  Leipzig,  1903-5). 

La  citazione  del  Penck  è  del  Taramelli  stesso:  io  non  ho  potuto 
avere  Toccasione  di  consultarlo.  Ma  però  mi  pare  che  i  dati  del  More- 
nico e  del  Diluvium  antico  di  Gattico  corrispandono  molto  bene  alle  tipiche 
formazioni  glaciali  studiate  classicamente  a  pie  delle  Alpi  meridionali  : 
formazione  di  cui  questa  dell'Anfiteatro  verbanese  è  uno  dei  belli  esempi. 

Ecco  infatti  quello  che  dice  Neumayr  *)  :  Se  si  oltrepassano  queste  ca- 
tene moreniche  ben  conservate,  s'incontra  a  qualche  distanza,  una  se- 
conda catena  morenica,  più  esterna.  Ma  qui  la  forma  delle  morene  è 
cancellata.  Le  caratteristiche  ineguaglianze  sono  livellate,  come  spianate 
dair  acqua  e  le  parti  superiori  delle  morene  sono  decomposte  :  il  feldi- 
spato  delle  roccie  cristalline  è  caolinizzato,  le  sabbie  e  le  ghiaie  sono 
impregnate  di  limo  ^). 

Per  conseguenza  la  cintura  morenica  esterna  fu  esposta  all'azione 
degli  agenti  atmosferici  per  un  tempo  più  lungo  di  quello  che  è  tra- 
scorso dopo  la  formazione  delle  morene  inteme.  La  maggiore  età  delle 
morene  esterne  è  anche  provata  dalla  giacitura,  poiché  esse  si  prolun- 
gano sotto  le  morene  interne  *). 

Uno  studio  accurato  fa  inoltre  vedere  che  la  cintura  delle  morene 
esterne  è  in  realtà  costituita  da  due  differenti  formazioni  moreniche, 
runa  più  antica,  l'altra  più  recente,  le  quali,  sono  egualmente  separate 
da  uno  strato  decomposto  o  da  un  sedimento  di  loess.  Perciò  nelle  re- 


^)  Se  ne  conservano  alcuni  nel  Museo  Geologico  di  Pavia,  fattivi  trasportare 
dal  Taramelli  stesso. 

2)  Storia  della  Teì^a,  voi.  II,  pag.  440. 

^)  E  la  forrettizzazione  dei  preolo^l  lombardi. 

*)  K  il  ea.so  del  Diluvium  antico  che  appunto  a  Gattico  s'insinua  fra  le  mo- 
rene dcir  ultima  glaciazione  ed  il  Pliocene. 
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gioni  prealpine  esistono  le  traccie  di  tre  successive  fasi  glaciali,  le  quali, 
furono  separate  da  due  fasi  interglaciali.  Queste  ultime  sono  rivelate  dagli 
strati  di  loess  e  dalla  degradazione  meteorica  esistente  alla  superficie 
delle  morene,  e  le  prime  da  tre  diverse  morene. 

Queste  diverse  formazioni  apparvero,  come  ho  prima  detto,  appunto 
nel  Diluvium  antico,  intaccato  dalle  prime  trincee  dell'  Est  di  Borgo- 
manero:  ed  il  pozzo  d'attacco  n.  2,  sopra  l'iisse  della  Galleria  di  Gat- 
tico,  dopo  attraversato  il  grande  spessore  della  Morena,  incontrò  una 
zona  diluviale  di  ciottolame  profondamente  alterato  —  un  terriccio  sab- 
bioso, quello  rossiccio  —  poi  una  diecina  di  metri  di  Diluvium  tipico  com- 
patto, riposante  sul  Pliocene. 

La  costituzione  infine  del  Morenico,  che  sta  sopra  al  Diluvium  antico, 
fu  potuta  studiare  non  solo  nei  quattro  pozzi  d'attacco,  ma  addirittura 
a  giorno,  nei  205  metri  della  trincea  di  sbancamento,  che  fu  aperta  dal- 
l'imbocco Arona  fin  presso  al  pozzo  n.  4  ^). 

La  tipica  struttura  caotica,  dice  A.  Stella  (Op.  cU,,  pag.  8),  è  relati- 
vamente rara:  mentre  è  ben  più  comune  una  struttura  zonata,  che  si 
avvicina  più  o  meno  ad  una  irregolare  stratificazione  di  banchi-lenti 
ghiaiosi  e  sabbiosi,  talora  ciottolosi,  meno  frequentemente  argillosi;  e 
solo  qua  e  là  inglobanti  blocchi  e  massi  irregolarmente  disseminati.  Questi 
blocchi  sono  per  lo  più  di  Sarizzo  ;  ed  in  mezzo  al  fango  glaciale  mo- 
renico riscontrai  begli  esemplari  di  ciottoli  di  serpentino  striati.  Note- 
vole l'abbondanza  dei  ciottoli  porfirici  che  attestano  il  passaggio  e  la 
rapina  del  ghiacciaio  sui  monti  porfirici  di  Arona  e  di  Invorio. 

Il  colore  d'insieme  della  massa  non  è  sempre  grìgio  chiaro,  ma  più 
spesso  grigio  giallastro  con  un  leggero  cappello  di  arrossamento  su- 
perficiale. 

Vi  sono  talora  dei  filari  di  sabbie  rossigne  interstratificate,  anche 
leggermente  agglomerate,  la  cui  origine  si  potrebbe  forse  attribuire  a 
rimaneggiamento  fluvio-glaciale  di  precedenti  terreni  del  Diluvium  antico. 

Anche  le  parti  ghiaioso-ciottolose  profonde  sono  talora  abbastanza 
tenacemente  agglomerate  dall'impasto  argille- sabbioso  (Galleria  Cam- 
pagnola). 

Notevole,  al  fosso  della  Pellaccia,  la  presenza  di  sabbie  finissime  co- 


^)  Le  trincee  di  approccio  sono  stato  di  poi  assicurate  con  rivestimento  di  sassi. 
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lanti,  analoghe  alle  incontrate  verso  rimbocco  Arena  della  Galleria  di 
Gattico. 

Conosciuta  così,  nìercè  i  grandiosi  lavori  di  galleria  e  di  pozzi,  la 
costituzione  intinìa  della  regione  attraversata  dalla  ferrovia,  non  sia  di- 
scaro vedere  per  un  momento  le  difficoltà  che  si  dovettero  combattere 
nel  lato  orientale  della  Galleria  di  Gattico,  verso  Arena. 

Quando  infatti  la  Galleria  di  là  del  pozzo  n.  3,  terminato  il  Diluvium 
antico,  ebbe  a  passare  tra  la  superficie  del  Pliocene  e  la  base  del  puro 
Morenico,  cominciarono  gli  scoscendimenti  di  questo  terreno,  ancora  più 
dannosi  pei  grossi  massi  cadenti  d' ogni  intorno  ;  cominciarono  le  spinte 
formidabili  delle  pareti,  T  interramento  degli  scavi,  le  filtrazioni  delle 
acque  abbondantissime. 

Una  imponente  scarica  subitanea  venne  poi  a  riempire  la  galleria 
per  150  metri;  ed  intanto,  come  se  ad  un  edificio  fossero  smosse  le  basi, 
avvenivano  sprofondamenti  paurosi  alla  superficie  esterna,  lungo  Tasse 
della  Galleria. 

Si  dovette  ricorrere  per  lunghi  tratti  a  cunicoli  laterali  per  aggirare 
le  difficoltà,  che  sbarravano  la  via. 

Ma,  quasi  che  tutto  ciò  fosse  ancora  poco,  la  Natura  oppose  all'  im- 
bocco verso  Arena  una  resistenza  tale,  che  richiese  tutte  le  risorse  della 
tecnica;  ed  ivi  l'ingegno  e  la  tenacia  degli  ingegneri  italiani  vennero 
messi  ad  una  pro^a  decisiva. 

Infatti  al  pozzo  n.  4,  fu,  ai  due  terzi  della  discesa,  che  incominciò  ad 
incontrarsi  per  entro  al  terreno  morenico,  quella  particolare  intercala- 
zione di  sabbie  finissime,  mobili,  fluenti,  imbevuta  d'acqua  sotto  pressione. 

Non  appena  in  un  punto  se  ne  rompeva  l'equilibrio  instabile,  era  un 
rovesciarsi  di  colate,  uno  sprofondamento  di  suolo,  uno  spezzarsi  subi- 
taneo di  travi  di  sostegno.  Cadevano  anche  qui  dall'  alto  i  massi  more- 
nici, aggravando  colle  spinte  la  condizione  terribile  dello  scavo. 

Il  quarto  pozzo  fu  ben  presto  completamente  ostruito.  Se  ne  scavò, 
un  altro:  che  subì  la  stessa  sorte  e  fu  pure  abbandonato  dopo  costosis- 
simi sacrifizi  fatti  per  mantenerlo.  Tutto  il  macchinano  di  pompe  ed 
attrezzi  per  circa  50.000  lire,  fu  nel  crollo  irreparabilmente  sepolto. 

Fin  dal  1902  si  era  intanto  cominciato  l'imbocco  Arena,  ma  la  Gal- 
leria era  nella  regione  delle  sabbie  colanti;  e  quindi,  dopo  che  un  primo 
tratto  fu  eseguito  coi  soliti  metodi,  si  vide  poi  deformarsi,  cadere,  spro- 
fondarsi. 
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Si  ricorse  allora  al  rivcstimefito  completo,  ossia  ad  arco  rovescio.  Ma 
anche  questo  fallì. 

Si  dovette  allora  ricorrere  ad  un  metodo  speciale,  quello  dei  cassoni 
metallici  ad  aria  compressa,  usati  nelle  costruzioni  subacquee. 

Si  cominciò  a  scavare  dall'imbocco  verso  il  pozzo  n.  4  una  trincea, 
profonda  10-15  m.  Sul  piano  della  trincea  si  posarono  e  poi,  per  mezzo 
di  escavazione  sotterranea  ad  aria  compressa,  si  fecero  affondare  al  li- 
vello determinato  lungo  Tasse  della  Galleria,  speciali  cassoni  metallici 
cogli  spigoli  di  base  a  coltello,  lunghi  17  m.  larghi  8  m.  Su  di  questi 
si  costiniivano  la  base,  i  piedritti  (fasciati  di  lamiera)  e  la  volta. 

Venivano  arrestati  a  20-30  metri  sotto  la  base  della  trincea;  si  ab- 
battevano i  tramezzi  divisori  verticali,  e  così  la  Galleria,  costrutta  fuori 
terra  si  allineava  nelle  viscere  del  sottosuolo.  In  tal  guisa  si  procedette 
per  12  tratti:  con  quali  straordinari  artifizi  tecnici,  dice  il  Sacco,  e  con 
quali  enormi  sacrifici  di  tempo  e  di  denaro,  facile  è  imaginare.  Sotto 
l'aspetto  del  costo  si  può  ritenere  che,  se  nel  Diluvium  e  nel  Pliocene  la 
spesa  chilometrica  fu  800.000  lire,  fu  di  ben  otto  milioni,  nell'Interca- 
lazione Morenica  delle  sabbie  colanti. 

Quanto  al  tempo,  la  Galleria  lunga  3.305  m.  e  che  si  credeva  dare 
finita  in  poco  tempo,  non  fu  compiuta  che  dopo  quattro  anni,  nel  1906. 

Ma  che  importano  le  fatiche,  quando  il  successo  corona  l'impresa? 
Non  si  ricordano  le  marce  forzate,  gli  stenti  patiti,  l'asprezza  ed  i  pe- 
ricoli del  combattimento,  quando  la  battaglia  è  vinta. 

E  qui  è  la  più  bella,  la  più  sacra,  la  più  gloriosa  delle  battaglie: 
quella  data  e  vinta  in  nome  della  Scienza:  e  quando  chi  combatte  e  vince 
così  splendidamente  è  "  nostro  „,  allora  ci  sentiamo  nobilmente  orgogliosi 
del  sangue  italiano,  benediciamo  a  chi  tiene  alta  la  gloria  della  Patria, 
ed  anche  noi  ci  sentiamo  incitati  al  lavoro  tenace,  alle  nobili  emulazioni. 

Sarà  forse  un  volo  pindarico  pensare  al  monumento  del  Frèjus,  sul 
culmine  del  quale  l'Angelo  della  Scienza  scrive,  a  caratteri  d' oro,  i  nomi 
insigni  di  Sommeiller,  Grattoni  e  Grandis;  ma  certo  esprimerebbe  un'idea 
di  convenienza  e  di  giustizia  il  voto,  che  fossero  ricordati,  sulla  fronte 
orientale  della  Galleria  di  Gattico,  i  nomi  dei  valorosi,  quanto  modesti, 
ingegneri  della  "  Società  Mediterranea  „,  che  la  vittoria  strapparono 
alle  forze  brute  della  Natura.  Ma,  o  corsi  e  ricorsi  della  Storiai  Come 
nel  Medio  Evo  la  Corporazione  assorbiva  la  personalità  di  quegli  antichi 
architetti  ed  ingegneri,  così  vediamo  che  il  fatto  si  va  rinnovando  og- 
gidì, sostituito  solo  il  nome  di  ^  Società  Industriale  „  a  quello  di  Cor- 
porazione. 
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Chiusa  però  questa  parentesi,  ritorniamo  al  nostro  argomento. 

Non  sarebbe  stato  privo  d'interesse  Taver  potuto  constatare  fino  a 
quale  punto  si  fossero  spinte  in  basso  le  finissime  sabbie  grigie  colanti,  e 
quale  fosse  la  loro  relazione  colle  finissime  sabbie  del  Pliocene. 

L'asse  della  Galleria  ivi  non  attraversa  che  la  regione  morenica  anzi- 
detta, ma  gli  scavi  del  pozzo  n.  4  permisero  di  constatare  (e  lo  si  vede  bene 
nel  profilo  della  Galleria  medesima)  che  da  quel  punto  il  Pliocene  inco- 
mincia di  nuovo  e  scende  verso  una  depressione  ben  accentuata,  la  quale 
si  indovina  continuare  e  sprofondarsi;  sotto  quella,  che  fu  la  zona  dei 
cassoni,  per  forse  poi  risalire;  e  così  via,  con  andamento  sempre  on- 
deggiante. 

Questo  ondeggiamento  non  è  privo  d' interesse  ;  imperocché  ci  mostra 
che  non  è  più  Tantico  fondo  di  mare,  sia  pure  a  piano  obliquo,  ma  uniforme 
di  superficie  e  intatto  (come  più  o  meno  dovrebbe  essere  se  si  volesse 
supporre  che  il  mare  esisteva  ancora  ai  piedi  delle  Alpi,  quando  i  ghiacciai 
incominciarono  la  loro  discesa  al  piano);  ma  è  un  deposito  il  quale,  emerso 
e  rimasto  all'asciutto,  ebbe  a  subire  l'azione  degradatrice  delle  correnti 
preglaciali  (o  anche  dell'epoca  fluvio-glaciale)  che  per  un  tempo  indeter- 
minabile, vi  compirono  un  lavoro  non  piccolo  di  erosione,  lasciando  nei 
solchi,  che  ancora  vediamo,  l'impronta  del  loro  cammino  e  dell'opera  loro. 

Dirò  adesso  brevemente  qualche  cosa  della  composizione  litologica 
di  questi  strati  pliocenici. 

Il  prof.  F.  Sacco  ^)  insiste  sulla  denominazione  di  marne  o  sabbie 
marnose,  dato  all' imbasamento  generale  della  regione  e  degli  strati  di 
Gattico. 

Quanto  a  me  le  mie  osservazioni  mi  fanno  escludere  del  tutto  che 
si  tratti  di  marne  pel  nostro  Pliocene.  Sono  sabbie,  e  argille  sabbiose, 
molto  micacee,  di  colore  grigio  plumbeo,  riccamente  fossilifere:  e  vidi 
che  per  tali  appunto  sono  date  nel  lavoro  di  A.  Stella  (vedi  Profilo). 

La  massa  argilloso-sabbiosa  si  presenta  composta  di  straterelli  com- 
patti (non  manca  però  la  sabbia  sciolta)  ed  il  loro  colore  plumbeo  oscuro 
è  dato  da  abbondantissimo  e,  più  o  meno,  minuto,  detrito  vegetale  in  cui 
è  cominciato  il  processo  della  carbonizzazione. 


*)  Anfiteatro  morenico  del  Lago  Maggiore,  mem.  R.  Acc.  Agric.  di  Torino, 
voi.  XXXV,  1892.  —  Hem,  in  Atti  Soc.  It.  di  Se.  Nat.  Milano,  maggio  1906. 
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Ho  riscontrato  talora  saggi  di  argilla  compatta,  ma  pura  ;  e  allora  di 
un  azzurro  chiaro.  Interessanti,  certi  sottili  straterelli  di  sabbia  gialla 
intercalati  alle  sabbie  turchine. 

La  sabbia  passa,  quasi  tutta,  al  crivello  di  mezzo  millimetro  e,  quello 
che  resta,  è  formato  in  massima  parte  da  piccolissime  conchiglie,  da  nume- 
rosi frammenti  di  gusci,  e  dal  tritume  del  legno  lignitizzato;  insieme  a 
grani  di  quarzo  più  grossi  degli  altri  ed  a  laminette  di  mica  bianca,  abba- 
stanza grandi. 

Osservata  al  microscopio,  mi  risultò  composta  di  moltissima  mica 
bianca,  a  cui  si  associa  la  nera. 

Abbonda  il  quarzo  bianco;  è  abbastanza  frequente  il  quarzo  giallo  ed 
il  quarzo  ametistino. 

Rare  pagliuzze  verdi,  estinguenti  ad  angolo  di  15^  dall'allungamento, 
e  che  sembrerebbero  anfibolo. 

Feldispato,  caolinizzato;  frammenti  di  minerale  di  rame:  granuli  di 
gesso,  e  di  salgemma. 

Laminette  di  plagioclasio  acido,  forse  oligoclasio. 

Non  rari  i  granuli  di  granato.  ^ 

Ho  inoltre  riscontrato  nuclei  o  arnioni  di  sabbia  azzurra  indurita,  cosi 
da  essere  del  tutto  petrefatta;  e  frequenti  pezzi  di  conglomerato  di  con- 
chiglie e  sabbia,  in  cui  spesso  sono  impigliati  frammenti  di  legno. 

Faccio  rilevare  a  questo  proposito  un  fatto  interessante,  e  cioè,  la 
presenza,  sopra  la  superficie  del  terreno  pliocenico,  di  uno  strato  vario 
di  spessore  (da  pochi  decimetri  fino  a  due  metri)  appunto  di  conchiglie 
cementate  con  sabbie.  Formata  per  così  dire  la  copertura  del  Pliocene 
del  quale  seguiva  Tandamento,  scomparendo  in  alto  quando  il  Pliocene 
saliva  sotto  il  Morenico,  e  ridiscendendo  con  quello.  La  variabilità  dello 
spessore,  se  mostra  Fazione  erosiva  subita,  quando  ebbe  luogo  il  sol- 
levamento del  fondo  marino,  mostra  anche  l'enorme  quantità  di  con- 
chiglie accumulate  in  questo  deposito:  e  questo  strato,  direi  di  prote- 
zione, ci  spiega  pure  lo  stato  splendido  di  conservazione  delle  conchi- 
glie stesse. 

Tra  gli  organismi  vegetali,  so  che  a  detta  di  testimoni  oculari,  furono 
trovati  pezzi,  anche  cospicui,  di  tronchi  e  rami  d-albero.  Anzi  è  curioso 
come,  a  proposito  di  tali  rinvenimenti,  siasi  sparsa  la  voce  di  reliquie 
di  navi  romane!  Ecco  il  popolo  sempre  poeta! 

Anch'io  posseggo  dei  frustoli  di  piante  e  dei  frammenti  più  o  meno  li- 
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gnitizzati.  Alcuni  sono  forati  dalle  teredini  (ne  conserva  anche  il  prof. 
Tarahelli  e  ve  ne  sono  pure  nella  collezione  Borromeo).  Altri  invece, 
benché  non  più  lunghi  di  30-40  centimetri  e  grossi  come  un  pugno,  sono 
diventati  pesantissimi,  perchè  le  sabbie  vi  si  cementarono  attorno  e  si 
sono  petrefatte. 

Air  Isola  Bella  conservasi  pure  un  bel  pezzo  di  legno  in  parte  limo- 
nitizzato;  un  altro  lignitizzato;  e  tre  altri  frammenti  appartenenti  a 
specie  d'alberi  diverse. 

Nell'esame  minuto,  sotto  la  lente  e  al  microscopio,  ebbi  a  riscon- 
trare delle  punte  lignitizzate  di  foglie  di  conifere;  qualche  lagrimetta 
di  resina  fossile;  e  due  o  tre  pezzetti  di  una  specie  di  membrana  giallo 
dorata,  il  maggiore  dei  quali,  esaminato  al  microscopio  binoculare,  ap- 
parve essere  un  frammento  di  foglia  di  dicotiledone,  colle  sue  nervature 
ad  angolo,  vasi  e  tracheidi  spiralate,  cellule  rettangolari  nucleate  e  ben 
conservate.  Il  tutto  appare  come  in  sezione  orizzontale,  sottilissima. 

Esaminai  le  anzidette  sabbie  allo  scopo  di  rintracciarvi  le  forami- 
nifere;  ma  come  era  già  succeduto  all'illustre  prof.  Taramelli,  non  ne 
trovai  traccia. 

Era  accaduta  la  stessa  cosa  al  prof.  Alfredo  Silvestri,  il  quale  allora 
espresse  il  dubbio  non  si  trattasse  per  avventura  di  Pliocene  rimaneggiato. 

In  ulteriori  saggi,  invece,  fui  più  fortunato  e  di  foraminifere  non 
solo  ne  trovai  di  ben  conservate,  ma  eziandio  in  grandissima  copia. 

Se  mai  pertanto  non  fossero  state  abbastanza  valide  le  ragioni  per 
ritenere  originale  il  deposito  gatticense  (come  la  mirabile  conservazione 
dei  fossili  di  cui  ho  già  parlato  ;  la  sua  posizione  stratigrafica  ;  l' ana- 
logia coi  depositi  vicini);  questo  fatto  del  rinvenimento  delle  foramini- 
fere, è  decisivo;  ed  il  Pliocene  di  Gattico,  anche  sotto  questo  rispetto, 
va  considerato  come  sono  a  considerarsi  quelli  di  Taino,  Gozzano,  Bor- 
gosesia  ecc. 

Se  mi  fosse  lecito  poi,  fare  una  supposizione,  inclinerei  a  pensare 
esistesse  quivi  come  un  seno  tranquillo  del  Mare  pliocenico;  in  cui  il 
materiale  rapito  dalle  correnti  alle  selve  alpine,  venivasi  raccogliendo 
di  preferenza;  e  poi,  col  tempo  cadeva  a  fondo  a  dare  quella  grande 
quantità  di  tritume  vegetale,  che  abbiamo  riscontrato.  Fatto  questo  che, 
oggidì  pure,  si  ripete  quando  scendono  le  piene  dai  monti:  il  materiale 
fluitato  lo  incontriamo  sparso  ai  lati,  gettato  e  aggirato  in  copia  nei  seni 
tranquilli  del  bacino. 
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Ed  ora  fatto,  per  così  dire,  rinventario  di  quanto  ho  riscontrato  interes- 
sante negli  strati  pliocenici  di  cui  ci  occupiamo,  rimane  da  affrontare 
lo  studio  più  lungo  e  difficile  delle  conchiglie  fossili  che  ho  raccolte 
in  posto. 

Un  tale  lavoro,  essendo  essenzialmente  analitico,  era  logico  che  io 
tenessi  conto  anche  delle  varietà  delle  specie  e  di  quegli  altri  caratteri, 
che  per  avventura  potessero  dar  luogo  a  suddivisioni  e  a  confronti. 

Stimolato  poi  dal  pensiero,  che  ulteriori  ricerche  non  sieno  ornai  più 
possibili  per  il  Pliocene  nostro,  sepolto  a  tanta  profondità  nel  suolo,  mi 
sono  dato  con  diligente  studio  e  grande  pazienza  anche  air  esame  dei  più 
minuti  esemplari. 

Questi  del  resto  si  presentano,  sia  nelle  sabbie  libere,  sia  nel  mo- 
dello interno  di  qualche  grande  bivalve,  in  uno  stato  ideale  di  conser- 
vazione. Ed  è  appunto  a  questa  analisi  particolareggiata,  che  debbo 
Taccrescimento  di  parecchie  specie  nel  catalogo  dei  fossili  gatticensi. 

Ho  seguito  nella  classificazione  e  molto  spesso  anche  nel  confronto 
delle  figure,  il  Sacco,  il  quale,  ripreso  in  esame  tutto  lo  stragrande  ma- 
teriale fossile  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria,  con- 
servati nei  pubblici  musei  e  nelle  raccolte  private  e  rifattone  lo  studio, 
pubblicò  poi  quell'opera  importantissima  in  trenta  parti  che  s'intitola: 
1  molluschi  dei  terreni  terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria  e  che 
fa  seguito  al  lavoro  già  pubblicato  dal  Bellardi  sullo  stesso  argo- 
mento ^). 

Mi  è  grato  intanto  esternare  qui  pubblicamente  tutta  la  mia  ricono- 
scenza ai  miei  egregi  Maestri,  i  professori:  Mario  Canavari  e  Alberto 
Fucini  per  i  consigli  e  gli  aiuti  coi  quali  mi  sorressero  nel  lavoro.  Ed 
alFeccmo  conte  Giberto  Borromeo  rendo  amplissime  grazie  per  la  squi- 
sita gentilezza  con  cui  volle  mettere  a  mia  disposizione  per  lo  studio 
la  raccolta  di  fossili  gatticensi;  dei  quali  a  Lui  fecero  omaggio  gli  in- 
gegneri dirigenti  i  lavori  di  Gattico,  come  presidente  del  comitato  pel 
traforo  del  Sempione,  e  che  sono  conservati  in  due  vetrine  nel  palazzo 
deir  Isola  Bella. 


*)  Degli  altri  autori  che  eventualmente  ho  seguito  per  la  determinazione  di 
diverse  specie,  darò  a  suo  luogo  il  nome. 
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Classe  Oasteropoda  Cuvjer  1798. 
Sottocl.  Prosobranehiata  Milne  Edward  1848. 
L*  Ord.  Peclinibranchiala  Cuvieb  1817. 

I.  Fani.  Maricidae  L.  1758. 

Gen.  Kurez  L. 

Sottog.  Favartia  Jouss  1879  (tipo  F.  hrevìcula  Sow.). 

Sp.  Murez  (Favartia)  brovicanthos  Sismd. 

Di  questa  specie  posseggo  un  grosso  esemplare  di  individuo  adulto, 
quasi  completo.  Lo  riferisco  alla  fig.  24-25,  tav.  V,  voi.  XXX  di  Sacco. 

Sottogen.  Ocenebra.  Leach  in  Grat  1847  (tipo  0.  Erìnacea  L.) 

Sp.  Ocenebra  polymorfas  Br. 

Accettando  la  denominazione  Ocenebra,  piuttosto  che  Hèteropurpura, 
ascrivo  alla  specie  un  esemplare  ben  conservato,  di  mediocre  grandezza. 
Vedi  Sacco,  voi.  XXX,  tav.  V,  fig.  10-11. 

II.  Fam.  FusidsB  d' Orb.  1843. 

Gen.  FasasLK. 

Sp.  Fnsus  lamellosos  Bors. 

Vi  riferisco  un  piccolo  individuo  intatto.  Vedi  Bellardi  fig.  17,  tav. 
IX,  voi.  I. 

Sp.  Fusus  lamellosos  var.  indicanda. 

Posseggo  un  altro  esemplare  di  piccole  dimensioni,  che  si  avvicina 
al  F.  Lamellosus  Bors.  ;  ma  ne  differisce  per  gli  anfratti  meno  rigonfi, 
e  per  le  pieghe  longitudinali  più  sottili. 

Lo  do  come  varietas  indicanda. 

III.  Fam.  Pleure tomidee  Chemn. 
Gen.  Pleurotoma  Lk.  1799. 

Sp.  Pleurotoma  torricnla  Br. 

Esemplare  adulto,  un  po'  corroso,  ma  che  non  esito  a  riferire  alla 
specie  citata,  come  dalla  fig.  25,  tav.  I,  voi.  II  di  Bellardi. 
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Gen.  Peratotoma  HARReBuRR.  1891. 

(Eomotoma  Bell.  1878). 

Sottog.  Agathotoma  Coss.  1899  (tipo  A.  angusta  Jan.). 

(Ditotoma  Bell.  1875). 

Sp.  Baphitoma  plicatella  Jan. 

Per  descrizione  e  figura  risponde  al  n.  19,  tav.  IX.  voi.  II,  Bellardi. 
Piccolo  esemplare  in  ottimo  stato. 

Sp.  Baphitoma  hispidola  Jan. 
L'esemplare  lo  riferisco  alla  fig.  18,  tav.  IX,  voi.  II  di  Bell. 

Sp.  Raphitoma  pulcra  Bell. 

Individio  piccolissimo,  ma  esattamente  determinabile.  Vedi  Bellardi, 
fig.  16,  tav.  IX,  voi.  II. 

Sp.  Baphitoma  attenuata  Mont. 

Ascrivo  l'esemplare  al  n.  30,  voi.  II,  di  Bell.,  p.  315.  Pure  citata  per 
Taino,  Ponte  dei  Preti,  S.  Quirico. 

Sp.  Baphitoma  harpula  Br. 
Due  esemplari  piccoli,  classificabili  al  n.  35,  voi.  II,  Bell. 

Sp.  Raphitoma  brachistoma  Phil. 
Sono  5  esemplari  e  si  riferiscono  alla  fig.  34,  tav.  17,  Bell. 

IV.  Fam.  NassidsB  Lmk. 

Gen.  Nassa  Lmk. 

Sp.  Nassa  mntabilis  L. 

Sono  abbondanti  a  Gattico  le  N.  mutabilis  o  che  vi  si  possono  riferire 
come  varietà.  Per  amore  di  precisione  e  di  chiarezza  dividerò  in  due 
gruppi  gli  esemplari  che  posseggo. 

Gruppo  I. 

a)  —  Sono  due  esemplari  adulti,  ben  conservati;  hanno  Tinterno  del 
labbro  destro  a  pieghette  come  la  N,  miUabilis  della  fig.  15  di  Fontannes 
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PI.  V:  ma  ne  differiscono  per  la  callosità  grossa  angolare  ed  estesa  su- 
periormente sul  ventre  dell'anfratto:  uguali  in  ciò  alla  var.  D,  fig.  21, 
Tav.  I  di  Bellardi. 

.   L' ombelico  non  è  completamente  chiuso  e  sono  quattro  gli  anfratti 
lisci. 

b)  —  Tre  esemplari  a  callosità  superficiale.  I  giri  lisci  sono  tre  e 
r  ombelico  è  chiuso. 

e)  —  Alla  forma  generale  della  fig.  21  a,  6,  tav.  I,  voi.  Ili,  Bell.  var.  D 
Bell,  corrisponde  benissimo  un  esemplare  adulto,  ad  ombelico  molto  aperto. 
Ne  differisce  però  in  questo  che,  sul  ventre  degli  anfratti,  vi  è  largo  spa- 
zio senza  strie. 

Così  dicasi  per  un  altro  esemplare  giovanile. 

Grappo  II. 

a)  —  Una  seconda  divisione  è  quella  in  cui  gli  esemplari  hanno  tutto 
l'anfratto  liscio,  tranne  le  strie  basali  dell'ultimo  giro  e  le  subsuturali. 
Così  pure  sono  lisci  i  giri  sotto  agli  embrionali. 

Sarebbe  da  pensare  alla  var.  Companoy  della  N.  mutabiiis  (v.  Fon- 
TANNES,  Moli,  du  Boss,  du  Rhòne,  tav.  V,  fig.  16,  voi.  I)  ed  infatti  i  miei 
esemplari  vi  si  avvicinano  per  l'insieme. 

Ecco  però  le  differenze  riscontrate.  La  var.  Companoy^  ha  l'ombelico 
un  po'  aperto.  Due  miei  esemplari  invece  l' hanno  chiuso. 

Nella  Companoy,  guscio  e  callosità  sono  crassi:  sono  sottili  invece  nei 
miei,  e,  per  quanto  mi  è  dato  congetturare,  mancando  un  po'  del  labbro 
esterno,  anche  le  pieghette  interne  dovevano  essere  poco  marcate  ed 
estese. 

Nella  Companoy  le  strie  basali  dell'ultimo  anfratto  sono  3-4;  nei  miei 
esemplari  sono  sei. 

d)  -  In  due  esemplari  invece  la  conchiglia  è  robusta,  labbro  estemo 
crasso  con  molte  pieghette  ben  marcate.  L'ombelico  è  chiuso. 

Dalla  Companoy,  oltre  che  per  questo  ultimo  carattere,  differiscono 
per  la  forma  più  allungata. 

Come  la  Companoy  le  strie  basali  sono  quattro  in  un  esemplare.  Il 
secondo  ne  ha  sei. 

La  K  mutabiiis,  come  var.  Companoy  è  data  dal  Patrini,  nella  nota 
citata;  l'autore  fa  però  osservare,  che  le  strie  del  cercine  ombelicale  sono 
8-9  e  l'ombelico  ò  chiuso. 

La  N.  MìdahWìs  L.  fu  riscontrata  pure  a  Gattico  dal  Patrini. 


LÀ   GALLERIA   DI    GATTICO   ED   I   SUOI    FOSSILI   PLIOCENICI  177 

È  citata  per  Taino,  S.  Quirico,  Valduggia. 

Sp.  Nassa  incrassata  MQll. 

Riferisco  alla  specie  una  diecina  di  esemplari,  che  per  quanto  gio- 
vanili, sono  però  intatti.  Presentano  una  deviazione  dal  tipo  avendo  14-16 
costicine  trasversali  invece  di  20-22.  Vedi  Bell.  voi.  Ili,  tav.  VI. 

È  citata  per  Taino. 

Sp.  Nassa  incrassata  var.  B,  di  Bell. 

A  questa  varietà  di  Bellardi  (op.  cit.,  Ili,  pag.  101)  ascrivo  due 
esemplari  a  coste  longitudinali  più  convesse  e  numerose. 

Sp.  Nassa  incrassata  var.  D,  di  Bell. 

Assegno  alla  citata  varietà  un  beir  esemplare,  che  ha  noli'  ultimo  suo 
anfratto  20  coste  longitudinali,  grosse  press'  a  poco  come  le  trasversali. 
Vedi  Bellardi,  pag.  102,  voi.  III. 

Sp.  Nassa  Olivii  Bell. 

Determino  come  tali  cinque  esemplari  di  eccellente  conservazione,  che 
rispondono  alla  fig.  16,  tav.  IX,  voi.  III,  pag.  151  di  Bell.  Il  callo  colu- 
mellare  è  superiormente  più  slargato  che  inferiormente,  ed  il  labbro  de- 
stro si  sviluppa  a  semicerchio  come  nel  tipo. 

Distinguo  però  da  esso  i  seguenti  esemplari,  che  conservando  la  forma 
generale  della  spira,  hanno  qualche  carattere  individuale. 

1.  —  Sette  esemplari  hanno  il  profilo  del  callo  columellare  quasi  di- 
ritto, come  nella  N.  semistriata^  e  il  labbro  destromeno  arcuato  che  nei 
precedenti,  come  appunto  è  il  labbro  destro  della  Olivii  \ 

2.  —  Due  buoni  esemplari  presentano  V  anomalia  di  non  aver  pie- 
ghette neir  interno  del  destro  labbro. 

3.  —  Riferisco  alla  specie,  per  la  forma  generale  della  spira,  altri  due 
esemplari  più  grandi,  tuttavia  avendo  essa  l'ultimo  ed  il  penultimo  an- 
fratto tutto  striato,  farebbero  molto  pensare  alla  Nassa  semistriata  Br. 
var.  B'  di  Bell.  ; 

4.  —  Altri  due  esemplari  adulti  mantengono  sempre  la  forma  allun- 
gata della  N.  Olivii  nella  forma  della  spira;  e  nei  caratteri  del  labbro 
destro  e  della  callosità  columellare;  ma  assumono  un  carattere  proprio 
della  N.  (jUjantiUa,  cioè  la  presenza  di  strie  trasversali  sugli  anfratti,  in- 
framezzate  da  altre  strie  più  sottili. 
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Queste  due  deviazioni  della  N.  Olimi  verso  la  semistricUa  e  verso  la 
gigatUtda  sono  notevoli  e  dimostrano,  con  altre  modificazioni  di  minor 
conto  che  esistono  ne'  miei  esemplari,  come  la  N.  Olivii  possa  essere 
scambiata  facilmente  per  specie  vicine:  e  forse  non  tutte  le  N.  semi- 
striate  citate  pei  depositi  pliocenici  nostri  sono  veramente  da  ritenersi 
tali,  tanto  più  se  si  rifletta  che  i  criterii  di  giudizio  sulla  semistriata  non 
sono  per  tutti  gli  autori  gli  stessi.  Così  per  Fontannes  è  semistriata  Br.  la 
forma  a  costiciue  longitudinali  sugli  anfratti  postembrionali.  Per  Bellardi 
e  altri  invece  la  semistriata  Br.  è  senza  coste  longitudinali:  e  sarebbe 
la  var.  A  di  Bellardi  stesso,  quella  colle  coste. 

Sp.  Nassa  scalaris  Boks. 

L'esemplare  manca  dei  primi  giri,  tuttavia,  essendo  nel  resto  ben 
conservato,  non  cade  dubbio  sul  riferimento  della  specie.  Vedi  Bellardi, 
tav.  V,  fig.  8,  tomo  III. 

Anche  Patrini  la  dà  per  Gattico. 

Sp.  Nassa  Oanthrainii  Bell. 

Quantunque  sulle  prime  i  miei  esemplari  si  possano  credere  della 
K  clathrata,  tuttavia  per  le  coste  longitudinali  obliterate  più  o  meno 
suir ultima  parte  dell'anfratto  basale,  credo  poterli  riferire  alla  specie 
indicata,  come  da  Bellardi,  voi.  Ili,  pag.  78,  tav.  V,  fig.  7. 

Sp.  Nassa  clathrata  Bork.  var.  A,  Bell. 

Alla  clathrata  attribuisco  tre  esemplari,  che  però,  avendo  le  coste 
più  ottuse  che  nel  tipo,  riferisco  alla  var.  A,  di  Bell.,  voi.  Ili,  pag.  77, 
tav.  V,  fig.  5. 

Fu  pure  trovata  a  Ponte  dei  Preti. 

Sp.  Nassa  turrita  Bors.  var.  A,  Bell. 

L'esemplare,  che  è  grande  e  conservato,  corrisponde  più  che  ad  ogni 
altra  alla  fig.  19,  di  Bell.,  tav.  V,  voi.  Ili  ed  in  genere  alla  descrizione 
della  turrita.  Ma  perchè  tutti  gli  anfratti  sono  striati  trasversalmente 
e  perchè  le  costole  longitudinali  sono  quasi  scomparse,  sembrami  oppor- 
tuno ascrivere  T  esemplare  alla  var.  A  di  Bellardi  stesso. 
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Nassa  jrattieeiisis  sp.  n. 

L'esemplare  che  ho  in  eBame,  è  di  individuo  benìssimo  conservato  o 
adulto,  che  non  so  a  quale  specie  riferire,  perchè  per  certi  caratteri  parte- 
cipa dell'  interposita  Bell,  per  altri  dell'  inaequicosiata,  e  per  altri  sta  a  sé. 
Della  prima  ha  le  coste  longitudinali  prolungate  fino  al  penultimo 
giro,  e  coste  trasversali  su  tutti  gli  anfratti  distinte,  subnniformi. 

Dell'  inaequicosiata  (che  però  ha  tutti  gli  an- 
fratti longitudinalmente  costati)  ha  le  coste  arcuate. 
Caratteri  proprii  sono:  la  forma  generale  della 
spira,  che  è  diversa  affatto  dalle  due  citate  e  anche 
da  quella  della  turrita  (per  quanto  me  lo  fanno 
arguire  le  figure  di  Bellardi).  Infatti  è  più  slargata 
alla  base,  più  corta;  coli' ultimo  anfratto  assai  rigon- 
fio nel  mezzo  e  quasi  angoloso:  il  labbro  sinistro 
sottile  e  non  prolungato  di  là  della  bocca.  Il  labbro 
destro  ha  14  pieghette  distinte:  la  columella  molto  scavata  anteriormente. 
Inclino  pertanto  a  farne  specie  a  sé,  che  chiamerei,  da  Gattico,  Nassa 
gatticensis,  e  ne  do  la  figura. 

Sp.  Nassa  ezigua  Br. 

1.  —  Quantunque  l'esemplare  manchi  di  un  tratto  del  labbro  destro, 
corrispondendo  tuttavia  ai  caratteri  tipici  data  da  Brocchi  (Conch.  foss. 
subap.,  tav.  fig.  20,  pag.  G35)  pel  suo  Bwcinum  exigum,  ascrivo  alla  specie 
l'individuo  in  esame.  Osservo,  che  la  fig.  18,  tav.  Vili  di  Bell,  della  N. 
exigua  Bb,  è  molto  diversa  dalla  figura  di  Brocchi. 

2.  —  Ho  un  altro  esemplare,  che  sebbene  più  giovane  tuttavia  ha 
visibili  delle  coste  longitudinali  sull'ultima  parte  dell'ultimo  giro  e  sì 
avvicinerebbe  alla  N.  semicostata:  ma  essendo  esemplare  non  molto  svilup- 
pato sospendo  una  più  precìsa  indicazione. 

V.  Fam.  Casside  àdaus. 

Gen.  Cassia  (Klein  1753)  Lk.  1799. 

Sottogen.  SemlcasBis  Klein,  17ó3. 

Sp.  Semìcassis  laevigata  Defr. 

|1  Sacco  ha  distinto  la  fossile  S.  ìncvigata  dalla  vivente  S.  Saburo»,. 

iu  cui  la  solcatura  ventrale  è  diventata  carattere  speciale. 
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In  alcune  forme,  però,  adulte,  della  fossile  s'incontra  già  la  solcatura 
della  Saburan. 

Così  un  grosso  mio  esemplare,  intiero,  possiede  la  solcatura  ventrale, 
benché  non  tanto  marcata. 

Un  altro  esemplare  invece,  meno  grande  ha  tutto  liscio,  tranne  nei 
solchi  basali,  l'ultimo  anfratto.  Vedi  Sacco,  voi.  VII,  fig.  30,  Tav.  I. 

Sp.  8.  laevicata  Defr.  var.  ind. 

Un  terzo  individuo,  benché  delle  stesse  dimensioni  di  quest'  ultimo, 
ha  le  strie  ventrali  disegnate  come  nel  primo.  Ha  però  un  carattere  a 
sé  ben  distinto  dalla  forma  generale  cioè  la  spira  più  depressa.  Mi  credo 
pertanto  autorizzato  a  separarlo  dagli  altri  e  farne  una  varietà. 

8.  laevigata  var.  striata  Defr. 

Due  esemplari  a  strie  ben  incise. 

8.  laevigata  var.  plìosnlcata  Sacco. 

L'esemplare  è  conservato  solo  in  parte,  ma  credo  poterlo  bene  ri- 
ferire alla  varietà  citata  tav.  I,  tìg.  33,  voi.  VII. 

8.  laevigata  var.  plìogloboides  sub-var.  additamentata  Sacco. 

Esemplare  a  strie  longitudinali  ben  disegnate.  Vedi  Sacco,  voi.  XXX, 
tav.  XV,  fig.  17. 

La  Cassis  Saburon  Brongn.  è  citata  per  S.  Quirico  e  Valduggia. 

VI.  Fam.  FicuiidaeB  Deshayes,  1866. 
Gen.  Ficaia  Swainson,  1835. 

Sp.  Ficaia  reticulata  Lk.  var.  snbintermedia  d'Orb. 

Esemplare  di  grandi  dimensioni,  è  conservato  in  parte,  ma  esatta- 
mente riferibile  alla  specie  e  varietà  anzidetta,  secondo  la  fig.  44,  tav.  I, 
voi.  Vili  di  Sacco. 

Nella  Nota  del  Patrini  è  citata  una  ficulidea  al  Ponte  dei  Preti, 
sotto  il  nome  di  rirula  reticiUata  Linn.  Ma  la  P.  rcticìdata  è  di  Lmk. 
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Gen.  SlgaretuB  Lk.  1799. 

Sottogen.  Cryptostoma  Blainville,  1818. 

Sp.  Cryptostoma  strìatum  De  Sebr.  var.  circumdepressa  Sacco. 

È  la  specie  che  gli  antichi  paleontologi  hanno  attribuito  al  Sigaretus 
haliotoideus  di  Linn.,  e  per  la  quale  il  Sacco  accetta  piuttosto  il  nome  di 
Cryptostoma  strìatum,  perchè  ;  a  quanto  egli  dice,  non  conosce  bene  a 
quale  forma  più  specialmente  spetti  il  nome  linneano;  al  Sacco  parrebbe 
che  questa  forma  fosse  più  elevata  e  con  altri  ornamenti.  Il  Fischer  però 
nel  suo  Manuale  di  Conchiologia,  tav.  8,  fig.  4,  rappresenta  il  Sigaretus 
haliotoideus  Linn.  con  una  forma  invece  più  depressa.  Data  questa  diver- 
sità di  interpretazione  e  considerando  che  la  forma  in  esame  non  cor- 
risponde perfettamente  a  quella  disegnata  dal  Fischer,  ma  invece  alla  fig.  71, 
tav.  II,  voi.  Vili  di  Sacco  che  può  presumersi  essere  la  tipica,  ritengo  giu- 
stificata la  proposta  del  Sacco  stesso  ed  accetterei  il  nome  di  Crypto- 
stoma strìatum  per  l'esemplare  mio. 

VII.  Fara.  Naticidae  Forbes  e  Hanley,  1853. 

Gen.  Natica  Adanson,  1757. 

Sottogen.  Natica  (str.  s.)  vel  Nacca  Risso,  1826. 

Sp.  Natica  millepunctata  Lk.  var.  epiglottiformis  Sacco. 

Alla  fig.  21,  tav.  II,  voi.  Vili  di  Sacco  rispondono  quattro  esemplari: 
non  vi  discerno  macchie,  ma  nella  specie  possono  anche  mancare,  e  credo 
sia  questo  il  caso. 

La  Natica  millepunctata  Lk.  a  S.  Quirico  e  a  Gattico. 

Esemplare  anomalo. 

Tengo  unito  a  questa  specie  un  esemplare,  che  avendo  i  caratteri 
della  N.  millepunctata  ha  invece  la  sutura  così  profonda  che  fa  pensare 
alla  Natica  infelix. 

Si  potrebbe  per  avventura  farne  specie  a  sé  ;  per  ora  lo  dico  anomalo. 

Sottogen.  Neverita  Risso,  1826. 

Sp.  Neverita  Josephinia  Risso. 

Posseggo  5  esemplari  fra  grandi  e  piccoli,  a  spira  elevata,  riferibili 
alla  specie  citata,  secondo  la  fig.  54,  tav.  II,  voi.  Vili.  Sacco. 
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U  maggiore  degli  esemplari  ha  il  callo  columellare  non  semi-appiattito, 
ma  rigirato  un  poco  in  alto. 

Tutti  hanno  ombelico  chiuso.  Gli  esemplari  quaternari  di  Vallebiaia 
nel  Museo  di  Pisa  hanno  ombelico  alquanto  aperto.  Cosi  la  vivente. 

Neverita  Josephina  var.  prisco  depressa  Sacco. 

A  questa  varietà  riferisco  cinque  esemplari  a  spira  depressa.  Sacco, 
tav.  II,  fig.  56,  voi.  Vili. 

La  N.  Josephina  Risso,  a  Gattico. 

Natica  eucleista  Font. 

Alla  fig.  10,  PI.  VII  del  Fontannes,  Moli,  du  Boss,  du  Bhóne,  voi.  Ga- 
sterop.  riferisco  numerosi  esemplari  in  massima  parte  ben  conservati. 

Il  fatto  importante  è  come  a  Gattico  si  riscontri  questa  specie  del 
S-E  di  Francia,  che  non  compare  nei  depositi  subalpini  studiati  dal  Sacco 
e  quindi  nemmeno  in  quelli  della  nota  del  Patrini. 

VIII.  Fam.  Scalaridae  Chemn.  1859. 

Gen.  Scalarla  Lk.  1801. 
Sottogen.  Fasoosoala  Monterosato,  1890. 

Sp.  Fnscoscala  Turtonis  Turt.  var.  altemicostata  Bbokn. 

Esemplare  di  mediocre  grandezza,  perfetta  conservazione.  Corrisponde 
alla  fig.  16,  tav.  I,  voi.  IX  di  Sacco. 

Sp.  Fuscoscala  pedemontana  Sacco. 

L'esemplare  buonissimo,  ascrivo  alla  specie  citata,  e  figurata  in  Sacco, 
fig.  25,  tav.  I,  voi.  IX. 

XI.  Fam.  Terebridae  Adams. 

Gen.  Terebra  Adanson,  1753. 

Sottogen.  Subula  Schumacher,  1817. 

Sp.  Subula  foscata  Br. 

Indico  per  tale  cinque  esemplari  come  della  fig.  1 ,  tav.  I,  voi.  IX  di 
Sacco. 
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Sp.  Subola  foscata  sub-v.  pseudocarinata  Sacco. 
Un  esemplare:  secondo  la  fig.  2,  tav.  I,  voi.  IX,  Sacco. 

Sottogen.  Terebmm  Montfort,  1810. 
Spi  Terebmm  acuminatom  Bors.  var.  pergranolaris  Sacco. 

I  due  esemplari  che  posseggo,  non  sono  interi,  ma  non  pertanto  iden- 
tificabili colla  fig.  31,  tav.  I,  voi.  IX  in  Sacco. 

Settogen.  Strioterebmm  Sacco,  1901. 

Sp.  Strioterebrum  Basteroti  Nvst,  var.  pliocenica  Font. 

Ho  sottocchio  una  ventina  di  esemplari  dai  quali  si  arguisce  la  sen- 
sibile variabilità  della  forma;  data  la  quale  penso  di  riferire  i  miei  indi- 
vidui alla  Basieroti,  ma  come  var.  pliocenica,  non  sembrandomi  che  le 
differenze  sieno  bastevoli  per  una  distinzione  di  specie,  come  alcuni  autori 
fanno. 

Abbondanti  sono  le  scalaridee  a  Gattico,  come  constatai  sia  per  i  miei 
esemplari,  sia  per  quelli  della  collezione  Borromeo. 

X.  Fam.  Eulimidae  H.  e  A.  Adams  1854. 

Gen.  Enlima  Risso,  1826. 

Sottogen.  Snbnlarla  Monteros.  1884. 

Sp.  Subolaria  subalata  Don. 

II  mio  esemplare  è  di  piccole  dimensioni,  e  manca  dei  primi  giri: 
lo  posso  tuttavia  con  certezza  porre  nella  specie  anzidetta  e  riferirlo  alla 
fig.  20,  voi.  XI,  tav.  I  di  Sacco. 

XI.  Fara.  Pyramidellidae  Qray,  1817. 
Gen.  Fyramidella  Lk.  1799. 

Sp.  Fyramidella  plicosa  Bronn. 

Riferisco  alla  fig.  53,  tav.  I,  voi.  XI  di  Sacco  questo  esemplare  pic- 
colo e  un  po'  sciupato  ma  identificabile  con  certezza. 
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Gen.  Odontostomia  Jeffreys,  1837. 

Sp.  Odontostomia  conoidea  var.  magniombilicata  Sacco. 

L'esemplare  è  piccolo:  lo  riferisco  alla  fig.  70,  Tav.  I,  voi.  XI,  Sacco, 
Odontostomia  eonoideum  Br.  a  Ponte  dei  Preti. 

Sp.  Odontostomia  Longosismondae  Sacco. 

Esemplare  come  sopra.  Vedi  fig.  73,  tav.  I,  voi.  XI,  Sacco. 

Sp.  Odontostomia  torriangalata  Sacco. 

Esemplare  privo  della  parte  superiore.  Risponde  alla  fig.  74,  tav.  I, 
voi.  XI,  Sacco. 

Sp.  Odontostomia  acuta  Jeffreys  var.  plioastensis  Sacco. 

Ascrivo  alla  specie  e  varietà  un  minuto  esemplare  le  cui  pieghe  nel 
labbro  esterno  si  vedono  benissimo  al  microscopio  binoculare.  Vedi  fig.  78, 
tav.  I,  voi.  XI,  Sacco. 

Le  odontostomie  sono  frequenti  a  Gattico,  sebbene  tutte  di  piccole 
dimensioni. 

Gen.  Fyrgostelis  rnfa  Phil. 

Sottogen.  Fyrgostelis  Monteros.  1884. 

Sp.  Fyrgostelis  rufa  var.  decussata  Bonn. 

Esemplare  per  cui  indico  la  fig.  122,  tav.  II,  parte  XI,  Sacco. 

Sp.  Fyrgostelis  rufa  var.  percostato-astensis  Sacco. 

Sono  tre  esemplari  piccoli:  rispondono  alla  fig.  124,  tav.  I,  voi.  XI, 
Sacco. 

La  Turbonilla  rufa  Phil.  a  Taino  e  S.  Quirico. 

Gen.  Turbonilla  Leach  in  Risso,  1826. 

Sottogen.  Strioturbonilla  Sacco,  1892. 

Sp.  Strioturbonilla  densecostata  Phil.  var.  plioastensis  Sacco. 

I  cinque  esemplari  di  dimensioni  piccole  riferisco  alla  fig.  115,  Tav.  II, 
voi.  XI,  di  Sacco. 
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Sottogen.  Tnrbonilla  str.  s.  (Euturbonilla  Semper,  1861). 

Sp.  Turbonilla  lactea  L.  var.  Gampanellae  Phil. 

Un  esemplare.  Cfr.  Chemniteìa  elegantissima  Montagu,  voi.  I,  pag.  1 56, 
tav.  IX. 

Turbonilla  indistìncta  Monto  . 

Un  esemplare.  Cfr.  Chemnitzia  terebellum  Phil.,  tav.  XXIV,  fig.  12, 
Enumeratio.  31ólltisc.  utriusq.  Siciliae. 

XI.  Pam.  Bingiculidae  Fischer,  1883. 

Gen.  Bii^g ionia  Deshates,  1838. 
Sottogen.  Binglcnlospongla  Sacco,  1892. 

Sp.  Ringicnla  Bonellii  Desh. 

Posseggo  solamente  una  parte  dell'anfratto  ultimo;  ma  tuttavia  credo 
potere  con  sicurezza  fare  il  nome  di  questa  specie,  come  nelle  fig.  4-6 
di  Sacco,  tav.  I,  voi.  XII, 

Sottogen.  Bingtoulella  Sacco,  1892. 

Sp.  Ringicula  auricolata  Men.  var.  buccinogigantea  Sacco. 

Posseggo  14  esemplari  a  piccole  dimensioni,  ma  così  ben  conservati 
che  non  v'è  dubbio  sulla  specie  loro. 

Rispondendo  essi  poi  alla  fig.  8,  tav.  1  voi.  XII  di  Sacco,  penso  di  ascri- 
verli alla  varietà  indicata. 

Oltre  ai  miei  esemplari  molti  frammenti  similari  riscontrai  nelle  sabbie, 
ed  inferisco  essere  la  specie  molto  abbondante  nel  nostro  Pliocene. 

Sp.  Ringicula  Brocchi  Seg.  1875. 

L'esemplare  molto  bello,  quantunque  di  poche  dimensioni,  manca 
in  parte  del  labbro  destro.  Lo  ascrivo  alla  E.  Brocchi  seguendo  la  me- 
moria del  Segoenza  sulle  RingiciUe  italiane,  Accad.  dei  Lincei,  1880-81 
e  MoBLET,  'Monographie  da  genre  Ringie,  p.  47,  tav.  Vili,  fig.  2, 
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XII.  Fara.  Ghenopidae  Desh.  1866  (Aporrhaidae  Phh..  1853). 

Gen.  ChenopuB  Philifpi,  1836. 

Sottogen.  Clienopas  str.  s. 

Sp.  OhenopuB  Pespelecani  L.  var.  apicevoluta  Sacco. 

a)  —  I  (lue  esemplari  migliori,  che  scelgo  fra  gli  altri  molti,  si  ac- 
costano assai  al  tipo  figurato  da  Sacco,  tav.  II,  fig.  37,  ne  differiscono  pei 
seguenti  caratteri: 

Digitazione  superiore  più  bassa  deir  apice.  —  Granulazioni  sul  ventre 
della  spira  più  numerose:  seconda  parte  dell'anfratto  più  arrotondato. 

Hanno  poi,  in  tutti  i  giri  V  alternanza  di  costoline  trasversali  minori 
colle  maggiori,  carattere  AqW uitÌYigerianus,  mentre  il  (7.  Pespelecani  tale 
alternanza,  secondo  Vinassa,  può  averla  solo  nell'ultimo  giro  *). 

Secondo  Vinassa  stesso,  la  coda  alata  è  rara  assai  nel  bacino  pie- 
montese, come  si  vede  appunto  nelle  figure  di  Sacco. 

Il  mio  esemplare  invece  è  a  coda  alata. 

b)  —  Gli  altri  esemplari,  che  tra  loro  hanno  piccole  variazioni,  li  ri- 
ferisco in  generale  al  Chenopus  Pespelecani  Linn. 

Abbondantissimo  a  Gattico,  citato  pure  per  tutti  i  depositi  della  nota 
Patrini. 

XIII.  Fam.  Cancellaridae  H.  e  A.  Adams,  1853. 
Gen.  Cancellarla  Lk.  1799  (tipo  C.  reticolata  Gm.). 

Sottogen.  Solatia  Jouss,  1888. 
Sp.  Solatia  hirta  Br.  var.  peracuminata  Sacco. 

È  un  bell'esemplare  intero,  adulto,  che,  per  quanto  posso  giudicare 
dalla  fig.  25,  tav.  II,  voi.  XVI  di  Sacco,  credo  riferibile  alla  varietà  citata. 

Sottogen.  Blvetla  Jouss,  1888  (tipo  B.  cancellata  L.). 
Sp.  Bivetia  cancellata  L.  var.  plmicosticillata  Sacco. 

A  questa  varietà,  più  che  ad  altre,  si  accostano  due  miei  esemplari, 
come  della  fig.  55,  tav.  II,  voi.  XVI  di  Sacco. 


*)  Vinassa.  //  Chenopus  iittingerianus  Risso,  ed  il  Chen,  Pespelecani  L.  del 
Pliocene  italiano^  1896. 
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Sp.  Bivetia  cancellata  L.  var.  pseadonassoides  Sacco. 

Attribuisco  alla  specie  e  varietà  citata,  tre  esemplari  in  ottimo  stato. 
V  adi  fig.  60,  tav.  II,  voi.  XVI  di  Sacco. 

XIV.  Fam.  Cerithidae  Fergussac,  1821. 

Gen.  Blttlnm  Leach,  in  Grat,  1847  (tipo  B.  retictdatum  Da  Costa). 

Sj).  Bittiom  reticnlatum  var.  derto-bicarinata  Sacco. 

Ascrivo  alla  specie  e  varietà  di  Sacco  fig.  114,  tav.  II,  voi.  XVII,  un 
esemplare  giovanile  e  ben  conservato. 

Sp.  Bittiom  laevielegans  Sacco. 

Indico  Tesemplare  come  appartenente  a  detta  specie,  secondo  la  de- 
scrizione e  fig.  115,  tav.  II,  voi.  XVII  di  Sacco. 

Sp.  Bittiom  exigoom  var.  pagodiformis  Sacco. 

Parecchi  esemplari  che  per  la  forma  corrispondono  alla  fig.  117,  tav.  II, 
voi.  XVII  Sacco,  ed  al  nome  ben  trovato. 

Sp.  Bittiom  Spina  Partsch  var.  convezorodis  Sacco. 

Sotto  questa  denominazione  credo  classificare  due  buoni  esemplari 
di  poche  dimensioni. 

Citato  il  CerUhium  Spina  Partsch  a  Taino  e  S.  Quirico. 

XV.  Fam.  Diastomidae  Cossm.  1894. 
Gen.  Sandbergeria  Bosquet  1860  (tipo  S.  cancellata  Ntst.). 

Sp.  Sandbergeria  perposilla  Orat.  var.  ondato-costicillata. 

L'esemplare  è  di  piccole  dimensioni,  ma  la  forma  generale  della  spira 
lo  fa  assegnare  alla  specie  citata. 

Avendo  poi  nella  ornamentazione  riscontrate  le  coste  ondulato-ar- 
cuate, carattere  per  cui  Sacco  ne  ha  fatto  la  varietà  Undato-cosUcUlala, 
riferisco  anch'io  a  detta  varietà  l'esemplare  in  esame. 

Vedi  Sacco,  voi.  XVII,  tav.  II,  fig.  126. 

So.  Nftt.  VoLXXIU  13 
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2.''  Ord.  Sentibranehiala  H.  e  A.  Adams. 

XYI.  Fam.  Neritidae  Lk.  1899,  Adams  1854. 

Gen.  Herltlna  Lk.  1899  (tipo  N.  eig-sag  Lk.). 

Sottogen.  Smaragdia  Issel  1869  (tipo  S.  FeuUleti  And.). 

Sp.  Smaragdia  vìridis  Ldtk.  var.  virgata  Micht. 

Distinguo  ne'  miei  esemplari  alcuni  con  9  linee  a  zig-zag  ;  che  fanno 
5  angoli,  altri,  e  sono  i  più,  con  7  linee  e  3  angoli. 

Sono  tutti  quasi  delle  stesse  piccole  dimensioni,  ma  conservate  per- 
fettamente, anche  nel  colore:  li  riferisco  alla  specie  e  varietà  sopradetta 
come  li  figura  il  Sacco,  voi.  XXX,  tav.  CXXVI,  fig.  15-17. 

La  Smaragdia  vìrìdis  L.  var.  virgata  non  è  citata  nel  Catalogo  del 
Patbini.  Esiste  però  con  frequenza  a  Ponte  de'  Preti  (come  da  Sacco, 
voi.  XXX,  tav.  CXXVI,  fig.  15-17)  e  con  frequenza  la  trovai  a  Gattico 
avendone  raccolto  più  di  una  ventina  di  esemplari.  La  presenza  di  questa 
specie  salmastra  o  d' acque  quasi  dolci,  insieme  a  conchìglie  perfettamente 
marine  Tattribuii  sulle  prime  a  trasporto  di  acque  correnti:  ma  consi- 
derando l'abbondanza  relativa  degli  esemplari,  la  loro  piccolezza,  lo  stato 
mirabile  di  conservazione  ritenni  essere  la  specie  convissuta  colle  altre 
veramente  marine.  Trovo  del  fatto  una  conferma  in  Sacco,  il  quale  as- 
serisce che,  sebbene  poco  abbondanti,  tuttavìa  le  nerìtidae  sono  frequenti 
nel  Piacenziano  ed  Astiano,  depositi  marini. 

De  Stefani  ^)  poi  cita  specie  di  acque  salmastre  (Mélanopsis,  Vivipara, 
Neritina)  commiste  alle  marine  nel  Pliocene  dell'Arcipelago  greco  e  il 
fatto,  avverte,  verificarsi  pure  in  Morea,  nel  bacino  del  Rodano  e  in 
Italia. 

La  Nerita  cannectens  Font,  a  Ponte  S.  Quirico. 

XVII.  Fam.  Trochidae  Gray. 

Gen.  Oxistele  Philipfi,  1737  (tipo  0.  menda  Chemn.). 

Sp.  Oxistele  patoluB  Br. 

Unico  esemplare  di  mediocri  proporzioni  che  risponde  alla  fig.  28, 
tav.  Ili,  voi.  XXI  di  Sacco. 


*)  Les  terraina  tertiaires  du  bassin  de  la  Mediterranée  pag.  147-149. 


LA   GALLERIA  DI  6ATTIC0  ED   I   SUOI   FOSSILI  PLIOCENICI  189 

SottocL  Oplstobranehlata  Milne  Edwards,  1848. 

S.""  Ord.  Teetibranehiala  Cuvier,  1872. 

XVIII.  Pam.  Acteonidae  d'  Orb.  1842. 
Gen.  Aoteon  Montf.  1810  (tipo  A,  tomcUilis  L.). 

Sp.  Acteon  tomatilis  L. 

Indico  per  tali  tre  esemplari  interi,  che  riferisco  alle  fig.  3-6,  tav.  Ili, 
voi.  XXII  di  Sacco. 

Nella  Nota  del  Patrini  la  A.  tomatUis  è  data  come  di  Lamarck  in- 
vece che  di  Linneo. 

A  Ponte  dei  Preti,  con  una  sp.  ind. 

Sp.  Acteon  semistrìatos  Fer. 

Attribuisco  alla  specie  5  buonissimi  esemplari  figurati  in  Sacco, 
Tav.  m,  fig.  21-23,  voi.  XXII. 

XIX.  Fani.  Tornatidae  Fischer,  1883. 

Gen.  Tornatina  A.  Adams,  1850  (tipo  T.  voluta  Quot  oGaim). 

Sp.  Tornatina  spirata  Br.  an.  var.  compresnor  Sacco. 

Posseggo  12  piccoli,  ma  buoni  esemplari,  che  mentre  possono  con 
sicurezza  essere  riferiti  alla  specie,  non  mi  permettono  altrettanta  cer- 
tezza neir  indicazione  della  varietà,  perchè  le  fig.  60-62  tav.  Ili,  voi.  XXII 
di  Sacco,  non  sono  molto  precise. 

Risponderebbero  però  neir  insieme  alla  var.  conipressior  indicata. 


XX.  Fam.  Scaphandridae  Fischer,  1883. 

Gen.  Scaphander  Montfort,  1810  (tipo  S.  lignarius  L.). 

Sp.  Scaphander  lignarius  L.  var.  Targiona  Risso. 

Classifico  per  tali  3  esemplari  giovanili,  come  nelle  fig.  98-99,  tav.  Ili, 
voi.  XXII  di  Sacco,  e  altri  2  individui  adulti  riferiti  alla  fig.  96. 
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XXI.  Fam.  BuUidae  Lk.  1822. 
Gen.  Bnlla  (Klein  1753)  Linn.  1759  (tipo  B.  amptdla  L.). 

Sottogen.  Bolla  str.  s. 

Sp.  BtQla  subampolla  d'  Orb. 

Attribuisco  alla  specie  alcuni  esemplari  di  individui  adulti,  due  dei 
quali  mirabilmente  conservati  anche  nel  colore  e  lucentezza.  Rispondono 
alla  fig.  135,  tav.  Ili,  voi.  XXII  di  Sacco. 


XXri.  Fam.  Cylichnidae  A.  Adams,  1850. 

Gen.  Bnllinella  Newton,  1891  (Cylichna  Lov.  1846) 
(tipo  B.  cylindracea  Penn.  non  Burm.  1844). 

Sp.  Bnllmella  cylindracea  Penn.  var.  convoluta  Br. 

Riferisco  alla  specie  e  varietà  una  diecina  di  piccoli  esemplari,  con- 
cordanti colle  fig.  8,  9,  10,  tav.  IV,  voi.  XXII  di  Sacco. 

Sottogen.  Cyliohna  Montrs.  18S4  (tipo  C.  umbUiccUa  Monto.). 

Sp.  Oylichnina  pliocrassa  Sacco. 

Alla  descrizione  ed  alle  fig.  33-36  di  Sacco,  voi.  XXII,  pag.  53,  tav.  IV 
corrispondono  quattro  esemplari  piccoli  e  soltanto  leggermente  slabbrati. 

Sp.  Oylichnina  pliosimplez  Sacco. 

I  cinque  minuti  esemplari  molto  bene  conservati  concordano  perfet- 
tamente colla  descrizione  e  fig.  18,  voi.  XXII,  pag.  51,  tav.  II  di  Sacco. 

Nessuna  specie  delle  Cylichnidae  fu  trovata  fin  qui  nei  depositi  della 
Nota:  sono  frequenti  invece  a  Gattico  e  lo  deduco  dairaverne  trovate 
molte,  sebbene  piccolissime  nelle  sabbie. 
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Classe  fiteaphopoda  Brown,  1892. 

4.*  Ord.  Solenoeonehia  Lacaze-Duthiers,  1857. 

XXIII.  Fam.  Dentalidae  Boemeb,  emend.  1836. 

Gen.  Dentallnm  (Aldoy.  1615)  L.  1740  (tipo  2).  elq^hantinum  L.). 

Sottogen.  Antale  Aldoy.  1618  (tipo  A.  vtdgare  Da  Costa). 

Sp.  Antale  fossile  Schb5t. 

Riferisco  T  unico  esemplare,  non  intero,  alla  fig.  22-27,  tav.  YIII, 
voi.  XXII  di  Sacco  ed  alla  sp.  e. 

Sottogen.  Fnstlarla  Stoliczka  1868  (tipo  F.  polita  L.). 

Sp.  Fostiaria  cfr.  polita  L. 

È  solo  con  dubbio  che  riferisco  a  questa  specie  un  frammento  a  se- 
zione rotonda,  levigato,  lucente,  solcato  per  traverso  da  strie  ben  mar- 
cate, regolari,  distanti. 

Il  Sacco,  fig.  24,  tav.  X,  voi.  XXII  dà  come  F.  polita  var.  astensis  un 
esemplare  a  strie  anulari  numerosissime. 

Le  figure  di  Fustiaria  polita  date  dal  Deshates  e  dal  Rebve  mostrano 
forme  ad  anelli  più  larghi  e  più  altamente  distanziati. 

Linneo  invece  nella  diagnosi  del  D.  politum  indica  precisamente  il 
carattere  di  striis  annidaribus  confertissimis. 

m 

La  var.  astensis  di  Sacco  sarebbe  quindi  più  vicina  al  tipo.  La  mia 
invece  se  ne  discosta  e  sarebbe  più  vicina  alla  F,  polita  di  Deshates  e 
Reeve,  ossia  è  più  lontana  dal  tipo  vivente  e  si  potrebbe  indicare  con 
altro  nome  per  distinguerla. 

Sottogen.  Oadila  Gray,  1847  (tipo  G.  clavata  Gonld.) 

Sp.  Gadila  gadus  Monto. 

^ 

Riferisce  alla  specie  due  esemplari  frammentari i.  E  citato  anche  per 
Taino  il  Dent.  gadus. 


192  A.   MARTINELLI 

Sottogen.  Fsendentalis  Montrs.  1884  (tipo  P.  rubescens  Desh.). 

Sp.  Pseudentalis  rubescens  Desh. 

Credo  poter  riferire  alla  specie  un  abbastanza  lungo  frammento  leg- 
germente arcuato. 

Cfr.  EfUalis  dispar  May.  a  Ponte  dei  Preti. 

Di  una  diecina  di  frammenti  non  posso  dare  indicazioni  probabili. 

Classe  Peleelpoda  Gold.  1821. 

5.^0rd.  Tctrabranchlala  Fisher,  1886. 

XXIV.  Fara.  Ostreidae  Lk.  1809,  emend.  Gray,  1840. 
Gen.  Ostrea  (Arlstot)  Linn.  1758  (tipo  0.  edidisL.). 

Nel  Pliocene  di  Gattico  ho  raccolto  più  di  una  trentina  di  ostriche: 
piccolissimi  esemplari  alcuni,  altri  di  grandi  dimensioni  (cent.  13  di  lun- 
ghezza; 11  di  larghezza  e  1  di  spessore). 

Quantunque  pel  loro  straordinario  polimorfismo  riesca  difiicile  la  clas- 
sificazione specifica  delle  ostriche,  nondimeno  parmi  dovere  raccogliere 
i  miei  esemplari  sotto  le  seguenti  specie. 

Sottogen.  Ostrea  (str.  s.)  Raoul  e  Delb. 
Sp.  Ostrea  edulis  L.  var.  italica  Defr. 

L'esemplare,  caso  abbastanza  raro,  conserva  unite  le  due  valve.  Pos- 
siede nella  valva  sinistra  le  caratteristiche  rughe  radiali,  terminate  a 
cresta,  che  mancano  nella  destra,  dove  si  notano  solo  le  lamelle  di  accre- 
scimento, ed  una  superficie  irregolarmente  ondeggiante. 

Sp.  0.  edulis  var.  foliosa  Br. 

Anche  questo  individuo  ha  le  due  valve  in  cui  si  manifesta  la  petre- 
fazione  della  sabbia  inclusa. 
Citato  pure  a  Valduggia. 

Sp.  0.  edulis  var.  cymbaeformis  Sacco. 

I  due  esemplari  che  posseggo  concordano  colla  descrizione  dell'  0. 
corrugata  var.  di  Br.  (Conch.  foss,  Subap,,  II,  G71). 
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Il  più  pìccolo  conserva  una  tinta  rosso-bruna,  chiazzata  di  macchie 
nerastre. 

Sp.  0.  ednlis  var.  oblongola  Sacco. 

È  un  esemplare  di  50  mm.  per  40,  a  valva  sinistra.  Affine  alla  varietà 
Italica f  ma  più  irregolarmente  allungato. 

'  Sp.  0.  edulis  var.  lamellosa  Br. 

Il  mio  esemplare  manca  della  metà  inferiore,  ma  la  parte  superiore 
colle  lamelle,  le  creste,  la  forma  cardinale  sono  del  tutto  in  ottimo  stato. 
Per  Sacco  la  laìnellosa  Br.  entra  come  varietà  nella  edulis. 

Vedi  pag.  7,  voi.  XXIII,  tav.  II,  fig.  3-4  di  Sacco. 

È  citata  per  Ponte  dei  Preti.  L'  0.  edtdis  di  L.  fu  trovata  pure  a  Gat- 
tico  dal  Patrini. 

Sottogen.  Cnbitostrda  Sacco,  1897  (tipo  C.  cubittts  Desh.). 
Sp.  Gubitostrea  frondosa  De  Serr.  var.  percaudate  Sacco. 

L'esemplare  conserva  una  tinta  rossiccia  sul  guscio,  che  è  allungato, 
ricurvo,  codato:  alla  superficie  esterna  è  pluriplicato  radialmente,  e  al- 
l'interno  del  labbro  appare  denticulato-crenuìato. 

Specie  alquanto  rara  nel  Piacenziano  e  quindi  degna  di  nota  pel 
Pliocene  di  Gattico,  se  si  volesse  riferire  al  Piacenziano. 

Un'  ultima  osservazione  sulle  ostriche,  riguarda  un  grande  esemplare 
di  0.  edulis  var.  italica,  nel  guscio  interno  della  quale  si  è  conservato  qua 
e  là  l'epitelio  del  mantello,  le  cui  cellule  vi  lasciarono  le  loro  impronte 
poligonali. 

XXV.  Fam.  Ànomidae  Grat,  1840  emend. 

Gen.  Anomia  L.  1767.  (0.  F.  Moller,  emend.  1876). 

(tipo  A.  Ephippium  L.). 

Sp.  Anomia  Ephippium  L.  var.  mgnloso-striata  Br.  in  Bm?. 

E  questa  V Anomia  Ephippium  var.  v  di  Brocchi,  a  tubercoletti  bislun- 
ghi, a  strie  longitudinali  interrotte  e  disordinate. 

L'esemplare  manca  solo  di  i)arte  del  marjrine  sinistro  inferiore. 
Vedi  Sacco,  tav.  X,  fig.  18-24,  voi.  XXIII. 
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Trovata  pure  a  Taino,  Ponte  dei  Preti,  S.  Quirico. 

Gen.  Monta  Grat,  1849  (tipo  M.  edandica  Grat). 

Sp.  Monia  patelliformiB  L. 

Il  piccolissimo  esemplare,  di  un  argento  madreperlaceo  riferisco  alle 
fig.  5-13,  voi.  XXIII  tav.  XI  di  Sacco. 

XXVI.  Fara.  Pectinidae  Lk.  1801. 

Gen.  Chlamys  Bolten,  1798  (tipo  C.  idandica  Cheh.) 

Sottogen.  Lissoohlamys  Sacco  1897  (tipo  L.  excisa  Brn.). 

Sp.  Li880chlami8  excisa  Brx. 

£  un  esemplare  completo  nelle  due  valve;  conserva  anche  del  colore 
giallognolo,  ed  è  esattamente  riferibile  alla  specie  come  da  fig.  26,  tav.  XIII, 
voi.  XXIII  di  Sacco. 

Sottogen.  Aeqalpecten  Fischer,  1886  (tipo  Ae.  opercularis  L.). 

Sp.  Aóqaipecten  scabrellus  Lk. 

Appartengono  a  questa  specie  alcuni  gióvani  esemplari  di  valva  si- 
nistra, i  quali,  per  la  forma  speciale  delle  coste  e  dei  solchi,  non  lasciano 
alcun  dubbio  sulla  loro  determinazione  specifica. 

Vedi  Sacco,  tav.  Vili,  voi.  XXIV,  fig.  1-6. 

Citato  pel  Ponte  di  S.  Quirico. 

Sp.  Pecten  species. 

Non  saprei  a  quale  specie  del  genere  debbonsi  riferire  numerosi 
esemplari  di  valve  destre  e  sinistre  che,  per  le  dimensioni  notevolmente 
minute,  male  si  presentano  ad  una  determinazione  specifica. 

Osservo  tuttavia  che,  pei  loro  caratteri,  ricordano  la  conformazione  del 
P.  Scaòrellus  e  ne  riscontrai  moltissimi  a  Gattico. 

Sp.  Pecten  cfr.  ventilabrnm  Goldf. 

Riferisco,  con  dubbio,  a  questa  specie  pochi  esemplari  di  Pecten,  di 
mediocri  dimensioni,  che,  sia  per  il  numero  delle  coste,  sia  per  la  forma 
loro  e  soprattutto  per  Tandamento  delle  strie  squamulose  trasversali. 
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somigliano  notevolmente  alla  specie  di  Goldfuss.  Siccome  però  il  ven- 
tUabrum  sembra  caratteristico  più  specialmente  di  terreni  miocenici,  cosi 
ho  creduto  bene  di  riferirvi  con  dubbio  gli  esemplari  in  esame. 

Sp.  Flabellipecten  Bosniasckii  De  Stef.  e  Paitt.  var.  acosticillata  Sacco. 

Di  questa  specie,  abbondantissima  a  Gattico,  posseggo  numerose  valve, 
destre  e  sinistre,  in  genere  ben  conservate. 

Premetto,  che  per  quanto  è  lecito  arguire  dalle  figure  di  Sacco,  quelle 
date  da  lui  per  tipiche,  non  corrispondono  pel  numero  minore  di  coste 
alla  figura  tipica  di  De  Stef.  e  Pani,  che  ha  30-32  coste  longitudinali  nella 
valva  destra  e  30  nella  sinistra,  inframezzate,  in  quest'ultima,  da  costicine. 

Tanto  poi  l'esemplare  figurato  da  Sacco  (fig.  6,  tav.  XVII),  per  la  va- 
rietà acosticUlcUa,  quanto  i  miei  hanno  un  numero  minore  di  coste  lon- 
gitudinali. I  miei  ne  hanno  25  nella  valva  destra,  e  da  20-22  nella  sinistra, 
nella  quale  o  mancano,  o  poco  appariscono  le  costicine  intermedie. 

Sacco,  appunto  su  questo,  ha  costituito  la  suddetta  var.  acosticillata^ 
alla  quale  per  tanto  credo  bene  ascrivere  i  miei  esemplari. 

Sp.  Pecten  BKacphersonii  Beroebon. 

Riferisco  alla  specie  due  esemplari  di  differenti  dimensioni  ;  Tuno,  il 
minore  di  valva  destra  incompleta;  l'altro,  il  maggiore,  di  valva  sinistra 
quasi  completa. 

La  valva  destra  è  molto  ricurva,  liscia  all'apice,  ed  è  percorsa  da  11 
coste  longitudinali  principali  e  da  aitre  secondarie  meno  sviluppate,  si- 
tuate da  un  lato  e  dall'altro  della  valva  stessa. 

La  valva  sinistra  è  sensibilmente  concava,  in  particolar  modo  nella 
regione  umbonale;  è  pure  esternamente  percorsa  da  11  coste  radiali  e 
da  7  coste  secondarie;  3  delle  quali,  situate  al  lato  anteriore  e  4  in 
quello  posterire. 

Per  questi  caratteri  coincidenti  perfettamente  con  quelli  della  specie 
pliocenica  dell'Andalusia,  istituita  dal  Bergeron,  io  ho  riferito  gli  esem- 
plari in  esame  alla  specie  stessa,  sebbene  in  disaccordo  con  quanto  fu 
scrìtto  in  proposito  da  De  Perret  e  Rokan  ^)  che  lo  pongono  in  sinonimia 


*)  Db  Pbkret  et  Roman.  Mo/iograph.  dea  Pectinidees  nòog,  de  l'Europe»  Meni, 
de  la  Soci6té  Geol.  de  France,  tome  X,  fase.  I,  pag.  24,  tav.  II,  fig.  6,  6 a. 
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col  Peden  rhegiensis  di  Sequenza,  e  ciò  perchè  sono  persuaso  delle  ra- 
gioni che  su  questo  argomento  furono  già  espresse  dal  chiar.mo  prof. 
R.  Ugolini  ^)  secondo  il  quale  il  Peden  Macphersanii  sarebbe,  anziché 
sinonimo  del  Peden  rhegiensis^  specie  buona  e  bene  individualizzata. 

Noto  poi  che,  l'esemplare  descritto  dall'  Ugolini,  proviene  dai  terreni 
argillosi  pliocenici  dei  dintorni  di  Torino,  per  i  quali  per  allora  non  era 
anco  stato  citato:  fatto  questo  tanto  più  importante,  perchè  detti  ter- 
reni hanno  riscontro  con  quelli  della  zona  prealpina  piemontese,  fra  i 
quali  sta  appunto  il  pliocene  di  Gattico. 

XXVII.  Fara.  Arcidae  Lk.  1809,  emend.  Gray,  1840. 

Gen,  Arca  Bumphins  1711,  L.  1758  (tipo  A.NoeL.). 

Sottogen.  Soldania  De  Stef.-Pant.  1878  (tipo  A.  mytUoides  Br.). 

Sp.  Arca  mjrtiloides  Br. 

Posseggo,  tra  buoni  e  mediocri,  una  decina  di  esemplari;  nei  quali 
appare  ancora  un  poco  del  caratteristico  colore  violacescente,  alternato 
a  zone  gialliccie. 

Ascrivo  alla  specie  tipica  (vedi  Sacco,  fig.  13,  voi.  XXVI,  tav.  IV),  due 
esemplari  ben  conservati,  dalla  quale  però  alquanto  se  ne  dipartono,  per 
avere  strie  radiali  marcatissime  e  fitte  sul  margine  posteriore,  molto 
invece  distanziate  sul  margine  antero-ventrale. 

Sp.  Arca  mjrtiloides  var.  propetipuB  De  Greo. 

I  restanti  esemplari  hanno  i  solchi  radiali  quasi  del  tutto  mancanti, 
e  gli  umboni  appariscono  come  subfoliacei. 

Credo  pertanto  poterli  riferire  alla  varietà  del  De  Gregori,  ed  alle 
fig.  4  e  5,  tav.  IV,  voi.  XXVI,  di  Sacco. 

XXVIIL  Fara.  Pinnidae  Leach,  1819. 

Gen.  Pinna  (Arisi.)  Linn.  1958  (tipo  P.  rudis  L.). 

Sp.  Pinna  pectinata  L.  var.  Brocchi  d'  Orb. 

Posseggo  parecchi  frammenti,  i  quali,  sia  per  l'apertura  della  conchiglia 
ben  apprezzabile,  sia  per  gli  ornamenti,  sono  da  ascrivere  alla  specie  ci- 


*)  R.  Ugolini.  Sulla  esùttenza  del  Peden  Macphersonii  Berg.  nei  dintorni  plio- 
cenici del  Piemonte,  Bull,  de  la  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXV,  paj^.  760.  Anno  1906. 
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tata.  Vedi  Sacco,  voi.  XXV,  tav.  Vili,  fig.  1  (cfr.  Pinna  nobilis  Br.).  È 
citata  pel  Ponte  dei  Preti. 

XXIX.  Fam.  Pectunculidae  Adams. 

Gen.  Pectancalns  List,  emend.  Lk.  1799  (tipo  P.  pectiniformis  L.). 

Sottogen.  Axlnea  Poli,  1795  (tipo  A.pilasa  L.). 
Sp.  Axinea  insubrica  Bb.  var.  transversa  Lk. 

La  valva  unica  che  posseggo  è  di  individuo  adulto  e  molto  bene  con- 
servata: concorda  colla  descrizione  e  fig.  1,  tav.  IX,  voi.  XXVI  di  Sacco. 
Il  P.  insiérictis  fu  trovato  anche  a  S.  Quirico. 

Sp.  Axinea  pilosa  L. 

Quantunque  Tesemplare  non  sia  di  grandi  dimensioni  non  cade  dubbio 
sul  suo  riferimento  ut  in  Sacco  p.  31,  fig.  11-12,  tav.  VII,  voi.  XXVI 
(cfr.  P.  glycìmerìs  L.). 

Il  Pectuncuhis  pUosus  è  citato  per  Ponte  dei  Preti. 

XXX.  Fam.  Ledidae  Adams,  1858. 

Gen.  Leda  Schumaker,  1817  (tipo  L.  perniila  Moll.). 

Sottogen.  Lembnlns  Leach  in  Ris.  1826  em.  Bell.  1875. 

(tipo  L.  Peli  a  L.). 

Sp.  Lembulns  Fella  L. 

I  due  piccoli  esemplari,  uno  dei  quali  intatto,  sono  sicuramente  ri- 
ferìbili alla  fig.  31,  tav.  XI,  voi.  XXVI  di  Sacco.  Ne  diflferiscono  però  per 
essere  alquanto  più  ellittici  ed  allungati. 

Citata  pure  pel  Ponte  dei  Preti. 

XXXI.  Fam.  Lasaeidae  Grat,  1840  emend. 

Gen.  Kelly  a  Tourtoni,  1822  emend.  (tipo  K  suborbicuiaris  Montag.). 

Sottog.  Bornia  Phil.  1831  emend.  (tipo  B.  sebetia  Costa). 

Sp.  Bornia  Gtooffiroyi  Payr. 

Posseggo  tre  valve,  ed  un  esemplare  colle  due  valve  intere  e  unite, 
sebbene  sia  una  specie  difficilmente  raccoglibile  e  conservabile. 
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Vedi  tav.  Vili,  fig.  1-2,  voi.  XXVII  di  Sacco. 
Confr.  Erìcina  corbidoides  auct.  Non  fu  trovata  fin   qui  in  alcuno 
dei  depositi  confrontati  nella  nota. 

XXXII.  Fam.  Cardiidae  Lk.  1809  emend.  Brodebip,  1839. 
Gen.  Cardi am  L.  1758  (tipo  C.aculeatum  L.). 

Sottog.  Cardium  str.  s. 

Sp.  Cardium  aculeatom  L. 

Cardium  con  emergenze  spinose  riscontrai  frequenti  a  Gattico. 

Tenendo  conto  per  la  classificazione  di  quelli  in  cui  le  spine  sono 
più  conservate,  attribuisco  alla  specie  anzidetta  quattro  valve,  riferite  alla 
fig.  9,  tav.  Vili,  voi.  XXVII  di  Sacco. 

Trovato  pure  a  Ponte  dei  Preti. 

Sp.  Cardium  pancicostatom  Sow. 

Classifico  come  tali  4  esemplari  concordanti  colla  fig.  14,  tav.  Vili, 
id.  id.  e  con  18  coste. 

Altri,  come  Fucini  in  schedis.  Museo  geol.  di  Pisa,  lo  riferisce  al- 
Vacìdeattmi,  corrispondente  al  C.  paucicostatum  Sow.  in  Pani. 

Sp.  Cardium  echinatom  Tj.  var.  gibba  Defb. 

Ho  cinque  valve,  i  cui  caratteri  corrispondono  a  quelli  che  il  Panta- 
NELLi  (LaméUìhranchi  pliocenici,  pag.  171-174)  dà  per  il  C.  mucronatum. 

Seguendo  il  Sacco,  che  lo  mette  in  sinonimia  (pag.  38,  voi.  27, 
tav.  IX,  fig.  6-8)  come  var.  gibba  Defr.  ho  classificato  i  miei  esemplari 
come  sopra. 

Ritrovato  pure  da  Patrini  a  Gattico.  Citato  anche  pel  Ponte  dei 
Preti. 

Sottog.  Binglcardinm  Fisch.  1887  (tipo  R.  ringens  Chemn.) 

Sp.  Bingicardinm  Hyans  Bb. 

I  due  esemplari  che  ho  non  sono  interi,  ma  non  cade  dubbio  sulla 
loro  classificazione. 

Trovato  pure  a  Valduggia. 
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Sottog.  PapUlicardinm  Montrs.  1899,  (tipo  F.  papUlasum  Poli). 

Sp.  Papillicardinm  papUlosam  Poli. 

Sono  sette  valve  di  pìccole  dimensioni,  ma  di  sicura  determinazione. 
Vedi  anche  fig.  1-3,  tav.  XI,  voi.  XXVII,  di  Sacco. 

Sp.  Cardinm  papUlosam  var.  dertonexuds  Micht. 

Distinguo  dalla  specie  tre  valve  a  guscio  spesso,  gibboso,  con  24 
coste,  con  poche  papille  più  evidenti  nella  parte  anteriore  che  nel  resto. 
Il  margine  anteriore  è  arrotondato;  il  posteriore  è  quasi  diritto  e  in- 
feriormente slargato,  sicché  si  ha  un  contorno  alquanto  trasversale. 

Riferibili  alle  fig.  4-5  di  Sacco,  tav.  XI,  pag.  45,  voi.  27  ed  anche 
alla  descrizione.  Cade  in  sinonimia  col  Card,  dertanensis  Micht.  e  col 
PapUlosum  Poli. 

Il  Sacco  è  in  dubbio  se  farne  specie  a  sé,  o  una  varietà  dertonensis. 

Lasciando  ai  dotti  la  soluzione,  ascrivo  il  mio  esemplare  alla  var. 
anzidetta.  Trovato  pure  a  Ponte  dei  Preti,  S.  Quirico,  Valduggìa. 

Sp.  Nemocardinm  striatulnm  Bn. 

E  un  solo  esemplare  che  risponde  alla  descrizione  di  Brocchi  (Conch. 
Fass.  Subap.  II,  pag.  507,  tav.  XIII,  fig.  5).  Vedi  pure  Sacco,  voi.  XXVII, 
tav.  XII,  fig.  21. 

Citato  per  Ponte  dei  Preti. 

XXXm.  Fam.  Veneridae  Leach,  1819. 

Gen.  Meretriz  Lk.  1798  (tipo  M.meretrix  Lmk.). 

Sottog.  Callista  Poli,  1791.  March.  1853  (tipo  C.  Chiane  L.). 

Sp.  Callista  Ohione  L. 

Gli  esemplari,  due  di  valva  destra  ed  uno  di  sinistra,  sono  grandi  e 
ben  conservati,  e  da  riferirsi  alla  specie  citata. 

La  C.  Chiofie  è  pure  del  Ponte  dei  Preti.  È  la  Cytherea  Ch'urne  degli 
autori.  Il  Patrini,  probabilmente  per  una  svista,  mette  distinte  una  Ve- 
nus  Chiane  L.  ed  una  Cytherea  Chiane  L.  citandole  al  Ponte  dei  Preti. 
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Sp.  Callista  pnella  Phil. 

Due  valve  sinistre  di  individuo  adulto,  v.  Sacco,  fig.  12-14,  tav.  II, 
voi.  XXVIII. 

Sp.  Callista  pedemontana  Lhk. 

Posseggo  un  frammento  che  è  porzione  posteriore  di  valva  destra, 
appartenente  alla  specie  citata.  Alcuni  esemplari  molto  grandi  e  perfet- 
tamente conservati  sono  nella  collezione  Borromeo. 

Pel  confronto  v.  Sacco,  voi.  XXVIII,  pag.  14,  tav.  Ili,  fig.  2,  dal 
quale  risulterebbe  specie  comune  neir  astiano,  sebbene  pure  rinvenuta 
nei  terreni  piacenziani  e  tortoniani  del  Piemonte. 

Le  Cyiherea  pedemontana  Ag.  fu  pure  trovata  a  Ponte  dei  Preti 
e  per  Gattico  la  cita  anche  il  Patrini. 

Sottog.  Pitar  Roem.  1857  (tipo  P.  tumens  Gml.). 

Sp.  Pitar  rudis  Poli. 
Due  valve  ben  conservate:  Vedi  Sacco,  tav.  IV,  fig.  22-25. 

Sottog.  AmlantiB  Garp.  1865  (tipo  A.  callosa  Conrd.). 

Sp.  Amiantis  islandicoides  Lmk. 

Posseggo  una  decina  di  esemplari,  alcuni  con  ambe  le  valve,  che  ri- 
ferisco alla  specie  (Sacco,  tav.  V,  fig.  1-4,  voi.  28). 

A  Ponte  S.  Quirico  fu  riscontrata,  ma  a  Gattico  è  molto  abbondante 
e  di  bellissime  ne  ha  la  collezione  Borromeo. 

Sp.  Amiantis  gigas  Lmk. 

Gli  esemplari  in  esame  appartengono  alla  collezione  Borromeo,  e  sono 
veramente  dì  grandiose  proporzioni.  Il  più  bello  misura  in  larghezza  15 
cm.  per  14  circa  di  altezza;  e  le  impronte  muscolari  sono  alte  5  cm.  e 
larghe  4. 

Indurimento  e  bianchezza  del  marmo  air  interno:  annerimento  lu- 
cente sulle  linee  di  accrescimento  airesterno  e,  sopra  la  superficie  degli 
umboni  pure  anneriti  e  lucidi,  si  stende  una  leggera  patina  giallo-aurea, 
come  per  un  incipiente  processo  di  piritizzazione. 

Ricorre  la  specie  per  la  prima  volta  nei  depositi  pliocenici  che  ci 
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interessano.  Pel  confronto  vedi  Sacco,  voi.  XXVIII,  tav.   VI,  fig.  1-2. 

Gen.  Venus  L.  1758,  era.  Lk.  1798  (tipo   V.  mercenaria  L.). 
Sottog.  Ventricola  Roem.  1867  (tipo  V.  rugosa  Ghemn.). 

Sp.  Ventricola  multilamella  Lk. 

Posseggo  due  valve  in  ottimo  stato  e  che  spettano  alla  specie  tipica 
(v.  fig.  1-8,  tav.  Vili,  voi.  28  Sacco). 

È  citata  pure  per  Gattico  dal  Patrini  e  fu  riscontrata  negli  altri 
depositi,  tranne  a  Ponte  dei  Preti. 

Sp.  Ventricola  Casina  L.  var.  subtriangula  Sac. 

Distinguo  dalla  tipica,  sei  valve,  dalla  forma  press' a  poco  triangolare; 
e  che  vedo  corrispondere  appunto  alle  fig.  2-3,  tav.  IX,  di  Sacco,  il 
quale  ne  ha  costituito  la  varietà  subtriangida. 

Né  la  tìpica,  né  varietà  della  tipica  sono  fin  qui  state  ritrovate  nei 
nostri  depositi  pliocenici:  ed  é  infatti  rara  tanto  neirastiano  quanto  nel 
piacenziano,  fide  Sacco. 

Sottog.  Ctrcomphalns  Klein,  1753  em.  Sac.  1899 

(tipo  C.  plicaius  Gml.). 

Sp.  Oircomphalos  plicatos  Oml.  var.  pliocenica  De  Stef. 

Non  tenendo  conto  di  molti  frammenti,  riferisco  alla  specie  e  va- 
rietà due  valve  di  individui  diversi,  che  hanno  corrispondenza  colla  fig.  15, 
tav.  IX,  voi.  28  di  Sacco. 

In  una  terza  valva  le  lamelle  caratteristiche  sono  molto  distanziate 
come  nella  fig.  18,  id.  id. 

Sp.  Circomphalns  plicatos  var.  perlamellosa  Sac. 

Distinguo  dalle  precedenti  due  valve,  che  differiscono  per  essere  più 
convesse  e  con  un  numero  maggiore  di  lamelle. 

Trovano  analogia  colla  var.  perlamellosa  Sacco  (tav.  X,  fig.  22)  ed  a 
questa  le  ascrivo,  sebbene  sieno  più  trasversalmente  allungate. 

Abbonda  a  Gattico.  Invece  non  vi  é  cenno  di  essa  nei  depositi  vi- 
ciniori . 
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Sottog.  Chamelaea  Klein,  1753  em.  Morch.  1853  (tipo  C.  Gallina  L.). 

Sp.  Ohamelaea  Gallina  L. 

Questa  specie  è  frequente  assai  nel  pliocene  Gatticense;  ed  io,  ol- 
tre a  dei  frammenti,  ne  posseggo  una  ventina  di  esemplari  ben  conser- 
vati, per  quanto  di  piccole  dimensioni:  cito  per  essi  le  fig.  18-21, 
tav.  IX,  id.  id. 

La  Ventis  Gallina  L.  è  pure  del  Ponte  dei  Preti. 

Sp.  Chamelaea  Gallina  var.  triangularis  Jeffb. 

A  questa  varietà  attribuisco  una  valva,  la  quale  sebbene  manchi  di 
margine  destro,  tuttavia  entra  nella  var.  citata,  concordando  colla  fig.  32, 
tav.  IX,  id.  id. 

Gen.  Do  Bini  a  Sgopoli,  1771  (tipo  D.  exsóleta  L.). 

Sp.  Dosinia  exsóleta  L. 

Per  Gattico  anche  il  Patrini  cita  la  specie.  Io  ne  posseggo  tre  buoni 
esemplari,  analoghi  alle  fig.  7-9,  tav.  XI,  voi.  28,  pag.  49  di  Sacco. 

Non  fu  incontrata  per  gli  altri  quattro  depositi.  Il  Sacco  la  cita  pel 
solo  astiano,  come  frequente. 

Sp.  Dosinia  esoleta  L.  var.  cfr.  Philippii. 

L'esemplare  è  una  valva  sinistra  integra;  la  riferisco  a  questa  varietà 
cotae  dal  Sacco,  voi.  XXVIll,  pag.  50.  Tav.  XI,  fig.  16-17. 

Gen.  Tape 8  Mboerl.  1811  (tipo  T.  Utteratus  L.). 
Sottog.  Callistotapes  Sac.  1900  (tipo  C.  vetidus  Bast.). 

Sp.  Callistotapes  vetulos  Bast.  var.  Genei  Micht. 

Colla  fig.  5,  tav.  XII,  voi.  28  Sacco  concordano  12  valve,  conservate 
benissimo  anche  nella  parte  umbonale,  caso  raro  per  la  specie,  e  che 
hanno  i  margini  anteriore  e  posteriore  col  solito  contomo  ellittico. 

• 

Sp.  Callistotapes  vetulos   var.    ìndìcanda. 

Due  frammenti  di  valve  destre,  ed  una  sinistra,  intera,  conservata 
anche  nel  colore. 
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In  questa  esiste  una  deviazione  dal  tipo  precedente,  perchè  invece 
del  contorno  ellittico,  il  margine  posteriore  fa  una  specie  di  angolo,  de- 
terminato dall'ultima  parte  del  margine  ventrale  che  si  alza  ivi  presso 
che  in  linea  retta  :  ne  costituirei  per  tanto  una  varietà  della  C.  vetulus. 

La  CailisMapes  vetulus  non  fu  trovata  fin  qui  nei  nostri  plioceni. 

XXXIV.  Fara.  Psammobiidae  Deshates,  1848. 
Gen.  Psammobia  Lk.  1818  (tipo  P.  Fàroensis  Ghemn.). 
Sp.  Psammobia  Faroemds  Chemn.  var.  pyrenaica  Font. 


I  cinque  esemplari  in  esame,  sono  in  ottimo  stato  e  li  riferisco  alla 
specie  e  varietà  sopradetta,  secondo  la  fig.  3,  pi.  II  di  Fontannes,  voi. 
Acèphales  ecc.  vedi  anche  le  fig.  17-20  di  Sacco,  tav.  I,  voi.  29. 

II  Patrini  riscontrò  la  P.  uniradiata  di  Br.  a  Gattico. 

Gli  altri  depositi  sono  negativi  a  riguardo  delle  Psammobidae. 

Gen.  Solenotellina  Blainv.,  em.  1824  (tipo  S.  diphosL.). 

Sottog.  Psammotea  Lk.  1818  (tipo  P.  violacea  Lmk.). 

So.  Psammotea  Labordei  Bast.  var.  Basteroti  Brn. 

Posseggo  due  esemplari  non  interi  :  al  terzo  invece  non  manca  che 
una  piccola  parte  del  margine  anteriore,  per  cui  può  molto  bene  essere 
preso  in  esame. 

Gli  esemplari  trovati  dal  Fucini  a  Spicchio  (Empoli)  e  riferiti  alla 
Labordei,  che  io  ho  potuto  osservare  direttamente,  corrispondono  in  tutto 
a  quelli  del  Piemonte,  che  il  Sacco  riferisce  alla  Ps.  Basteroti,  come 
varietà  della  Labordei;  e,  più  specialmente,  a  quelli  rappresentati  dalla 
fig.  12,  tav.  II,  voi.  XXIX. 

Gli  esemplari  del  Bacino  di  Vienna,  figurati  da  Hòrnes,  sono  un 
poco  differenti  per  avere  il  margine  cardinale  anteriore  un  poco  meno 
rotondo  e  meno  rigonfio, 

I  miei  esemplari  corrisponderebbero  quasi  meglio  a  quelli  del  bacino 
di  Vienna  per  i  caratteri  del  margine  cardinale  anteriore;  però  se  ne 
distaccano  pel  lato  posteriore  della  conchiglia  che  è  più  arrotondata. 

Questo  carattere,  che  io  ritengo  giovanile,  parrebbe  allontanare  la 
forma  di  Gattico  da  quella  studiata  dal  Fucini  e  dal  Sacco. 

Se.  Nat.  VoLXXIU  li 
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XXXIV.  Fara.  Soleniidae  Latreille,  1825. 

Gen.  SolenocurtuB  Blainy.  em.  Sow.  1839  (tipo  S.  strigìlatxis  L.). 

Sottog.  Asor  Leach  in  Bronn  1844  (tipo  A.  antiquatus  Pultn.)- 

Sp.  Axor  antiquatus  Pultx. 

Ho  quattro  buoni  esemplari  (uno  conserva  in  parte  anche  il  colore) 
che  non  lasciano  dubbio  sulla  loro  classazione. 
Vedi  Sacco  fig.  9-11,  voi.  29,  tav.  IV. 

XXXVII.  Fara.  Mactridae  Lmk.  1809,  em.  Gray  1S40. 
Gen.  Mactra  L.  17G7  (tipo  M.  stultorum  L.). 

Sp.  Mactra  corallina  L.  (an.  M.  stultorum  L.). 

De'  miei  due  esemplari  l'uno  è  un  poco  sciupato,  ma  il  secondo  è 
in  buone  condizioni.  Li  riferisco  alla  M.  corallina  entrambi,  quantun- 
que in  essi  la  carena  della  valva  maggiore,  sia  molto  più  pronunciata 
che  nelle  corrispondenti  alle  fig.  20-22,  tav.  V,  voi.  29  di  Sacco. 

Sottog.  Spisnla  Grat,  1837  (tipo  S.  solida  L.). 

Sp.  Spisula  sub-truncata  Costa. 

Sono  due  valve  ben  conservate  e  che  spettano  alla  specie;  come  da 
fig.  3-4,  tav.  VI,  voi.  29  di  Sacco. 
Anche  Patrini  la  cita  per  Gattico. 

Sp.  Spisula  sub-truncata  var.  tiberiana  Cocc. 

Distinguo  dal  tipo  un  esemplare,  che  ha  i  caratteri  stabiliti  da  Coc- 
coNi  per  la  surricordata  varietà.  Vedi  anche  Sacco  fig.  9-10,  id.  id. 

Sp.  Spisula  sub-truncata  var.  caudata  Sacco. 

Le  due  valve  che  ho  in  esame,  legittimano  la  varietà  caudata  di 
Sacco,  colla  quale  concordano  anche  nelle  fig.  12-13,  id.  id. 
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XXXVIII.  Fam.  Corbulidae  Eroder,  1839^ 
Gen.  Corbnla  Brug.  1792  (tipo  C.stdcata  Lk.). 

Sp.  Corbula  gibba  Olivi. 

Ho  raccolto  a  Gattico  una  settantina  di  esemplari  a  valve  separate  : 
uno  solo  colle  due  valve  unite.  Sono  quasi  tutte  di  poche  dimensioni 
e  benissimo  conservati:  in  taluni  predomina  una  colorazione  gialliccia. 

Per  la  forma  si  accosta  alla  fig.  9,  tav.  IX,  voi.  29  di  Sacco.  Var. 
rosea  Brown;  ma  credo  meglio  non  fare  distinzioni  troppo  minute  su 
questi  esemplari,  anche  per  la  loro  piccolezza. 

Della  straordinaria  abbondanza  di  questa  specie  è  prova  Tessersi  ri- 
scontrata (uno  dei  pochi  casi)  in  tutti  e  cinque  i  depositi  confrontati. 

Sp.  Corbula  gibba  var.  corta  (an.  rotundata  Sow.  1827). 

Di  questa  varietà,  posseggo  una  sola  valva,  però  ben  determinabile. 
Vedi  fig.  5,  tav.  IX,  voi.  29,  Sacco. 

Sp.  Gorbula  gibba  var.  ologibba  Sacco. 

Non  dubito  riferire  alla  varietà  ologibba  un  esemplare,  che  ha  tutti 
i  caratteri  richiesti  nella  descrizione,  che  Sacco  dà  a  pag.  36,  voi.  29  : 
ma  la  fig.  12a-&,  tav.  IX,  id.  non  è  molto  precisa. 

Sp.  Corbula  gibba  var.  indicanda. 

Distinguo  infine,  dalla  tipica,  un  esemplare  di  non  grandi  dimensioni, 
ma  in  buono  statoi  Ha  la  forma  sub-triangolare*  con  strie  radiali,  lar- 
gamente distanziate,  molto  impresse  verso  il  margine  ventrale. 

Inclino  pertanto  a  considerarla  per  questi  caratteri  come  una  devia- 
zione dal  tipo,  ossia  una  varietà  nuova,  quanto  mi  consta. 

XXXIX.  Fara.  Glycimeridae  Desh.  1839. 
Gen.  aiycimerls  (Plin.)  Klein,  1753  (em.  Lk.  1799). 

Sp.  Qlycimerìs  Faujasi  Men. 

Non  posseggo  che  il  margine  cardinale  di  un  individuo  adulto,  e 
parecchi  frammenti  di  valve,  ma  non  cade  dubbio  alcuno  sulla  determi- 
nazione della  specie  in  esame. 
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Molte  erano  le  Panopeae  Faujasi  a  Gattico.  Di  alcune  non  ho  veduto 
che  il  modello  interno,  di  altre  i  soli  frammenti.  Un  modello  interno 
mi  diede  più  che  Vs  ^'^ìl^  di  sabbie.  In  questi  modelli  molte  conchiglie 
stavano  nascoste  e  conservate.  La  specie  fu  trovata  pure  dal  Patrini 
a  Gattico,  ed  è  citata  anche  pel  Ponte  dei  Preti. 

XL.  Fain.  Teredinidae  Grat. 

Gen.  T'eredo  (Sellus  1753)  L.  1757  (tipo  T.  navcUis  L.). 

Sp.  indicanda  an.  norvegica  Sprengel. 

Quello  che  ho  in  esame  è  un  petrefatto  di  sabbia  ed  ostriche  ade- 
renti ad  un  pezzo  di  legno,  scavato  e  forato,  da  teredini  certamente: 
alcune  delle  quali  non  esistono  ivi  che  in  cattivo  modello  interno,  altre 
invece  a  frammenti  dentro  il  legno.  Uno  solo  è  abbastanza  lungo,  seb- 
bene abbia  verso  il  mezzo  una  soluzione  di  continuità. 

I  tubi  sono  sottilissimi;  e  in  quelli  nei  quali  si  vede  la  sezione, 
questa  appare  subellittica  in  alcuni,  in  altri  tonda.  Nel  piìi  grande  esem- 
plare la  sezione  è  di  8  mm.  asse  maggiore,  6  mm.  asse  minore.  La  super- 
ficie è  lucida  e  liscia  verso  una  metà,  verso  V  altra  metà  ha  due  cercini 
0  ingrossamenti  anulari.  Altri  esemplari  non  hanno  ingrossamenti,  ma 
risultano  come  composti  di  anelli  paralleli,  regolari,  avvicinati  tra  di  loro. 

Per  quanto  è  lecito  arguire  dallo  stato  di  conservazione  mi  sem- 
brerebbe che  due  diversi  tipi  di  Teredini  vi  sieno  qui,  vuoi  pel  motivo 
delle  sezioni  tonde  ed  ellittiche,  vuoi  per  gli  ornamenti  esterni. 

Attribuirei  il  frammento  cogli  ingrossamenti  o  cercini  a  quella  spe- 
cie che  Sacco,  provvisoriamente  chiamerebbe  Teredo  oligannulata  Sacco 
(voi.  29,  tav.  XIV,  fig.  33-34).  Gli  altri  ascriverei  alla  T.  norvegica.  Que- 
sta del  resto  ha  il  predominio  nelle  sp.ecie  fossili. 

Parecchi  pezzi  di  legno  teredinizzati  sono  nella  collezione  Borromeo. 

Ord.   Uibraiiehiala  Fisch.    1886. 
XLL  Fam.  Ungulinidae  Stoliczka  em. 

(an.  Diplodontidae  Dall.  1895). 

Gen.  Diplodonta  Bronn.  1831  (tipo  Dip.  rotundata  Monto.). 

Sp.  Diplodonta  rotundata  Monto. 

Le  tre  sottili  e  ben  conservate  valve  possono  con  certezza  riferirsi 
alle  fig.  12-13,  tav.  XV,  voi.  29  di  Sacco  ed  alla  specie  anzidetta. 
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Trovata  pure  a  Ponte  dei  Preti. 

XLIT.  Fam.  Lucinidae  Fleming,  1828  em. 
Gen.  Lucina  Brug.  1792  (tipo  L.  edentata  L.). 

Sp.  Lucina  firagilis  Phil. 

Posseggo  cinque  esemplari  in  buone  condizioni,  che  riferisco   con 
certezza  alla  specie.  Vedi  tav.  XVII,  fig.  3-5,  voi.  XXIX  di  Sacco. 
La  L.  fragilis  pure  a  Ponte  dei  Preti. 

Sottog.  Divarlcella  Martens,  1780  (tipo  D.  divaricata  L.). 

Sp.  Divaricella  divaricata  L.  var.  rotundoparya  Sacco. 

Cinque  piccole  ed  esili  valve  molto  ben  conservate.  Li  riferisco  alla 
specie  e  varietà,  come  da  fig.  14-15,  tav.  29,  voi.  XXIX.  Confronta  Lucina 
divaricata  auctorum. 

XLIII.  Fam.  Tellinidae  Blainville,  18Uem. 
Gen.  Tellina  L.  1758,  em.  Lk.  1798  (tipo  T.  virgata  L.). 

Sottog.  Tellina  str.  s. 
Sp.  Tellina  pulchella  Jj-c.  var.  transversa  B.  D.  D. 

L'esemplare  piccolo,  ma  intero,  non  mi  lascia  dubbio  sulla  specie. 
Corrisponde  alla  fig.  12-13,  voi.  XXIX,  tav.  XXII  di  Sacco  pag.  103. 

Sottog.  Moerella  Fisch.  1887  (tipo  M.  donacina  L.). 

Sp.  Moaerella  donacina  L. 

Tre  valve,  non  molto  grandi,  bene  conservate.  Corrispondono  alla 
descrizione  del  Fontannes,  voi.  2,  Acephales  ecc.,  pag.  25,  tav.  II,  fig.  8-9. 
Vedi  anche  il  Sacco,  fig.  29,  tav.  XXII,  voi.  XXIX. 

Citata  per  il  solo  Taino. 

Sottog.  Feronaea  Poli  1791  (tipo  P.  planata  L.). 

Sp.  Feronaea  planata  L. 
É  abbondante  a  Gattico,  e  manca  in  tutti  gli  altri  depositi. 
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Scelsi  e  raccolsi  una  decina  di  esemplari  più  o  meno  interi,  ma  esat- 
tamente riferibili  alla  specie. 

E  straordinariamente  abbondante  neir Astiano,  fide  Sacco. 

Sottog.  Arcopagla  Leach,  1816  in  Brown  (tipo  A.  crassa  Pennt.). 

Sp.  Arcopagia  corbis  Brn. 

Ho  due  valve,  le  quali  posso  con  certezza  assegnare  alla  specie  ed 
alla  fig.  13,  tav.  XXIV,  pag.  113,  voi.  XXIX  di  Sacco. 

Sottog.  Ondardia  Monteros.  1884  (tipo  0.  compressa  Br.). 

Sp.  Ondardia  compressa  Br. 

Una  valva  sola  posseggo  ma  sulla  cui  determinazione  non  cade  dubbio. 
Vedi  Sacco  fig.  14,  tav.  XXIII,  voi.  XXIX.  Cfr.  Tellina  compressa  Br. 
Di  Tellinidee,  a  Gattico,  solo  una  sp.  indicanda  è  citata  dal  Patrini. 
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Credo  non  inutile  dare  qui,  come  appendice  alla  classazione  dei  gaste- 
ropodi e  lamellibranchi,  un  elenco  di  altri  fossili,  da  me  riscontrati  nel 
Pliocene  Gatticense.  Di  non  molti  potrò  dare  indicazioni  più  in  là  del  ge- 
nere, perchè  mi  mancano  ulteriori  elementi  di  studio  a  loro  riguardo. 

a)  Crostacei.  —  Dell'ordine  degli  Ostracoda  (  v.  Zittel.  Handbtwh 
der  Paieont.)  ho  potuto  nella  sabbia  stessa  che  conteneva  le  foramini- 
fere,  trovare  tre  piccolissimi  rappresentanti. 

1.  Ascrivo  il  primo  alla  fam.  delle  Cypridinidae  Sars. 

2.  Il  secondo  e  il  terzo  appartengono  alla  fam.  delle  Cypridae  Zenk. 
Nessun  crostaceo  di  quest'ordine  fu  trovato,  fin  qui,  nei  depositi  che 

ci  interessano^). 

Balanos  sp.  indicanda 

Sono  otto  residui  della  parte  basale,  più  o  meno  intera  di  balani  adulti, 
i  quali  stanno  sprofondati  così  dentro  una  grossa  e  larga  valva  di  ostrica 
da  ritenere  questa  concresciuta  intorno  ad  essi. 


*)  Ultimamente  da  una  mia  gita  a  Taino  ho  portato  argilla  in  cui  riscon- 
trai parecchie  specie  di  ostracodi  :  alcune  uguali  alle  citate  per  Gattico.  Altra 
prova  di  analogia  stretta  fra  i  due  depositi. 
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Non  posso  dare  indicazioni  oltre  al  genere  ;  ma  un  IManus  concavus 
Bronn.  è  citato  per  Taino;  e  credo  che  anche  i  miei  esemplari  potreb- 
bero ascriversi  alla  specie. 

Di  altri  crostacei  ho  pure  riscontrato  nelle  sabbie  frammenti  piccoli, 
rossastri,  di  dcrmascheletro,  sui  quali  però  non  posso  dare  ulteriori  spie- 
gazioni. 

b)  Foraminifere.  —  Nei  depositi  pliocenici  di  Ponte  dei  Preti,  Val- 
duggia,  S.  Quirico  non  furono  trovate  foraminifere:  ecco  invece  quelle 
che  ho  raccolte  a  Gattico  : 

1.  Fdy stornella  Cripsii  Lk.  la  più  abbondante  di  tutte.  Trovata  pure 
a  Taino. 

2.  Botalia  Beccarti  LiN.  pure  molto  frequente. 

3.  Altra  forma  che  si  avvicina  alla  iì.  Beccarli  L. 

4.  Orhidina  universa  d'Orb. — Un'0/-6.  inversa  d'Orb.  è  data  dal 
Patrini  per  Taino.  Ignoro  se  vi  sia  un'  Orbtdina  inversa  d'  Orb  :  forse 
è  errore  di  stampa. 

5.  Cristellarie.  Parecchi  individui.  Una  C.  Cassis  d'Ore,  ed  una  Ari- 
minensis  d'Orb.  sono  citate  per  Taino. 

6.  Triloculina  sp.  ind. 

A  Taino  sono  state  classificate  14  specie  di  foraminifere. 
e)  Briozoi.  —  Ho  nelle  stesse  sabbie  trovato  non  rari  frammenti  di 
colonie  di  briozoi.  Ne  ho  separate  cinque  forme  diverse. 

d)  Echinodermi.  —  Moltissimi  radioli  capillariformi  di  Echìnus,  che 
sotto  al  microscopio  binoculare  appaiono  minutamente  striati  nel  senso 
della  lunghezza.  Radioli  uguali  riscontrai  io  stesso  a  Taino. 

e)  Sei  piccoli  opercoli  di  gasteropodi  probabilmente  di  Naticidee, 
sono  in  completo  stato  di  conservazione. 

f)  Cosa  poi  abbastanza  curiosa  ho  trovato,  sempre  nelle  sabbie  in 
esame,  una  dozzina  di  placche  di  pesci,  alcune  diverse  di  forma  dalle 
altre,  ne  ho  di  quelle  che  misurano  a  stento  un  millimetro  nelle  di- 
mensioni: altre  sono  più  grandi.  La  maggiore  di  tutte  raggiunge  8X5. 
Placche  analoghe  ho  trovato  pure  a  Taino. 

g)  Un'  ultima  osservazione  riguarda  la  perforazione  delle  valve  do- 
vuta probabilmente  alle  "  Spugne  perforanti  „.  Questo  parassitismo  è 
rarissimo  alle  conchiglie  dei  gasteropodi:  è  invece  comune  sulle  valve  dei 
laraellibranchi,  e  specialmente  su  quelle  delle  Veneridee,  almeno  a  giu- 
dicare da  quello  che  osservo  nei  miei  esemplari.  Ne  portano  l'impronta 
gusci  che  talora  non  toccano  il  millimetro  di  diametro. 
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A.   MÀRTINELU 


ELENCO   DELLE   SPECIE   FOSSILI 

STUDIATE  NEL  CORSO  DEL  PRESENTE  LAVORO 


Oasteropoda. 


Famiglia 

Mnrieidae 


Fnsidae 


Specie 

Mtirex  brevicanthos  Sismo. 
Ocenebra  polymorphìis  Bb. 
I   Fusus  lamellosus  Boks. 
(       »  »         var.  ind. 

Pleiirotoma  turricula  Br. 
Raphitoma  plicatella  Jan. 
»  ispidula  Jan. 

Plenrotomidae  l  »         pwfcm  Bell. 

>  attenuata  Mont. 

>  harpula  Br. 
'\           »  brachistoma  Pnn.. 
/  Nassa  mtitabilis  L.  (Gruppo  I). 

>        >  (Id.  n). 

incrassata  Mììll. 

»         var.  5  di  Bell. 
>  >    D      > 

Olivii  Bell. 
»  »      deviazione  verso  la  Semistriata. 

»  »  »  »         Oiganttda, 

»       scalaris  Bors. 
>       Canthrainii  Bell. 
»      clathratn  Born.  var.  ^  Beix. 
»       turrita  Bors.  var.  ^  Bell. 
»      gatticensis  sp.  n. 
»      exigua  Br.  ^) 
Semicassis  levigata  Defr. 
»  »         var.  ind. 

»  »  >    striata  Depr. 

»  >  »    jjliosuhata  Sacco. 

»  »  pìioyìoboides  Sacco. 


Nassidae . 


Cassidae . 


*)  Aggiungo  la  Nassa  serrata  Br.  per  la  <[iiale  vedi  Bell.  Tomo  III,  fig.  17, 
Tav.  IV. 
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Famiglia 


Flcnlidae 


Naticldae 


Scalaridae 


Terebridae 


Ealimidae 


Pyramidellae 


Bingicalidae 


Chenopidae  . 


Cancellaridae 


( 


■i 


Cerlthidae  . 

Diastomidae 
Neritidae 
Trochidae    . 


( 


—    A. 


Specie 

Ficula  reticulata  Lk.  var.  siibinteì^iedia  d'Orb. 
CryptostomasiriatumJÌE  Sere. var.  circumdepressa^kc. 
Natica  Milleptinciata  Lmk.  var.  epiglottiformis  Saogo. 

»  >  anomala  an  sibi  sp. 

Neverita  Josephina  Risso. 

>  »         var.  priscodepressa  Sacco. 
»       eiicleista  Font. 

Fuscoseala  Turtonis  Turt.  var.  altemwosiata  Bronn. 

»  pedemontana  Sacco. 

Siibula  fuscata  Br. 

>  »      subv.  pseìidocarinata  Sacco. 

Terebnnn  acuminatum  Bors.  var.  pergramdaris  Sacco. 
Strioterel}rum  Ba^teroti  Nyst.  var.  pliocenica  Font. 
Subuìaria  siibidata  Don. 
Pyramidella  plicosa  Bronn. 

Odontostomia  conoidea  var.  fnagniumbilicata  Sacco. 
»  Longosisrnondae  Sacco. 

>  ttirriangulata  Sacco. 

»  acuta  Jeffreys  var.  plioasteìisis  Sacco. 

»  rufa  Phil.  var.  decussata  Bonn. 

»  »      >       >     percostato-astensis  Sacco. 

Strioturbonilla  densecostata  Phjl.  v&r.plioastensis  Sacco. 
Turl)oniìla  lactea  L.  var.  Campandlae  Ph^. 

»  indistincta  Monto. 

Ringicula  Bonfìlii  Desh. 

»  anriculata  Men.  var.  buccinogigantea  Sacco. 

»  Brocchii  Sbg. 

Ckenopus  Pespelecani  L. 

»  »  »    an.  var.  apicevoluta  Sacco. 

Solatia  hirta  Br.  var.  peracuviinata  Sacco. 
Bivetia  caìicellata  L.  var.  pluricosticillata  Sacco. 

»  >  »     »    pseudoìmssoides   .  » 

Bittium  reticulatum  var.  derto^cammta      > 
»       laevielegans  Sacco. 

>  exiguum  var.  pagodiformis  Sacco. 
»       .s^pma  var.  convexorudis  Sacco. 

Sandbergeria  perpusilla  Orai.  var.  ondulalo^rruata  Sac. 
Smaragdia  riridi.s  Linn.  var.  virgata  Miriir. 
Osystelr  patulus  Br. 
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A.   XÌETI5ELLI 


F«r/ii;rlU 


specie 


Artoonidae 


*        >      jsemiiftriatujf  Per. 
TornatfdAe  .     .  -  Tornatina  spirata  Ba.  an  var.  compr€-<sior  Sa«xo. 
Heaphsndrìdae  -  S^nphander  lignan'us  L.  var.  Targmui  Rissali. 
Bollldae  ...  -  //////a  ìfuhampuUa  li  Obb. 

^  BuUinella  cìjlindraeea  Pexx.  var.  convoluta  Be. 
Olicbnid 


^  r  : 


/ 


Cylichniìia  pliocrassa  SAcrro. 
pliosimplex  Sacx:o. 


Scaphopoda. 


Dentai  idse 


'   Antale  fossile  ScHiifir. 
\  Fiistiaria  cfr.  polita  L. 
'  i   Godila  gadus  Moxtg. 

pHewlentalis  rubescens  Desh. 


Totale  Oasteropoda    . 
»       Scaphopoda 


N.o  78 
>      4 


Totale  complessivo     .     .     N.®  82 


Peleclpoda. 


ONtroidao 


Aiiomiidiio  . 


Pocttiildiio  . 


Osirca  edulis  L.  var.  italica  Defr. 

»  »  »      foliosa  Br. 

»  »  »      cymbaeformis  Sacco. 

»  »  »      obhfìf/ula  Sacco. 

»  »  »      lamellosa  Bn, 

CiMiostrea  froììdosa  De  Sf^ìr.  var.  percaiidata  Sacco. 
\    Anomia  ephippium  L.  var.  r agolosa  striata  Br.  in  Brx. 
'  (   Mania  Patelliformis  L. 
Lìjssochlamis  excisa  Br. 
Aequipecten  scal)relh(s  Lmk. 
Perten  speries 

»      i*fr.  rentilahrum  Goldfuss. 
Flaiwilipvrtrn  liosttiasthii  1)k  Stkf.-Pant.  var.  arosiiciì' 

lata  Sacco. 
Pectrn  Mncphersonii  Bkroeron. 
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Famiglia 

Arcidae  .    . 

Pinntdae 

Peetancnlidae 

Ledidae  .    . 
Lasaeidae    . 


Cardiidae    . 


Teneridae   .    . 


Psammobidae  . 
Solenidae     .    . 


Specie 

(   Arca  viytiloides  Br. 
(       »  »         var.  prapetipus  De  Greg. 

.  -  Pinna  pedinata  L.  var.  Brocchii  d'Orb. 
(   Axinea  insubrica  Br.  var.  transversa  Lmk. 
(         »      pilosa  L. 
.  -  Lembulus  pella  L. 
.  -  Bornia  Geoffroy  Payr. 
/    Cardium  aculeatum  L. 

»        paucicostatum  Sow. 
»        echinatum  L.  var.  gibba  Defr. 
Ringicardium  hyans  Br. 
Papillieardiìim  papillosum  Poli. 

»  >  var.  dertonensis  Micht. 

Nevwcardiìim  striatuluìn  Br. 
Callista  Chione  L. 

>       puella  Phil. 
Callista  (Meretrix)  pedemontana  Lmk. 
P/tor  ri/d25  Poli. 
Amiantis  islandicoides  Lmk. 

»        (Venus)  gigas  Lmk. 
Ventricoli  miiUilnmella  Lmk.  ^) 

»  Casina  L.  var.  siibirianguln  Sacco. 

Circomphalus  plicatns  var.  pliocenica  De  Sti-t. 
»  »  »    perlaniellosa  Sacco. 

Chamuelaea  gallina  L. 

»  »       var.  triangularis  Jeffr. 

Dosinia  exoleta  L. 

»  »       L.  var.  cfr.  PhiUppii. 

Callistotapes  Vetuliis  Bart.  var.  Gc;?e^  Micht. 
\  »  »        var.  ind. 

(   Psammobia  Fàroensis  var.  pyrenaica  Font. 
(   Psaninwtea  Labordei  var.  Basteroti  Brn. 
-  JL^or  antiquatus  Pulta. 


*)  Venf ricala  imtUilaniella  Lmk.  var. /yory/i  Desìi,  aprpunfro  questa  variotà,  la 
quale  è  ne'  miei  osiMiiplnri  rnj>preseiitata  da  un  individuo  adulto  )>enissinio  con- 
servato. Risponde  alla  lijr.  i^  tav.  VITI,  voi.  XXVIII  del  Sa<'<h>. 
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A.  MASTINELU 


Famiglia 


Specie 


Mactridae 


■  7 


Corbniidae 


Mactra  corallina  L. 
Spisula  subtruncata  Costa. 

>  >  yar.  tiberiana  Gocc. 

>  >  >    caudata  Sacco. 
Corbula  gibba  Ouv. 

»  >     var.  curia  Iioc. 

>  >        »    ologibba  Sacco. 

>  >       >    ìad. 
Glycimeridae  .  -  Olycimeris  Faujasi  Mex. 

?  Ttfr«fo  ììorvegica  Sprexoel. 

?     >       oligannulata  Sacco. 
Diplodontldae  .  -  Diplodonta  rotundata  Montag. 

Lucina  fragilis  Pen.. 

Divaricella  divaricata  L.  var.  rotundoparva  Sacco. 

Tellina  pulchella  Le.  var.  transversa  B.  D.  D. 

Moerella  donacina  L. 
Tellinidae  .     .  ^  Peronaea  planata  L. 

Arcopagia  corbis  Bus. 

Oiidardia  compressa  Bb. 

Totale  N.«  67. 


Teredinae 


Lncinldae 


( 


ì 


Per  completare  il  catalogo  delle  specie  di  Gattico  da  me  studiate,  ag- 
giungo quelle  che  a  me  mancano  e  furono  trovate  dal  prof.  Taramelli  e  clas- 
sificate dal  dott.  Patrixi.  Non  tenendo  conto  di  un'  Ostrea,  Venus,  Tellina, 
Bulla,  Nassa,  per  le  quali  la  specie  est  indicanda,  sono  17  quelle  comuni 
colie  specie  da  me  pure  riscontrate  per  Oattico  e  le  ho  citate  nel  corso  del 
lavoro. 

Ecco  l'elenco  delle  altre  che  io  non  ho: 


1.  Dentilucina  orbieularis  Bb. 

2.  Modiola  adriatica  Lkk. 

3.  Diplodonta  lupinus  Bb. 

4.  Cardium  fragile  Br. 

5.  Cytherea  pedemontana  Ao. 

6.  Psammobiu  uniradiata  Br. 

7.  Cardilia  Michelotti  Desh. 

8.  Natica  helicina  Br. 
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9.   Cassidan'a  stephanophora  Font. 

10.  Nassa  semistriata  Br. 

11.  »      mutahilis  var.  Companijoi  Font. 

12.  »      cacellensis  Costa. 

RIASSUNTO. 

Specie  e  varietà  mie N.'  1G5 

Gasteropodi JI.»  78 

Lamellibranchi »     67 

Scafopodi >       4 

Forami  nifere »       6 

Briozoi »       5 

Echinodermi »        1 

Crostacei »       4 

Specie  del  dott.  Patrini »      12 

Totale  delle  specie  dì  Gattico N.»  177 


La  nota  del  Patrini  concludeva  dando  il  numero  delle  specie  per  i 
singoli  depositi  confrontati;  ed  era: 

perTaino N.«  123 

„    Ponte  S.  Quirico  .     .    .     .     „  123 

„    Ponte  dei  Preti    .     .     .     .     „  95 

„    Valduggia „  42 

„    Gattico „  30 

Nel  compulsare  però  che  io  ho  fatto  dell'Opera  del  prof.  Sacco,  citata 
fin  dal  principio,  ho  tenuto  conto  delle  specie  nuove  attribuite  ai  varii 
depositi  nostri  dall' illustre  Autore,  il  quale,  avendo  riesaminato  le  rac- 
colte  fossili  dei  nostri  plioceni,  le  citò  nel  corso  del  suo  lavoro.  Può  darsi 
però  che  qualcuna  mi  sia  sfuggita  :  ad  ogni  modo  ecco  Telenco  in  parola. 
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Famiglia 


Specie 


Mactridae    . 


Corbnlidae 


•        • 


Mactra  corallina  L. 
Spisida  subtruncata  Costa. 

>  >  yar.  tiberiana  Cocc. 

>  >  >    caudata  Sacco. 
Corbula  gibba  Ouv. 

»  >     var.  curia  IjOC. 

»  >        »    ologibba  Sacco. 

>  >       >    ind. 
Glycimeridae  .  -  Olycimeris  Faujasi  Men. 

?  Teredo  norvegwa  Sprexqel. 

?     >       oligannulata  Sacco. 
Diplodontidae  .  -  Diplodonta  rotundata  Montag. 

Lucina  fragili^  Phil. 

Divaricella  divaricata  L.  var.  rotundoparva  Sacco. 

Tellina  pulchella  Le.  var.  transversa  B.  D.  D. 

Moerella  donacina  L. 
Tellinidae  .    .  )  Peronaea  planata  L. 

Arcopagia  corbis  Brx. 

Oudardia  compressa  Br. 

Totale  N.»  67. 


Teredinae    .    . 


Lncinidae 


( 

/ 


ì 


Per  completare  il  catalogo  delle  specie  di  Gattico  da  me  studiate,  ag- 
giungo quelle  che  a  me  mancano  e  furono  trovate  dal  prof.  Taramelo  e  clas- 
sificate dal  dott.  Patrixi.  Non  tenendo  conto  di  un'  Ostrea,  Venus,  Tellina, 
Bulla,  Nassa,  per  le  quali  la  specie  est  indicanda,  sono  17  quelle  comuni 
colie  specie  da  me  pure  riscontrate  per  Gattico  e  le  ho  citate  nel  corso  del 
lavoro. 

Ecco  r elenco  delle  altre  che  io  non  ho: 

1.  Dentilucina  orbicularis  Br. 

2.  Modiola  adriatica  Lkk. 

3.  Diplodonta  lupinus  Br. 

4.  Cardium  fragile  Br. 

5.  Cytherea  pedemontana  Ao. 

6.  Psammobiu  uniradiata  Br. 

7.  Cardi  Ha  Michelotti  Desh. 

8.  Natica  lielicina  Br. 
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9.   Cassidaria  stephanophora  Font. 

10.  Nassa  semistriata  Bk. 

11.  »      mutahilis  var.  Companyoi  Font. 

12.  »      ca^ellensis  Costa. 

RIASSUNTO. 

Specie  e  varietà  mie N.'  1G5 

Gasteropodi Jf.»  78 

Lamellibranchi »     67 

Scafopodi »       4 

Foraminifere »       6 

Briozoi »       5 

Echinodermi »       1 

Crostacei »       4 

Specie  del  dott.  Patrini »      12 

Totale  delle  specie  di  Gattico N.«  177 


La  nota  del  Patrini  concludeva  dando  il  numero  delle  specie  per  i 
singoli  depositi  confrontati;  ed  era: 

perTaino N.«  123 

„    Ponte  S.  Quirico  .     .    .     .     „  123 

„    Ponte  dei  Preti    .     .     .     .     „  95 

„    Valduggia „  42 

„    Gattico „  30 

Nel  compulsare  però  che  io  ho  fatto  dell'Opera  del  prof.  Sacco,  citata 
fin  dal  principio,  ho  tenuto  conto  delle  specie  nuove  attribuite  ai  varii 
depositi  nostri  dall' illustre  Autore,  il  quale,  avendo  riesaminato  le  rac- 
colte  fossili  dei  nostri  plioceni,  le  citò  nel  corso  del  suo  lavoro.  Può  darsi 
però  che  qualcuna  mi  sia  sfuggita:  ad  ogni  modo  ecco  Telenco  in  parola. 


FosKularia  arca  L 

Anadarca  (area)  diluvii  Lk.      ..... 

Acar  claihrala  Dbfb 

•  »  var.  acanthia  Font. 

(Cardila)  Actiìiobulue  antiquatue  var.  pedinata  Br. 
Chama  gripkoides  var,  perfoliosa  Sacco  . 
Isocardia  Cor.  h.  (citata  per  la  ■  Val9eaia>  in  genere, 

quindi  la  crtdo  comune  aia  a  S.  Quirico,  nia  a 

Valduggia) 

Miocardio  MolIkUinoldes  Bell.  .... 

Whophttgella  Lk 

Pitar  ritdis  Poli  (6  data  in  genere  per  la  Valseaia, 

come  sopra) 

ChamaeUa  gallina  L. 

■U\plicatìui  var.  pliocenica  Db  Stbf. 

Circe  minima  Mosto 

Luana  fragili^ 

Megaxitnu  DelUirdiamts  May.  .... 

lagonia  reticulata  Poli 

Spondilus  Gaederopus  L.  var.    inermi»  Montbros. 

•  Brk. 

Avieula  hirundo  var.  Companyoi  Font,  (confr.  Avi- 

cula  inedia) 

Finita  tetragona  Br. 

Gregarieila  Prtagitae  var.  plioparva  Sacco 
Ontreola  ForskSlii  Cii&UK.  (cf.  0.  cucidlala  var.  cn- 

mifalensia  Font.) 

Anomia  ephippintn 

AntaU  dentale  L,  var.  asiensis  Sacco 

Dentaliam  Kexangulnm  Schr 

Strombua  coronatila 

»  '        var.  tuòercoltfera  Dbser. 

Cheiioptts  Ultingeriaiiu» 

Nerita  emiliana  Mav. 

Smaragdia  viridia  var.  virgata  Miciix. 
Bolma  (Aatralium)  rugosa  var.  affinìaCacc. 
Gibbìtla  mogiia  L 
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• 

SPECIE 

Ponte 

dei 

Preti 

San . 
Qiìrìco 

Taipo 

Valdiooìa 

1 

luiubiìiìis  striatns  L. 

+ 

+ 

Tornatina  spirata  Br 

+ 

— 

Scaphander  ligìiarius  L.  var.  parvulitia  Sac  co 

+/ 

— 

Cylichnhia  cf.  ciaf h rata  Devr 

+ 

Umhrella  mediterranea  Lk.  var.  elon^focostata  Micht. 

1 

-l- 

— 

Fuscoscala  Turtonis  var.  alter nicostata  Brn.    . 

+ 

— 

1 

_— 

Strioterebrum  pliocenicum  Font 

+ 

1 

— 

1 

»             rette  alare  Pecch.         .... 

— 

— 

— 

— — 

Eulima  polita  L.  var.  suhbrevis  d*Orb.    . 

— 

+ 

— 

Eulimella  Scillae  Scacchi 

+ 

— 

Strioturbonilla  alpina  Sacco 

+ 

Turbonilla  turbonilloides  var.  aljHtio  ligustica  Sacco 

— 

+ 

— 

Ringicula  auriculata  var.  buccinea  Br. 

+ 

— 

—>. 

Solarium  simplex  Brn 

+ 

— 

*         angulo  depressa  Sacco       .... 

— 

•+ 

— 

— 

»         neglecta  Micht. 

+ 

— 

— 

Chelyconus  corynetus  var.  ovo-ligustica  Sacco  . 

— 

+ 

— 

»          striatulus  Br. 

1 

+ 

»                 »          var.  ductifera  Sacco 

I    — 

+ 

— 

»          compresso-conica 

-. 

+ 

— 

»           clavinflata 

— 

+ 

— 

— 

»           mediterraneus  Bruo 

— 

+ 

— 

— 

»                      »            var.  conoangulata  Sacco 

+ 

— 

— 

»                       »               »    plio-ficoides          »     . 

+ 

— 

. — 

»                       »                »     fuso-ficoides         »     . 

— 

+ 

1 

Bittium  reticulatum  var.  plio-latreilli  Sacco     . 

— 

+ 

i 

— 

»                  »              »     rutundula        » 

— 

+ 

1 

1 
1 

— 

»                 »              »     pagodiformis    » 

+ 

— 

Acintis  reticulatus  Monto,  var.  acinus  Br. 

— 

+ 



— 

^rtti  sitbangulata  var.  spirata  Br 

— 

+ 

1 

— 

Ilaustator  vermicularis  Br 

1 

+ 

1 

1 

— 

»           tornatus  Br 

1 
11 

+ 

— 

Totale  delle  specie  di  Sacco 

44 

4 

4 

Totale  delle  specie  di  prima 

95 
lOG 

123 

123    ' 
127    ' 

42 

Totale  complessivo  finora 

167 

64 
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Da  ciò  risulta  che,  mentre  il  deposito  di  Gattico  veniva  ultimo,  con 
circa  30  specie,  adesso  sta  alla  testa  degli  altri,  con  177  specie  e,  con 
S.  Quirico,  è  il  più  ricco.  Terzo,  Taino  dWngera;  indi  Ponte  dei  Preti: 
ultimo,  Valduggia. 

Riserbandomi  a  dare,  in  altra  Ov^casione,  una  carta  particolareggiata 
di  tutti  i  lembi  pliocenici  che,  dal  più  occidentale  (  Ponte  dei  Preti  )  al 
più  orientale  (Gattico)  furono  fin  qui  riscontrati  nella  zona  prealpina 
piemontese,  ne  darò  ora  un  sommario  elenco  e  le  indicazioni  più  inte- 
ressanti, le  quali  serviranno  a  far  coordinare  questi  depositi  tra  di  loro. 

Regione  d'Ivrea. 

Poute  del  Preti.  —  Affioramento  pliocenico  ai  lati  del  Chiusella. 
Banchi  di  arenaria  e  conglomerati  grigi  o  giallastri,  quasi  orizzontali. 

Fossili  studiati  dal  Pantanelli  e  dal  Patrini.  Prevalenza  dei  lamelli- 
branchi  sui  gasteropodi. 

Formazione  littoranea  secondo  gli  autori.  Livello  s.  m.  300  m. 

Regione  di  Gozzano  (liv.  ferr.  347  s.  m.). 

Ad  Est.  —  Alla  discesa  della  strada  Gozzano-Arona  verso  l'Agogna. 
Il  Pliocene  riposa  sul  porfido.  L'argilla  che  ha  molta  analogia  coi  classici 
depositi  del  Varesotto,  è  compatta,  bluastra  alFinterno;  giallastra  dove 
è  esposta  all'atmosfera  (Parona).  Fossili  moltissimi,  mal  conservati.  Li- 
vello s.  m.  400  m. 

Ovest.  —  1.  Il  Pliocene  forma  le  colline  di  Auzate  e  Sorriso;  argilla 
identica  alla  precedente,  con  fossili  anche  vegetali.  Livello  s.  m.  400  m. 

2.  Da  Auzate  al  torrente  Grua. 

3.  A  Bugnate,  presso  la  Cascina  della  Sorte:  argilla  pura,  finissima; 
a  straterelli  poco  inclinati  a  valle;  filliti,  echinodermi  ecc.  Livello  s.  m. 
3G7  metri. 

4.  Cascina  del  Vescovo,  Fontana  Santa.  Tutta  la  Collina  a  Terrazzo 
di  Auzate. 

Sud.  —  Frequenti  lembi  lungo  i  colli  di  Gargallo,  forse  tutti  plio- 
cenici. 

A  Nord.  —  Vicino  alla  torre  di  Buccione  380  m.  s.  m.;  ultimo  af- 
fioramento verso  il  lago  d'Orta;  come  quello  di  Taino  è  l'ultimo  nella 
parte  meridionale  del  Verbano:  non  essendosi  trovati  più,  su  nei  bacini 
suddetti,  alcuna  traccia  mai  di  Pliocene. 
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Fatto  analogo  a  quello  di  S.  Bartolomeo  di  Salò,  palla  Conca  lacuale 
del  Garda. 

NelPabitato  di  Gozzano. 

Tanto  nello  scavo  di  pozzi  privati,  quanto  di  quelli  ferroviarii  il  Plio- 
cene sta  a  347  m.  s.  m.  Argilla  finissima,  prevalentemente  micacea,  con 
rari  granuli  di  quarzo  e  mancanza  di  massi  o  di  ciottoli.  I  fossili  sono 
bene  conservati. 

Regione  di  Borgomanero. 

Ad  Est.  —  Il  Pliocene  di  Gattico,  la  cui  argilla  è  analoga  alla  Gozza- 
nese,  e  del  quale  senza  dubbio  non  è  che  la  continuazione.  Fossili,  come 
i  gozzanesi,  ben  conservati.  Livello  s.  m.  300-320  m.  circa. 

A  Nord.  —  Poggio  di  Vergano  nel  fianco  di  levante  :  argilla  azzurra 
finissima  eminentemente  micacea,  con  frammenti  di  legno  carbonizzato. 

Ad  Ovest.  —  Pliocene  di  Maggiora  fossilifero.  Già  avvertito  dall'AMO- 
RETTi  e  dal  Brocchi,  fu  studiato  dal  Bossi  (Atti  Soc.  It.  di  Se.  Nat.  1859, 
voi.  I)  nel  lembo  a  destra  del  Sizzone  presso  il  Molino  Nuovo. 

Sopra  le  argille  azzurre,  stanno  sabbie  giallastre. 

Regione  della  Bassa  Yalsesla. 

1 .  Nei  dintorni  di  Serravalle  il  Pliocene  sta  a  festoni,  sul  versante 
porfirico  orientale.  Appare  nella  Valletta  Cavallina,  Val  del  Fra,  Val 
Mezzina. 

2.  Nei  dintorni  di  Grignasco,  assume  forma  collinosa.  Rilievi  tra  San 
Michele  e  il  Roccolo.  Quello  presso  S.  Rocco;  il  Torchio;  sotto  la  Ca- 
scina Marietta  ;  tra  il  torrente  Molagna  e  Grignasco  ;  le  colline  a  nord 
di  questo  Borgo. 

Argilla  meno  micacea  della  Gozzanese,  più  compatta.  Strati  super- 
ficiali a  tinta  giallo  carica:  i  più  profondi  di  un  bell'azzurro:  talora 
alternano  gli  azzurri  ed  i  gialli.  Fossili  vegetali  e  animali  abbondanti. 

3.  Ponte  S.  Quirico,  giacimento  riccamente  fossilifero,  sulla  provin- 
ciale da  Grignasco  a  Borgosesia.  Livello  s.  m.  300  m.  circa. 

4.  Pliocene  di  Valduggia  (al  Baraggione,  alla  regione  sotto  Valbu- 
saga,  alla  Valletta  di  Plello,  a  Valuiigliora,  al  Molino  ecc.). 

Conglomerato  ed  arenaria  pliocenica  sottostante  alle  argille  finissime 
azzurre  o  gialle.  (Arenaria  analoga  a  quella  di  Ponte  dei  Preti). 

So.  Nat.  VoL  XXIIX  !& 
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5.  Sulla  destra  della  Sesia  (Ponte  nuovo  sulla  Sesscr^;  presso  Guar- 
dabusone;  alle  Piane  di  Serravalle  e  presso  Serravalle  ecc.). 

L'analogia  di  questi  depositi  dal  lato  litologico  è  evidente,  e  lo  studio 
comparativo  dei  loro  fossili  ne  è  un'altra  prova.  Tutti  gli  autori  poi  che 
ne  hanno  trattato  li  fanno  sincroni  tra  loro  e  con  quelli  lombardi  che 
cominciano  a  Taino  d'Angera. 

Il  deposito  di  Gattico,  importante  perchè  serve  di  anello  di  congiun- 
zione fra  il  Pliocene  piemontese  e  quello  lombardo,  va  esso  pure,  sia 
dal  lato  litologico,  sia  del  paleontologico,  collocato  in  quella  che  fu  unica 
formazione  pliocenica  a'  piedi  delle  Prealpi  piemontesi  e  lombarde  e  che, 
vuoi  per  bradisismo,  vuoi  per  azione  degli  agenti  acquei  o  fluvio-glaciali 
fu  spezzata  in  più  lembi,  e  nella  parte  superficiale  fu  dalle  correnti 
stesse  abrasa,  ed  incisa. 

Questa  formazione  al  presente  si  trova  fra  un  livello  inferiore,  verso 
300  m.  (Ponte  dei  Preti,  S.  Quirico,  Gattico)  ed  uno  superiore  verso  i 
400  m.  (Auzate,  Sorriso  eo.c.). 

Essa  dimostra  una  maggiore  continuità  nella  regione  piemontese  e 
più  particolarmente  novarese,  che  non  in  quella  lombarda  la  quale  fu 
esposta  a  maggiori  e  più  profonde  cause  perturbatrici. 

Questi  lembi  pliocenici  affiorano  qua  e  là  liberamente,  ma  in  gran 
parte  sono  coperti  da  un  più  o  meno  pesante  e  vasto  mantello  more- 
nico che  (e  l'abbiamo  veduto  per  Gattico),  si  può  innalzare  anche  fino 
verso  i  70  metri. 

La  formazione  ed  ogni  modo  è  unica  ed  i  suoi  lembi,  sincroni.  Essi 
hanno  poi  fisionomia  uguale  o  diversa  a  seconda  delle  uguali  o  diverse 
condizioni  di  batimetria  in  cui  avvenne  il  deposito. 

Una  domanda  infatti,  che  viene  spontanea  a  riguardo  del  Pliocene 
gatticense,  è  quella  che  riferisce  alla  sua  classazione  geologica. 

A  quale  parte  del  Pliocene  deve  essere  riferito,  e  con  esso  i  lembi 
pliocenici  di  cui  si  è  parlato? 

.  Tutti  i  geologi  dal  Taramelli  al  Parona,  allo  Stella  e  al  Sacco  con- 
cordano nel  riferirli  al  Pliocene  inferiore,  ossia  al  Piacenziano.  Quanto 
poi  al  Pliocene  di  Gattico  ;  il  prof.  Sacco,  che  della  divisione  classica  di 
Piacenziano  ed  Astiano  è  il  gran  paladino,  parlandone  appunto  negli 
Atti  Soc.  It.  Nat.  maggio  1906,  pag.  54  e  riferendosi  all'altra  sua  opera 
Anfiteatro  Morenico  del  Lago  Maggiore,  Mem.  R.  Acc.  agric.  di  Torino, 
voi.  XXXV,  an.  1892,  scrive: 

^  La  regione  che  c'interessa  è  costituita  da  un  imbasaraento  gene- 
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rale  di  marne  grigio-bluastre  del  Pliocene  inferiore  marino,  riccamente 
fossilifero  (Piacenziano),  che  affiora  in  vari  punti.  Questa  formazione,  dove 
è  completa,  termina  in  alto  con  marne  sabbiose,  grigio-gialliccie  o  con  sab- 
bie giallastre  del  Pliocene  superiore  marino  o  Astiano,  come  osservasi  nei 
dintorni  di  Boca  e  Maggiora  :  ma  in  generale  questa  porzione  superiore 
del  Pliocene  fu  abrasa  dagli  agenti  acquei  o  glaciali  dell'epoca  fluvio- 
glaciale „. 

Questo  modo  di  vedere  non  mi  par  giusto  per  le  seguenti  ragioni. 

Premetto  che,  dove  qui  si  parla  di  marne  sabbiose  (e  l'abbiamo  ve- 
duto anche  con  A.  Stella  nella  parte  precedente  del  lavoro)  si  deve  meglio 
intendere  argille  sabbiose.  Argille  sabbiose  giallastre,  o  sabbie  dello  stesso 
colore  sarebbero  dunque  in  testa  alla  formazione.  Ma  se  quando  nella 
nostra  regione  troviamo  strati  argillosi  o  sabbiosi  giallastri  si  debba  pen- 
sare all'Astiano,  allora  anche  a  Gozzano  dove  gli  strati  superiori  alle  argille 
turchine  sono  giallastri,  sarebbe  presente  l'Astiano.  Fatto  invece,  come 
spiega  il  Parona  solo  dovuto  all'essere  esposti  all'atmosfera. 

Nella  regione  pliocenica  di  Grignasco  gli  strati  più  profondi  sono 
del  più  bell'azzurro  e  quelli  superficiali  sono  a  tinta  giallo  carico:  ma 
ivi  stesso  accade  che  gli  azzurri  alternino  coi  gialli. 

Nel  Pliocene  poi  di  Valduggia  l'arenaria  plioce^^ica  sta  sotto  indif- 
ferentemente a  strati  azzurri  e  a  strati  gialli. 

Questo  carattere  pertanto  del  colore  non  è  nemmeno  costante  nella 
stessa  formazione  ed  è  puramente  accidentale,  dovuto  all'atmosfera.  E 
quanto  precisamente  accade  per  la  Roccia  Madre,  ossia  per  lo  scisto  mi- 
caceo-tal  coso-argilloso  che  forma  i  monti  sovrastanti  e  dalla  disgregazione 
del  quale  venne  la  più  parte  dei  nostri  fanghi  pliocenici. 

La  roccia  in  posto  è  del  più  bell'azzurro  all'interno,  impallidisce  man 
mano  che  si  sale  negli  strati  più  alti,  ed  in  quelli  a  contatto  coll'atmo- 
sfera  assume  un  deciso  colore  giallastro  o  rosso-ocra.  E,  direi,  anch'essa 
ferrettizzata.  Nessuno  pertanto  concluderà  da  ciò  che  sonvi  due  forma- 
zioni nella  roccia  scistosa.  Da  ciò  facilmente  si  spiega  come  nella  stessa 
altezza  di  una  massa  pliocenica  azzurra  si  possa  riscontrare  la  presenza 
(almeno  per  le  nostre  regioni)  o  anche  Talternanza  di  strati  giallastri, 
sedimento  naturale  di  roccie  dello  stesso  colore  disgregate,  sminuzzate, 
sospese  nelle  acque  scendenti  dai  monti  al  mare  del  quale  costituivano 
il  fondo. 

Nel  concetto  pertanto  del  prof.  Sacco,  cioè  che  la  formazione  è  in- 
tiera quando  in  basso  vi  sono  le  argille  turchine  e  di  sopra  le  argille 
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sabbiose  o  le  sabbie  giallastre,  che,  se  mancano,  è  perchè  furono  aspor- 
tate, si  includerebbe  un'idea  non  esatta  di  quello  che,  parlando  del  fatto 
in  generale,  avvenne  quando  si  andavano  formando  questi  depositi. 

Lasciamo  stare  i  colori  azzurro  e  giallo;  stiamo  al  fatto  fisico  che 
presiedette  alla  formazione  pliocenica,  come  presiede  alle  formazioni  ana- 
loghe attuali. 

I  detriti  più  leggeri  e  minutissimi,  come  appunto  sono  quelli  dei 
nostri  lembi  pliocenici,  andranno  al  largo;  i  detriti  più  pesanti  come 
sabbie  e  ciottoli  si  atterranno  al  littorale.  Così,  per  citare  esempi  nostri, 
è  del  conglomerato  ed  arenaria  del  Ponte  dei  Preti,  così  dell'arenaria 
di  Valduggia.  Si  troveranno  dunque  depositi  argillosi  senza  manto  sab- 
bioso verso  il  largo;  argilla  in  basso  e  sabbie,  superiormente,  vicino  alle 
rive;  ma  non  in  modo  assoluto  e  necessario,  dipendendo  questa  forma- 
zione superiore  da  circostanze  locali  diverse.  Che  gli  agenti  subaerei 
abbiano  asportato  parte  del  mantello  pliocenico  è  certo,  ma  che  questo 
sia  solo  l'Astiano  non  ammetto. 

Per  me  adunque  seguendo  il  concetto  dell'  illustre  prof.  C.  De  Ste- 
fani, non  credo  a  divisioni  nel  tempo  del  Pliocene,  ma  a  divisioni  nello 
spazio.  Le  diverse  formazioni  plioceniche,  cioè,  dipendono  da  condizioni 
batimetriche  divori^,  in  cui  si  sono  formate,  e  sono  cronologicamente 
equivalenti. 

Uno  solo  sarebbe  il  carattere  necessario  e  sufficiente  per  potere  av- 
valorare una  distinzione  di  piani  in  ordine  al  tempo:  cioè  il  carattere 
paleontologico;  ossia  dare  la  prova  che  la  fauna  del  Pliocene  inferiore 
è  diversa  da  quella  del  superiore.  Carattere  che  secondo  De  Stefani 
manca  fin  qui.  E  che  appunto  manchi  un  tale  carattere  distintivo  me  lo 
conferma  lo  studio  compiuto  sui  fossili  gatticensi  e  che  ho  messi  a  para- 
gone cogli  omonimi  studiati  dal  Sacco  ^)  per  vedere  a  quale  parte  del 
pliocene  dovessi  riferirli. 

Infatti  la  maggior  parte  viene  citata  come  appartenente  tanto  allo 
Astiano  quanto  al  Piacenziano,  indifferentemente.  Ecco  dunque  che  una 
distinzione  paleontologica  tra  i  due  piani  manca. 

Alcune  specie  poi,  che  sono  abbondanti  a  (lattico,  il  Sacco  le  dice 
abbondanti  neir Astiano  e  rare  nel  Piacenziano.  Questo  della  rarità  o 
meno,  è  criterio  molto  relativo;  ma,  in  mancanza  d'altro  sussidio  dovrei 
attenermi  ad  esso:  e  quindi  come  astiane  dovrei  classificare: 


*)  Vedi  Op.  cit.  Moli,  dei  Terr.  Terz.  dd  Piem,  e  Lig, 
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Circomphalus  pliccUus  var.  pliocenica 

»  »  >   perlamdlosa 

Callistatapes  vettdus  var.  Genei 
Peronaea  planata 
Arcopagia  corbis 
Sddania  mytUoides 
Cardiutn  aculeatum 

»        echinatum  var.  gibha 
Subula  fuscata 

tutte  abbondanti  a  Gattico:  quindi  dovremo  dire  Astiano  questo  Pliocene 
che  invece  fu  dagli  autori  citati  considerato  come  Piacenziano. 

Alcune  specie  poi  sono  da  Bellardi  e  Sacco  ascritte  al  solo  Piacen- 
ziano, cosi: 

Tomatina  spirata 

Moerella  donacina 

Cardium  papillosum  var.  Dcrionense 

Cylichna  pliocrassa 

»        pliosimplex 
Raphitoma  plicaiélla 
»  harptda 

Spisula  subtnmcata  var.  caudata 
Ringicula  aurìcxdata  ecc. 

e  queste  dovrei  dunque  dirle  piacenziane,  e  con  esse  dire  Piacenziano  il 
deposito. 

Ma  altre  ve  ne  sono,  tra  le  mie,  che  appartengono,  secondo  Sacco  al- 
TAstiano,  pel  quale  solo  sono  citate,  così  : 

Dosìnia  ofjsdeta 

Tellina  ptdchella 

Psammotea  Lahordei  var.  Basteroti 

Raphitoma  pulcra 

Odontostomia  longisismondia 

»  acida  var.  plioastensis 

Nassa  turrita 
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Nassa  mutahìlis  vai*.  2>. 

»       Olwii 
Pi/rgosfelis  rufa  var.  i^crcostato-astensis 
Fustiarta  polita 

e  altre  che  hanno  la  qualificazione  data  loro  dal  prof.  Sacco  di  astensis 
e  sono  citate  da  me  per  il  Pliocene  di  Gattico,  Astiano  dunque  dovrebbe 
tornare  un'altra  volta  lo  stesso  Pliocene. 

Come  si  vede,  se  fossili  piacenziani  si  ritrovano  uell'Astiano  e  vice- 
versa: anzi  se  in  generale  la  più  parte  dei  fossili  è  indiflferenteinente 
piacenziana  ed  astiana  ;  se,  ancora  lo  stesso  Pliocene  detto  Piacenziano 
dal  Sacco  contiene  fossili  esclusivamente  astiani  è  logico  concludere  che 
manca  del  tutto  il  criterio  paleontologico  per  potere  con  fondamento 
separare  nel  tempo  in  due  piani  il  Pliocene:  quindi  anche  questo  nostro 
di  (ìattico  va  considerato  sotto  al  solo  concetto  della  batimetria. 

Che  se  dovessi  poi  specificare  a  quale  zona  spetti  il  nostro  deposito, 
credo  di  doverlo  assegnare  alla  zona  coralligena.  Infatti  se  vi  sono,  nei 
fossili  studiati,  forme  littorali  e  della  zona  delle  laminarie,  come  Balani. 
Pespeìecani,  Dosiniu  obsoleta  (fide  Sacco)  Cardii,  Ostriche;  tuttavia  le 
Vemis,  alcuni  Pecten,  le  Archae,  i  Ftisus,  le  Turhinellae,  la  Polysi^mélla 
Cripsii  (fra  le  foraminifere)  ecc.  mi  convincono  che  si  debba  concludere 
per  la  zona  coralligena. 

Quanto  poi  a  ritrovarsi  mescolate  le  conchiglie  delle  prime  zone  con 
quelle  proprie  della  zona  coralligena,  non  deve  fare  meraviglia,  ne  inge- 
nerare il  menomo  sospetto  di  posteriore  rimaneggiamento  del  deposito 
gatticense. 

La  spiegazione  è  facile  quando  si  pensa  al  fondo  marino  come  un 
piano  più  0  mono  inclinato  :  le  spoglie  degli  organismi  morti  che  stanno 
ad  un  livello  più  alto,  saranno  spinte  sia  pel  loro  peso,  sia  perchè  più 
soggette  all'azione  delle  correnti,  che  entrano  in  mare,  verso  il  basso 
a  mescolarsi  con  quelle  della  zona  che,  a  livello  inferiore,  quasi  più  non 
risente  del  rimescolio  delle  onde. 

A  proposito  pertanto  delle  sopra  accennate  divisioni  del  Pliocene  in 
piacenziano  ed  astiano,  sul  terminare  del  mio  lavoro  darò  le  conclusioni 
del  De  Stefani  che  sono  chiare  e  decisive. 

"  Eu  general,  pendant  le  Pliocène,  le  sol  de  l'Italie  continuait  à  se 
soulever  en  memo  temps  que  les  ukm'S  se  remplissaient.  Pour  cela,  ordi- 
naireinent,  en  particulier  duns  la  Vallèe  du  Pò,  des  sables  plus  litto- 
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raux  succédaicnt  aux  couchos  de  mer  profonde,  (jui,  au  coiiimenceiiient 
de  la  perioda  arrivaient  tout  pròs  des  montagnes,  tandis  que  le  dépót 
des  argilles  continuait  plus  au  large.  Voilà  pourquoi  ceux  qui  oiit  observé 
le  Pliocène  dans  la  Vallèe  du  Pò  ont  établi  que  les  sables  Astiens  suc- 
cédaicnt aux  argiles  Flaisancicnnes  et  en  ont  fait  deux  étages  à  faune 
completèment  differente,  dont  la  succession  a  été  généralisée  à  tout  le 
Pliocène  móditerranéen,  sans  se  deniander  sMl  ne  s'agissait  pas  de  deux 
termes  d'une  oiéine  unite  géognostique  ;  sans  reconnaìtre  que  les  sables 
et  les  calcaires  à  Amphistegina  sont  au-dessus  des  argiles  dans  les  Roma- 
gnes  et  dans  les  Marches;  qu'ils  alternent  avcc  elles  dans  le  Sienois  et 
que  très  souvent  on  peut  observer  le  passage  latéral  réciproque.  Pour 
conclure  je  répéterai  que  tout  essai  de  subdiviser  le  Pliocène  par  des 
principes  non  exclusivement  paléontologiques,  qu'on  n'a  pas  encore  su 
établir,  doit  étre  absolument  repoussé  „  ^). 

Così,  anche  dallo  studio  dei  fossili  di  Gattico,  si  concluderebbe  in  fa- 
vore di  queste  vedute  che,  dopo  tutto,  sono  di  scuola  prettamente  italiana; 
e  l'accettazione  o  no  delle  quali  non  è  senza  interesse  per  la  Scienza. 

Inoltre  dallo  studio  paleontologico  fatto,  il  catalogo  della  fauna  del 
mare  pliocenico  prealpino  ha  ottenuto  un  considerevole  aumento  per  l'ag- 
giunta di  non  poche  specie  e  varietà.  Di  esse  alcune  nuove  come  la  Nassa 
gaUicensis,  la  Natica  miUepuncfata,  anomala;  la  quale  è  forse  specie 
buona  a  se.  Una  varietà  nuova  di  Fusiis  lamcUosus,  di  Semicassis  lar- 
vigata:  particolari  deviazioni  verso  la  semistriata  e  la  gigantvJa  della 
Nassa  Oliva  ;  e  altre. 

Così  una  varietà  di  Calìistotapi^H  vetuìus  e  di  Corbula  gibha.  Notevole 
poi  l'esemplare  di  Psammotca  Lahordd  var.  Basterotl  Brn.  con  caratteri 
che  la  separano  dalla  tipica  conosciuta. 

Per  la  prima  volta  compare  nei  nostri  terreni  pliocenici  la  Natica 
eucìeista  Font,  richiamando  così  il  Pliocene  del  S-E  della  Francia.  Il 
Pf'den  Macphersonii  poi  fa  collegare  il  nostro  deposito  col  Pliocene  del- 
l'Andalusia; ed  il  Fecten  dwventilahrum  miocenico,  fin  qui,  si  dovrebbe 
far  invece  risalire  al  Pliocene. 

Degno  di  nota  il  Flabrlliprcfm  IhsniascJcii  tanto  frequente  a  Gattico 
ma  deviante  dal  tipico  del  Pliocene  senese.  Così  pure  una  specie  di 
foraminifera  che  non  è  precisamente  la  liotalia  lìrccarl;  ed  i  piccolis- 
simi (meno  di  mezzo  millimetro)  Ostracoda  che  anch'essi  compaiono  da 

*)  Les  Terrains  tertiares  super ieurs  du  bussin  de  la  Mediterranée,  pag.  130. 
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noi  la  prima  volta;  e  le  Neritine  di  acqua  salmastra  ed  i  Pespelecaiii 
a  coda  alata,  e  la  Fustiarìa  efr.  Pciita  ecc. 

Non  meno  che  dal  lato  di  questi  studi  aridi  e  belli  di  Paleontologia, 
riuscì  interessante  la  nostra  galleria  anche  sotto  l'aspetto  geologico. 
Pozzi,  trincee,  il  tunnel  stesso  attraversano  e  sviscerarono  tanto  le  morene 
più  recenti  quanto  le  più  antiche.  Quest'  ultime  nella  loro  composizione 
ci  impararono  la  storia  dei  primi  ghiacciai  che  alla  fine  del  Pliocene  sce- 
sero alla  pianura  colla  massa  alta  e  vasta  come  un  mare. 

Così  il  Diluvium  antico  separabile  in  due  parti  da  un'  epoca  di  re- 
gresso, ci  mostra  le  due  fasi  antiche  dell'avanzata  dei  ghiacciai:  indi 
un  altro  periodo  di  ritirata  anteriore  a  quello  dell'  ultima  glaciazione. 

Sotto  alle  morene  più  antiche,  infine,  il  Pliocene. 

Dal  lato  tecnico  poi  abbiamo  veduto  quanto  importanti  furono  i  lavori 
di  questa  galleria  nel  sottosuolo  della  quale  una  così  epica  guerra  fu 
combattuta  contro  l'aria,  contro  la  terra,  contro  l'acqua.  Quattro  anni  di 
aspro  lavoro  per  poco  più  di  tre  chilometri  di  percorso  e  otto  milioni  per 
una  tratta  di  circa  cinquecento  soli  metri  sono  cifre  che  valgono  un  di- 
scoi'so  intiero. 

È  alla  ferrea  volontà  ed  al  nobilissimo  ingegno  dei  due  ingegneri 
Sisto  Caffaro  ed  Ernesto  Mangiarotti,  che  si  deve  l'opera  compiuta  ; 
ed  io  sono  ben  onorato  di  scriverne  almeno  qui  i  nomi  insigni. 

E  adesso  che  attraverso  i  fanghi  pliocenici  e  glaciali  passa  la  nuova 
via  della  civiltà,  sarà  sempre  bello  volgere  lo  sguardo  al  duro  passato 
per  trarne  i  lieti  auspici  delle  nuove  vittorie,  a  cui  nostra  Gente  è  chia- 
mata dai  destini  di  un'Italia  sempre  più  grande. 

Gabinetto  di  Geologia  e  Paleontologia  della  R.  Università  di  Pisa. 
Luglio  1907. 


Bott.  FDET&O  BITFFA 

Assistente  nell'Istituto  zoologico  della  R.  Università  di  Pisa 


TRENTUNA  SPECIE  DI  TISàNOTTERI  ITALIANI 
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CON  2  TAVOLE  E  8  FIOURE  NEL  TESTO 


1.  Introdnzione. 

I  Tisanotterì  o  Fisapodi  sono  un  gruppo  di  insetti,  che  in  Italia  non 
sono  mai  stati  studiati  dal  punto  di  vista  zoologico  puro.  Soltanto  alcuni 
studiosi  di  entomologia,  che  più  tardi  avremo  occasione  di  conoscere,  ai 
quali  si  rivolgevano  gli  agricoltori  per  aver  ragione  dei  danni  che  talvolta 
questi  insetti  arrecano  anche  gravi  a  certe  piante  coltivate,  ci  danno  qual- 
che notizia  sopra  questi  piccoli  e  peculiari  artropodi,  occupandosi  più  del 
modo  di  difendersi  da  essi  e  dei  danni  arrecati,  che  non  dello  studio  dal 
punto  di  vista  anatomico  e  sistematico. 

Ne  risulta  da  ciò  che  le  descrizioni  e  le  figure  delle  forme  appartenenti 
a  questo  gruppo  di  insetti  nominate  per  V  Italia,  che  noi  abbiamo  a  dispo- 
sizione, sono  il  più  delle  più  volte  insufficienti  e  confuse,  tanto  che  non  si 
può  capire  di  quale  specie  gli  autori  trattino  e  qualche  volta  aiutati  sol'- 
tanto  dal  criterio  dell' AaÒ27a^  speciale  si  può  dedurre  con  una  certa  pro- 
babilità a  quale  specie  essi  alludano  nei  loro  scritti. 

Molto  quindi  c'era  da  fare  intorno  a  questo  interessante  soggetto, 
sia  per  mettere  in  evidenza  alcune  specie  di  Tisanotterì  che  in  Italia 
non  erano  state  ancora  segnalate,  sia  per  ordinare  le  cognizioni,  che  gli 
autori  italiani  ci  avevano  fino  ad  ora  date  e  che,  come  ho  detto  poco 
sopra,  erano  piuttosto  confuse.  Infatti  noi  troviamo,  per  esempio,  fondate 
delle  nuove  specie  senza  una  parola  di  descrizione  o  soltanto  in  base  ad 
osservazioni  fatte  sopra  delle  larve  e  delle  ninfe  o  anche  sopra  mate- 
riale mutilato. 

Dopo  di  aver  detto  poche  cose  del  modo  di  raccogliere  e  conservare 
questi  insetti,  in  questo  mio  scritto  passo  in  rivista  tutti  i  lavori  italiani 
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che  trattano  dei  Tisanotteri,  rilevando  gli  errori  e  le  inesattezze  che  vi 
ho  potuto  riscontrare  ed  accettando  invece  tutto  quello  che,  a  mio  modo 
di  vedere,  vi  era  di  buono. 

Nella  breve  descrizione  dei  caratteri  generali  di  questo  gruppo  d'in- 
setti ho  potuto  aggiungere  qualche  nuovo  dato  e  nel  discorrere  dei  carat- 
teri, che  servono  per  la  distinzione  sistematica  dei  gruppi  e  delle  specie, 
ho  fatto  qualche  osservazione  nuova,  a  mio  credere,  non  priva  d' interesse. 

Espongo  poi  alcune  osservazioni  dietologiche,  e  credo  cosa  utile  di  far 
precedere  alla  descrizione  delle  singole  specie  la  diagnosi  originale  data 
dall'autore  che  ha  fondata  la  specie  stessa. 

Per  la  determinazione  di  queste  forme  ho  seguito  i  criteri  suggeriti 
da  UzEL  (61)  i  quali  sono  in  parte  quelli  proposti  da  Haliday  (46  e  47), 
per  quanto  ritenga,  che  in  essi  sarebbe  opportuna  qualche  modificazione. 

In  ultimo  metto  in  ordine  cronologico  la  bibliografia  italiana  che 
tratta  dei  Tisanotteri,  la  quale  io  credo  completa  ed  un  elenco  di  altri 
lavori  messi  in  ordine  alfabetico,  ai  quali  ho  avuto  occasione  di  accen- 
nare nel  corso  del  presente  lavoro. 

Delle  trentuna  specie,  che  io  presento  al  lettore,  alcune  furono  trovate 
dagli  autori  in  passato  e  le  altre  sono  state  per  la  maggior  parte  raccolte 
da  me  stesso.  Altri  studiosi  di  zoologia,  mi  procurarono  del  materiale 
da  studio,  ed  io  colgo  qui  l'occasione  di  ringraziare  il  dott.  Ribaoa,  il 
dott.  Griffini,  la  dott.*  Rigoni  e  il  dott.  Simonelli. 

Chiudo  questa  breve  introduzione  nell' esprimere  al  prof.  Ficalbi  le 
mie  vive  azioni  di  grazie  per  aver  messo  a  mia  disposizione  tutti  i  mezzi 
di  studio,  dei  quali  è  provvisto  l' istituto  zoologico  da  lui  diretto  e  per 
l'interessamento  che  ha  preso  per  questo  mio  lavoro. 

2.  Materiale. 

Il  gruppo  dei  Tisanotteri,  quantunque  scarso  come  numero  di  specie, 
non  rappresenta  generalmente  un  materiale  molto  difficile  ad  aversi 
poiché,  specialmente  nella  buona  stagione,  alcune  specie  sono  molto  dif- 
fuse; anzi  si  può  dire  che  non  vi  è  pianta  e  specialmente  fiore  che  non 
alberghi  qualcuno  di  questi  insetti.  Vi  sono  peraltro  anche  in  questo  gruppo 
molte  forme  rare,  ve  ne  sono  alcune  che  vivono  isolate,  altre  invece  che  vi- 
vono sempre  in  grande  numero,  ma  soltanto  in  certi  habitat  speciali  ed 
altre  infine  che,  meno  numerose,  si  incontrano  ovunque. 

Il  miglior  metodo  per  raccogliere  i  Tisonotteri  è  quello  di  scuotere 
sopra  un  foglio  di  carta  bianco  i  fiori,  le  foglie,  l'erba,  il  muschio  ecc. 
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in  modo  che  questi  insetti  vengano  a  cadere  insieme  ai  detriti  sul  foglio 
stesso.  Così  anche  ad  occhio  nudo  si  possono  subito  scorgere.  Siccome 
sono  cattivi  volatori  e  camminano  relativamente  adagio,  si  ha  poi  tutto 
il  tempo  di  raccoglierli  con  la  punta  bagnata  di  un  pennellino  e  di  met- 
terli nei  tubetti  contenenti  alcool  a  70.^  Per  i  Tisanotteri  che  abitano 
sotto  le  cortecce  degli  alberi,  è  cosa  prudente  prima  di  staccare  la  cor- 
teccia di  mettere  sotto  il  foglio  di  carta,  poiché  molto  facilmente  essi 
si  lasciano  cadere  a  terra  al  minimo  movimento.  È  cosa  molto  pratica, 
come  consiglia  anche  Uzel  (61),  di  adoperare  uno  staccio  da  Coleotteri. 

La  presenza  dei  Tisanotteri  sulle  piante,  quando  questi  sieno  in 
grande  numero,  è  segnata  da  quell'aspetto  peculiare  che  prendono  ge- 
neralmente le  piante,  quando  sono  invase  dagli  insetti,  come  per  esem- 
pio dalle  cocciniglie.  Il  colore  sbiadito  delle  foglie,  la  presenza  della  fu- 
maggine  sulle  stesse,  il  deperimento  generale  della  pianta  ecc.  sono  sin- 
tomi che  accompagnano  la  presenza  dei  Tisanotteri.  Essi  quasi  sempre 
hanno  il  loro  campo  d'azione  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie. 

Le  larve  e  le  ninfe  si  trovano  insieme  cogli  adulti. 

Da  una  diecina  d'anni  ho  raccolto  in  diverse  parti  d'Italia,  in  di- 
verse stagioni  e  a  diverse  altezze  dal  livello  del  mare  il  materiale,  sul 
quale  ho  istituito  le  mie  ricerche,  i  risultati  delle  quali  io  presento  in 
questo  lavoro. 

Per  lo  studio  dei  Tisanotteri  io  ho  adoperato  sempre  delle  preparazioni 
temporanee  alla  glicerina.  I  disegni  sono  stati  fatti  con  la  camera  lucida. 

3.  Sguardo  storico  ani  Tisanotteri  italiaxii. 

I  Tisanotteri  o  Fisapodi,  in  causa  forse  delle  loro  piccole  dimensioni, 
sono  caduti  molto  tardi  sotto  l'occhio  osservatore  dei  naturalisti  non 
soltanto  italiani  ma  anche  esteri  ed  infatti  noi  troviamo  la  prima  notizia 
di  essi  soltanto  nel  1691.  Spetta  ad  un  italiano  al  gesuita  Filippo  Bo- 
NANNi  (1)  il  merito  di  avere  per  il  primo  scoperto,  brevemente  descritto 
e  figurato  un  rappresentante  di  questo  gruppo. 

Egli  nel  capitolo  VI  intitolato  **  Musca  „  §  IV,  pagina  52  della  sua 
jWicrografia  curiosa  dice  di  aver  veduto  un  giorno  nel  Fior  d' ambretta 
(Cyanum  Trucicum)  dei  punti  neri,  che  si  movevano  lentamente  sui  petali. 
Avendoli  osservati  col  microscopio  e  visto  che  si  trattava  di  un  insieme 
di  insetti  a  lui  sconosciuti,  ne  descrisse  brevemente  uno,  incorrendo  per 
altro  in  qualche  inesattezza,  e  lo  disegnò  alquanto  grossolanamente  nella 
tavola  12  al  numero  38. 
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Ecco  il  testò: 

Hanc  óbservaiionem  alia  confirmat  curiosissima^  qnam  ei  superaddo. 
Dum  observareni  Cyanum  Tmcicum,  vulgo  Fior  d'ambretta,  ób  odorem 
suavissimum,  quo  redciet,  animadverti  aliqua  puncta  nigerrima,  et  pigro 
matu  per  foliola  discurrentia.  Microscopio  opposita  apparuerunt  Insecta  mihi 
anonima,  ut  exprimimtur  mim.  38.  Tribus  constabant  partibus,  capite^ 
dorso,  ventre,  post  quem  sequebantur  septem  annuii  adiecta  cauda.  Sex 
pedibus  erant  praedita,  quorum  duo  infimi  ventri  copulabaniur,  quaiuor 
olii  Pectori,  in  articulos  divisi,  ut  in  figura  exprimuntur.  Capiti  bini 
antennae  prominébant,  septem  incisuris  plicatU&i.  Dorso  erant  affixae  duae 
aloe  in  extremitatibus  ita  connexae,  ut  nunquam  explicari  possent.  Membrana 
propterea  carebant,  longis  et  nigerrimis  pilis  tantum  hirsutae,  qui  aliqìutndo 
attoUtbantur,  ut  in  histrice  aculei.  Sed  ad  rem  nostram.  Quatuor  priorum 
pedum  extremitates,  ita  efformatae  erant,  ut  crumenas  simularent  e  mem- 
branula  laidissima  compactas.  His  utebatnr  Animai  applicando  supra  vi- 
trum  et  quotiescumque  reptatum  geminaret  toties  crumenulas  illas  dilatabat, 
prenuòatque,  iisdem  vìtri  superficiem,  cui  hoc  modo  adhaerescens  citissime 
progredì Aatur,  in  quo  motu  inutiles  erant  pedes  ultimi,  utpote  taiibus  pid- 
viilis  humectantibus  orbati,  e  simul  ac  vitro  impingerentur,  Ulico  propter 
levorem  labèbantur.  SimUes  pedum  lapsus  notavi  in  Pediculis,  Pulicibus  ecc. 

BoNANNi  ài  n.  38  della  tavola  12  presenta  la  figura  di  un  Fisapodo 
e  UzEL  (61)  nella  nota  seconda  a  pagina  405  dice  che  si  può  appena 
dubitare,  che  Tesemplare  riprodotto  dal  Bonanni  fosse  un  maschio  di 
Anthothrips  statices.  Infatti  la  conformazione  a  tubo  deir  ultimo  segmento 
addominale,  la  peculiare  forma  generale  del  corpo  e  delle  antenne  e  la 
presenza  nei  tarsi  anteriori  di  due  forti  uncini  sono  caratteri,  i  quali  non 
lasciano  alcun  dubbio,  che  si  trattasse  efifettivamente  di  un  maschio  di 
Anthothrips  statices.  Metto  perciò  questa  specie  fra  quelle  trovate  in  Italia. 

Vassalli-Eandi  (2)  dando  all'accademia  delle  scienze  di  Torino  no- 
tizia dei  lavori  della  classe  di  scienze  fìsiche  e  matematiche,  a  pagina 
LXXVI,  riferisce  i  risultati  delle  ricerche  che  egli  stesso  aveva  fatte  per 
scoprire  la  causa  di  una  malattia,  che  si  era  manifestata  nel  frumento 
delle  campagne  del  Piemonte  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1805.  Egli, 
dopo  aver  fatte  poche  parole  sulla  malattia  stessa,  così  dice:  "  Après  bien 
des  recherches  il  a  découvert  deux  petìts  insectes  presqiC  invisibles  à  Vocìi 
nu,  qui  en  rongeant  la  tige  au  dessus  d' un  des  noeuds  Ics  plus  élevés  la  font 
sécher. . .  L' insecte  qui,  sous  différentes  formes,  lìortait  à  cìoire  que  plusieurs 
espèces  causassent  la  maladie  des  bleds  doni  Vauteur  cherchait  VoriginCf 
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a  été  reconnu  pour  le  Thrìps  Phisapus,  duquel  on  donne  la  figure  dans 
san  étod  parfait  indiquée  par  ie$  lettres  A  eù  B,  doni  A  présente  la  fi- 
gure de  Vinsecte  de  grandeur  naturelle,  et  B  la  figure  du  méme  insecte 
grossie  par  le  mioroseope  „. 

A  questo  proposito  Uzel  (61)  a  pagina  414  della  monografia  dei  Tisa- 
notteri  riferisce  come  Haliday  (46)  era  delF  opinione  che  il  sopradetto 
insetto  fosse  il  Limothrips  cerealium  Halid.  Questo  modo  di  vedere,  io 
credo,  è  basato  unicamente  suir  habitat  della  specie  in  questione  e  sui 
danni  che  essa  arrecava  al  frumento,  poiché,  mancando  completamente 
ogni  descrizione  dell'insetto,  non  si  può  trarre  dalle  figure,  che  di  questa 
ci  da  l'autore,  nessuna  certa  conclusione.  Infatti  la  fig.  A  rappresenta  il 
Tisanottero  in  grandezza  naturale  e  quindi  è  appena  visibile  all'occhio 
non  armato  di  lente,  e  la  fig.  B,  quantunque  lo  rappresenti  ingrandito  circa 
20  volte,  è  fatta  bensì  in  modo  che  si  capisce  trattarsi  di  un  Tisanottero» 
ma  non  presenta  quella  sufficiente  chiarezza  di  dettagli  che  è  necessaria 
per  riconoscere  dei  caratteri  propri  a  qualche  specie.  Vi  sono  disegnati  9 
articoli  delle  antenne,  la  testa  è  piuttosto  allungata  ed  i  femori  anteriori 
notevolmente  ingrossati. 

Non  si  può  pei*  queste  ragioni,  a  mio  modo  di  vedere,  mettere  questo 
Tisanottero  nella  sinonimia  della  specie  Limothrips  cerealium  Halid. 

LosANA  (3)  a  pagina  40  del  capitolo  XIII,  che  tratta  della  Paraiisia, 
dice  :  ^  . . .  incontrai  V  insetto  che  dentro  la  guaina  stava  rodendo  lo  stelo  in- 
feriore  della  spica  „.  Quest'insetto,  che  non  viene  affatto  descritto,  secondo 
LosANA,  avrebbe  causato  la  così  detta  Paraiisia  nel  frumento.  Può  darsi  che 
si  trattasse  di  un  Tisanottero,  come  Rondani  (10)  crede,  ma  la  cosa  mi  pare 
troppo  incerta  ed  io  qui  soltanto  per  esattezza  storica  ho  voluto  accennare 
a  questo  lavoro. 

Grimaldi  (4)  nella  sua  memoria  sugli  insetti  dell'ulivo  parla  a  lungo 
ma  molto  confusamente  di  alcuni  insetti,  che  danneggiano  questa  pianta 
e  nella  parte  seconda  del  suo  lavoro  quest'autore  riferisce  delle  parti- 
colarità di  struttura  di  un  insetto  e  certe  abitudini  dello  stesso,  che  pos- 
sono essere  riferite  ad  un  Tisanottero.  Quantunque  Grimaldi  non  dia  nome 
scientifico  alla  forma  in  questione,  dato  Vhahitat  ed  i  danni  arrecati  alla 
pianta,  è  possibile  che  si  trattasse  della  specie  Phioeothrijis  oleae  (Costa). 

A  pagina  28  si  legge:  ^  Le  antenne  ddla  larva  sono  composte  di  cinque 
sejfioni  trasparenti,  di  figura  ovoidale,  ciascuna  delle  quali  sembra  divisa 
da  un  anello  o  diaframma.  Queste  divisioni  sono  piantale  e  inserite  in  due 
altre  simili  sezioni  di  colore  oscuro  fisse  nella  parte  superiore  del  capo  „. 
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Gli  articoli  delle  antenne,  secondo  quest^  autore,  sarebbero  dunque  sette; 
nella  larva  della  sopradetta  specie  se  ne  contano  invece  soltanto  quattro 
ed  anche  questi  poco  chiaramante.  Può  darsi  che  qui  l'autore  abbia  avuta 
sott'  occhio  qualche  stadio  più  avanzato  che  non  sia  la  larva.  Il  colore  gene- 
rale del  corpo  di  queste  larve  corrisponde  con  quello  della  larva  di  Phloeo- 
thrips  óleae.  Infatti  alla  stessa  pagina  28  Grimaldi  dice:  "^  Essa  (larva) 
apparisce  di  colore  giallo  chiaro  nei  primi  giorni,  il  qtiaJe  colore  si  rende 
sempre  più  denso  alV avvicinarsi  alla  seconda  mossa  „.  A  pagina  32  parla 
delle  ali  dell'adulto:  "  Le  ali  sono  in  numero  di  quatlro  corte  a  segno  che 
non  giungono  a  cuoprire  tutto  V  intero  corpo  lasciando  una  parte  délVab- 
dotne  e  del  dorso  scoperta.  Nella  membrana  delle  ali  alV  estremità  vi  sono 
inseriti  de'  lunghi  fUi  a gui^a  di  piume. . .  „.  Anche  quello  che  viene  riferito 
a  pag.  33  intorno  alle  zampe  dell'adulto,  può  corrispondere  a  qualche 
particolarità  delle  zampe  di  un  Tisanottero,  e  cioè:  "  Sono  (i  piedi)  in  nu- 
mero di  sei  non  ugualmente  lunghi.  Quelli  della  regione  toracica  sono  più 
corti  che  gli  ultimi  appartenenti  alla  parte  superiore  délVahdome  (?)...  e 
alV  estremità  del  tarso  non  ho  potuto  giammai  distinguere  ne  falangi,  ne 
sproni,  come  in  altri  insetti  mi  è  avvenuto  di  osservare  „. 

A  pagina  34  quest'autore  continua:  "  L'insetto  molestato  innalza  il 
forficolo  (che  sarebbe  il  tubo  ovvero  l'ultimo  segmento  dell' abdome)  e 

lo  ripiega  in  arco  sul  dorso il  forficolo  di  figura  conica  è  fregiato 

di  un  ricco  fiocco  di  filamenti  „. 

Queste  frasi,  che  ho  qui  più  sopra  riportate,  lascierebbero  credere 
che  si  trattasse  di  un  Tisanottero  in  genere  e  del  Phloeothrips  cieae 
(Costa)  in  specie,  ma  d'altra  parte  il  resto  della  descrizione,  che  Grimaldi 
dà  di  questo  insetto,  è  così  confuso  che  non  ci  si  può  in  alcun  modo  racca- 
pezzare. Solo  per  esattezza  bibliografica  quindi  ho  parlato  di  questo 
lavoro,  il  quale,  come  ben  dice  in  proposito  Costa  A.  (11)  a  pagina  130: 
"  lancia  molto  incerto  il  giudizio  „.  Non  si  può  perciò  mettere  questo 
Tisanottero  nella  sinonimia  del  Phloeothrips  oleae  (Costa). 

Passerini  (6)  a  pagina  192  dice  di  aver  fino  dal  1829  determinata 
una  specie  di  Thrips  forse  il  Physapus  di  Linneo  (denominazione  del- 
l'autore), fra  alcuni  insetti  dannosi  all'olivo,  che  egli  aveva  avuto  da 
esaminare.  Soggiunge  che  questa  è  "  una  specie  non  ancora  noverata  come 
dannosa  „  ma  non  la  descrive.  Probabilmente  trattavasi  del  Phloeo- 
thrips oleae  Costa  ma  la  cosa  è  troppo  dubbia  per  poter  annoverare 
questa  forma  nella  sinonimia  di  quest'  ultima  specie. 

Gene  (6)  a  pagina  106  e  107  nell'ordine  V — Emipteri —  dice  le 
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seguenti  cose  dei  Trìpi  (gen.  Thrips  Linn.)  :  '^  Caratteri  del  genere:  Sono 
piccolissimi  insetti  ad  antenne  filiformi^  a  corpo  allungalo,  angusto^  ed 
rostro  grosso  e  cortissimo ^  colle  ali  e  gli  astucci  orizzontali^  che  veggonsi  conti- 
nuamente saltellare  nei  fiori.  I  tarsi  sono  terminati  da  una  piccola  vescica  „. 
Continua  poi  a  parlare  del  Tripe  nero  (Tlirips  phisapus  L.).  "  Nero, 
peloso:  antenne,  tibie  e  tarsi  pallidi;  astucci  ed  ali  bianche  senza  macchie. 

"  Ossero.  —  Questo  insettoquasi  microscopico  intacca  U  gambo  delle  biade 
al  disopra  di  alcuno  dei  nodi  più  elevati  nel  punto  che  il  grano  sta  per 
formarsi,  e  lo  fa  inaridire  insieme  alla  spiga.  Nel  maggio  del  1805  si 
moltiplicò  oltremodo  nelle  campagne  in  vicinanza  di  Torino,  e  vi  produsse 
un  danno  assai  rilevante.  Non  mi  è  noto  se  in  tale  circostanza  siesi  fatto 
alcun  tentativo  per  distruggerlo  od  allontanarlo  dai  campi  „. 

E  nella  nota  osserva:  "  Il  termine  Rodifiori  impiegato  da  Erm.  Pino 
è  affatto  improprio  per  indicare  un  genere  di  insetti  fomiti  di  sorbitoio. 
La  voce  che  io  gli  sostituisco,  comunque  suoni  un  po' male  alV orecchio,  è 
la  traduzione  della  latina,  ed  ha  il  vantaggio  di  essere  ricevuta  in  nostra 
lingua  „. 

Gene  non  dà  alcuna  figura  di  questo  suo  Tripe  nero  e  dalla  breve 
descrizione,  che  di  esso  abbiamo  a  nostra  disposizione,  non  si  può  certa- 
mente identificarlo  con  qualche  specie  conosciuta.  \)d\y  habitat  suo  spe- 
ciale e  dai  danni,  che  secondo  l'autore  questa  specie  avrebbe  recato 
alle  biade,  si  può  supporre  che  si  trattasse  del  Limothrips  cereaiium 
Halid.  Non  metto  peraltro  questo  Tisanottero  nella  sinonimia  di  que- 
st'ultima specie. 

Passerini  (7)  a  pagina  150  traduce  letteralmente  la  relazione  che 

AuDoniN  (40)  aveva  presentata  sopra  un  complesso  di  osservazioni  che 
egli  stesso  aveva  fatte  per  più  anni  sugli  insetti  nocivi  all'agricoltura. 
Questi  autori  nominano  insieme  ad  altri  insetti  anche  i  Thrips  come  dan- 
nosi a  molte  piante  coltivate  all'aperto  e  nelle  stufe.  Nulla  perciò  di  nuovo 
aggiunge  il  Passerini  per  quello  che  riguarda  la  fauna  tisanotterologica 
italiana. 

Mazzarosa  (8)  a  pagina  128  nomina  un  Thrips  phisapus  (denomina- 
zione dell'autore)  volgarmente  detta  insetto,  come,  nocivo  agli  ulivi,  ed 
a  pagina  129  e  130  si  intrattiene  a  parlare  dei  danni  che  esso  arreca 
alla  sopradetta  pianta  e  di  qualche  prova  fatta  per  difendersi  da  questo 
Tisane!  tero. 

Nella  tavola  IV  mette  cinque  figure  del  Thrips  Phisapus  Fn,  Svec? 
(così  lo  denomina  qui  l'autore).  La  prima  figura  rappresenta  V  insetto 
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ingrandito  (  dal  lato  dorsale  )  ;  la  seconda  un'  antenna  (composta  di  8  ar- 
ticoli); lo  terza  una  gamba  (zampa);  la  quarta  una  poreione  di  un  palpo. 
(Qui  l'autore  senza  dire  di  quale  palpo  si  trattava,  deve  aver  scambiata 
r antenna  per  il  palpo,  poiché  disegna  quest'ultimo  con  8  articoli  (?) 
mentre  è  noto  che  i  palpi  dei  Tisanotteri,  che  si  conoscono  fino  ad  ora, 
non  hanno  mai  più  di  4  articoli);  la  quinta  la  pomone  (2i  un' o/a.  Tutte 
queste  figure,  e  specialmente  quella  d'insieme  dell' insetto,  sono  in  com- 
plesso fatte  con  sufficiente  chiarezza  in  modo  che  si  può  facilmente  da 
esse  dedurre  che  la  specie  in  discorso,  anche  per  il  fatto  del  suo  habitat 
speciale,  non  era  altro  che  il  Fhloeothrips  deae  (Costa).  Questo  I%rip$ 
phisapus  dunque  va  messo  nella  sinonimia  del  Pìdoeothrips  deae  (Costa). 

Gene  (9)  ripete  a  pagina  215  le  stesse  cose  che  egli  aveva  dette 
nel  lavoro  di  cui  abbiamo  riferito  poco  sopra. 

RoNDANi  (10)  da  pag.  25  a  pagina  30  della  sua  breve  nota  sugli 
insetti  produttori  della  paralisia  del  frumento  e  del  riso,  entra  a  par- 
lare dei  risultati  delle  ricerche  fatte  prima  dal  Losana  (3)  poi  dal  Gene 
(6)  e  dal  Passerini  per  conoscere  le  cause,  che  producevano  la  sopra- 
detta malattia  del  frumento.  Il  Losana,  sempre  secondo  il  Ronbani,  scoprì 
"  un  insettuccio  rodente  Vultimo  nodo  superiore  dd  culmo  „  ma  non  dà 
di  questo  la  denominazione  scientifica,  né  tampoco  lo  descrive.  Il  Gene  (6) 
ci  fece  conoscere  che  la  malattia  era  prodotta  da  una  specie  di  insetto 
appartenente  al  genere  Thrips  di  Linneo,  specie  alla  quale  egli  ha  dato 
il  nome  di  Tripe  nero  e  che  corrisponde  alla  vecchia  denominazione  di 
Thrips  phisapus.  Nel  1867,  Rondani  continuando  le  sue  ricerche  in- 
sieme al  Passerini  scoprì  sul  frumento  *^  una  specie  di  tripside  allo 
stato  di  larva  „.  Messosi  poi  a  studiare,  in  base  ai  sopradetti  risultati 
delle  sue  ricerche  sul  frumento,  lo  stesso  morbo  del  RisOy  non  potè  trovare 
nessun  esemplare  di  Thrips,  Ebbe  peraltro  notizie  (?)  e  due  fotografie  da 
un  agricoltore  il  dott.  Negri  di  Casale.  "  Questo  cortese  signore,  continua  il 
Rondani,  mi  fornì  di  molte  notizie  sulla  malattia  del  cardo  e  stdV  insetto 
da  lui  osservato  che  lo  produce  e  per  di  più  mi  favorì  due  fotografie  a  for- 
tissimo ingrandimento,  da  lui  fatte  eseguire,  dalle  quali  pdei  rilevare  i 
caratteri  abbastanza  osservabili  per  pder  determinare  il  genere  a  cui  qud- 
V  insetto  appartiene;  conobbi  infatti,  cane  mi  aspettava,  le  forme  di  una  spe- 
eie  di  tripside  nelle  due  prime  fasi  della  sua  vita,  cioè  di  larva  e  di  ninfa, 
e  da  quelle  trassi  le  figure  abbozzate  nella  tavda  qui  unita,  ai  numeri  4,  5, 
6,7,6  „.  A  pagina  28  continua:  ^  Per  V Insetto  dannoso  al  frumento,  ab- 
biamo le  osservazioni  del  Gene,  da  cui  risidta  quale  sia  la  specie  in  cui 
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8i  trasforma^  e,  conosciuta  questa^  ne  risulta  che  non  può  essere  la  stessa  di 
quella  del  Riso,  perchè  i  caratteri  osservabili  nella  ninfa  di  quest'ultimo 
fanno  conoscere  ad  evidenea  che  appartiene  ad  un  gruppo  distinto  di  Trip- 
sidi  che  ora  costituiscono  un  genere  diverso;  anei  pei  caratteri  stessi  si 
può  ritenere  che  la  specie  del  riso  non  fu  ancora  descritta  ne  nominata  „. 
E  più  sotto  ^  ...  mi  limiterò  ad  indicare  i  nomi  coi  quali  dovranno  essere 
distinti  i  due  Insetti  compilando  brevi  diagnosi  per  le  larve  di  entrambi,  per 
la  ninfa  della  specie  risicola  e  per  V  insetto  completo  di  quella  del  frumento  „. 

RoNDANi  dice  poi  che  né  il  nome  italiano  di  Tripe  nero  né  quello  scien- 
tifi^  di  Thrips  phisopus,  dati  da  Gene  alla  specie  del  frumento,  possono 
essere  conservati,  per  cui  propone  per  quest' ultima  specie  il  nome  di: 

"  Thrips  aculeata  Fabricius  —  Tripside  di  Gene  Rndn. 

*'  La  sua  larva  è  allungata,  grandemente  assottigliata  nella  parte  poste- 
riore con  sei  brevi  zampe.  Di  un  colore  pallido,  biancastro  sporco,  semi- 
diafana, ed  alquanto  pelosa,  specialmente  al  margine  posteriore  dei  segmenti. 
Due  antenne  tnediocremenle  lunghe,  di  sette  articolazioni  di  cui  V  ultima 
assottigliata  e  sub-acuminata,  e  la  seconda  congiunta  qua^i  affatto  cdla  prima. 
Gambe  composte  del  femore  e  della  tibia,  circa  egualmente  lunghi,  e  termi- 
nate  da  un  tarso  breve  acuminato  alV  apice.  Corpo  terminato  posteriormente 
da  due  lunghe  setole  o  péli.  Ninfa  sconosciuta. 

"  Insetto  completo:  Nero  colle  ali  bianche,  sema  nervature  inteme,  a 
frangie  di  péli  in  tutto  il  margine.  Antenne  di  sette  articolazioni  distinte, 
Vultima  terminata  in  punta,  le  due  prime  nere,  le  seguenti  biancastre.  Gambe 
nere,  colle  tibie  delle  anteriori  ed  i  tarsi  di  tutte  bianchicci.  Addome  peloso, 
posteriormente  allungato  ed  assottigliato. 

"  Vìve  allo  stato  di  larva  nei  nodi  dello  stelo  del  frumento,  che  fa  dis- 
seccare nella  parte  superiore  alla  corrosione  du  lui  prodotta  „. 

La  Thrips  acideata  Fabricius  è  sinonima  delV Anthothrips  aculeata 
(Fabr-). 

Rondani  dà  poi  la  seguente  descrizione  "  délV  Insetto  che  offende  il 
riso  „  che  dalle  sue  abitudini  nomina  Thrips  oryzophaga,  conservandogli 
il  nome  italiano  di  Tripside  del  Carolo  datogli  dal  dott.  Negri,  il  quale, 
come  abbiamo  visto,  aveva  trovata  la  larva  e  la  ninfa. 

L^autore  crede  che  quest'  Insetto  non  sia  stato  ancora  descritto. 

*  Thrips  bryzophaga  mihi  —  Tripside  del  Carolo  (Negri).  —  La  sua 
larva  è  di  un  bruno-  sbiadito,  ed  un  poco  diafana,  di  forma  allungata, 
cfèe  si  assottiglia  gradatamente  nella  parte  posteriore  che  è  terminata  da 
due  peli  mediocri.  I  margini  dei  segmenti  hanno  dei  peli  scarsi  e  non  lunghi. 
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Le  antenne  di  sette  artìcoli  sono  brevi.  Le  gambe  pure  brevi  hanno  ìe  tibie 
quasi  uguali  in  lunghezza  ai  femori  e  sono  terminate  da  un  breve  tarso, 
tubercoUforme,  non  acuminato.  Ninfa  adulta  bruna,  pelosa  al  margine 
de' segmenti,  e  fornita  di  alcuni  peli  nella  fronte  e  nelle  gambe.  Antenne 
rivolte  all'  indietro,  coperte  da  una  membrana  che  nasconde  affatto  le  ar- 
ticoldzioni.  Femori  anteriori  rigonfi.  Ali  superiori  alquanto  osservabili, 
senza  frangia  di  peli  ai  margini,  ina  con  due  nervature  longitudinali  in- 
termedie parallele  alle  costole  e  fra  loro,  e  congiunte  all'estremità  presso 
all'apice  alare.  Addome  terminato  da  un  tubo  subcilindrico  con  un  ingros- 
samento all'estremità.  ^ 

"  Insetto  completo  non  osservato. 

"  Allo  stato  di  larva  rode  qualche  nodo  superiore  del  culmo  del  riso,  e 
produce  la  malattia  di  questo  vegetale  chiamata  Carolo  „. 

Come  giustamente  ebbe  ad  osservare  anche  Taroioni-Tozzetti  (16)  a 
pagina  133,  non  si  capisce  come  il  Rondani  abbia  potuto  fondare  una 
nuova  specie  di  Tisanottero  in  base  ad  osservazioni  fatte  soltanto  sopra 
la  larva  e  la  ninfa.  Anche  le  figure  che,  l'autore  ci  dà  di  questa  specie 
di  Tisanottero,  non  servono  affatto  alla  identificazione  della  stessa,  perciò 
essa  si  deve  abbandonare. 

Costa  (11)  da  pagina  129  a  pagina  134  del  suo  lavoro  dedica  un 
capitolo  (Vili)  alla  descrizione  della  Tripse  dell'olivo  (Thrips  oleae)  [de- 
nominazione dell'autore].  Passa  prima  in  rassegna  alcune  delle  notizie, 
che  gli  autori  italiani  avevano  date  di  questo  insetto  e  dà  infine  della 
larva  e  deir immagine  di  questo  la  seguente  descrizione: 

Larva. 

Corpo  molliccio,  oblungo,  più  ristretto  verso  dietro,  depresso,  di  color 
aranciato  con  le  antenne  pallide,  e  i  piedi  neri.  Il  capo  è  anteriormetìte 
troncato,  un  poco  sinuoso,  con  gli  occhi  laterali,  posti  presso  il  mezzo  della 
lunghezza  ed  alquanto  sporgenti.  Antenne  corte  e  assai  grosse,  con  oscuro 
indizio  di  divisione  in  articoli.  Gli  anelli  toracici  grandi.^  pressoché  eguali 
fra  loro,  il  priìno  leggermente  ristretto  da  dietro  in  avanti.  Addome  alla 
base  largo  quanto  il  torace,  ristretto  gradatamente  dal  terzo  anteriore  fino 
presso  V  estremità,  composto  di  otto  anelli,  più  corti  dei  toracici  ispessiti, 
nei  lati,  un  poco  angolosi  nei  margini  e  forniti  come  i  primi  di  peli  ri- 
gidi quasi  setolosi.  Nelle  femmine  l'addome  è  terminato  da  oviscapto  estemo 
quasi  membranoso,  composto  di  due  pezzi  dei  quali  il  secondo  più  lungo. 
1  piedi  hanno  i  femori  robusti;  le  tibie  lunghe  quanto  i  femori;  i  tarsi 
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brevissimi,  della  grossezza  della  ttbia^  conico-cilindracei,  terminati  du  varie 
setole  corte  e  delicate. 

Immagine. 

Pidocchio  dell'olivo,  Italiano. 

Corpo  allungato,  assai  angusto,  depresso.  Capo  quasi  rettangolare,  un 
poco  più  lungo  che  largo,  con  gli  occhi  posti  presso  gli  angoli  anteriori, 
incastrati  e  niente  affatto  sporgenti.  Antenne  inserite  nel  mezzo  del  mar- 
gine  anteriore,  assai  ravvicinate  fra  loro,  gracili  filiformi  e  leggermente 
più  grosse  verso  V  estremità,  lunghe  quanto  il  capo  e  protoroce  presi  in- 
sieme, composte  di  sei  articoli,  dei  quali  il  primo  più  corto,  il  secondo  un 
poco  più  lungo  degli  altri,  questi  quasi  eguali  fra  loro.  Il  protorace  è  an- 
teriormente largo  quanto  il  capo,  dilatato  gradatamente  ed  in  linea  quasi 
retta  verso  la  base,  ove  è  largo  il  doppio  che  avanti,  lungo  la  metà  della 
larghezza  posteriore;  Uscio  con  pochi  sparsi  peli  setolosi.  Mesotorace  e  meta- 
torace  insieme  più  grandi  del  protorace.  Addome  più  stretto  alla  base  che 
nel  mezzo,  posteriormente  ritondato,  e  nella  femmina  terminarlo  dalVovi- 
scapto  quasi  corneo.  Ali  superiori  lunghe  tanto,  da  raggiungere  Vestremità 
deW addome,  anguste,  a  lati  quasi  paralleli,  ritondate  alV estremità,  mem- 
branose, con  due  nervi  longitudinali  poco  distinti;  lungamente  frangiate 
in  tutto  il  contorno  dei  due  terzi  posteriori.  Le  inferiori  più  corte  delle 
superiori,  semplici.  Piedi  robusti:  femori  rigonfiati,  sopratutto  gli  anteriori  : 
tibie  ristrette  alla  base,  ed  un  poco  ingrossate  verso  l' estremità:  tarsi  corti 
e  grossi,  di  due  articoli  terminati  da  delicate  unghiette.  Il  colore  generale 
di  tutto  il  corpo  è  nero  splendente:  le  antenne  sono  gialle  col  primo  solo 
articolo  nero;  le  ali  superiori  sono  di  un  bianco-strido  e  nello  stato  di 
riposo  sembrano  più  oscure  per  la  trasparenza  del  sottoposto  addome.  Le 
tibie  sono  talvolta  pallide  verso  la  base. 

Parla  poi  in  una  pagina  e  mezza  della  biologia  di  questo  insetto, 
dei  danni  che  arreca  all'olivo  e  dei  mezzi  per  distruggerlo. 

Nella  tav.  II,  sez.  C  mette  le  figure  in  colori  della  larva  dell'imma- 
gine e  tre  dettagli  cioè  il  capo  ed  una  zampa  della  prima  e  F  ultimo  seg- 
mento addominale  della  femmina. 

Questa  specie  è  il  Phloeothrips  deae  (Costa). 

Questo  lavoro  non  era  conosciuto  da  Uzel. 

Targioni-Tozzetti  (12)  parlando  dei  gravi  danni,  a  lui  denunciati 
nell'aprile  del  1876,  che  già  da  5  anni  subivano  gli  uliveti  di  S.  Pier 
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Niceto  in  causa  della  larva  di  un  insetto  sconosciuto  agli  agricoltori,  no- 
mina a  pag.  13  la  specie  Thrips  deae  (denominazione  dell'autore)  quale 
possibile  causa  dei  sopradetti  danni. 

Targioni-Tozzetti  (13)  a  pagina  15  nel  capitolo  secondo  parla  di  un 
Thrips  (denominazione  dell'autore)  che  nel  1877  aveva  arrecati  gravi  danni 
agli  oliveti  del  Lucchese.  Non  dà  nessuna  descrizione  di  quest'  insetto 
il  quale  sarà  stato  con  ogni  probabilità  il  PMoeothrips  deac  (Costa).  Que- 
sto insetto  che  volgarmente  si  chiama  bruco  delVólivo,  aveva  già  arrecati 
gravi  danni  dal  1826  al  1851. 

Camerano  (14)  a  pagina  195  dice  poche  cose  generali  dei  Fisapodi 
che  mette  fra  i  Pseudoneurotteri. 

Cassella  (15)  a  pag.  190  nomina  il  Thrips  cerealium  come  dannoso  ai 
cereali  e  dedica  poche  righe  al  gruppo  dei  Tripidi,  che  mette  fra  gli 
OrtoUeri. 

Taroioni-Tozzetti  (16)  nell'articolo  V  dalla  pagina  120  alla  pagina 
134  fa  una  breve  rassegna  del  gruppo  dei  Fisapodi,  riassumendo  il  la- 
voro di  Halidat  (46).  Si  occupa  principalmente  di  quelli  dannosi  alle 
piante  coltivate. 

Fra  i  Tubuliferi  fonda  il  nuovo  genere  Megathrips  con  la  specie 
Megathrips  Piccioli  sopra  due  esemplari  maschio  e  femmina  raccolti  a 
Firenze  sul  Crataegus  oxyacantha.  Dice  che  questa  specie  ricorda  un 
Thrips  Schoitii  Heeger  (e  non  Egger  come  scrive  l'autore). 

Ecco  la  descrizione  di  questa  nuova  specie: 

Megathrips  Piccioli  n.  sp. 

Nero  lucente  senz'ali  ;  testa  terete  quasi  prismatica^  leggermente  ventri- 
cosa,  lateralmente  solcala,  più  lunga  del  protorace  e  del  mesotorace  som- 
mati insieme,  leggerfnente  prolungala  fra  le  antenne  col  margine  anteriore; 
antenne  di  8  articoli,  il  primo  cilindrico,  il  secondo  ellittico,  ambedue 
poco  più  lunghi  che  larghi;  il  5°  terete  Imigo  guanto  il  3^  ed  il  4^  sommati 
insieme,  neri,  alla  base  gialli  traslucidi;  articolo  terminale  bruno,  tutti 
trasversalmente  striati,  e  pel  segmento  terminale  interno  specialmetUe,  pelosi. 

Ocelli .... 

Occhi  lievemeìite  sporgenti  agli  angoli  anteriori  del  capo. 

Protorace  trasverso,  quasi  esagonale,  di  sopra  rilevato,  colV  apice  del 
rilievo  portato  assai  indietro,  col  margine  laterale  più  lungo  del  posteriore, 
in  avanti  alquanto  j^iù  largo  della  base  del  capo,  indietro  più  stretto  dd 
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margine  anteriore  del  mesotora^e,  cogli  angoli  laterali  portati  indietro^ 
sporgenti,  a^ai  a^uii. 

Mesotorace  trasversale  poco  più  che  quadrato,  coi  margini  laterali  al- 
quanto  escavati,  e  gli  angoli  adiacenti  rilevati  e  sporgenti. 

Metatorace  largo  in  avanti  come  il  mesotorace,  convesso  indietro  tra- 
sversale, continuato  e  conforme  ai  se^^menti  délVaddome. 

Addome  nel  maschio  piti  allungato  che  nella  femmina,  ovato  elittico, 
dopo  il  quinto  segìnento  gradatamente  ristretto,  terminato  dal  tubo  e  coro- 
nato  da  peli  alVestremo  margine  posteriore. 

Zampe  anteriori  più  forti  delle  medie  e  delle  posteriori,  cólVanca  veti- 
tricosa  posteriormente  e  colla  convessità  sporgente  oltre  i  margini  del  prò- 
torace;  trocantere  minuto  stretto;  coscia  alquanto  compressa,  gibbosa  in- 
dietro  e  superiormente,  alVestremo  troncata;  tibia  più  sottile  quasi  conforme 
poco  più  corta,  verso  V estremo  tarsico  leggermente  dentata  come  la  cosci<j, 
sparsa  di  brevi  peli.  Tarso  corto,  traslucido. 

Zampe  medie  più  corte  delle  anteriori  e  delle  posteriori  d'altronde  salvo 
la  gracilità  maggiore  e  la  rdcUiva  lunghezza  fra  loro,  conformi  e  conformi 
alle  zampe  anteriori. 


CORPO 

APPENDICI 

Lunghezza  totale  .     .     .     . 

mill. 

3.31 

Antenne: 

>           della  testa    .     . 

0,37 

Lunghezza  totale   .     .    . 

.  mill. 

0,73 

»           del  protorace     . 

0,31 

»           3.0  articolo    . 

» 

0,22 

»           del   meso -meta- 
torace  .... 

0,31 

Zampe:                   j 

II 

III 

Addome  del  maschio  .     .    . 

2,03 

Coscia    .     .     .  mill.  0,40 

0,31 

0,48 

Tubo  terminale 

0,29 

Tibia      ...      B      0.31 

0,25 

0,46 

Addome  della  femmina  .     . 

1,60 

Tarso     ...      »      0, 15 

0,12 

0,12 

Tubo  terminale 

0,23 

Questo  lavoro  non  era  conosciuto  da  Uzel,  ed  infatti  la  specie  in  pa- 
rola non  si  trova  né  elencata  né  discussa  nella  sua  monografìa  dei  Ti- 
sanotteri. 

Uzel  (61)  nel  1895  a  pagina  224  della  sua  memoria  ha  fondato  con 
ragione  il  nuovo  genere  Megalothrips  per  mettervi  la  specie  che  Heeger 
(49)  nel  1852  aveva  descritta  col  nome  di  P/Joeothrips  lativentris,  più 
un'altra  specie  che  egli  stesso  aveva  trovata  in  Boemia  e  cioè  il  Mega- 
lothrips Bonanni.  Sta  ora  il  fatto  però  che  la  specie  Megathrips  Cìccioli 
di   TARaiONi   corrisponde   perfettamente  al    Pfdoeothrips   lativentris   di 
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Heeger  e  quindi  il  genere  Megaloihrips  di  Uzel,  il  quale,  come  risulta 
dair  esame  della  bibliografia  da  lui  usata,  non  conosceva  questo  lavoro  di 
Taikjioxi-Tozzetti,  deve  chiamarsi  invece  Megathrips  Targioxi-Tozzetti 
per  diritto  di  priorità.  Il  Megathrlps  ìaiiveniris  (Heeger)  è  dunque  specie 
italiana. 

Targioni-Tozzetti  passa  poi  alla  descrizione  della  specie  Phloeothrips 
(ieae,  che  crede  corrisponda  al  Trips  physapus  L.  descritto  da  Passe- 
rini (5)  ed  al  Ihrips  deae  fatto  conoscere  dal  Costa.  La  descrizione  che 
Targioxi-Tozzetti  dà  del  Phloeothrips  deae  è  la  seguente  : 

Testa  cilindrica  un  terzo  più  lunga  che  larga,  cogli  angdi  anteriori 
rotondati  e  occupati  dagli  occhi  composti,  non  isporgenti. 

Ocelli  1  anteriore,  1  al  di  sotto  di  ciascuna  delle  antenìie.  AìUenne 
assai  ravvicinate  per  la  base  nel  margine  anteriore  dd  capo,  composte  di 
9  articdi,  dei  quali  il  primo  sporgente  in  avanti,  gldjoso,  bruno  ed  opaco; 
il  secondo  cilindrico  poco  più  lungo  che  largo,  articdato  sid  priìno  e  vd- 
tato  in  fuori,  bruno  traslucido;  articoli  seguenti,  fino  al  penultimo,  obovati, 
il  primo  però  (B.^  dalla  base)  più  stretto,  più  lungo  dei  successivi  e  quasi 
davato;  gli  altri  4  progressivamente  più  corti,  tutti  come  esso  traslucidi 
gialli,  e  con  alcuni  pdi  sidla  convessità  terminale,  articdo  6J^  (S^)  dit- 
tico, poco  sopra  la  base  chiara  e  traducida,  offuscato  e  pdoso;  articdo 
terminale  (9.^)  mintdo  bruno  con  peli, 

Prdorace  quasi  esagono,  più  largo  che  lungo,  in  avanti  ugucde  alla 
base  del  capo;  margini  antero-laterali  obliqui  divergenti,  più  lunghi  dei 
postero-laterali,  convergenti  invece  alV  indietro,  riuniti  angdarmente  all'è- 
sterìio  coi  primi  e  neWangdo  forniti  di  un  pdo  rigido  spiniforme. 

Mesdorace,  quasi  cilindrico,  poco  più  lungo  che  largo,  e  ddla  lar- 
ghezza della  base  anteriore  dd  mdatorace. 

Mdatorace  per  davanti,  arcualo,  per  di  didro  trasverso  continuato 
ndVaddome. 

Addome  diittico  obovato  leggermente  più  largo,  verso  il  terzo  posteriore, 
di  9  segmenti,  forniti  di  1  o  2  pdi  marginali,  e  terminato  poi  in  un  tidx) 
circondato  da  pdi  più  luìighi  e  più  corti  aW orifizio  finale. 

Zampe  robuste:  anca  nelle  zampe  anteriori  globose,  trocantere  in  tutte 
uncinalo;  coscia  alquanto  rigonfiala  sopra  la  base,  e  nelle  anteriori,  più 
che  nelle  medie  e  nelle  posteriori,  gibbosa  più  lunga  progressivamente  dalle 
prime  zampe  alle  posteriori. 

Tibia  ellittico-ìineare  proporzionata  alla  lunghezza  della  coscia,  e  poco 
più  corta  di  essa,  pallida  ndle  zampe  dd  primo  paio  verso  V estremo  tarsale. 
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come  la  coscia  stessa  fornita  di  péli  brevi  e  sottili^  ììieno  abbondanti  in 
quella  dd  terzo  paio,  che  porta  invece  un  lungo  pelo  sullo  spigolo  estemo 
verso  Vestremità. 

Tarso  lungo  in  proporzione  degli  articoli  precedenti  e  all' incirca  un 
terzo  della  tibia  respettiva,  nelle  zampe  anteriori  giallo  e  traslucido  più 
che  nelle  zampe  medie  o  nelle  posteriori  ;  composto  di  2  articoli^  U  primo 
trigono  acuto  più  corto  del  secondo,  e  alla  base  di  esso  contrapposto  per 
la  faccia  inferiore,  fornito  di  peli,  alVapice  in  particolare;  il  secondo  pur 
trigono  ma  inversamente  al  primo  colVapice  indietro  e  la  base  anterior- 
mente troncata  e  scavala,  guemita  di  peli  nel  margine,  terminata  dalVap- 
parecchio  vessicólare. 

Ali  lineari,  leggermente  curvate  rotondate  nelVapice,  appena  cól  disco 
più  corte  del  corpo,  e  le  anteriori  alquanto  più  lunghe  delle  posteriori, 
oscuramente  lineate,  con  largo  margine,  sul  quale  si  impiantano  trasversal- 
mente, larghe  alV origine,  ma  subito  ristrette  e  pUiformi,  le  basi  delle  ciglia. 


X; 


più  corte  alla  base  ddVala  e  nélV apice,  nella  maggior  lunghezza  "/j  ptu 
lunghe  della  larghezza  delibala  stessa. 


CORPO 

Lunghezza  totale  .  . 

Id.  della  testa  .    .  . 

Id.  del  protorace  .  . 

Id.  del  meso torace  . 


.  mill.  2,26 
0,30 
0,18 
0,48 


Id.  del    metatorace   col- 
Taddome   .    .    .     . 

Id.  del  tubo  terminale  . 


1,12 
0,18 


APPENDICI 

Antenne: 

Lunghezza  totale mill.  0,52 

Id.  del  filamento •  0,46 

Id.  della  base >  0, 06 

Zampe:                          i         „  i„ 

Coscia      ....  mill.  0, 24    0, 24  0, 34 

Tibia 0,24    0,31  0.34 

Tarso »        »       0,12  0,12 

Diam.  dell'ampolla     >     0,03    0,03  0,03 

Ali: 
Anteriori       mill.  1,17  lungh.  0,13  largh. 

Posteriori        »      1,20       »      0,13  » 
Ciglia.     .     .    »     0,40 


Quest'autore  dice  che  **  la  descrizione  del  Costa  si  adatta  perfettatnente 
alla  nostra  „  quando  si  correggano  alcuni  errori  contenuti  nella  diagnosi 
data  di  questa  specie  dal  Costa  (11),  ed  in  fondo  alla  pag.  125  scrive 
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Phlaeothrips  ^)  cHeae  nobis.  Il  Targioni-Tozzbtti  vuole  in  questo  modo 
fare  sua  la  specie,  mentre  che  la  priorità,  per  il  nome  specifico  di  deae, 
spetta  a  Costa  (11). 

Accenna  poi  ai  lavori  di  Mazzarosa  (8),  di  Passerini  (5).  A  pag.  132 
nomina  la  specie  Limothrips  certidlam  Hal.,  dice,  che  fu  trovata  in 
Italia  dal  Vassalli-Eandi  (2)  e  che  crede  sia  anche  quella  di  cui  fa  parola 
il  Genìs  (6).  Critica  poi  il  Ronpani  (10)  per  aver  fondato  la  nuova  specie 
Thrips  oryzophaga  ^  sena'cdtro  fondamento  che  la  particolarità  della  pianta 
ospitante  e  V esame  di  una  ninfa  „. 

A  pag.  132,  senza  dire  la  ragione,  ma  probabilmente  all'unico  scopo 
di  evitare  la  omonimia  di  un  genere  con  un  proprio  sottogenere,  Tar- 
GiONi-TozzETTi  Scambia  in  Euthrips  il  nome  di  Thrips  dato  da  Halidat  (46) 
ad  un  sottogenere  del  gen.  Thrips.  Del  detto  sottogenere  a  pag.  133  no- 
mina tre  specie  (solite  a  frequentare  cereali  e  gramigne),  ed  io  le  elenco 
qui  sotto  con  la  denominazione  data  dal  Targioni-Tozzetti  stesso: 

1.  —  EiUhrips  óhscura  nob.  che  era  Thrips  obscura  Mull.  Hal.  e  che 
UzEL  (61)  ha  messa  nella  sinonimia  del  nuovo  genere  Anaphothrips  da 
lui  fondato,  col  nome  di  A,  virgo  Uzel  *); 

2.  —  Euthrips  mintUissima  nob.  che  era  Thrips  minutissifna  L.,  Hal. 
e  che  secondo  Uzel  (61)  è  restata  Thrips  minutissima  L.\ 

3.  —  ExUhrips  dispar  nob.  che  era  Thrips  dispar  Hal.  e  che  fu  da 
Uzel  (61)  messa  nel  nuovo  genere  Baliothrips  da  lui  fondato,  col  nome 
di  B,  dispar  (Halid.). 

Per  la  prima  o  per  la  terza  di  queste  specie  Uzel  (61)  se  avesse  co- 
nosciuto questo  lavoro  di  Targioni-Tozzetti,  avrebbe  dovuto  adoperare 
il  nome  generico  di  Euthrips  dato  da  Targioni-Tozzetti. 

A  pag.  134  nomina  10  specie,  fra  le  più  frequenti,  togliendole  sempre 
dall' Haliday  (46). 

Nella  tav.  3  ai  n.  14, 15,  Iba-ìòg  Targioni-Tozzetti  presenta  9  figure 
delle  quali  la  prima  rappresenta  ingrandita  circa  7  volte  la  specie  Me- 
gathrips  lativeìitris  (Heeger)  e  le  altre  riguardano  tutte  la  specie  Phloco- 
thrips  oleae  (Costa).  Le  fig.  15  e  e  15  d  sono  riproduzioni  di  quelle  che 
Costa  (11)  nel  suo  lavoro:  Degli  iìisetti  che  attaccano  etc.  presenta  della 


*)  Qiist 'autore  scrive  sempre  Phlaeothrips  invece  di  Phloeothrips, 

*)  A  pag.  148  della  sua  monografia  dei  Tisanotteri  Uzel  ginstificA  il  fatto 

di  aver  a<lo penato  per  questa  specie  il  nome  specifico  di  virgo  invece  che  quello 

di  ol/scura. 
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larva  e  dell' adulto  della  specie  PA.  oleae,  e  le  altre,  che  sono  originali, 
mettono  in  evidenza  alcuni  dettagli  della  stessa. 

E  da  notarsi,  che  quest'  autore  credeva  che  la  mandibola  unica  fosse 
una  linguetta. 

Targioni-Tozzetti  (17)  a  pag.  71,  73  e  74,  art.  X,  nomina  fra  gli  in- 
setti dannosi  airolivo  nella  provincia  di  Ascoli  Piceno  (Grottammare)  il 
Phloeothrips  oleae  che  egli  ha  avuto  nell'anno  1881,  e  a  pag.  76  e  80  ac- 
cenna BLÌV  Heliathrips  haemorrhoidalis?  BuRM.  come  dannoso  neiranno  1882 
agli  agrumi  della  provincia  di  Caserta  (Gaeta).  L'autore  non  è  certo 
della  determinazione  di  quest'ultimo  insetto,  che  egli  mette  fra  gli  Or- 
totteri, poiché  fa  seguire  il  nome  specifico  da  un  punto  interrogativo. 

Targioni-Tozzetti  (18)  a  pag.  419-431  dà  la  seguente  descrizione  di 
una  specie  di  Tisanottero  mandatogli  dalla  Sicilia. 

Thrìps  (Euthrips  nob.)  consociata  n.  sp. 

Lineare  minuta,  itwólora  prima,  poi  verde,  alla  fine  ferruginea  ;  ar- 
ticoli delle  antenne  e  delle  eampe  concolori,  poco  più  chiari  del  corpo.  — 
Occhi  bruni,  ocelli  3  alquanto  più  oscuri  del  capo,  più  chiari  degli  occhi; 
tegumento  della  testale  del  torace,  nitido,  lungo  il  margitie  posteriore  dei 
segmenti  addominali  peloso;  peli  radi,  setiformi,  seriaii,  3  per  ogni  lato 
in  ogni  segmento. 

Antenne  di  6  articoli,  il  IJ*  e  il  J2,^  subglobosi,  il  3.^,  4.^  e  5.®  dittici: 
V  ultimo  più  lungo  ovaio-acuto,  terminato  da  apicido  breve,  assai  distin- 
tamente 3-articolato,  Artieoli  basali  con  peli  setiformi  radi,  verticillati,  ar- 
ticoli seguenti  fittamente  ispididi,  e  verso  V apice  coronati  da  un  verticillo 
dì  peli  più  lunghi:  il  3."  e  il  4.^  in  avanti,  armati  di  un  pelo  biforcato 
a  rami  corti,  grossi,  arcuati,  riuniti  per  la  base,  poi  divergenti. 

Zampe  corte,  ma  dalle  anteriori  alle' posteriori  più  lunghe,  nell* indi- 
viduo poco  maturo  ispidette,  nélV  individuo  maiuro  più  glabre;  tarso  cilin- 
drico oscuramente  articolato,  terminato  da  unghie  appena  distinte  nella 
meìnbrana  di  una  coppetta  vessicolare. 

Mi  bianche  lineari,  sensibilmente  più  corte  del  corpo,  attingenti  col- 
V apice  il  penultiìno  segmento  di  quello,  spinulose  lungamente  e  riccamente 
c'diate. 

Valve  esterne  ddVovipositore  delle  femmine  più  larghe  delle  valve  interne, 
fortemente  dentate. 

Nello  stato  attuale  delle  descrizioni,  la  specie  non  converrebbe  con  nes- 
sun'altra  meglio  che  con  la  Thrips  minutissima  Halid.,  cui  si  danno  ap- 
punto i  caratteri  **  Ferruginosa  aòdomine  obscuriore^  antennis  basi  pedi- 

Se.  Nat.  Voi.  X}^III  X7 
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busque  paUidioribus,  ocdlis  decdoribus,  hcìnaélythris  (dhis.  —  Long  ^'^  Un.  ^ 
ma  essa  è,  speckdìnente  ndla  parie  posteriore  del  corpo,  pelala,  più  pic- 
cola, e  con  abitato  d'altronde  troppo  diverso. 

DIMENSIONI  : 

liaschio.    Lunghezza mm.  0,51 

»          Larghezza  (addome)               .                 .  »    0, 13 

Femmina.  Lunghezza »    0,45 

9          Larghezza  (addome)       .                 .         .  »    0,20 

m 

La  specie  poi,  copiosa  nelle  galle  del  Nocciolo  di  Sic'Uia,  ci  è  mancata 
affatto  in  quelle  del  Nocciolo  di  Firenze  —  dove  invece  si  è  trovato  talvolta  la 
larva  di  un'altra  specie  più  grande,  con  le  ali  più  brevi,  ed  a  corpo  peloso. 

Diamo  il  nome  di  Euthrips  al  sottogeno'e  col  ìwme  di  Thrigs  distitito 
da  Haliday  nel  genere  Thrips. 

Questa  specie  fu  trovata  e  mandata  dalla  Sicilia  (Palermo)  all'autore 
nel  mese  di  febbraio  delFanno  1883.  Secondo  Uzel  (61)  è  sinonima  del 
Physopus  tdmifoliorum  (Halid.)  ;  perciò  la  metto  fra  le  specie  italiane  con 
quest'ultima  denominazione. 

Targioni-Tozzetti  (19)  ripete  la  pubblicazione  precedente. 

Penzig  (20)  a  pag.  445  nel  capitolo,  che  tratta  degli  insetti  degli 
agrumi,  si  trattiene  a  parlare  sopra  le  due  seguenti  specie  di  Tisauot- 
teri:  Heliothrips  haemorrhoidalis  Botjceé  e  Thrips  tritici  Fitch,  che  egli 
mette  fra  gli  Ortotteri.  Si  occupa  più  a  lungo  della  prima  togliendo,  come 
egli  stesso  dice,  le  notizie  e  la  figura  14  della  tavola  58  da  Heegeb  (49). 

Penzig  incorre  in  qualche   inesattezza.  Per  esempio   parlando   del- 

V Heliothrips  haeìnorr/ioidalis  dice  " la  superficie  del  corpo  è  un  po' 

granulata,  come  zigrinata  o  squamosa  (?) „  e  più  sotto  :  **  U  addome 

coìista  di  nove  (?)  segìnerUi  ben  distinti  „.  Del  Thrips  tritici  dice:  "  Oltre  ad 
essere  dannosa  ai  fiori  si  rende  anche  molesta  perchè  morsica  (?)  produ- 
cendo (secondo  Hubbard)  delle  ferite  afjbastanza  dolorose  (?)  „. 

Costa  (21)  a  pag.  71  elenca  i  due  seguenti  Tisanotteri  senza  descri- 
zione alcuna:  "  Pfdoeothrips  bigemtnata,  nob.  —  Raccolta  in  varie  parti  in 
maggio  e  giugno.  Thrips  croceicóllis  nob.  Specie  piuttosto  rara  trovata 
presso  Oschiri  e  Tissi  in  maggio  „. 

Come  vedremo  la  P/Uoeothrips  bigemmata  è  messa  nello  stesso  anno 
e  dal  Costa  (32)  stesso  in  sinonimia  con  la  Ph.  albosignata  Reut.  Resta 
quindi  la  nuova  specie  Thrips  croceicóllis  Costa,  che  non  essendo  stata 
descritta,  credo  opportuno  di  abbandonare. 


TRENTUNA  SPECIE   DI  TISANOTTERI   ITALIANI  245 

Costa  (22)  nomina  a  pag.  12  un  altro  Tisanottero  senza  dare  anche 
di  questo  alcuna  descrizione.  Ed  è  la  specie  P/doeothrips  albosigticUa 
Reut.  1884  (P/Uoeothrips  bigemmata  nob.)i  alla  quale  fa  seguire  la  nota 
seguente  : 

^  Nel  pubblicare  la  seconda  memoria  venuta  in  luce  in  giugno  1883  re- 
gistramn^  come  nuova  una  specie  di  Phloeothrips  chiamindola  bigemmata, 
però  obliammo  di  darne  la  descrizione.  Pertanto  la  stessa  specie  è  stata 
descritta  sopra  individui  di  Africa  (Tlemcen)  dal  sig,  Reuter  nel  fasci- 
cólo  di  ottóbre  1884  della  Revue  d' Entomologie  di  Coen  „. 

Resterebbe  quindi  da  mettere  fra  le  specie  italiane  la  Phloeothrips 
tunaibosignata  Redt.  Uzel  (61)  peraltro  la  mette  fra  le  specie  ^  deren 
Oatgsaustàndigkeit  nicht  festgestellt  werdcn  konnte  ^.  Anch'io  sono  dello 
stesso  parere  e  perciò  non  la  voglio  annoverare  per  la  fauna  italiana. 

Targioni-Tozzbtti  (23)  da  pag.  219  a  pag.  226  si  occupa  dei  Fisapodi 
che  vivono  e  danneggiano  la  pianta  del  tabacco.  Dopo  di  aver  succinta- 
mente parlato  delle  generalità  di  questo  gruppo,  ripete  la  descrizione  che 
LiNDEMANN  (  54  )  ha  dato  della  specie  Hirips  tabaci  Lino,  e  fonda  la 
nuova  specie  Limothrips  serotina,  descrivendola  come  segue: 

Qprpo  ellittico  limare^  posteriormente  ristretto,  acuto,  nei  giovani  (ninfe 
alate,  Halid.)  giallo,  negli  adulti  bruno  giallastro. 

Testa  cutwide  più  larga  che  lunga,  in  avanti  rotondata,  dietro  gli  oc- 
chi sensibilmente  ristretta.  Antenne  brevi,  per  la  base  ravvicinate;  ed  1.^ 
e  2.^  articolo  sferoidali,  i  successivi  diittici  con  alcuni  peli  brevi  sparsi  ; 
U  2.^  articolo  alla  base  oscuro,  gli  altri  ialini  (negli  esemplari  mutilati, 
mancaìiti  fig.  78,  1).  Ocelli  3,  in  triangolo,  chiari.  Occhi  laterali  bruni, 
quasi  sferoidali,  granulati;  rostro  triangolare  applicato  sul  prosterno  ed 
attingente  colVapice  il  margine  posteriore  di  essi.  Pronoto  breve  trasverso; 
ìneso,  metanolo  ancora  transversi,  più  lunghi,  e  alquanto  più  larghi  del 
pronoto. 

Addome  della  femmina  ellittico  anteriormente  troncato,  indietro  ventri- 
coso,  trasversalmente  anulato.  Segmenti  10;  il  1.^  anteriore  più  stretto  del 
2.^,  U  9.^  e  il  10.^  compresi  nella  sporgenza  terminale,  e  dall'uno  all'altro 
progressivamente  mcn  larghi;  ultimo  acuto;  tutti  sui  Ioli  ornali  di  setole 
acute,  più  lunghe  nei  segmenti  estremi.  Segmenti  dei  giovani  trasversalmente 
fasciati,  in  avanti  più  chiari,  tutti  specialmente  gli  estremi,  nel  margine 
posteriore  ornati  di  una  frangia  di  peli  bruni  ed  appressi.  Ali  bianche 
poco  più  lunghe  del  corpo,  nel  margine  iìiterno  lungamente  ciliatc,  ester- 
namente e  di  sopra  spinulose.  Spimde  in  due  serie,  secondo  la  linea  delle 
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nercature  longitudinali.  Zampe  nei  giovani  gialle;  negii  adititi  bntne^  verso 
Vestrenutà  periferica  dei  singoli  articoli,  gradatamente  giallastre;  le  medie 
più  corte,  le  posteriori  pia  lunghe.  Coseie  anteriori  deUe  femmine,  nel 
mezzo,  poco  sensibilmente  pia  dilatate  di  quelle  ddle  zampe  successive. 

Tibie  verso  Vapice  ingrossate,  brevemente  spinulose.  Tarsi  di  un  arti- 
colo  cilindrico,  inerme,  pia  corto  ddle  tibie,  lungo  circa  il  doppio  ddla 
larghezza;  apparecchio  vessicolare  terminale,  globuloso,  unguuxiato. 

Terébra  compresa  nella  solcatura  ventrale  dei  tre  ultimi  anelli  ddl'ad- 
dome,  sulla  faccia  sternale  longitudinalmente  interrotti,  quadrivalve  (fig. 
78|  jB.  3,  4  )  ;  valve  da  primo  rapidamente  curvate  di  fuori  in  dentro  con- 
niventi nella  solcatura  del  3.^  ultimo  segmento  di  poi  parallele  ai  margini 
della  solcatura  più  stretta  del  2.^  ultimo  e  neU' ultimo  segmento,  non  ec- 
cedente cdr apice  V estremo  di  questo.  Valve  secondo  i  margini  incurvate; 
margine  inferiore  soltanto  sottilmente  denticolato. 


Testa. 

lung. 

mm.  0,090 

larg. 

mm. 

0,120 

Pronoto 

»      0,120 

» 

» 

0,190 

Meso  metanoto    . 

»      0,300 

* 

> 

0,300 

Addome 

»      0,840 

» 

» 

0,300 

Antenne 

.      0,234 

# 

Coscia  anteriore  . 

»  * 

>      0,108 

9 

» 

0,072 

Tibie  anteriori     . 

• 

»      0,150 

» 

» 

0,048 

Tarso  anter.  L<^  art. 

•        * 

»      0,060 

» 

9 

0,024 

Terebra 

™ 

.      0,240 

» 

» 

0, 180  (alla  base) 

A  pag.  221  quest'autore  presenta  5  figure  della  specie  sopra  descritta, 
nelle  quali  non  sono  certo  messi  in  evidenza  i  caratteri  del  genere  Li- 
mothrìps.  Nella  fig.  A,  che  rappresenta  la  femmina  vista  dal  dorso,  si 
contano  11  articoli  neiraddome,  mentre  che  nella  descrizione  l'autore 
parla  soltanto  di  10.  Vi  è  disegnato  soltanto  un  paio  di  ali  e  mancano 
gli  ultimi  articoli  delle  antenne  anche  nella  fig.  B\.  Non  si  sa  come  que- 
st'autore abbia  potuto  fare  la  determinazione  del  genere  ed  ancor  meno 
si  capisce  come  abbia  potuto  fondare  una  specie  nuova  sopra  esemplari, 
che  egli  stesso  dice  mutilali  e  mancanti. 

Le  fig.  //  2,  3  e  4  nulla  hanno  di  particolare  e  potrebbero  servire 
per  moltissime  altre  specie  di  Tisanottero. 

Dunque  la  Limothrips  seroiina  Targ.-Tozz.  è  una  specie  da  abbandonare. 

HuFFA  (24).  In  questo  lavoro  io  mi  occupo  dell'anatomia  grossa  e  minuta 
della  Ueliothrips  haemorrhoidalis  Bouché  e  la  illustro  in  5  tavole.  Gli  esem- 
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plari  adoperati  per  questo  studio,  furono  da  me  trovati  durante  tutto 
Tanno  abbondanti  sulle  piante  di  Viburno  nel  bosco  della  R.  Scuola  Su- 
periore di  Agricoltura  di  Portici.  In  questo  lavoro  io  do  una  nuova  in- 
terpretazione ai  pezzi,  che  compongono  T  apparecchio  buccale  dei  Tisa- 
notteri;  interpretazione,  che  io  metterò  meglio  in  evidenza  a  pagina  259 
del  presente  lavoro. 

Del  Guercio  (25)  da  pag.  207  a  pag.  233  parla  diffusamente  del 
Phloeothrips  oleae  Costa,  delle  metamorfosi  di  questo  insetto,  dei  danni 
che  arreca  agli  olivi,  ecc. 

Quest'autore  fa  confusione  fra  proninfa  e  larva.  Dopo  avere  descritta 
e  figurata  quella  che  secondo  lui  sarebbe  la  larva  prima  e  dopo  tre  mute  (?), 
ci  presenta  una  proninfa,  la  quale  invece  è  proprio  la  larva,  cpme  infatti 
la  figurò  e  descnsse  anche  quell'esatto  ricercatore  che  fu  Costa  A.  (11)  al 
quale  il  Del  Guercio  a  pag.  208,  vuole  attribuire  la  confusione  che  in- 
vece egli  deve  a  se  stesso. 

II  Del  Guercio  nelle  prime  righe  della  sopradetta  pagina  dice  **.... 

prof  A.  Costa  di  Napoli,  che  descrisse  e  figurò  V  insetto  nei  due  stati  di 
proninfa,  non  di  larva,  e  di  adulto  ......  Il  Costa  A.  (11)  invece  nelle 

figure  1,  1  a  e  lo  ha  figurata  con  esattezza  la  larva  del  Phloeothrips 
deae,  e  due  dettagli  della  stessa  e  non  vi  si  vede  affatto  disegnata  una 
proninfa  di  cui  dice  il  Del  Guercio. 

Molti  altri  errori  si  incontrano  in  questo  lavoro  misti  a  delle  ame- 
nità di  linguaggio,  che  io  per  brevità  non  voglio  qui  rilevare. 

Del  Guercio  (26)  ripete  il  precedente  lavoro. 

Del  Guercio  (27)  dalla  pag.  161  alla  pag.  369  presenta  la  cronaca 
dei  fatti  e  delle  notizie  delle  apparizioni  degli  animali  nocivi  venuti  a 
conoscenza  della  R.  Stazioìie  (di  entomologia  agraria  di  Firenze)  e  da  essa 
esaminati  e  discussi  dal  1886  al  1897.  In  questa  cronaca  sono  nominati  anche 
dei  Tisanotteri.  La  determinazione  di  alcune  di  queste  forme  appare 
molto  incerta,  poiché  molte  di  esse  sono  accennate  col  solo  nome  gene- 
rico ad  anche  questo  qualche  volta  è  seguito  da  un  punto  interrogativo. 
In  ogni  modo  per  esattezza  storica  elenco  qui  le  specie  contenute  in 
questa  cronaca  colle  denominazioni  date  dall'  autore  e  con  le  località  e 
con  le  annate,  nelle  quali  esse  furono  trovate. 

Phloeothrips  oleae  Costa.  Questa  specie  è  stata  trovata  sugli  olivi  in 
anni  diversi  dal  1887  al  1897  ed  anche  più  volte  nello  stesso  anno  nelle 
seguenti  località:  Porto  Murizio,  Pisa,  Riparbella,  Lorenzana,  Agnano 
(Prov.  di  Pisa),  Firenze,  Montescaglioso  (Prov.  di  Potenza),  Roccastrada, 
Castiglione  della  Pescaia  (Prov.  di  Grosseto),  Roma. 
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Limothrips  cerealinm  Hàl.  Questa  specie  è  stata  trovata  dal  1894  al 
1897  sul  frumento  e  sui  piselli  nelle  seguenti  località:  Cagliari,  Man- 
tova, Rovigo,  Campobasso  e  Pavia. 

Limothrips  sp.?  Siracusa  (vite),  1892. 

Phloeothrips  (Anihothrìps?)  Lispida  (Prov.  di  Padova),  Modena  (fru- 
mento), 1893. 

Hdiothrips  haemorrhoidalis  Bouché,  Scandicci  (Prov.  di  Firenze),  len- 
taggine (Vìbumum  Tinus  L.),  1897. 

Thrips  sp.?  Pozzuolo  del  Friuli  (vite),  1887. 

Thrips  sp.?  Firenze  (garofani). 

Aptinothrips  rufa  Gmel.  Roma,  Cagliari,  Scandiano  (frumento),  1888- 
1894. 

Da  questa  cronaca  risulta  che  dall'anno  1886  all'anno  1897  furono 
determinate  dalla  R.  Stazione  di  entomologia  agraria  di  Firenze  le  se- 
guenti specie: 

Phloeoihrips  oleae  (Costa). 
Limothrips  l  cerecUium  H alid. 
Heliothrips  haemorrhoicl<ilis  (Bouché). 
Aptinothrips  rufa  (Gmel.). 

Del  Guercio  (28)  da  pag.  410  alla  pag.  415  parla  di  una  specie  di 
Tisanottero  che  fu  trovato  sulle  viti  americane  dei  vivai  sperimentali  di 
Barletta.  L'autore  dice  che  si  tratta  del  Drepanothrips  Retderi  Uzel  e 
presenta  d'ambo  i  sessi  di  questa  specie  alcune  figure,  che  convalidano 
sufficientemente  la  sua  asserzione.  È  una  specie  nuova  per  l'Italia. 

RiBAGA  (29)  da  pag.  87  a  89  ripete  poche  cose  note  intorno  al  gruppo 
dei  Fisapodi.  Descrive  brevemente  il  Phloeothrips  oleae  (Costa)  ed  ac- 
cenna alla  specie  Heliothrips  haemorrhoidalis  (Bouché).  Alla  fig.  60  ri- 
pete le  illustrazioni  date  da  Tabgioni-Tozzetti  (23)  per  la  Limothrips  se- 
ratina. 

Leonardi  (30)  dalla  pag.  614  alla  pag.  657  dà  un  riassunto  del  lavoro 
di  UzEL  (GÌ),  interessandosi  in  special  modo  di  quelle  specie,  che  sono 
state  trovate  sulle  piante  coltivate.  Presenta  quattro  figure  che  sono  la 
ripetizione  di  quelle  che  abbiamo  già  vedute  nei  lavori  di  Targioni- 
Tozzktti  (23),"di.RiBAGA;(29),  ecc. 

lliBAtJA  (31)  riassume  dal  lavoro  di  Uzel  (61)  quelle  nozioni  che  pos- 
sono interessare  Tagricoltorc,  dando  anche  delle  figure  le  quali,  meno  la 
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8.*  e  la  13.*,  sono  riproduzioni  di  quelle  che  si  vedono  nel  sopradetto 
lavoro.  RiBAGA  nomina  per  T  Italia  le  due  seguenti  già  note  specie: 
Helidhrips  haemorrhoidalis  (Bouché)  e  Phloeothrips  deae  (Costa). 

Leonardi  (32)  descrive  le  modificazioni  che  erano  avvenute  per  opera 
^q\V Héliothrips  haemarrhoidalis  (Bouché)  sulla  superficie  delle  foglie  e 
dei  frutti  di  limone,  di  cedro  e  di  arancio  e  che  egli  ha  osservate  su 
materiale  proveniente  da  Messina. 

Del  Guercio  (33)  dalla  pag.  1  alla  pag.  36  riassume  senza  dare  pre- 
cise indicazioni  bibliografiche  varie  cognizioni  sul  gruppo  dei  Tisanotteri, 
dei  quali  presenta  anche  delle  figure  contenute  in  5  tavole.  Il  testo  di 
questo  lavoro  riesce  in  molti  punti  oscuro  e  già  nella  prima  pagina  il 
Del  Guercio,  discorrendo  dell'apparecchio  boccale  dei  Tisanotteri,  sembra 
accennare  a  tre  (?)  labbra  e  cioè  ad  uno  anteriore  triangolare,  ad  uno  supe- 
riore e  ad  uno  inferiore.  Parla  poi  di  due  fnascelle  e  di  due  (?)  mandibole. 
Anche  le  tavole  lasciano  alquanto  a  desiderare  e  di  queste  in  special 
modo  la  1*.  Per  brevità  soltanto  intorno  a  questa  io  voglio  esporre  le  mie 
osservazioni.  La  maggior  parte  delle  figure  sono  poco  accurate  riprodu- 
zioni di  quelle  date  dall' Uzel  (61).  Nella  tavola  prima  (XV)  al  n.®  I, 
noi  possiamo  osservare  la  riproduzione  in  piccolo  della  fig.  4,  tav.  I  della 
monografia  sui  Tisanotteri  di  Uzel,  la  quale  figura  rappresenta  la  femmina 
di  Aeolothrips  fasciata  (L.)  In  questa  figura  il  Del  Guercio  ha  dimenticato 
di  copiare  la  caratteristica  colorazione  a  fascio  delle  ali.  Anche  la  fig.  47, 
tav.  V  di  Uzel,  la  quale  rappresenta  l'estremità  di  una  delle  zampe  anteriori 
della  sopradetta  specie,  viene  riprodotta  dal  Del  Guercio  omettendo  le 
due  spine,  che  si  trovano  così  peculiarmente  disposte  sul  tarso  nei  due 
sessi  e  che,  insieme  ad  altre  particolarità,  servono  a  caratterizzare  questo 
genere  di  Terebranti,  La  fig.  V,  sempre  della  tav.  I  di  Del  Guercio  ri- 
produce in  grande  la  fig.  5.*  della  tav.  V  del  lavoro  di  Haliday  (47),  che 
rappresenta  la  larva  di  Aptinothrips  rufa  (Gmel.).  Nella  spiegazione  il 
Del  Guercio  dice  che  è  l'adulto  (?).  Per  ultimo  sempre  nella  tavola 
prima  in  fondo  a  destra  il  Del  Guercio  riproduce  in  minor  proporzioni 
la  fig.  48  della  tav.  V  del  lavoro  di  Uzel  (61),  la  quale  rappresenta  l'ad- 
dome del  maschio  di  Aeolothrips  fasciata  (L.)  visto  dalla  parte  del  dorso. 
Nella  spiegazione  il  Del  Guercio  dice  che  la  sua  figura  rappresenta  la 
pupa  (?). 

In  questo  lavoro  il  Del  Guercio  discorre  di  15  specie  che  io  elenco 
qui  sotto  con  le  denominazioni  date  dall'autore  e  delle  quali  le  9  segnate 
con  l'asterisco  (*)  sono  nominate  per  l'Italia. 
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Aeolothrips  fasciata  L. 
Hdioihrips  kaemorrhoidàlis  Bouché* 
Chìrothrips  manicata  Halid.  * 
Limothrips  cerealium  Halib.  * 
Linwthrips  seratina  Targ.-Tozz. 
Aptinothrips  rufa  Gmel.  * 
Stenothrips  graminum  Uzel* 
Physapus  vtdgatissima  Halid.* 
Fhysopus  prìmtdae  Halid. 
Drepanothrips  RetUeri  Uzel* 
Parthenothrips  dracaenae  Heeg.  * 
Thrips  tabaci  Lind. 
Anthothrips  aculeata  Fab. 
Antfwthrips  staiìces  Halid. 
Phloeothrips  cieae  Costa*. 

Del  Guercio  (34)  da  pag.  194  a  pag.  200  descrive  una  specie  dì  Tisa- 
nottero,  che  ha  trovato  nelle  spiche  del  grano  sulle  colline  di  Montespertóli, 
deir  Imprunela  ed  in  quél  di  S.  Andrea  in  Percussina  e  che,  a  pag.  194,  dice: 
"  diverso  dalle  specie  fino  ad  ora  da  noi  ed  anche  da  me  (?)  qui  ricordate  „. 
Quest'autore  presenta  anche  cinque  figure  di  questa  forma,  che,  secondo 
lui,  sarebbe  da  ascrivere  ad  una  nuova  specie  appartenente  al  genere 
Cryptothrips. 

Del  maschio  di  questo  Tisanottero  il  Del  Guercio  non  ci  dà  che  una 
figura,  che  rappresenta  V  estremità  addominale  vista  dal  di  sotto  e  a 
pag.  197  soltanto  le  seguenti  notizie:  **  Il  maschio  di  questo  Tisanottero  è 
più  snello  della  femmina^  dalla  quale  si  distingue  per  le  due  appendici  cilin- 
driche che  ndV ottavo  segmento  addominale  di  quella  non  si  trovano  „. 

Dopo  di  aver  esaminate  le  figure  e  di  avere  letta  la  diagnosi,  che 
il  Del  Guercio  dà  di  questa  forma,  mi  venne  il  dubbio  che  quest'autore 
abbia  avuto  sott'occhi  degli  esemplari  appartenenti  al  genere  Crypto- 
thrips. Avendo  seguito  sempre  per  la  determinazione  di  questa  forma  i 
criteri  proposti  da  Uzel  e  che  Del  Guercio  stesso  ha  adoperati,  e  dopo 
aver  esaminati  gli  esemplari  di  Anthothrips,  che  ho  numerosi,  e  confron- 
tate fra  loro  le  diagnosi  che  Uzel  ha  date  del  genere  Cryptothrips  e  del 
genere  Anthothrips  e  quella  che  Del  Guercio  ci  presenta  della  sua  specie, 
sono  venuto  nella  convinzione,  che  il  Cryptothrips  graminacearum  di  que- 
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st'ultimo^autore  con  gi-ande  probabilità  deve  essere  ascritta  piuttosto  al  ge- 
nere Anthothrìps  e  alla  specie  statices  Halid.  E  le  ragioni  sono  le  seguenti: 

1.  —  Perchè  la  forma  generale  del  corpo  della  specie  di  Del  Guercio, 
come  si  può  vedere  dalla  figura,  è  quella  di  una  Anthothrìps  e  non  di 
una  Cryptothrips, 

2.  —  Perchè  nel  genere  Cryptothrips  mancano  generalmente  le  ali 
(meno  che  nelle  femmine  disseminati),  mentre  che  nella  specie  di  Del 
Guercio  le  ali  sono  presenti  e  la  descrizione  che  egli  ci  dà  di  questi 
organi  corrisponde  a  quella  delle  ali  AqW Antlu^hrips  statices  e  non  va 
per  le  ali  di  una  femmina  disseminante  di  Cryptothrips  *). 

3.  —  Perchè  la  forma  generale  degli  articoli  delle  antenne  e  le  dimen- 
sioni di  questi  della  specie  di  Del  Guercio,  come  si  può  vedere  anche 
dalla  figura,  corrispondono  a  quelle  ^éW Anthothrìps  statices. 

4.  —  Perchè  nel  genere  Cryptothrips  il  3.®  articolo  delle  antenne  è 
lungo  quanto  il  1.®  e  il  2.'*  insieme,  mentre  che  nella  specie  di  Del  Guercio 
è  di  poco  più  lungo  ed  appena  più  sottile  del  secondo,  carattere  questo 
proprio  al  genere  Anthothrìps. 

5.  —  Perchè  il  tarso  delle  zampe  del  primo  paio  nelle  femmine  del 
genere  Cryptothrips  è  sempre  inerme  (ed  è  questo  anzi  un  carattere 
generico  importante),  mentre  che  nella  specie  di  Del  Guercio  il  tarso 
è  armato  di  una  piccola  punta  dal  lato  interno  (vedi  anche  disegno  a 
pag.  195),  carattere  questo  proprio  ed  importante  per  il  genere  Anthothrìps. 

In  quanto  poi  alle  due  appendici  cilindriche  nell'ottavo^)  segmento  addo- 
minale del  maschio,  alle  quali  il  Del  Guercio  dà  una  grande  importanza 
per  la  determinazione  della  sua  specie,  come  appaiono  disegnate  dal- 
l'autore stesso,  non  sono  che  i  due  Chitimtiibchen,  che  fanno  parte  del-  , 
l'organo  copulatore  maschile  e  che  per  V Anthothrìps  statices  furono  an- 
che disegnate  da  UzEL  nella  tav.  VII  alla  fig.  130  della  ben  nota  mono- 
grafia sui  Tisanotteri,  e  dal  Del  Guercio  (33)  stesso  in  altro  lavoro 
copiate  dairUzEL  nella  fig.  Ve  tav.  XVI.  Queste  appendici,  e  qui  sono 
d'accordo  con  Del  Guercio,  facendo  parte  dell'organo  copulatore  ma- 
schile, servono  senza  dubbio  per  distinguere  il  maschio  dalla  femmina, 
ma  non  hanno  niente  da  vedere  con  le  due  Schuppen,  di  cui  è  fornito 
r  ultimo  segmento  addominale  (tubo)  del  maschio  del  genere  Cryptothrips. 


*)  Nella  figura  d' insiemo  della   femmina  di  questo  insetto,  che  si  vede  a 
pag.  195,  il  Del  GrERCio  ha  disegnato  un  solo  paio  di  ali. 

•)  L*autore  avrà  voluto  dire  nono  segmento  invece  che  ottavo. 
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Questo  carattere  per  il  detto  genere  è  importante,  come  lo  è^per  il  ge- 
nere Anthotlirips  l'assenza  di  dette  Schitppen  nel  maschio. 

Del  Guercio  per  mettere  i  suoi  esemplari  nel  genere  Cryptoihrips 
si  basa  sul  fatto  che  essi  hanno  il  capo  più  lungo  del  protorace,  e  a  pag. 
198  dice  che  i  generi  Anthofhrips  e  Tricothrips  si  devono  escludere  per 
i  suoi  Tisanotteri,  perchè  hanno  la  testa  presso  a  poco  della  lunghezza 
del  protorace  o  più  corta.  Io  non  posso  certo  a  priori  mettere  in  dubbio 
'  questa  sua  asserzione,  perchè  non  ho  potuto  vedere  gli  esemplari,  dato  per- 
altro che  tutte  le  altre  caratteristiche  principali  esposte  dal  Del  Guercio 
per  mettere  la  sua  forma  nel  genere  Cryptothrips  sono  invece  proprie 
del  genere  Anthothrips,  così  si  è  obbligati  a  credere  che  l'impor- 
tanza di  questa  differenza  di  lunghezza  del  capo  in  confronto  del  pro- 
torace (se  effettivamente  esiste  negli  esemplari  di  Del  Guercio)  scom- 
paia davanti  alle  altre  prove.  Si  noti  poi  che  questa  differenza  varia 
secondo  Uzel  soltanto  da  mm.  0,2  fino  a  0,5. 

Anche  a  Del  Guercio  era  venuto  il  dubbio  che  si  trattasse  di  forme 
appartenenti  al  genere  Anthothrips  e  infatti  nella  nota  a  pag.  199  egli 
così  si  esprime:  "  A  prima  vista  mi  era  parso  di  ravvisare  nella  specie 
Z' Anthothrips  aculeata:  ma  le  proporzioni  fra  il  capo  ed  il  protorace,  e 
i  caratteri  del  maschio  mi  hanno  condotto  a  cambiare  di  avviso  „.  Questo 
dubbio  giustificato  per  il  genere,  non  lo  era  affatto  per  la  specie  inquan- 
tochè  VA.  aculeata  ha  T ultimo  segmento  addominale  (tubo)  molto  più 
corto  e  diversamente  conformato  di  quello  della  A.  statices  e  di  quello 
che  il  Del  Guercio  stesso  ha  disegnato  per  la  sua  specie,  tubo  che 
corrisponde  invece  alla  forma  e  alle  dimensioni  di  quello. del r^.s/a/ù;es. 

Io  non  so  poi  quali  possono  essere  i  caratteri  del  maschio  sui  quali 
quest'autore  si  è  anche  basato  per  non  mettere  la  sua  specie  nel  genere 
Antììothrips,  dal  momento  che  non  li  nomina  affatto.  A  meno  che  egli 
non  voglia  alludere  all'unica  caratteristica  che  dà  del  maschio  e  cioè  alla 
presenza  delle  due  appendici  cilindriche  nelVottavo  segmento  addominale, 
cosa  che  non  voglio  credere. 

A  pag.  196,  riga  32,  Del  Guercio  dice:  ^Uaddomesi  compone  di  nove(?) 
anelli  distinti  „  ed  alla  fine  del  lavoro,  parlando  dei  danni  che  questo  in- 
setto potrebbe  recare  all'agricoltura,  asserisce  che  :  '^  ove  disgraziatamente 
si  distendesse  (?)  segnerebbe  la  fine  del  raccolto  „. 

Concludo  col  dire  che,  guidati  da  quello  che  dice  il  Del  Guercio 
intorno  a  questa  specie  di  Tisanottero,  si  è  condotti  a  credere  non 
trattarsi  assolutamente  di  una  forma   appartenente  al  genere  Cripto- 
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fhrips,  ma  viene  piuttosto  il  dubbio  che  sia  da  ascrivere  al  genere  An- 
thothrips  ed  alla  specie  statices  (Halid.). 

Credo  perciò  che  la  specie  di  Del  Guercio  sia  da  abbandonare. 

Del  Guercio  (35)  da  pag.  249  a  pag.  251  dice  alcune  cose  intorno  al 
Limothrips  cerealium  ed  ai  danni  che  esso  arreca.  Dà  di  questo  Tisanottero 
due  figure  in  una  delle  quali  è  rappresentata  la  femmina.  Noto  che 
questa  figura  è  molto  diversa  da  quella  pure  molto  deficiente  che  questo 
autore  stesso  da  della  medesima  specie  alla  fig.  4,  tav.  XIX  del  lavoro 
(33)  del  quale  abbiamo  sopra  parlato.  Quale  delle  due  rappresenta  vera- 
mente questa  specie? 

Emery  (36)  a  pag.  352:  ravvicina  ai  Rincoii  il  piccolo  gruppo  dei 
Fisapodi  0  TisanoUeri ...  e  dà  3  figure  tolte  da  altri  autori. 

Buffa  (37).  In  questa  nota,  che  è  preliminare  al  presente  lavoro,  io 
do  un  elenco  delle  specie  di  Tisanotteri  già  note  in  Italia  ed  un  altro  di 
alcune  specie  nuove  da  me  trovate  per  questa  fauna.  Il  primo  di  questi 
elenchi  deve  essere  un  poco  modificato  nel  modo  che  vedremo  in  seguito. 

Berlese  (38)  a  pag.  151  parlando  in  generale  dell'apparato  buccale 
succhiatore  degli  insetti,  ne  mette  in  evidenza  i  diversi  tipi.  Di  quello 
dei  Tisanotteri  dice  :  "  Rincocefalo  formante  un  cono  continuo,  die  accoglie 
anche  il  labbro  inferiore.  Palpi  mascellari  e  labiali.  Premandibola  unica  „. 
A  pag.  153  descrive  quest'apparecchio  boccale  tipo  Tisanotteri. 

Buffa  (39).  In  questa  nota  descrivo  la  femmina  di  una  specie  nuova, 
che  ho  chiamato  Mélanothrips  Ficalbii  e  che  ho  trovata  ai  primi  di  giu- 
gno di  quest'anno  nell'orto  botanico  di  Pisa. 

*       * 

Riassumendo  dunque,  le  specie  di  Tisanotteri  nominate  dagli  au- 
tori per  l'Italia,  esclusa  la  mia  nota  preliminare  (37),  sono  quelle  ripor- 
tate nel  seguente 

Elenco  uon  epurato,  in  ordine  cronologico,  delle  specie  italiane  di 
Tisanotteri  nominate  fino  ad  oggi  dagli  antori,  escluse  quelle 
considerate  nella  mia  nota  (37)  che  è  preliminare  al  presente 
lavoro  *). 

1691.  BoNANNi.  Insetto  anonimo  =  Anthothrip»  statices  (Halid.) 

1809,  Va8«alli-Eani)I.  Thrips  Phisapus-^  Limothrips  cen^afium  Halid.? 


^)  In  questo  elenco  sono  scritte  le  denominazioni  come  furono  date  dagli  autori. 


254  P.  BUFFA 

1828.  Grimaldi.  Insetto  anonimo  =  Phloeothrips  oka/t  (Costa;  ? 
1834.  Pa-Sserixi.  Thrìpn  (forse  il  Fhympua  di  L.;  =  PMoeothrips  oleae  (Costa)  ? 
f8*i5.  Gene.  Tripe  nero  'Thrips  phU'tpus  L..  •  ^=  Limothrips  cerealitim  Halid.? 
184fJ.  Mazzarosa.  Thrips  Ph»jmpiut  Fn.  Svec?  =  Phloeothrips  oleae  (Costa). 
1871.  KoNDANi.  Thrips  aculeata  Fabricius  =  Anlhothrips  aculeala  ,Fabr.J. 

Thripg  oryzophaga  =  ? 

1877.  Costa  A.  Thrips  oleae  Costa  =  Phloeothrips  oleae  f  Costa). 

1878.  Targioxi-Tozzetti.  Thriiìsf  =  Phl/jeothrips  oleae  (Costa)? 

1879.  »  »  Megathrips  Piccioli  Tarc;.-Tozz.  =  Megathrips  lati' 

ventris  (Heeg;. 
»  »  »  Phloeothrips  oleae  Targ.-Tozz.  =  Phloeothrips   oleae 

(Costa;. 
1884.  »  »  Heliothripshaemorrhoidalis?BvKii.=^Heliothripshae' 

morrhoidalis  (Bolxhé)  ? 
1886.  »  *  Thrips  (Euthrips  nob.)  consociata  Targ.-Tozz.  =  Phy- 

sopiis  ulmifoliorum  (Halid.). 
1888.  Costa  A.  Phloeothrips  bU/emmata  Costa  =  Phloeothrips  albosignata  Rbut.? 

»  »  Thrips  croceicollis  Costa  =  ? 

1891.  Taroioni-Tozzetti.  Limothrips  serotvia  Targ.-Tozz,  =? 

1898.  Buffa  P.  Ileliothrips  hnemorrhoidalis  Bouché  =  Ileliothrips  haemorrhoi- 

dalis  (Bouché). 

1899.  Del  Gi:ehcio.  Phloeothrips  oleae  Co.sta  =  Phloeothrips  oleae  (Costa). 
19(X).  R.  Stazione  di  Entoin.  agraria  di  Firenze  (1888)  Thrips   rufa   Halid.  = 

Aptinothrips  rufa  (Gmel.). 
»      K.  Stazione  di  Entom.  agraria  di  Firenze  {IH^A) Limothrips cereaUumYLX' 

LiD.  ^^  Limothrips  cerealium  Halid. 
»      R.  Stazione  di  Entom.  agraria  di  Firenze  (1897)  Ileliothrips  haemorrhoidalis 

Boi: CHE  =  Heliofhrips  haemorrhoidalis  (Bouché). 
»      Del  Guercio  G.  Drepanoihrips  Reuteri    Uzel.  =  DrejMviothrips   Beuteri 

UZEL. 

1902.  Ri  RAO  a  C.  Ileliothrips  haemorrhoidalis  BovciiÈ  =  Ileliothrips  liaemorrhoi' 

dalis  (Bouché). 
»  »  Phloeothrips  oleae  Costa  =  Phloeothrips  oleae  (Costa). 

*      Leonardi.  Ileliothrips  haemorrhoidalis  BovchPì  ^  Heliothrips  haemorrhoi' 

dalLs  (Bouché). 

1903.  Del  Guercio   G.    Chirothrips   manicata   Halid.  =  Chirothrips   manicata 

Halid. 
»  Stenothrips  gruminum  Uzel  ^=  Stenothrips  graminum, 

Uzel. 
»  Phy sopus  vulgatissima  Halid.  =  Physopus  vulgatissima 

Halid. 
»  Parthenothrips  dracaenae  Heeg.  =  Parthenothrips  dra- 

caenae  (Heeg.). 
'  Crypioihrips  g raminacearuìn  Del  Guercio  ^=Antothrips 

statlces  (Halid.)? 
»        Limothrips  cerealium  Halid.  =  Limothrips  cerealium  Halid.  '^ 
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Dallo  Sguardo  bibliografico  che  ho  delineato  attraverso  i  lavori  ita- 
liani sopra  questo  soggetto,  risulta  che  le  specie  fino  ad  ora  riconosciute 
eerte  e  quindi  accettabili  per  la  fauna  d'Italia  sono  le  seguenti,  che 
dispongo  in  un  elencò  più  sotto  in  ordine  cronologico  facendole  seguire 
dal  nome  dell'autore,  che  per  primo  le  ha  descritte  o  illustrate  o  le  ha 
con  sufficiente  chiarezza  determinate  per  l'Italia.  Le  altre,  che  restano 
escluse  dall'elenco,  credo  sia  opportuno  abbandonarle  per  le  ragioni,  che 
ho  esposte  nei  singoli  casi. 

Elenco  epurato,  in  ordine  cronologico,  delle  specie  di  Tisanotteri 
conosciuti  per  V  Italia  fino  ad  oggi,  escluse  quelle  considerate 
nella  mia  nota  (37)  che  è  preliminare  al  presente  lavoro. 

1691.  Anthoihrips  staiices  cT  (Halid.)  —  Bonanni  (1). 

1846.  Phloeothrips  oleae  (Costa).  —  Mazzàrosà  (8). 

1871.  Anihothrips  aculeafa  (Fabr.)  —  Roxdani  (10). 

1879.  Megafhrips  litiventris  (Heb(i.)  —  Taroioni-Tozzetti  (16). 

1886.  Physopiis  ulmifoUoram  (Halid.)  —  Tarcuoni-Tozzetti  (18). 

1888.  Aptinothrips  rufa  (Gmel.)  —  Staziono  di  entom.  agr.  Firenze  (27). 

1894.  Limoihrips  cerecUium  Halid.  —  Stazione  di  cntom.  agr.  Firenze  (27). 

1897.  Heliothrips  haemorrhoUlalis  (BouciiÉ)  —  Staz.  di  entom.  agr.  Firenze  (27). 

1900.  Drepanothrips  Reuteri  Uzkl.  —  Del  Guercio  (28). 

1903.  Chirothrips  manicata  Halid.  —  »  (33). 

»      Stenothrips  graminum  Uzel.  —  » 

»      Phy sopus  vulgatissinia  (Halid.)  —  » 

»      Parthenothrips  Dracaenae  (Hebg.)  —      » 

4.  Caratterizzazione  generale  dei  Tisanotteri. 

I  Tisanotteri  o  Fisapodi  costituiscono  un  gruppo  di  insetti  sulla  po- 
sizione sistematica  del  quale  gli  autori  sono  stati  sempre  incerti.  Infatti 
noi  troviamo  i  Tisanotteri  annoverati  prima  fra  gli  EmUteri  poi  fra  gli 
Ortotteri  poi  fra  iPseudoneurotterL  Più  tardi  quando  gli  autori,  dopo 
aver  conosciuto  più  da  vicino  questi  peculiari  insetti,  si  avvidero  che, 
pur  avendo  affinità  coi  sopradetti  ordini,  non  potevano  da  essi  essere 
ragionevolmente  compresi,  allora  li  avvicinarono  o  all'uno  o  all'altro 
come  appendice  o  come  gruppo  satellite  (così  qualcuno  l'ha  chiamati). 
Infine  si  sono  con  ragione  decisi  di  farne  un  ordine  a  se  ed  è  questa 
ora  l'opinione  quasi  generale  degli  studiosi  di  entomologia  ed  anche 
la  mia. 
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•  _____ 

E  noto  che  i  Tisanotteri  si  avvicinano  per  certi  loro  caratteri  agli  Emit- 
ieri  e  per  certi  altri  ai  Pseudoìieurotteri,  ma  d'altra  parte  la  conformazione 
dei  loro  apparecchio  buccale  succhiatore,  che  è  decisamente  assimetrica  non 
si  riscontra,  come  carattere  costante,  in  nessun  altro  ordine  di  insetti. 
Questa  assimetria  non  è  come  quella  che  si  può  vedere  per  esempio  nel- 
l'apparecchio buccale  masticatore  della  Mylabrls  varians,  nel  quale  la 
mandibola  destra  è  un  poco  diversa  dalla  sinistra.  Nel  caso  dei  Tisanotteri* 
il  pezzo  corrispondente  alla  mandibola  destra  manca  assolutamente  ^)  e 
Taltro  è  costituito  da  un  pungiglione  che  non  è  disposto  lungo  la  linea 
longitudinale  mediana  dell'apparecchio  come  a-viene  degli  organi  impari, 
ma  a  destra  di  questa. 

£  siccome  la  conformazione  dell'apparecchio  buccale  è  un  criterio 
importante  per  la  sistematica  degli  insetti,  cosi  è  certo  che  basterebbe 
questo  fatto  per  allontanare  i  Tisanotteri  dagli  ordini  già  costituiti.  A 
questa  speciale  costituzione  dell'apparecchio  buccale,  che  è  sufficiente- 
mente  caratteristica,  si  aggiungono  poi  anche  altre  peculiarità  di  strut- 
tura di  altre  parti  del  corpo  che  sono  di  minor  importanza  se  prese  da 
sole,  ma  che  unite  alla  prima,  servono  certo  a  dare  un  insieme  bene 
definito.  E  queste  sono:  la  conformazione  degli  organi  d'adesione  all'e- 
stremità delle  zampe  e  la  struttura  delle  ali.  Questa  peculiare  strut- 
tura delle  ali  si  riscontra  invero  anche  in  altri  gruppi  di  insetti  ^),  sem- 


*)  Garman  (44)  nella  sua  nota  sull 'apparecchio  boccale  dei  Tisanotteri  vuole 
interpretare  come  un  residuo  della  mandibola  destra  una  piccola  appendice 
chitinosa,  che  ej^^li  nella  figura  in  prima  pagina  disegna  a  sinistra  nel  posto  che 
corrisponde  per  simmetria  alla  mandibola  unica.  Questa  sua  interpretazione  è 
però  posta  in  forma  interrogativa. 

^)  Le  elitre  di  certi  Microcoleotteri  del  gruppo  dei  Tricopterigidi  assomi- 
gliano molto  allo  ali  dei  Tisanotteri  tanto  per  la  conformazione  della  lamina 
come  per  la  disposizione  e  per  le  dimensioni  dei  peli  marginali,  a  differenza  però  di 
quost'  ultime  esse  sono  fornite  di  un  ^ambo,  che  manca  nel  caso  dei  Tisanotteri. 
Anclie  negli  Imenotteri  si  da  il  caso  di  vedere  tanto  le  ali  anteriori  che  quelle 
posteriori  conformate  come  nei  Tisanotteri,  per  esempio  nella  specie  MytTuir 
pìilrhiillum  Ci^ur.  E  per  ultimo  anche  le  ali  di  certi  Microlepidotteri  sono  co- 
stituite di  lamine  solcate  al  margine  da  profondo  insenature  sugli  orli  delle 
quali  nascono  dei  lunghi  peli. 

BicuLESH  (38)  a  proposito  della  rassomiglianza  di  questi  organi  in  gruppi 
cosi  disparati  d'insetti  osserva  che:  ^quanto  pia  (/li  infatti  sono  piccoli  tanto 
ìninore.  è,  s^m'itil mente  nelle  ali  posteriori  l'ampiezza  della  laminu  alare  e  pia  estesa 
iju*'lla  (Ielle  frtiìigic.  circostanti  ».  Secondo  la  j>:iusta  osservazione  di  quest'autore 
la  struttura  delle  ali  nei  Tisanotteri  starebbe  in  rapporto  colle' piccole  dimen- 
sioni di  questi  insetti. 
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pre  però  come  caso  isolato,  e  mai  quale  stabile  carattere  di  un  gruppo 
come  sarebbe  nei  Fisapodi. 

Anche  nelle  parti  molli  dei  Tisanotteri  troviamo  delle  particolarità 
sempre  costanti  le  quali,  nel  loro  insieme  s'intende,  nonT  trovano  riscontro 
negli  altri  ordini  di  insetti  e  cioè:  4  tubi  malpighiani;  4  tubi  ovarici 
per  ognuno  dei  2  ovari;  1  spermateca;  4  ghiandole  rettali  e  2  o  3 
paia  di  ghiandole  salivali. 

lo  credo  perciò  che  Tordine  dei  Tisanotteri  possa  essere  distinto  dal 
seguente  insieme  di  caratteri.  "  Insetti  maìioinetaholici  ^)  aventi  apparec- 
chio buccole  succhiatore  assìmetrico  con  una  sola  mandibola  che  è  fatta 
a  pungiglione,  qualche  volta  atteri  ma  per  lo  più  aventi  le  due  paia  di 
ali  sempre  costituite  di  una  leggera  lamina  trasparente  fornita  sugli  orli 
di  lunghi  peli  e  aventi  visciche  adesive  alV estremità  delle  zampe  „. 

I  Tisanotteri  sono  insetti  che  nella  generalità  presentano  un  corpo 
alquanto  allungato,  stretto  e  snello.  In  certi  gruppi  però  prende  un 
aspetto  più  tozzo  sia  per  un  notevole  gonfiore  del  ventre  sia  per  Tau- 
mento  delle  dimensioni  del  protorace  e  torace  in  confronto  con  quelle 
della  testa  e  del  ventre.  I  Tisanotteri  sono  insetti  di  piccole  dimen- 
sioni; la  lunghezza  del  loro  corpo  varia  fra  un  minimo  di  circa  0,  5  mm. 
ed  un  massimo  di  circa  5,  5  mm.  e  raramente  raggiungono  1  cm.  di  lun- 
ghezza.. La  testa,  che  è  sempre  piccola  in  proporzione  al  corpo,  ha  per 
lo  pili  forma  cilindrica,  qualche  volta  è  molto  allungata  o  globosa  e 
spesso  si  restringe  alquanto  verso  T  indietro.  Il  tegumento,  che  ricopre 
il  corpo  di  questi  insetti,  può  essere  più  o  meno  ispessito,  qualche  volta 
è  liscio  od  in  qualche  caso  presenta  strutture  speciali,  come  per  esem- 
pio una  reticolazione  risultante  da  ispessimenti  poligonali  della  chitina, 
che  riescono  più  oscuri  e  che  limitano  areole  più  chiare.  Questa  dispo- 
sizione si  può  osservare  su  tutto  il  corpo  di  una  data  specie  (specialmente 
sulla  parte  dorsale)  come  si  vede  nella  Hcliothrips  haemorrhoidalis,  op- 
pure sopra  parti  isolate. 

Molte  volte  il  tegumento  si  mostra  con  leggiere  striature  trasversali 
irregolari  ed  è  questo  un  fatto  abbastanza  comune  nei  Tisanotteri,  ed  in 
certi  casi  si  osservano  delle  protuberanze,  che  sono  caratteristiche  per 
certe  specie. 


*)  Seguendo  la  divisiono  che  Packard  (56)  propone  per  gli  insetti  e  che  ò 
basata  sul  diverso  modo  di  metamorfosi. 
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Le  produzioni  cuticulari,  che  si  possono  osservare  sul  corpo  dei  Ti- 
sanotteri,  sono  i  peli,  le  spine  e  le  setole. 

Le  dimensioni  dei  peli  sono  molto  variate;  ve  ne  sono  di  minutis- 
simi come  quelli  che  ricoprono  la  pagina  superiore  ed  inferire  delle  ali 
(per  esempio  neWAnthothrips  sUdices)  e  che  soltanto  con  un  forte  ingran- 
dimento si  possono  mettere  in  evidenza.  Per  gradazioni  innumerevoli  si 
arriva  ai  lunghi  peli,  spesso  elegantemente  ondulati,  che  adornano  in 
varia  misura  e  numero  Torlo  delle  ali  e  che  sono  così  caratteristici  per 
questo  gruppo  di  insetti.  Così  dicasi  delle  spine  che  brevi  e  relativamente 
robuste  si  possono  riscontrare  qua  e  là  e  delle  setole  che  adornano,  sem- 
pre con  molta  parsimonia  ed  in  generale  simmetricamente  disposte,  le 
diverse  parti  del  corpo.  Le  parti  maggiormente  ornate  di  peli  e  setole 
sono  le  ali,  le  antenne  e  gli  ultimi  segmenti  addominali.  Non  esistono 
affatto  le  squamette,  che  si  riscontrano  multiformi  e  numerose  in  altri 
gruppi  d'insetti. 

Il  colore  di  questi  insetti  non  è  dovuto  alle  produzioni  cuticolari, 
perchè  come  abbiamo  veduto  poco  sopra  queste  sono  rappresentate  scar- 
samente, ma  piuttosto  al  colore  dell' esoscheletro,  che,  nell'insetto  per- 
fetto, varia  dal  biancastro  o  dal  giallo  paglierino  (per  esempio  nella 
Thrips  flava)  al  nero  (per  esempio  nella  Phloeothrips  óleae).  Mancano 
quindi  le  così  dette  colorazioni  ornamentali,  che  spesso  si  trovano  in  altri 
gruppi  di  insetti.  Fra  le  due  sopradette  tinte,  che  rappresentano  così  gli 
estremi,  si  trovano  infinite  gradazioni  sempre  però  nella  tinta  bruna  più 
0  meno  rossastra  o  giallastra.  Vi  sono  delle  larve  screziate  di  vivaci  colori. 

La  colorazione  dei  Tìsanotteri  in  generale  non  si  può  chiamare  mi- 
metica, né  in  questo  gruppo  d'insetti  si  trovano  singoli  casi  spiccati  di 
mimetismo,  almeno  che  non  si  voglia  indicare  come  tale  la  colorazione 
di  certe  specie,  che  sono  gialle  pallide  biancastre  come  i  petali  dei  fiori, 
fra  i  quali  esse  sogliono  di  solito  vivere  o  di  altre  che  hanno  tinte  simili 
alle  corteccie  di  certi  alberi,  sotto  le  quali  cercano  asilo. 

Il  capoy  come  ho  già  detto  piccolo  in  proporzione  al  corpo,  ha  in 
generale  una  forma  cilindrica  qualche  volta  appiattita  più  o  meno  allun- 
gata. La  capsula  cranica  è  composta  di  una  teca  chitinosa  della  forma  di 
un  ditale  formata  di  un  solo  pezzo,  quindi  senza  traccia  alcuna  di  su- 
ture. In  essa  noi  possiamo  vedere  9  aperture'  e  cioè:  una  basale  ampia 
postero-inferiore,  la  quale  occupa  tutta  la  parte  posteriore  della  teca 
là  dove  si  inserisce  il  collo,  e  si  continua  inferiormente  con  orli  assi- 
metrici  verso  destra  per  dare  inserzione  al  cono  buccale.  Due  grandi 
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aperture  laterali  per  gli  occhi  composti,  due  anteriori  per  T inserzione 
delle  antenne  e  tre  superiori  per  gli  occhi  semplici  ^). 

Gli  occhi  composti,  che  hanno  una  posizione  latero-anteriore  nella  testa, 
possono  nel  loro  complesso  presentare  forme  diverse,  possono  esaere 
orali,  reniformi,  semilunari  ecc.,  possono  sporgere  più  o  meno  dal  capo 
oppure  seguire  la  linea  della  testa.  Non  vengono  mai  a  contatto  fra  di 
loro. 

Gli  occhi  semplici  sono  in  numero  di  tre.  Si  vedono  disposti  a  triangolo 
sulla  regione  nucale  del  capo  fra  gli  occhi  composti,  due  di  dietro  e  uno 
innanzi.  Qualche  volta  mancano  o  sono  poco  sviluppati  e  qualche  volta 
sono  circondati  da  una  zona  semilunare  di  vario  colore.  Anche  le  distanze 
fra  di  loro  possono  variare. 

Le  antenne,  che  variano  fra  una  specie  e  Taltra  in  lunghezza,  sono 
sempre  relativamente  brevi  multiarticolate,  moniliformi  e  qualche  volta 
leggermente  davate.  Per  quanto  riguarda  la  posizione  della  loro  inser- 
zione nel  capo  si  possono  chiamare  interoculari;  sorgono  infatti  sulla 
parte  antero-superiore  della  testa  e,  molto  vicine  fra  di  loro,  spuntano 
fra  gli  occhi  composti.  Risultano  di  un  numero  bene  distinto  di  arti- 
coli, che  varia  fra  un  minimo  di  6  ed  un  massimo  di  9.  Fuori  che  in 
poche  specie,  gli  ultimi  articoli,  in  numero  che  varia  da  2  a  5,  sono 
concresciuti.  Anche  in  questo  caso  si  possono,  salvo  poche  eccezioni, 
chiaramente  distinguere  gli  uni  dagli  altri.  Gli  articoli  possono  essere 
di  forma  globosa,  cilindrica  più  o  meno  allungata  e  brevemente  pedun- 
colati. Tutti  gli  articoli  sono  forniti  di  peli  che  possono  essere  minutis- 
simi ed  anche  disposti  sopra  linee  parallele  che  corrono  equatorialmente 
intorno  all'articolo  stesso,  oppure  più  lunghi  e  piantati  irregolarmente. 
Sulle  antenne  si  vedono  quasi  sempre  organi  di  senso  di  varie  forme. 

L'apparecchio  buccale  che  è  di  piccole  dimensioni  rispetto  alla  testa 
ha  la  forma  di  un  cono  più  o  meno  allungato,  che  si  inserisce  colla  sua 
base  sull'area  buccale  della  testa,  sporgendo  verso  Testemo  e  ripiegantesi 
alquanto  verso  T  indietro  sul  protorace.  Questo  cono,  il  quale  è  esterior- 
mente costituito  di  diversi  pezzi  chitinosi  riuniti  da  membrane  molli, 
racchiude,  come  vedremo,  moHi  pezzi  chitinosi  alcuni  dei  quali  sono 
mobili,  ed  altri  fissi. 

È  cosa  nota  che  per  poter  comprendere  il  significato  dei  pezzi,  che 


')  Queste  tre  aperture  qualche  volta  mancano,   perchè   mancano   in   certe 
forme  gli  occhi  semplici. 

Sr.  X;it.  Voi.  XXI II  •  ^13 
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veDgoDO  a  far  parte  deirapparecchìo  buccale  degli  insetti  in  generale,  è 
necessario  riferirsi  airapparechio  buccale  masticatore  e  più  specialmente 
a  quello  degli  Ortotteri^  Ora  nel  passare  alla  descrizione  deirapparec- 
chìo buccale  dei  Tisanotteri  istituirò  per  mezzo  anche  delle  fig.  1  e  2,  un 
confronto  fra  questo  e  quello  degli  Orfo^^i,  che  io  tolgo  dairHENNE6nY(51). 

Come  ho  già  detto  sopra,  l'apparecchio  buccale  dei  Tisanotteri  è 
succhiatore  ed  assimetrico;  in  esso  tutti  i  pezzi  pari  differiscono  un  poco 
fra  di  loro  nella  forma  ed  anche  i  pezzi  impari,  fatta  eccezione  del  lab- 
bro inferiore,  sono  assimetrici. 

Il  labbro  superiore  (fig.  1,/r)  ha  forma  irregolare  a  triangolo  più  o 
meno  allungato  verso  T  innanzi  e  sporgente  più  verso  destra  che  dal- 
l'altra parte.  Qualche  volta  è  diviso  a  circa  metà  in  due  parti.  Sta  colla 
parte  più  larga  verso  il  clipeo  e  coU'altra  verso  Tapice  del  cono  e  viene 
a  formare  la  parte  superiore  deir  orificio  buccale.  Le  mascelle  (fig.  1,  mZ) 
sono  costituite  ciascheduna  da  una  lamina  chitinosa,  che  va  restringendosi 
irregolarmente  dall'  indietro  air  innanzi  e  che  viene  a  formare  parte  della 
parete  latero-superiore  del  cono  e  dallo  stiletto  (fig.  1, 5f  )  che  si  trova  in- 
ternamente nel  cono  stesso.  Questa  lamina  sulla  quale  in  un  area  speciale 
trova  inserzione  il  palpo  mascellare  (fig.  l,pm),  si  può  ritenere  risultante 
dalla  fusione  del  cardine  con  lo  stipite  degli  Ortotteri.  La  seconda  parte 
della  mascella  cioè  lo  stiletto,  si  può  interpretare  come  risultante  dalla 
fusione  dei  due  lobi  interno  ed  esterno  degli  Ortotteri  (fig.  2,  li  fe),  fatto 
questo  che  si  riscontra  anche  nei  Ditteri  cidorafi  (Tabanidi).  Esiste  una 
sola  mandibola  formata  a  pungiglione  (fig.  1,  m):  è  quella  destra,  che  ha 
subito  questa  trasformazione  essendosi  quella  sinistra  obliterata  comple- 
tamente. Sarebbe  naturale  che  la  mandibola  essendo  in  questo  caso  un 
organo  impari  si  trovasse  sulla  linea  mediana  dell'apparecchio  buccale 
come  sempre  succede  in  casi  simili  negli  altri  insetti.  Questo  pungiglione, 
come  abbiamo  visto,  sta  invece  tutto  a  destra  della  linea  mediana  e  sol- 
tanto  con  la  punta  viene  a  trovarsi  lungo  la  stessa.  E  questo  un  fatto  che 
mi  spinge  a  credere,  che  esso  sia  la  trasformazione  di  una  unica  man- 
dibola e  non  di  tutte  e  due,  poiché,  se  ciò  fosse,  dovrebbe  necessariamente 
trovarsi  nel  posto,  dove  sempre  si  trovano  nell'apparecchio  buccale  degli 
insetti  quegli  organi,  che  sono  il  risultato  della  fusione  (vedi  la  lingua  negli 
Imenotteri)  o  dell' avvicinamento  (vedi  la  tromba  nei  Lepidotteri)  di  parti 
uguali  e  simmetriche. 

Il  labbro  inferiore  (fig.  1,  lo),  che  forma  la  parete  posteriore  del  cono, 
è  costituito  dei  tre  pezzi:  il  prebasilare  (fig.  1,  sm),  il  basilare  (fig.  1,  me)  e 
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il  corpo  del  labbro  (fig.  1,  e).  Questi  si  distinguono  nettamente  fra  di  loro. 
I  lobi  labiali  esterni  ed  interni,  e  qui  ripeterò  testualmente  quello  che 
ho  gijt  detto  altra  volta  (24);  possono  essere  rappresentati  da  quelle  due 
protuberanze  (fig.  l,  r)  che  si  scorgono  suiV  estremità  della  faccia  ventrale 
deWojpparato  e  che  formano  V  estrema  doccia  entro  la  quale  si  muovano  gli 
organi  pungenti.  Sopra  quest'estrema  parte  del  labbro  inferiore  si  notano 
dei  minuti  e  numerosi  peli  che  con  ogni  probabilità  saranno  tattili. 

Sono  presenti  i  palpi  labiali  (fig.  l^  pi)  molto  piccoli  e  composti  in 
qualche  caso  anche  di  4  articoli.  Si  possono  considerare  come  inseriti  sul 
corpo  del  labbro. 

Esiste  ripofarìnge  costituita  da  un  canale  chitinoso  aperto  superior- 
mente e  che  posteriormente  si  divide  in  due  ali,  delle  quali  la  sinistra 
è  più  grande  e  più  allungata  di  quella,  che  sta  a  destra. 

Il  oolh  è  molto  breve  ed  è  costituito  da  una  esile  membrana  che 
unisce  la  parte  posteriore  del  capo  con  quella  anteriore  del  protorace.  È 
largo  quunto  la  base  della  testa  o  poco  meno,  e  permette  a  questa  dei 
limitati  movimenti. 

Il  protorince  nettamente  distinto  dal  resto  del  torace  può  presentare 
forme  e,  proporzionatamente  al  corpo,  anche  dimensioni  diverse.  Può  es- 
sere cilindrico  breve  od  allungato,  può  essere  foggiato  a  tronco  di  cono 
con  la  base  verso  T  indietro  più  o  meno  allargata,  oppure  globoso  ecc. 

Il  mesotorace  ed  il  nhetatorace  sono  uniti  insieme  in  un  solo  corpo,  che 
non  presenta  grandi  variazioni  rispetto  alla  sua  struttura. 

Le  cUi  in  numero  di  quattro  esistono  quasi  sempre  tanto  nei  maschi 
quanto  nelle  femmine.  Hanno  lunghezze  diverse  prot)orzionatamente  al 
corpo  .delle  varie  specie.  La  loro  struttura  è  affatto  peculiare.  Come  ho 
accennato  sopra,  abbiamo  qualche  cosa  di  simile  soltanto  nelle  ali  di  certi 
Microlepidotteri  e  nelle  elitre  di  certi  Microcoleotteri.  Esse  sono  costituite 
da  una  lamina  leggera  e  trasparente.  Le  lamine  hanno  forme  varie  e  pos- 
sono essere  percorae  da  venature  in  numero  tuttavia  sempre  scarso,  op- 
pure non  mostrano  venature  di  sorta.  Le  lamine  possono  essere  chiare 
cioè  molto  trasparenti,  oppure  più  o  meno  oscurate  in  tutta  la  loro 
estensione  o  soltanto  in  qualche  parte.  II  colore,  che  dipende  dalla  mag- 
giore 0  minore  pigmentazione  della  chitina  e  mai  da  produzioni  cuticu- 
lari,  è  sempre  nella  gradazione  dal  giallo  al  bruno-nero.  Le  lamine  sono  in 
generale  lunghe  e  strette  ed  i  loro  margini  possono  essere  paralleli  tra 
loro,  oppure  si  restringono  verso  il  termine  ;  qualche  volta  si  presentano 
più  avvicinati  nel  mezzo  ed  allora  esse  prendono  la  forma  di  una  suola. 
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Terminano  più  o  meno  arrotondate  oppure  appuntite.  Tra  le  lamine  delle 
ali  del  primo  paio  e  quelle  del  secondo  vi  è  sempre  qualche  differenza 
di  forma  e  di  colore. 

Le  venature  non  sono  molto  numerose  e  qualche  volta  mancano  af- 
fatto. Possono  essere  più  o  meno  evidenti  e  su  di  esse  si  inseriscono 
in  varia  quantità  dei  peli  lunghetti. 

Le  ali  del  primo  paio  sono  sempre  più  ricche  di  venature  che  quelle 
del  secondo.  Esistono  al  massimo  una  venatura  marginale  e  due  vena- 
ture longitudinali;  meno  frequenti  sono  le  venature  trasversali,  che  non 
superano  mai  il  numero  di  cinque  e  sono  generalmente  poco  evidenti. 

Gli  arti  presentano  una  particolarità  di  struttura  importante,  e  cioè 
gli  organi  di  adesione  all'estremità.  Nelle  zampe  noi  vediamo  Tanca  corta 
e  piuttosto  grossa;  un  piccolo  trocantere,  il  femore,  armato  o  inerme,  che 
può  variare  in  lunghezza  e  quello  del  primo  paio  anche  notevolmente  in 
grossezza,  a  seconda  della  specie  e  del  sesso;  la  tibia  che  può  essere 
armata  o  meno  ;  il  tarso  composto  il  più  delle  volte  di  due  parti,  delle 
quali  r  ultima  è  spesso  ornata  dj  uncini,  e  finalmente  le  visciche  adesive. 
Non  esistono  grandi  differenze  fra  le  dimensioni  degli  arti  in  uno  stesso 
esemplare.  Le  zampe  posteriori  sono  sempre  le  più  lunghe  e  le  ante- 
riori le  più  robuste.  Lungo  il  lato  interno  delle  tibie  delle  zampe  po- 
steriori si  inserisce  il  più  delle  volte  una 

KiG    3 

serie  di  piccoli  e  forti  aculei.  Dalle  os- 
servazioni da  me  fatte  su  Tisanotteri  vivi 
mi  risulta,  che  questo  complesso  di  aculei 
viene  usato  dagl'insetti  come  un  pettine 
per  pulire  il  corpo  e  tenere  a  posto  in 
special  modo  i  peli  delle  ali. 

Gli  organi  adesivi  sono  costituiti  da 
due  pezzi  chitinosi,  che  a  volontà  dell'ani- 
male possono  essere  fra  di  loro  avvici- 

.         j      11       i.         X       -r»  i.'  •     N  Parte   t()rininnle   dell' addome   del 

nate  od  allontanate,  t  ra  questi  pezzi  e         maschio  di  MegathripE  latitentHa 

collocata   una   vescica  che   può  essere   di-  (HKBoOvlstodi  fianco  per  mettere 

'^  m   evideusa  r  eventuale  10*  aeg- 

Stesa    più   0   meno   a    seconda    dei    movi-  mento  addominale  (Seknppe  degli 

menti  di  questi  e  più  o  meno  rigonfiata  da         ^^        ['^  ' 
un  liquido,  che  viene  spinto  in  essa  dall'  interno  del  corpo  o  da  una  ghian- 
dola speciale.  In  questo  modo  la  vescica  si  può  adattare  ai  corpi,  sui 
quali  viene  ad  appoggiarsi  e  vi  può  aderire. 

L'addome  fu  dagli  autori  fino  ad  ora  considerato  come  risultante  da 


2«4 
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10  negmeniu  Dopo  accurato  esame  io  ho  trorato  inrece  che  sono  11. 
Dico  questo  dei  Terdnranii,  poiché  per  i  TuMiferi  non  posso  per  ora 
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Parte  tonniiiAle  dell'  eddome  dells  femmimi  di  PkptapuM  pnmulae  (Halid.) 
risto  dftl  lete  Tentimle  per  mettere  in  evidense  le  dae  pleeehe  chitinoae, 
•he  eoftitaiscono  T  otosoheletro  dell' 11*  segmento  Addominale.  (i,W)* 

affermare  la  stessa  cosa,  quantunque  sia  molto  probabile  che  un  11.* 
segmento  addominale  esista  anche  in  questo  gruppo.  Nei  maschi  di 
alcune  specie  di  TubuUferi  si  osservano  alla  base  del  tubo  delle  lamine 

chitinose  (vedi  fig.  3), /che  sono  state  fin  qui 
interpretate  dagli  autori  come  delle  Schup- 
pen.  In  realtà,  io  credo  che  esse  rappresen- 
tino, per  quanto  ridotto,  il  10.<»  segmento 
addominale.  Nei  Terd>ranti  dunque  tanto 
maschi  che  femmine  quello  che  fino  ad  ora 
era  stato  considerato  come  T  ultimo  seg- 
mento addominale,  non  è  che  il  IC".  Nelle 
femmine  T ultimo  segmento,  TU.'',  può 
essere  rivestito  da  due  piccole  piastre  chi- 
tinose (vedi  fig.  4),  che  si  trovano  estema- 
mente  ai  lati  della  doccia,  nella  quale 
riposa  la  terebra,  oppure  da  una  unica- 
lamina  chitinosa  (vedi  fig.  5),  non  aperta 
dorsalmente.  Nelle  specie  più  grandi,  come  per  esempio  tlqW Aedlothrips 
fasciata,  TU.''  segmento  si  vede  anche  con  piccolo  ingrandimento,  nelle 
specie  più  piccole  o  con  chitina  poco  pigmentata  le  cose  non  sono  così 


to' 


//• 


Parte  terminale  dell'addome  della 
fpDiminn  Heliothrip»  haemorrhoi- 
dalii  (HoiTOiiÉ)  viHto  dal  lato  dor- 
sale per  mettere  in  evidensa  l'il* 
segmento  addominale.  (V«t)* 
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evidenti.  In  ogni  caso  per  poter  vedere  bene  quest'ultimo  segmento  occorre 
che  l'addome  dell'esemplare  in  esame  sia  disteso,  cioè  che  l'ultimo  seg- 
mento non  sia  introflesso  nel  penultimo,  come  molte  volte  succede,  perchè 
allora  è  da  quest'ultimo  completamente  nascosto.  La  osservazione  riesce 
più  facile  se  si  guarda  l'animale  di  fianco. 

Anche  nel  maschio  si  scorge  bene  1'  1 1  ."*  segmento  addominale,  sempre 
che  sia  estroflesso.  Esso,  come  nella  femmina,  è  rivestito  in  parte  da  due 
placche  chitinose  le  quali,  come  si 
vede  nelle  fig.  6  e  7,  sono  poste  late- 
ro-dorsalmente  rispetto  all'animale. 
Tanto  nel  maschio  come  nella  fem- 
mina su  queste  piastre  trovano  in- 
serzione degli  esili  peli. 

La  struttura  degli  ultimi  seg- 
menti addominali  tanto  del  maschio 
che  della  femmina  dei  Tisanotteri  e 
r  armatura  sessuale  esteriore  spe- 
cialmente dei  Terebranti  sono  piut- 
tosto complicate.  Fino  ad  ora,  specie 
quella  dei  maschi,  si  può  dire  affatto 
sconosciuta  e  da  quello  che  ho  po- 
tuto vedere  vi  sono  fra  una  specie 
e  l'altra  delle  differenze,  le  quali,  a 
mio  modo  di  vedere,  devono  servire 
di  ottimi  caratteri  per  la  determina- 
zione sistematica  delle  specie. 

Dico  ora  qualche  parola  sui  ca- 
ratteri del  dimorfismo  sessuale. 

Nei  Tisanotteri  il  dimorfismo  sessuale  è  poco  spiccato.  Per  i  Tubu- 
liferi  poi  lo  è  meno  ancora  che  per  i  Terebranti.  Per  questi  ultimi  la 
minore  statura  e  la  diversa  conformazione  degli  ultimi  segmenti  addo- 
minali sono  i  due  caratteri  costanti  principali,  pei  quali  si  distingue 
facilmente  il  sesso.  A  questi  ne  vanno  aggiunti  altri  di  minore  impor- 
tanza per  il  fatto  che  sono  in  molti  casi  comuni  anche  alle  femmine, 
per  esempio  la  mancanza  delle  ali  e  degli  occhi  semplici.  Le  maggiori 
dimensioni  delle  unghie  all'estremità  del  tarso  e  l'ingrossamento  delle 
anche  nelle  zampe  del  primo  paio  ecc.  sono  per  i  Tubuliferi  i  caratteri 
principali  di  dimorfismo  sessuale. 


^--/tf* 
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Flirto  torminale  doll'addome  del  maschio  di 
Aeolothrips  fasciata  (L.)  visto  dal  dorso 
por  iiiottere  iii  evidenza  l'il*  segmento 
addoniimile.  (V/m)» 
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Chiudo  questo  capitolo  accennando  ai  fatti  principali  ieWorganizstP- 
jrìone  intema  dei  Tisanotteri. 

L^apparecchio  buccale,  che  già  conosciamo,  si  continua  nell'esofago,  il 
quale  rappresenta  il  prointestino,  ed  è  formato  da  un  semplice  tubo, 
che  si  allarga  un  poco  verso  il  suo  sbocco  nello  stomaco.  11  mesointestino 
è  costituito  da  un  tubo  cilindrico  piegato  due  volte  nelF intemo  del  corpo 
e  qualche  volta  fornito  di  una  strozzatura  nel  mezzo.  Poco  sopra  il 
piloro  sboccano  4  tubi  malpighiani  due  voltati  in  avanti  e  due  indietro. 
Nel  postintestino  si  osservano   quattro  ghiandole  rettali. 

Vi  sono  tre  paia  di  glandolo  salivali  (qualche  volta  due). 


Pio.  7. 


Parte  terminale  dell*  addome  del  maschio  di  Aeolothripa  fasciata  (L.)  visto 
di  fianco  per  mostrare  una  dello  due  placche  chitinose,  che  costituiscono 
l'esoscheletro  delPll*  segmento  addominale,  fi  =»  pene.  (V'm)* 


Nel  sisteìua  nervoso  si  vedono  il  ganglio  sopraesofageo,  il  ganglio  sot- 
toesofageo fuso  quasi  completamente  col  primo  toracico,  il  secondo  ed  il 
terzo  ganglio  toracico  e  finalmente  un  unico  ganglio  addominale. 

Nel  sistema  sessuale  femminile  si  vedono  2  ovari  formati  ciascuno 
di  4  tubi  0 varici,  ed  una  spermoteca.  In  quello  maschile  2  testicoli  e 
2  0  4  ghiandole  accessorie. 

Nel  sistetna  respiratorio  si  notano  3  paia  di  stigmi  due  toracici  ed 
uno  nell'ottavo  segmento  addominale. 
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Il  sisteìna  circolatorio  è  rappresentato  da  un  esilissimo  vaso  pulsante 
dorsale. 


5.  Qualche  cenno  sui  caratteri 
che  servono  per  la  distinzione  dei  grappi  di  Tisanotteri. 

Da  quello  che  ho  potuto  fino  ad  ora  vedere,  i  caratteri,  che  gli  autori, 
e  intendo  parlare  dei  più  recenti,  hanno  adoprato  per  la  distinzione  dei 
diversi  gruppi,  nei  quali  vanno  divisi  i  Tisanotteri,  sono  in  generale  buoni, 
perchè  naturali.  Col  mezzo  di  essi  infatti  si  può  senza  incertezza  arri- 
vare a  mettere  le  forme,  che  si  vogliono  determinare,  nei  gruppi  prin- 
cipali ai  quali  appartengono  ed  in  molti  casi  si  arriva  facilmente  anche 
alla  determinazione  della  specie.  Per  certi  generi  però  la  cosa  riesce 
molto  difficile  ed  incerta,  perchè  molti  dei  caratteri  specifici,  che  ven- 
gono dagli  autori  dati  per  la  determinazione  delle  forme,  non  sono  altret- 
tanto evidenti  e  non  hanno,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  V  importanza 
di  caratteri  formali. 

Ed  ecco  le  ragioni. 

Nella  determinazione  sistematica  dei  Tisanotteri  e  specialmente  per 
caratterizzare  le  specie  e  le  varietà,  è  stata  data  fino  ad  ora  dagli  autori 
in  generale  una  certa  importanza  al  colore  sia  generale  del  corpo,  sia  di 
qualche  parte  dello  stesso,  come  per  esempio  al  colore  di  alcuni  segmenti 
deir  addome,  dei  diversi  articoli  delle  antenne,  delle  parti  componenti  le 
zampe  ecc.  Ora  questo  criterio,  che  può  essere  certamente  buono  per 
altri  gruppi  di  insetti,  non  mi  pare  per  il  caso  dei  Tisanotteri  tale  da 
assumere  T  importanza  che  gli  si  è  attribuita  o  per  lo  meno  va  usato 
con  parsimonia^  ed  in  ogni  modo  si  deve  parlare  di  trasparenza  e  non 
di  colore.  E  mi  spiego:  Nei  Tisanotteri  non  abbiamo  le  così  dette  orna- 
mentazioni colorite  prodotte  per  esempio  da  squamette  come  si  pos- 
sono vedere  in  altri  gruppi  di  insetti;  nei  Tisanotteri  il  colore  sia 
del  corpo  loro  come  delle  appendici  di  questo  è  dato  esclusivamente 
dalla  chitina  delPesoscheletro.  Siccome,  date  poche  eccezioni,  le  dimen- 
sioni di  questi  insetti  sono  così  minute,  che  non  è  possibile  determinare 
alla  luce  diretta  la  tinta  generale  del  loro  corpo  ed  ancor  meno  si  riesce 
a  vedere  quella  delle  singole  parti  e  bisogna  quindi  fare  le  osservazioni  al 
microscopio  cioè  per  trasparenza,  così  quello  che  si  vede,  non  è  effetti- 
vamente il  colore  deir  insetto,  ma  il  grado  di  trasparenza  e  di  pigmeo- 
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tazione  del  medesimo.  Ora  è  noto  che  la  consistenza  e  la  pigmentazione 
della  chitina  e  quindi  la  sua  trasparenza  variano  notevolmente  anche 
nella  medesima  specie  di  Tisanottero  a  seconda  dell'età  dell'animale  stesso. 
Se  r  immagine  è  uscita  da  poco  tempo  dallo  stadio  di  ninfa,  la  chi- 
tina è  leggera  e  molto  trasparente,  mentre  che  si  presenta  al  contrario, 
quando  l'insetto  ha  già  da  molto  tempo  subito  l'ultimo  esuviamento 
del  suo  ciclo  di  trasformazione.  Ho  potuto  constatare  questo  fatto  nel- 
V  H^iothrips  haemorrhoidalis  (Bouché),  del  quale  mi  sono  occupato  du- 
rante tutto  un  anno  per  fare  degli  studi  sulla  sua  struttura.  Questa 
specie  appare  per  trasparenza  di  una  tinta  giallastra  molto  chiara 
quando  è  giovane,  e  di  un  colore  bruno-rossastro  molto  scuro,  quando 
invece  è  più  attempata.  La  specie  in  parola  dunque  passa  per  tutte  le 
gradazioni  di  trasparenza  comprese  fra  questi  due  estremi.  Non  bisogna 
poi  dimenticare  che  anche  le  masse  muscolari  e  gli  altri  organi  contenuti 
nel  corpo  hanno  una  certa  influenza  sulla  maggiore  o  minore  trasparenza 
dell'insetto  e  sulla  tinta  risultante. 

Àgli  inconvenienti,  che  ho  fino  qui  accennati  e  che  dipendono  dal 
materiale  stesso,  vanno  aggiunti  quelli  che  derivano  dal  metodo  d'osser- 
vazione. Per  esempio  un  raggio  intenso  di  luce  riflessa  fa  apparire  il  Ti- 
sanottero di  un  colore  molto  più  chiaro,  che  non  sia  quando  per  esempio 
il  diaframma  del  microscopio  lascia  passare  luce  meno  intensa. 

Dunque  per  le  ragioni  che  ho  qui  esposte,  la  diversa  gradazione  di 
trasparenza  di  questi  insetti,  fino  ad  ora  erroneamente  chiamata  colora- 
zione, è  nella  maggior  parte  dei  casi  un  carattere  trascurabile,  perchè 
poco  sicuro.  Ho  detto  nella  maggior  parte  dei  casi,  perchè  in  alcune  specie 
invece  non  si  può  negare  una  certa  importanza  a  queste  differenze.  Per 
esempio  la  differente  trasparenza  dei  tre  primi  articoli  delle  antenne  e 
del  secondo  e  terzo  segmento  addominale,  che  si  osserva  fra  VAeolothrips 
fasciata  e  VA.  albocinda,  è  l'unico  carattere  differenziale,  per  quanto  a 
mio  modo  di  vedere  non  sufficiente  per  caratterizzare  una  specie,  che  ha 
servito  all'HALiDAY  (46)  per  fondare  la  specie  A.  albocinda. 

In  ogni  caso  non  bisogna  quindi  parlare  in  questo  gruppo  d'insetti 
di  colore,  ma  di  tinte  risultanti  dal  maggiore  o  minore  grado  di  tra- 
sparenza, meno  che  nei  pochi  casi  in  cui  l'osservazione  può  essere  fatta 
coll'aiuto  della  sola  lente. 

Nel  genere  Thrips,  per  esempio,  nel  quale  Uzel  (61)  distingue  21 
specie  e  8  varietà,  la  determinazione  sistematica  delle  forme  riesce  dif- 
ficile, appunto  perchè  molta  importanza  si  è  dato  al  così  detto  colore. 
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Siccome  non  ritengo  ancora  sufficienti  le  ricerche  che  ho  fatto  in  pro- 
posito, non  voglio  per  ora  presentare  delle  proposte  concrete  riguardo 
ai  caratteri  da  adottarsi  per  distinguere  le  forme  in  quei  gruppi,  come 
sarebbe  il  sopradetto,  numerosi  di  specie  e  nei  quali  non  sono  stati 
ancora  trovati  dei  caratteri  distintivi  propriamente  formali  fra  le  specie 
stesse.  Credo  per  altro  di  non  essere  sopra  una  cattiva  via  se  richiamo 
r attenzione  degli  entomologi  sull'esatto  studio,  come  io  ho  già  inco- 
minciato a  fare,  della  conformazione  degli  ultimi  segmenti  dell'addome 
tanto  nel  maschio  come  nella  femmina  e  precisamente  degli  organi  ses- 
suali esterni  e  della  disposizione  delle  setole  e  dei  peli.  Questo  studio, 
che  sarà  da  me  completato  fra  breve  per  qualche  gruppo  di  Tisanotteri, 
è  stato  fino  ad  ora  troppo  trascurato,  tanto  è  vero  che  non  si  conosceva 
ancora  TIP  segmento  addominale  dei  Terebranti  e  resta  ancora  da  stu- 
diare l'armatura  estema  e  anche  la  struttura  interna  dell'  appareochio  ge- 
nitale maschile. 


6.  Note  dietologiche 

I 

A.  Intorno  alla  locomozione. 

A  proposito  dejla  locomozione  di  questi  insetti  si  è  sempre  detto  e 
ripetuto  dagli  autori,  che  alcune  specie  sono  saltatrici  ed  altre  no.  Ho 
voluto  mettere  in  chiaro  anche  questo  fatto,  ed  a  questo  scopo  prima 
di  tutto  ho  voluto  vedere,  se  qualche  specie  fosse  provvista  a  differenza 
di  altre  di  organi  speciali  atti  al  salto  ^).  Non  avendone  trovati,  sono 
passato  all'  esame  delle  zampe  allo  scopo  di  vedere  se  forse  erano  co- 
struite in  modo  da  giustificare  la  sopradetta  asserzione  degli  autori.  Dopo 
un  accurato  esame  di  questi  organi  in  molte  specie,  esame  x^he  ha  avuto 
esito  negativo,  sono  venuto  nella  certezza,  che  fra  i  Tisanotteri  da  me 
conosciuti  non  vi  sono  delle  specie  con  tale  proprietà,  e  le  ragioni  sono 
le  seguenti: 

1.**  Perchè  gli  organi  della  locomozione  di  questi  minuti  artropodi 
non  sono  affatto  costruiti  per  saltare. 


*)  UzEL  (61)  per  il  genere  Dendrothrips  accenna  all'esistenza  di  una  «  Sprung- 
federi^  chitinosa  situata  nel  torace,  la  quale  servirebbe  di  aiuto  alle  zampe  po- 
steriori per  far  spiccare  il  salto  all'  insetto.  Nella  specie  da  me  trovata  non  ho 
potuto  vedere  questo  organo. 
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2.°  Perchè  non  trovo  fra  gli  arti  di  quelle  specie,  che  godono  fama 
di  saltatrici  e  quelli  delle  altre,  che  invece  non  Thanno,  differenze  morfo- 
logiche tali  da  giustificare  questa  diversità. 

3.0  Perchè  le  specie  sfornite  di  ali  non  saltano  affatto. 

Io  dico  dunque  che  questi  insetti  non  sono  niente  affatto  saltatori. 
Per  me  quelli  che  sono  stati  fino  ad  ora  creduti  salti,  non  erano  che 
brevi  voli,  che  alcune  specie  più  di  altre  spiccano,  quando  si  trovano 
allo  scoperto  o  in  pericolo,  per  mettersi  in  salvo. 

I  Tisanotteri,  data  la  loro  piccola  mole  e  la  costruzione  delle  loro 
ali,  devono  essere  per  necessità  cattivi  volatori  ed  i  loro  voli  quindi 
non  possono  essere  che  molto  brevi.  I  piccoli  voli  coi  quali  spesso  i 
Tisanotteri,  fatti  cadere  per  es.  da  un  fiore  sopra  un  foglio  di  carta  bianca, 
cercano  di  mettersi  in  salvo,  possono  effettivamente  dare  V  illusione  di 
salti.  Infatti,  raccogliendo  nel  modo  sopradetto  quest'insetti,  e  facendo 
attenzione  ad  uno  solo,  lo  si  vede  molte  volte  improvvisamente  scom- 
parire dalla  carta,  senza  poter  osservare  ad  occhio  nudo,  causa  le  sue 
piccole  dimensioni,  se  abbia  o  no  prima  aperte  le  ali.  Senza  poterlo  se- 
guire coH'occhio  durante  il  tragitto,  subito  lo  si  vede  poi  ricomparire 
sulla  carta  stessa  a  breve  distanza  dal  punto  dove  stava  prima  e,  dopo 
aver  camminato  per  breve  tratto,  di  nuovo  scomparire  etc.  per  più  riprese. 
Tutto  ciò  niente  di  più  simile  ad  un  salto,  poiché  la  identica  impres- 
sione si  riceve  osservando  superficialmente  il  modo  di  fare  di  altri 
piccoli  insetti,  che  sono  effettivamente  saltatori,  come  per  esempio  le 
Pudure  etc,  e  che  molte  volte  in  abbondanza  vengono  a  cadere  insieme 
ai  Tisanotteri  sulla  carta  del  ricercatore.  Seguendo  invece  questi  mo- 
vimenti con  una  buona  lente,  si  osserva  che,  prima  di  allontanarsi  dalla 
carta,  il  Tisanottero  spiega  sempre  le  ali. 

Con  la  pratica  e  avendo  da  fare  con  le  specie  più  grandi,  questo 
fatto  si  può  osservare  anche  ad  occhio  nudo. 

I  Tisanotteri  quindi  non  sono  insetti  saltatori  ma  soltanto  cattivi 
volatori. 

B.  Intorno  all'accoppiamento. 

La  copula  nei  Tubidiferi  è  stata  descritta  la  prima  volta  da  Jor- 
dan (53)  il  quale  dice  di  aver  visto  un  maschio  di  Phloeothrips  brunea 
Jd.  accoppiarsi  in  un  quarto  d'ora  con  sei  femmine,  che  erano  state  messe 
insieme  al  maschio  sotto  un  vetro  da  orologio.  Questo  particolare  sem- 
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bra  invero  poco  verosimile.  Secondo  questo  autore  la  copula  dei  Tubuliferi 
avviene  nel  seguente  modo:  Il  maschio  monta  sul  dorso  della  femmina 
e  si  tiene  fermo  con  le  zampe  al  torace  della  stessa.  Appoggia  il  lato 
ventrale  del  proprio  addome  a  quello  laterale  del  ventre  della  femmina, 
e  piega  l'ultima  parte  del  corpo  sotto  quello  della  sua  compagna  in  modo 
che  gli  ultimi  segmenti  dell'  addome  dei  due  coniugi  si  trovano  a  con- 
tatto rivolti  fra  di  loro  dal  lato  ventrale.  In  questa  posizione  il  maschio 
può  introdurre  V  organo  copulatore  nella  vagina.  Io  ho  avuta  una  sola 
volta  l'occasione  di  vedere  due  Tubuliferi  accoppiati  e  precisamente  due 
individui  appartenenti  alla  specie  Anthothrips  statices  (Halid.).  Le  cose 
succedono  come  dice  Jordan.  Il  maschio  durante  il  coito  sta  sopra  e 
lateralmente  a  destra  della  femmina,  e  dato  che  per  qualche  ragione 
perda  questa  sua  posizione,  si  lascia  trascinare  per  un  poco  dalla  femmina 
essendo  ad  essa  attaccato  unicamente  per  il  pene,  ma  poi  subito,  senza 
staccarsi  dalla  sua  compagna,  viene  a  riprendere  il  suo  posto  sul  dorso 
della  stessa. 

Jordan  parla  poi  anche  dell'accoppiamento  dei  Terebranti  ed  a  questo 
proposito  a  pagina  584  dice:  ^  Bei  den  Terébrantìen  sitd  das  Mànnchen 
auf  dem  Riicken  des  Weibchens  und  wird  von  leteterem  gttragen,  Es 
biegt  das  Mànnchen  die  letzten  Hinterleibsringel  gleichfalls  von  der  Seite 
her  nach  tinten  „, 

A  questo  proposito  io  sono  d'accordo  con  l'autore  poiché  dall'e- 
same di  diversi  esemplari  di  Aeolothrips  fasciata  (L.)  che  io  ho  catturati 
mentre  erano  in  piena  copula,  mi  sono  convinto  che  le  cose  avvengono 
come  sono  spiegate  dallo  stesso.  Essendo  gli  esemplari  sopradetti  ri- 
masti nella  loro  posizione  anche  dopo  che  furono  da  me  messi  in  un 
tubetto  contenente'  alcool,  ho  avuto  campo  di  studiarli  attentamente  al 
microscopio  e  di  ricostruire,  come  ho  fatto  nella  figura  8,  che  ho  co- 
piata alla  camera  lucida,  la  posizione  tenuta  da  questi  insetti  durante 
l'accoppiamento.  Ho  avuto  occasione  di  studiare  anche  colla  lente  degli 
individui  accoppiati  appartenenti  alla  sopradetta  specie.  Il  maschio  si 
lascia  trasportare  completamente  dalla  femmina  la  quale  non  diminuisce 
per  ciò  minimamente  la  sua  velocità  abituale. 


*)  Ho  generalizzato  a  tutti  i  TerébrantiìX  fatto  osservato  ncW  Aeolothrips  fasciata 
(L.)  perchè  ho  visto,  che  gli  ultimi  segmenti  addominali  nei  maschi  di  questo 
gruppo  di  Tisanotteri  hanno  presso  a  poco  la  stessa  struttura  di  quelli  della 
sopradetta  specie. 
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Il  maschio  si  mette  col  torace  e  la  testa  sopra  la  femmina  e  piegando 
l'addome  verso  l'alto  viene  a  mettere  a  contatto  il  lato  ventrale  degli 
ultimi  due  segmenti  dell'addome  colla  parte  ventrale  dell'  8."  segmento 
addomìnaledellafemmina.  119.°  segmento  addominale  del  maschio  tiene 
fra  le  sue  appendici  come  in  una  tenaglia  il  ventre  della  femmina  fra 
r  e."  ed  il  9."  segmento  e  facilita  cosi  V  entrata  del  pene,  il  quale,  data 
la  posizione  del  corpo  del  maschio,  viene  ad  essere  rivolto  verso  l'innanzi. 
Il  pene  penetra  abbastanza  profondamente  nel  corpo  della  femmina; 


Uuohla  e  femmiiia  di  Aleoìolkripi  falciala  {L.)  in  copula,  visti  di  fiuico.  (■/■)■ 

per  trasparenza  si  vede  che  esso  arriva  quasi  all'altezza  del  8."  segmento 
addominale. 

0.  Intorno  alla  corologia  dei  Tisanottari  italiani. 

Da  quello  che  farò  osservare  nella  descrizione  delle  singole  specie 
si  arguisce  facilmente,  che  non  si  possono  stahilire  in  Italia  delle  zone 
di  distribuzione  per  i  Tlsanotteri.  Tanto  più  che  alcune  specie,  che  vi- 
vono anche  in  Italia,  sono  già  state  riconosciute  cosmopolite  ed  a  que- 
ste, da  quanto  hp  potuto  desumere  dal  complesso  dei  lavori  recenti 
se  ne  potranno  aggiungere  fra  breve  delle  altre.  Vi  sono  delle  specie, 
e  fino  ad  ora  se  ne  conoscono  ben  poche,  che  hanno  un  hahitvd  speciale 
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unico.  Per  esempio  il  PMoeothrips  oleae  (Costa)  che  vive  esclusivamente 
sull'olivo,  si  troverà  naturalmente  soltanto  dove  questa  pianta  viene  col- 
tivata. Questi  casi  peraltro,  specialmente  se  si  tratta  di  specie  viventi 
sopra  piante  coltivate,  non  hanno  nei  riguardi  della  corologia  dei  Tisa- 
notteri  una  grande  importanza,  perchè  dipendono,  il  più  delle  volte  da 
circostanze  artificiali.  Dalle  osservazioni,  che  ho  fino  ad  ora  fatte  ri- 
guardo alla  distribuzione  verticale  di  questi  insetti,  mi  risulta  che  non  vi 
sono  delle  speciali  forme  proprie  alle  diverse  altezze,  ma  piuttosto  le 
specie  che  si  trovano  al  piano  vanno  man  mano  riducendosi  in  numero 
più  che  ci  alziamo  dal  livello  del  mare.  Queste  specie  si  potranno  stabi- 
lire, quando  si  avrà  a  disposizione  in  numero  sufficiente  di  osservazioni. 
A  2000  metri  sul  livello  del  mare  è  la  maggiore  altezza  nella  quale  ho 
trovato  Tisanotteri  e  cioè  a  questa  altezza  sulle  Alpi  Trentine  mi  venne 
dato  di  catturare  pochi  esemplari  di  Physopus  vidgatissima  (  Halid.)  in 
alcune  piante  di  Erica  comune  (Calluna  vulgaris). 


7.  Chiave  per  la  determinazione  dei  31  Tisanotteri 

considerati  in  questo  lavoro  ^) 


1.  Chiave  per  la  determinazione  dei  Sottordini 

e  delle  Famiglie. 


Femmina  Sottord. 

con  ovopositore  Terebruitia 

formato  Halid. 

di  4  valve  unite 


Antenne   9  —  articolate.       Fam.  Aeoloihripidte 
Ovopositore  voltato  in  su.        Uzbl. 

Antenne  da  6  a  8  ~ articolate.  Fam.  Tbripldae 
Ovopositore  voltato  in  giù.        Uzel. 


Femmina 

senza 
ovopositore 


Sottord. 

Tnbnliibra 

Halid. 


con  Tunica 


Fam.  PMoeothrìpicUM 

Uzel. 


^)  Questa  chiave,  salvo  qualche  modificazione,  è  desunta  dall' Uzel  (61). 
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8.  Classiflcazlone  e  descrizione  di  31  specie 

di  Tlsanotterl  Italiani. 

Sottord.  Tenebra  olla  Halid. 

Fam.  Aeolotripidae  Uzel. 

1.  Gen.  Melanothrlps  Halid. 

l^Melanothrips  fosca  (Sulzeb,  1776). 

1.  Descrizione  ori^/inale  dell* autore  che  istituì  la  specie.  —  Der  Braune. 
Th.  Fuscus.  Villeicht  das  Weibchen  von  deni  Bandiìien  (Thrips  Fasciata), 
Toh,  Xl.y  Fig,  12,  dem  er,  die  Fliigd  ausgenohmen,  wélche  Jceine  Queer- 

■ 

bande  haben,  wìe  ein  Ey  deni  andern  qleicht,  Er  wóhnt  in  den  CharmiUeti 
und  andern  Blumen.  —  Bibliografia  n.®  60. 

2.  Osservazioni.  —  Uzel  (61)  da  pagina  &4  a  pagina  60  descrive  molto 
esattamente  questa  specie.  Gli  esemplari  di  questa  specie  si  trovano  qual- 
che volta  isolati  sui  fiori  e  qualche  volta  in  numerose  colonie.  Di  que- 
st'  ultime  ne  ho  potuto  avere  una  numerosissima  a  Pisa,  che  stava  nei  fiori 
della  rapa  comune  (Brassica  rapa)  dall' 11  al  22  di  giugno  di  quest'anno. 
Ho  avuto  esemplari  maschi  e  femmine  da  Trecesimo  (Friuli)  e  ne  ho 
trovato  a  Padova,  nella  pineta  di  Cervia,  a  Vittorio  (  Veneto)  ed  a  Pisa. 
Maschi  e  femmine  compaiono  nei  primi  di  maggio.  È  specie  nuova  per 
r  Italia. 

2.  Melanothrips  Ficalbii  Buffa,  1907.  Pisa. 

1.  Descrizione  originale  delV  autore  cìie  istituì  la  specie.  —  Vedi 
Buffa  (39).  Per  questa  specie  serve  la  descrizione  della  M.  fusca;  sol- 
tanto la  M.  Ficalbii,  a  differenza  della  prima,  ha  le  ali  fasciate,  mentre 
che  la  M.  fusca  ha  le  ali  uniformemente  oscurate.  Nella  mia  nota  (39)  ho 
descritta  soltanto  la  femmina  di  questa  specie,  poiché  fino  all'epoca  della 
pubblicazione  della  stessa,  cioè  ai  primi  di  giugno,  non  avevo  trovato 
che  due  esemplari  femmina.  Verso  la  metà  dello  stesso  mese  mi  venne 
di  trovare  anche  alcuni  esemplari  del  maschio  e  perciò  ora  qui  breve* 
mente  lo  descrivo  e  lo  illustro  nella  Tavola  II  di  questo  lavoro. 

Il  maschio  della  M.  Ficalbii  è,  come  sono  tutti  i  maschi  dei  Tisanot- 
teri,  più  piccolo  della  femmina  ed  è  molto  simile  a  quello  della  M.  fusca. 
Da  questo  per  altro  dififerisce  per  due  caratteri  principali  e  cioè,  per  la 
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presenza  delle  fascìe  oscure  nelle  ali,  che  sono  uguali  a  quelle  della 
femmina,  e  per  avere  il  6.^  articolo  dell'antenne  molto  più  ingrossato. 

2.  Osservazioni.  —  Ho  trovato  due  femmine  di  questa  specie,  una 
alla  metà  di  maggio  ed  una  ai  primi  di  giugno  di  quest'anno.  Alla  metà 
di  quest'ultimo  mese  mi  venne  fatto  di  catturare  ancora  molte  altre 
femmine  ed  alcuni  maschi  nell'erba  dell'  orto  botanico  in  Pisa. 

2.  Gen.  AeolotlirlpB  Halid. 

3.  Aeolothrips  fasciata  (Linneo,  1761).  Svezia. 

1.  Descrìzioìie  originale  delV  autore  che  istituì  la  specie.  —  Thrips 
elytris  albis  nigrisque  fasciatis,  carpore  atro.  Habitat  in  florihm^  uti  praece- 
dentes,  sed  rarior  aliis. 

Descr.  Omnia,  ut  in  praecedefiti;  (T,  juniperina)  sed  fasciae  transversae 
alhae  et  nigrae  alas  distinguimi  ;  animai  totum  atrum,  praecedenti  majus, 
élytra  nigra  fasciae  tres  niveac  secant,  quarum  una  in  apicac,  altera  in 
medio,  tertia  versuLS  basin  chjtrorum.  Bibliografia  n.®  55. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il 
lettore  a  Uzel  (61)  a  pag.  72.  Questa  specie  è  molto  comune.  Ho  trovato 
maschi  e  femmine  alla  metà  di  luglio  (1899)  a  Portici,  in  agosto  (1902) 
a  Telve  (Trentino),  in  agosto  (1904)  nella  pineta  di  Cervia.  Alla  metà 
di  agosto  (1905)  ho  raccolto  abbondanti  esemplari  ed  anche  accoppiati 
^\x\V  Asier  sinemis  nell'orto  botanico  di  Padova  e  così  pure  quest'anno 
a  Campelle  (Trentino)  a  1350  metri  sul  livello  del  mare,  a  Vittorio  e  a 
Pisa  su  molti  fiori  dell'orto  botanico.  Ho' avuto  qualche  esemplare,  anche 
da  S.  Quirico  d'Orcia  (Siena).  E  specie  nuova  per  l' Italia  e  con  ogni 
probabilità  cosmopolita. 

^  4.  Aeolothrips  albocincta  Halidàt,  1836.  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  dell'autore  che  istituì  la  specie.  —  Aeolothrips 
albicincta  fem.  Atra  abdominis  apice  ferrugineo;  antennis  basi  ot  abdo- 
minis  antici  annulo  albis.  Bibliografia  n.f  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  let- 
tore a  Uzel  (61)  a  pagina  75.  È  specie  piuttosto  rara.  Ho  trovato  pochi 
esemplari  (femmina)  insieme  a  molti  altri  della  A.  fasciata  ai  primi  di 
agosto  (1906)  sui  fiori  dell'orto  botanico  di  Padova  e  due  esemplari  ai 
primi  di  maggio  di  quest'anno  nell'orto  botanico  di  Pisa.  In  agosto  di 

« 

quest'anno  ho  catturato  alcune  femmine  in  Campelle  (Trentino)  a  1350 
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metri  sul  livello  del  mare.  Non  ho  trovato  il  maschio.  È  specie  nuova 
per  r  Italia. 

Fara.  Thripidae  Uzel. 

3.  Gen.  ClilrotlirlpB  Halid. 

5.  Ohirothripa  manicata  Haliday,  1836.  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  delV  mUore  che  istituì  la  specie.  —  Thr.  Ch. 
manicata.  Caput  perparvum:  prothoraz  anirorsum  aUenuatus:  pedes  antici 
perqnam  incrassati:  antennae  breves  compressae,  stylo  ìnartiadaio,  On 
spikes  of  grass.  Bibliografia  n.®  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  let- 
tore a  Uzel  (61)  pagina  80.  —  Questa  specie  fu  trovata  in  Italia  nel  1903 
da  Del  Guercio  (33)  nelle  Compositae.  Quest'autore  non  indica  la  località. 
Io  ho  trovato  un  esamplare  ai  primi  di  giugno  (1905)  sopra  una  gra- 
minacea dell'orto  botanico  di  Padova  ed  alcuni  esemplari  alla  stessa 
epoca  di  quest'anno  sulle  graminacee  dell'orto  botanico  di  Pisa.  Non 
ho  trovato  il  maschio. 

4.  Gen.  Llmotlirlpg  Halid. 

6.  Limothrips^denticomis  Haliday,  1836.  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  dell* autore  che  istUut  la  specie.  —  Prothorax 
aequUatus:  antennae  stylus  biarticulatus,  articulo  6J°  brevior:  ocelli  tres:  cUae 
feminae  completae,  maris  nullae.  Feminae  segmenta  poster iora  spinosa.  — 
Thr.  L.  denticornis  mas.  et  fem.  Antennae  articolo  3.**^  eoctrorsum  acuminato. 

Fore  legs  incrassate.  The  tip  of  the  abdomen  in  the  female  has  severcd 
spines,  besides  the  stroìiger  pair  on  the  back  of  the  last  segment.  On  heath 
and  grass;  bui  rare.  Bibliografia  n.®  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  Uzel  (61)  a  pagina  87.  —  Ho  trovato  per  la  prima  volta  alcuni  esem- 
plari (femmina),  di  questa  specie  insieme  ad  altri  della  L.  cerecUium, 
sulle  graminacee  dell'orto  botanico  di  Pisa  il  15  giugno  di  quest'anno. 
È  specie  nuova  per  l'Italia. 

7.  Limothrips  cerealiom  Haliday,  1836.  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  ddV autore  che  istituì  la  specie.  —  Thr.  Limo- 
thrips  cerealium  mas.  et  fem.    Prothorax  aequilatus:  afitennae   stylus 
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biartictdcUus^artìcuìo  6}^  hrevior:  ocelli  tres  :  alae  feminae  completae,  maris 
ntdlae.  Feminae  segmenta  posterìora  spinosa.  —  Antennae  articulo  tertio 
rotundato,  —  The  larva  is  yéllow;  the  pupa  pater ^  with  long  wing  cases. 

Exceedingly  common  on  grass  and  cer ealia.  Bibliografia  n.®  46. 

2.  Osservazioni.  —  Questa  specie  con  probabilità  osservata  già  nel  1 805 
da  Vassalli-Eandi  (2)  non  fu  determinata  con  certezza  per  V  Italia  che 
nel  1894  nella  R.  Stazione  di  entomologia  agraria  di  Firenze  (27).  — 

Questa  specie,  che  ha  anche  speciale  importanza  per  Tagricoltura 
in  quanto  può  riuscire  molto  dannosa  ai  cereali,  non  è  mai  stata  illu- 
strata con  precisione,  e  sulla  identicità  della  stessa  gli  autori  anche  non 
itaUani  hanno  fatto  un  poco  di  confusione.  Credo  che  la  specie  L.  avenae 
fondata  da  Hinds  (52)  non  sia  altro  che  la  Z.  cerealium  Halid. 

Si  può  dire  che  questa  specie  è  diffusa  per  tutta  T  Italia,  poiché  fino 
ad  ora  fu  trovata  nelle  seguenti  località:  Rovigo,  Pavia,  Mantova,  Cam- 
pobasso e  Cagliari.  Io  ho  potuto  raccogliei:e  esemplari  maschi  e  femmine 
abbondanti  nell'estate  a  Padova  (1905),  a  Pisa  (1907)  ed  a  Pesto  (Prov. 
di  Salerno)  (1899)  sui  cereali  di  varia  specie.  Credo  che  questa  specie 
sia  cosmopolita. 

5.  Gen.  Pliysopus  (De  Geer)  Am.  et  Serv. 

8.  Physopus  yulgatissima  (Haliday,  1836.  Inghilterra). 

1.  Descrizione  originale  délV autore  che  institut  la  specie.  —  Thr. 
vulgatissima  mas.  et  fem.  By  for  the  most  abundant  species,  occurring 
on  a  great  variety  of  flowers  in  our  gardens  throughout  the  year;  appea- 
ring  first  in  spring  with  the  Narcissi;  partictdarly  fond  of  Umbrclliferae. 
The  larva,  which  is  yéllow,  1  have  found  plentifully  in  the  flowers  of  Si- 
napis  nigra.  Bibliografia  n.®  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  Uzel  (61)  a  pagina  95.  —  Ho  trovato  esemplari  maschi  e  femmine 
abbondanti  nell'estate  a  Portici  (1899),  in  agosto  nella  pineta  di  Cervia 
(1904)  e  nell'estate  1905  a  Padova,  a  Telve  (Trentino)  e  alle  Manzare 
(Trentino  a  2000  metri  sul  livello  del  mare)  nell'Erica  comune  (C'alluna 
vulgaris).  Anche  in  quest'anno  ho  avuti  esemplari  molto  abbondanti  '  dai 
fiori  dell'orto  botanico  a  Pisa  e  a  Vittorio.  Questa  specie  fu  determinata 
per  la  prima  volta  in  Italia,  senza  indicazione  di  località,  da  Del  Guer- 
cio (33)  nel  1903. 
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0.  Physopus  robusta  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizione  originale  delV  autore  che  istituì  la  specie.  —  Vedi  Uzel 
(61)  a  pag.  104. 

2.  Osservazioni. —  Ho  trovati  alcuni  esemplari,  maschio  e  femmina, 
nel  giugno  (1905)  nell'orto  botanico  di  Padova.  È  specie  nuova  per 
r  Italia. 

10.  Physopus  phalerata  (Haudat,  1836.  Inghilterra). 

1.  Descrizione  originale  dell'autore  che  istituì  la  specie.  —  Thr.  pha- 
lerata mas.  e  fem.  —  Elytris  nigricantibus,  fascia  ante  apicem  basique 
pallidis.  Bibliografia  n.®  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  Uzel  (61)  pag.  112.  —  E  una  specie  che  compare  fra  le  prime  nei  fiori. 
Ho  avuto  abbondanti  esemplari  maschi  e  femmine  a  Padova  (1905),  a 
Pisa  nei  primi  giorni  di  maggio  e  a  Vittorio  (Veneto)  ai  primi  di  luglio 
di  quest' anno.  E  specie  nuova  per  l'Italia. 

11.  Physopus  primulae  (Haliday,  1836).  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  delV autore  che  istituì  la  specie.  —  Thr.  Pri- 
mulae mas.  e  fem.  Distinguished  from  the  rest  of  tliis  scction  hy  its  small 
sixe  and  pater  tints;  the  stijle  of  the  antennae  is  fUiform  and  biaìiicidate. 

Inhabits  the  flowers  of  the  primrose  ahmdantly.  Bibliografia  n.<*  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  Uzel  (61)  pag.  129.  —  Ho  trovato  questa  specie  (maschi  e  femmine)  nei 
fiori  a  Telve  (Trentino)  (1905),  a  Padova  (1905)  e  a  Pisa  nel  mese  di 
luglio  di  quest'anno.  E  specie  nuova  per  l' Italia. 

12.  Physopus  ulmifoliorum  Haliday,  1836.  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  dell' autore  che  istituì  la  specie. —  Thrips 
ulmifoliorum  fem.  —  The  larva  in  the  sanie  situations,  yellow;  distingui- 
shed from  ìnost  oth^rs  by  tivo  small  spines  on  the  back  of  the  last  segmeni. 
Pupa  pale,  with  vcry  short  wing  cases. 

I  have  fonnd  it  undergoing  the  metamorphosis  within  the  cavity  of  ef- 
fete  f emale  cocci  of  the  clm.  Solitary  on  the  underside  of  elm-leaves. 

3Ir.  Curtis  Jias  kindly  shoìvn  me  a  traci,  bg  Professor  Passerini,  on 
the  Thrips  of  the  olive,  n  spccies  very  injurious  to  that  valuable  tree 
irhich  also  ftxes  itsrlf  under  the  leaves.  No  description  is  given;  but  as 
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Passerini  supposes  U  to  he  Thr.  physaptis.  I  conclude  the  colour  to  he 
dark,  while  Thr.  ulmifoliorum  is  nearhj  as  pale  as  Thr.  obscura.  Biblio- 
grafia n.^  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  UzEL  (61)  a  pag.  122.  —  Uzel  ha  messo  nella  sinonimia  di  questa  specie 
r  Euihrips  consociata  che  Targioni-Tozzetti  (18)  aveva  trovata  in  Sicilia. 
È  per  questo  che  la  Ph.  ulmifoliorum  è  specie  italiana. 

Non  ho  avuto  questa  specie. 

18.  Physopus  inconsequens  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizione  originale  dcìV  autore  che  istituì  la  specie.  —  Vedi  Uzel 
(61)  a  pag.  117. 

2.  Osservazioni.  —  Ho  trovati  nell'agosto  di  quest'anno  alcuni  esem- 
plari femmina  che  stavano  nei  fiori  di  prato  a  Campelle  (Trentino  1350 
metri  sul  livello  del  mare).  È  specie  nuova  per  l'Italia. 

6.  Gen.  Aptinothrips  Halid. 

14.  Aptinothrips  rufa  (Omelix,  1788). 

1.  Descrizione  originale  dell'autore  che  instituì  la  specie.  —  Thrips 
rufa  von  Gleichen  Neuestes  der  Pflantz.  Habitat  in  tritici  spicis,  an  for- 
san  larva  minutissima?  Bibliografia  n.<>  45. 

2.  Osservazioni.  —  Questa  specie  fu  determinata  per  la  prima  volta 
per  l'Italia  nel  1888  nella  R.  Stazione  di  Entomologia  agraria  (37).  Fu 
trovata  sul  frumento  a  Scandiano,  a  Roma  e  a  Cagliari.  Io  ho  avuti 
esemplari  abbondanti  dalle  graminacee  a  Portici  (1899),  a  Telve  (Tren- 
tino) (1903),  a  Padova  (1905)  e  in  quest'anno  a  Pisa  e  a  Vittorio  (Veneto). 
Anche  questa  specie  può  dirsi  ormai  diffusa  in  tutta  Italia.  A  Pisa  a  Vit- 
torio (Veneto)  e  a  Telve  (Trentino)  ho  trovato  anche  la  varietà  connati- 
cornis  Uzel.  Anche  questa  specie  io  credo  sia  cosmopolita. 

7.  Gen.  Dendrothrips  Uzel. 

15.  Dendrothrips  saltatrix  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizioìie  originale  delV  autore  che  istituì  la  specie.  —  Vedi  Uzel 
(61)  a  pag.  164. 
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2.  Osservazioni.  —  Ho  trovato  un  unico  esemplare  (femmina)  nell'orto 
botanico  di  Padova  nel  1905.  Non  ho  potuto  vedere  la  "  Sprungfeder  ^ 
della  quale,  secondo  Uzel  (61),  sarebbero  fornite  le  forme  appartenenti 
a  questo  genere  e  che  egli  disegna  alla  fig.  86,  tav.  VI  della  sua  mono- 
grafia  sui  Tisanotteri.  E  specie  nuova  per  l'Italia  e  fino  ad  ora  non  è 
stata  trovata  che  da  Uzel  in  Boemia. 

8.  Gen.  Frosopothrips  Uzel. 
16.  Frosopothrips  Vejdovskyi  Uzel,  1895.  Boemia. 

1 .  Descrizione  originale  delV autore  che  istituì  la  specie.  —  Vedi  Uzel 
(61)  apag.  166. 

2.  Osservazioni.  —  Questa  specie  fu  ritrovata  da  Uzel  nelP  erba  di 
bosco  in  Boemia.  Non  mi  consta  che  fino  ad  ora  sia  stata  ritrovata  al- 
trove. Gli  esemplari  circa  una  ventina,  che  ho  potuto  raccogliere  nel  Tren- 
tino (Campelletto)  a  1 500  metri  sul  livello  del  mare,  sono  tutti  femmine. 
Li  ho  trovati  nel  bosco  per  la  maggior  parte  sulle  foglie  della  Sdidago 
virgaurea  L.  E  specie  nuova  per  V  Italia. 

9.  Gen.  Eeliothrips  Halid. 

17.  Eeliothrips  haemorrhoidalis  (Bouché,  1833).  Località? 

1  _  1) 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  Uzel  (61)  pag.  169.  Questa  specie  fu  determinata  la  prima  volta  per 
r Italia  nel  1897  nella  R.  Stazione  di  Entomologia  agraria  di  Firenze  (27) 
su  esemplari  provenienti  da  Scandicci  (prov.  di  Firenze).  Non  si  può 
tenere  conto  della  determinazione  di  questa  specie  fatta  da  Targioni- 
Tozzetti  (17)  nel  1884  su  esemphiri,  che  egli  aveva  avuti  nel  1881  da  Ca- 
serta (Gaeta),  perchè  questa  determinazione  è  seguita  da  un  punto 
interrogativo.  Essendo  poi  stata  trovata  a  Messina  [vedi  Leonardi  (32)], 
in  Piemonte,  a  Padova,  e  a  Portici  da  me,  si  può  dire  che  essa  è  diflFusa 
in  tutta  Italia.  Sembra  che  questa  specie  sia  cosmopolita. 

Fino  ad  ora  non  fu  mai  rinvenuto  il  maschio. 


*)  Non  ho  potuto   avere  in  nessun  modo  il  lavoro    di   Bouché  (41),  quindi 
non  posso  dare  la  descrizione  originale  della  specie  in  parola. 
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8.  Heliothrips  femoralis  Heuter^  1802.  Finlandia. 

1.  Descrizione  originale  dell' autore  che  istituì  la  specie.  —  Caput, 
thorax  superne,  atUennae,  pedes  scgtnentaeque  duo  tdtima  abdominis  di- 
Iute  ferruginea;  pectus  fusco-ferrugineum,  abdonven  piceum;  antennarum 
articulo  sexto  uUimisque  nec  non  tarsorum  articulo  secundo  fuscis;  femo- 
ribus  quatuor  posterioribus,  basi  et  apice  exceptis,  fuscis;  capite  longitu- 
dine V*  latiore;  ocidis  convexis,  tdtra  latera  capitis  prominulis,  fuscis; 
antennis  articulo  tertio  secundo  vix  duplo  longìore;  pronoto  capite  V4  bre- 
viore;  mesonoto  pronoto  Vs  latiore;  alis  anticis  abdonien  sat  longe  supe- 
rantibus,  IcUiuscidis,  fere  asque  a  basi  ubique  subaequUaiis,  pronoto  vix 
quam  V4  angustioribus,  albis,  versus  apicem  leviter  flavicanti-funiatis,  per 
tertiam  basalem  partem  fascia  nigricante,  margine  externo  (antico)  mox 
pone  ìnedium  iterunique  mox  pone  quartam  apicalem  partem  striola  nigri- 
cante,  margine  externo  (antico)  basin  versus  pilis  brevibns  albis  curvatis 
apicemque  versus  pilis  fuscis  latitudine  alae  haud  lotigioribus,  margine  in- 
terno  (postico)  pilis  longis  nigris  ciliatis,  venis  elevatis,  pilosis,  discoidali 
in  fascia  nigra  bifurcata,  ramis  api^alibus  parallelis,  latius  distantibus, 
juxta  margines  alarum  currcìitibus  ;  vena  basali  interna  versus  marginem 
internum  ad  basin  rami  iìiterni  venae  discoidalis  currcnte.  Long,  1  ^/j- 
1  ^/g  mm.  Bibliografia  n.®  58. 

2.  Osservazioni.  —  Incominciando  dal  maggio  di  quest'anno,  ho  tro- 
vato questa  specie  abbondantissima  sopra  varie  piante  dell'Orto  bota- 
nico  di  Pisa.  Anche  di  questa  specie  non  si  conosce  il  maschio.  £  specie 
nuova  per  l'Italia. 

10.  Gen.  Farthenothrips  Uzel. 
10.  Paxthenothrips  dracaenae  Heeoer,  1852.  Vienna. 

1.  Descrizione  originale  delV  autore  che  istitìà  la  specie,  —  Das 
vollkommene  Insect  ist  kaum  cine  Linie  lang,  gélbbraun\  Kopf,  Brust- 
kasten,  die  Fiihler  und  Beine  sind  fein  nefzfOrmig  gcrifft;  der  lUnter- 
leib  glatt,  nur  am  Hinterrande  des  vorletzten  und  letzten  Abschnittes  mit 
einigen  Borsten  besetzt;  die  Fliigel  hàutig  undurchsichtig,  netzfOrmig,  gè- 
triibt  und  mit  braunen  Flecken  gezeichnet,  Der  Kopf  ist  óben  querlànglich' 
cdjgerundet'Viereckig,  beinahc  ^4  breiter  als  lang;  nefzfOrmig  gerifft  und 
geioólbt.  Die  Augen  schwarz,  an  den  Seiten  des  Vbrderrandes  eingefugt, 
rund,  bedentend  erhóben.  Die  drei  Nebenaugen,  in  gleichseitigen  Dreieck 


288  P.  BUFFA 

Bwischen  den  AtAgen^  sìnd  flach  und  rtind.  Die  FiiMer  sind  siebengliede- 
rig,  fadenfòrmig,  fast  so  lang  als  Kopf  und  Brustkasten  emammen;  die 
belden  ersten  glieder   gdbbraun    sehr   kurz^  napffòrmig,  schwach  gerifft, 
jedes  etwas  mekr  als  doppdt  so  lang  als  das  eiceite^  das  sechste  spindd- 
fòrmig,  grau^  innen  geringeU,  ìnerUich  dicker  und  Idnger  als  das  fiinfle; 
das  sUòetUe  auch  bassgrau,   fast   borstenfórmig,  so  lang  als  das  sechste. 
Die  Beine  gelbbraun,  fein  netzfórmig  gerifft,   ungleich  lang,  am  Grunde 
genàhert,  die  Coxa  gross,  stumpf-eifòrmig;  die  Schenkd  alter  gleich  gross, 
lànglich  eifòrmig,  etwas  lànger  als  der  Vorderbrustkasten;  die  Fosse  ^wei- 
glieder ig,  halb  so  lang  als  die  Schehkel  der  Beine,  halb  so  dich  als  lang; 
das  erste  Glied  von   mekr   als  doppelter   Ldnge   des   evoevten,  gdh;  das 
eweitc   braun.  Der    Vorderbrustkasten,    querlànglich,  fast   viereckig,    der 
Vorderrand  aòer  an  den  Seiten  sehr  abgerundet,  V4  breìter  als  der  Kopf, 
nicht  halb  so  lang  als  breìt,  braun,  netzfòrmig  gerifft  wie  der  Kopf.  Mit- 
td'und  Hinterbrustkasten  mit  einander  ungegliedert  verwachsen,  lànglich- 
viereckig,  braun,  tnerMich  am   Vorderrand  breìter  als  der   Vorderbrustka- 
sten, V4  Idnger  als  breit,  nur  bis  hinter  die  Vorderfliigd  gerifft,  der  iibrige 
Theil  glatt,  der  Einterrand  in  der  Mitte  tief  gekerbt,  vor  dem  Hinterrande 
an  den  Seiten  mit  zwei  lànglichen  Schildchen,  wdche  in  diagonaler  Rich- 
tung  gekerbt  sind.  Die  Flilgd  (in  der  Ruhe    auf  dem    Riicken   liegend) 
bedecken  den  Hinterleib,  sind  haiitig  undurrclisìchtig,  schuach  netefòrmig 
gegittert  schirertfórmig,  etwas  nach  aiissen  gebogen.  Die  Vorderfliigd  etwas 
Idnger  als  der  Brustkasten  und  Hinterleib   zusammen,  fast  ^/lo  so  breit 
als  lang,  mit  einer  starken  Rand-Ader  gàndieh  umsàumt,  und  mit  einer 
LàngS'Ader,  wdche  am   Grunde   ndchst   der   Vorderrand-Ader  bis   sum 
Buge  reicht,  und  sich  von  der  herab  an  dem  Hinterrande  neigt  und  vor 
der  Spitze  endd,  durchzogen  ;  am  Vorderrande  sind  drei,  am  Hinterrande 
dem  mittleren  dieser   gegenuber  ein  kleiner,  brauner,    verwischter   ìleck, 
am  Buge  des  Fliigéls  cine  breite  braune  Querbinde;  der  Vorderrand  ist 
mit   kurzen,  bedentend  von  einander   stehenden    Borsten    betrimpert,  der 
Hinterrand    mit   langen  gedoppdten    Haaren    befransd,    und   mit   sehr 
kurzen   schirarzen  Borsten    besdumt.  Die  Hinterfltigd,  wie   die  vorderen 
gebildet,  sind  etwas  kiirzer,  und  zwei  Drittheile  so  breit  als  diese,  haicn 
nur    cine  Langs-Ader,  irelche  durch  die  Mitte  làuft  und  vor  der  Spitze 
endct;    der    Vorderrand    ist    wie   bei  den    Vorderfliigeln,    aber   von    der 
Wurzél  an  mit  kurzen   Borsten  bewimpert,  der  Hinterrand  mit   langen, 
gedoppelten  und  wellenformig  gekràuselten  Haaren  befransd.  Der  Hinter- 
leib, beirn  Mdnnchen  bedentend  schmiler  als  beim  Weibchcìi,  ist  gelbbraun. 


TRENTUNA   SPECIE   DI   TISANOTTERI   ITALIANI  289 

dUnnhornigy  fast  nochmai  so  lanrf,  ah  der  Mittal-und  Hinterhnistkasten 
zusamììien,  beinahe  iraUenfórmìgj  mit  verschnuilerlem  After ^  nacìct,  nur  am 
Ilinterrande  der  drei  letzten  Leibes-Ahschnitte  mit  einigen  langen  Bar- 
sten  besetzt.  Die  Weihchen  haben  keine  Ròhren,  sondern  ehie  hornige 
Eierlegscheìde^  wélche  an  der  Baiichseite,  aus  dem  Hinterrande  des  vor- 
letzten  Leibes-Abschnittes  hervortritt,  und  in  uelcher  zivei  varschiebbare 
Gràten  verborgen  sind,  Diese  Elerlegsscheide  ist  gelbbraun,  dickhornig, 
sdbdfòrmig^  auficdrts  gebogen,  am  Grunde  oben  bis  vor  der  Mitte,  uniteti 
beinahe  vom  Grunde  bis  zur  SpUze  gespalten,  tind  der  untere  Band  die- 
sar beiden  Scheidentheile  mit  abgerundeten,  kurzen  Zàhnen  sàgefOrmig 
bewaffnet.  Die  beiden  Gràten  sind  diinnJwrnig,  gélb,  auch  sàbelformig 
jedoch  vor  der  Spitze  abgesetzt  verschnuilert,  liier  ist  der  Oberrand  mit 
Doppdreihen,  rikkwiirts  yeneigten,  qiierschneidigen  Zàhnen  gesàgt,  die 
Spitze  àber  mit  fiinf  spitzen  einfach  hinter  einander  stehenden  Zàhnen 
bewehrt;  der  Rikken  (Unterseite)  der  Gràten  ist  am  Grande  sehr  ver- 
dickt  und  nach  der  Seite  zuriickgebogeyi;  hinter  dem  Grund-Ende  findet 
sich  ein  horniger,  fla^cher,  grosser,  zahnfOrmiger  AuswuchSy  wélcher  das 
za  weite  Verschiebeìi  dersclben  verhindert;  den  Grund  der  óberen  dop- 
pdten  Zahnreihen  bildet  ein  diinnhorniger ;  abgerundeter  Lappen.  Biblio- 
grafia n.®  48. 

2.  Osservazioni,  —  Questa  specie  è  indicata  come  appartenente  alla 
fauna  italiana  da  Del  Guercio  (33),  il  quale  non  indica  la  località  dove 
fu  rinvenuta.  Non  ho  trovata  ancora  questa  specie. 

11.  Gen.  Thrips  (L.), 
20.  Thrips  physopus  Loné,  1761.  Svezia. 

1.  Descrizione  originale  deW autore  che  istituì  la  specie.  —  Thrips 
ehjtris  glancis,  corpore  atro.  Habitat  in  floriìms,  praesertim  luteis  compo- 
sitiSj  uti  in  Leontodoìite,  Chrysanthemo,  Chamomilla,  Buphthahno  etc.  au- 
tumno  frequentissima.  Hacc  forte  nude  Loti  coricidatae  flores  clausi  intu- 
mescunt  et  Secales  spicae  abortiunt. 

Descr.  Caput  lineare,  atrum  est.  Antennae  rectae,  fdiformes,  atrae, 
breves,  sex  articidis.  Alae  angustissimae,  rectae.  Elytris  angiistissimis,  al- 
bido  griseis,  tenuissimis,  flexilibus,  longitudine  fere  ahdominis  margine, 
praesertim  apice,  hirsutis,  basi  autem  palli dioribus:  hac  alae  tcctae  ehjtris 
efficiunt  in  tergo  lineam  angustissimam,  nudis  titrinque  relictis  abdomine 
lateribus  nigris.  Currit  celerrime;  saltat;  variis  modis  ahdomen  flectit  et 
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vibrai,  non  facile  volitai.  Larva  coccinea,  capite  pedibus  antennisque  nigri- 
cantibus,  in  floribus  Chamoniillae  frequentissima  intcr  flosculos  incedens  ac 
si  perfectum  esset  animalcidum.  Bibliografia  n.®  55. 

2.  OsservaBioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il 
lettore  a  Uzel  (61),  pag.  174.  —  Ho  trovato  questa  specie  (maschio  e  fem- 
mina) a  Portici  e  a  Carapelle  {Trentino,  1350  metri  sul  livello  del  mare) 
nell'estate  del  1899,  a  Padova  nei  fiori  dell'orto  botanico  (1895),  a  Telve 
(Trentino)  (1895)  e  a  Pisa  in  quest'anno  nei  fiori  dell'orto  botanico. 

È  specie  nuova  per  l'Italia. 

21.  Thrips  flava  Schrank,  1776.  Località? 

1.  Descrizione  originale  ddV  autore  che  '  istituì  la  specie.  —  Dos 
ausgewachsefie  Imekt  ist  blassgelb:  scine  Fiihlhómer  bestehen  aus  sechs 
Gliedern,  wenn  man  das  Knópfclicìi  dazu  rechnet,  aus  dem  sic  entsprin- 
gen;  die  vier  Fliigélj  die  tveiss,  oder  sehr  blassgdb  sind,  zuiceilen  auch 
ins  russige  blicken,  haben  vor  den  Fliigeln  anderer  Elasenfiisse,  die  Herr 
von  Geer  in  den  stockholmischen  Abhandlungen  bescrieben  Juit,  nichts  be- 
sond^^rs.  Der  Bauch  ist  an  seiner  Spitze  mit  Tcurzcìi  Haaren  besetzt; 
und  alle  FUsse  haben  an  ihrem  àussersten  Th^ile  cine  Ideine  Biase.  Bi- 
bliografia n.<>  59. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il 
lettore  a  Uzel  (61)  a  pag.  186. 

Si  trova  abbondante  nei  fiori.  Ho  trovato  maschi  e  femmine  incomin- 
ciando ai  primi  di  maggio  nelle  seguenti  località:  Portici  (1898),  Padova 
(1905),  in  giugno  a  Telve  (Trentino)  (1903)  e  a  Pisa  (1907).  È  specie 
nuova  per  l'Italia. 

22.  Thrips  comonis  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizione  originale  delV  autore  che  iséituì  la  specie.  —  Vedi 
Uzel  (61),  pag.  176. 

2.  Osservazioni.  —  Ho  trovato  in  abbondanza  maschi  e  femmine  a 
Portici,  nel  Veneto,  a  Telve,  a  Campelle  (Trentino)  a  Vittorio  e  a  Pisa. 
È  specie  nuova  per  l'Italia. 

23.  Thrips  minatissima  Linneo,  1761.  Svezia. 

1.  Descrizione  originale  délV autore  che  istituì  la  specit*.  —  Thrips 
minutissima.  1\  elytris  corporcqjue  glauco,  oculis  fuscis.  Bibliografia  n.®  55. 
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2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  let- 
tore a  UzEL  (61)  a  pag.  193. 

Ho  trovati  maschio  e  femmina  di  questa  specie  abbondanti  sui  fiori 
a  Portici  (1899),  a  Padova  (1905),  a  Telve  (Trentino)  (1906),  e  a  Pisa 
in  quest'anno.  Ho  avuti  anche  degli  esemplari  da  Messina  favoritimi  dal 
D."  RiBAGA,  che  egli  aveva  raccolti  nei  fiori  di  Crintim  Cooperi  Herbd. 
È  specie  nuova  per  T  Italia. 

12.  Gen.  Stenothrips  Uzel. 

24.  Stenothrips  graminnm  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizioìie  originale  delV  autore  che  istituì  la  specie.  —  Vedi 
Uzel  (61)  a  pag.  210. 

2.  Osservazioni.  —  Fu  trovata  da  Del  Guercio  (38)  sulle  spiche  del- 
l'avena a  Codigoro  (Ferrara). 

13.  Gen.  Drepanothrips  Uzel. 

25.  DrepsJiothrips  Reuteri  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizione  originale   dell'autore   che   istituì  la  specie.  —  Vedi 
Uzel  (61)  a  pag.  213. 

2.  Osservazioni.  —  Questa  specie  (maschio  e  femmina)  è  stata  tro- 
vata da  Del  Guercio  (33)  sulle  viti  americane  a  Barletta. 

Sottord.  Tabnllfera  Halid. 
Fam.  Phloeothripidae  Uzel. 

14.  Gen.  Megathrips  Targ.-Tozz. 
26.  Megathrips  latiyentris*(HEEGER,  1852).  Vienna. 

1.  Descrizione  originale  delV  autore  che  istituì  la  specie.  —  Diese  Art 
wurde  von  dem  hèkannten  und  eìfrigen  Samnder  Herrn  Ritter  v.  Goldegg 
zuerst,  schon  im  Jahre  1818,  bei  Dornha<ih  unweit  Wien  cntdcckt,  und 
spatcr  auch  von  mir  an  mehrcrcn  tvaldigen  Orlon  dir  Umgebung  Wiens 
gcfunden;  sie  ist  weder  bei  Haliday  noch  bei  Burmeister  beschrieben,  auch 
hot  sie  mehrere  auffallende  Eigenheiten  ihres  KOrperbaues,  wdche  alien  bisher 
bekannien  Arten  dicser  Abtheilung  fehlen. 

9o.  Nat.  VoL  X^UI  so 
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Ihres  l>esofideres  hreiten  Hinterleìbes  wegen  bei  beiden  Geschlechtcrn, 
nefine  ich  sie  Phloeothrips  lativentris. 

Sie  leòen  xu  alien  Jahreszeiten  an  Waldràndem  und  WcUdivegcn  ge- 
séllschaftlich,  unter  Laubwerk  und  Pllameìibestandtheiìen,  wclcfie  uììter  den 
Gesùràuchen  vom   Wìnde  zusamtnengetrieben  in  Fatdung  iibergehen. 

Ihre  Gròsse  dndert  von  */*  —  J2!\  ihre  Farbe  un  Zeichnung  habe  ich  aber 
noch  nie  verschìeden  gefunden. 

Phloeoth.  lativentris:  nigro-brunea ;  tibiis  tarsisque  flavo-bruneis;  capite  tu- 
buloqae  anali  solito  longioribus  :  elytris  alisque  incompletis.  Longit.  vix.  1*. 

Schwarzbraun,  Schienen  und  Fiisse  bràunlichgcìb^  ^opf  und  Afterròhre 
ungewóhrdich  laìig,  unù  Flugel-Rudimeìiteti. 

Kopf  beinahe  hcdb  so  bre'U  cds  der  MtttdbriistabschniU,  fast  nochmal 
so  lang  als  breit,  beinahe  wcdzig, 

Angen  an  den  SeUen  des  Vorderrandes,  làngìichnind,  gclbbraun  mit 
Jdeinen  Pustdn.  Nebenaugen  sehr  erweiteìi  und  Uein,  an  dem  Intienrande 
der  Augen  und  an  der  Vorragung  der  Stirfie,  je  eincs. 

Fiihler  fadenfèrmig,  eìnzeln  beJmari  neungliederig,  fast  so  lang  als 
Kopf  und  Vorderbrustkasten  zusammcn;  erstcs  Glied  dunkel-hraun,  ivalzig, 
kaum  Vi  so  long  als  der  Kopfbreit,  */*  so  dick  als  lang;  eiveitcs  lichtbraun, 
trichterfórmigy  etwas  breiter  als  das  erste  so  lang  als  brcit;  drittes,  keiden- 
fòrmig,  bràuìdichgelb,  dreimal  so  lang,  fast  so  dick  als  das  ziaite,  am  Grundo 
sehr  verschmalert;  die  drei  fdgenden  lichtbraun,  fast  gleichgross,  nur  V^ 
kiirzer  als  das  dritte;  si<ìbentes  V*  kiirzer  und  schmdler  als  das  sec?ist^s, 
am  Vorderrande  schràge  abgestutzt;  acJUes  braun,  fast  walzig,  wieder  V^ 
schmdler  aber  so  lang  als  das  sechstes  ;  neuntes  gelb,  keglig,  halb  so  lang  als 
das  achte. 

Vorderbriistaòschnitt  dunkelbraun,  ungleichviereckig,  Ve  ^ii^^c^rj  o,m 
Vorderrande  so  brcit,  am  HitUerrande  fast  nochmal  so  brcit  als  der  Kopf 
ausgebogcn,  mit  cinigen  einzclnen  Hdrchcn, 

Mittclbrustaòschnitt  qurrldnglich,  rechtirinUig  viereckig,  fast  so  laìig  als 
der  Kopf  \  breiter  als  lang,  am  Vorderrande  mit  einer  schmalen  abge- 
rundden  Leiste,  hinter  loclcher  in\  den  Winkdn  die  Fliigdrudimeìite  ent- 
springen. 

Hinterbrustabschnitt  aneli  qucrldnglich,  oierexilcig,  am  Vorderrande  so 
breit,  am  Hinterrande  \'g  breiter  als  der  mittlere,  V3  so  lang  (ds  am  Hin- 
ter rande  breìt. 

Beine  alle  glcich  geformt,  wenig  Idnger  als  die  Fdlder,  die  mìttleren 
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^.'4  Tiurzery  alle  mU  hiraen  Harclwn  hcaetH;  Schenkel  iind  Schiencn  fust 
gleich  geformt^  fast  wàldg,  nur  gcgen  die  Mitte  etwas  verdwkt,  so  lang  als 
der  VorderbrxistabschniU,  kaum  Va  so  dkh  als  lang;  crstcre  braun,  am  Grunde 
gelUich^  letztere  fasi  gdb;  Fiìsse  V3  so  lang  als  die  Schienen^  halb,  so  dich 
als  lang;  erstes  Glied  gelb,  ztceites  braun. 

Hinterleib  flach  tmd  brcit,  fast  drcimal  so  brcit  und  viermcd  so  lang  als 
der  Kopft  die  ncun  Abschniite  fast  gleich  lang,  die  sieben  ersten  ìoenig  an 
Breiie  unterschieden,  der  siebcnte  an  den  Seiten  des  Hinterrandes  fast  dornig 
ausgeschweift;  der  achte  \  schmiUer  als  der  siebente;  der  nemite  am  Vor- 
der  rande  fast  so  breit  als  der  achte,  am  Hiìvterrande  halb  so  breit  als  vome; 
an  den  Seiten  des  Vorderrandes  des  vierten  Abschnittes  hàngen,  sehr  Icìcht 
angefiigt,  je  ein  dichtìiorniger,  schwarzbrauner  Dom,  wélcher  nochmal  so 
lang  als  der  Abschnitt,  am  Grunde  V4  so  dick  als  lang,  und  nack  aussen 
etwas  gekrummi  ist  ;  scine  Bedeutung  ist  mir  noch  nicJU  erJdàrlich. 

Die  Afterróhre  ist  schwarzbraun,  ébenfalls  homig,  fast  walsig,  nur  gegen 
das  Ende  etwas  verschmalert  und  abgestutzt,  mU  einigen  Borsten  am  Hin- 
ierrande,  etwas,  Idnger  als  der  Kopf,  fast  \  so  dich  als  latig,  nackt.  Bi- 
bliografia n.^  49. 

2.  —  Osservazioni.  Come  abbiamo  visto  nel  capitolo  3  di  questo  la- 
voro, il  genere  Megathrips  va  rivendicato  a  Targioni  Tozzetti  (16)  che 
nel  1878  aveva  avuti  dal  Piccioli  due  esemplari,  maschio  e  femmina, 
della  specie  in  discorso  trovati  [)resso  Firenze  sul  Crataegus  oxyacantha. 
Ho  avuto  un  unico  esemplare  (femmina)  di  questa  specie  trovato  a  Fi- 
renze ed  inviatomi  dal  dott.  Ribaga. 

15.  Gen.  Anthothrips  Uzel. 

27.  Anthothrips  Statices  (Haliday,  1836).  Inghilterra. 

1.  Descrizione  originale  délV  autore  che  ha  istituito  la  specie.  — 
Phloeotrips  statices.  Alata,  atra,  antcnnis  medio,  tìbiis  aìUicis  apice  tar- 
sisque  fusco-pallidis  ;  ftmoribus  anticis  incrassatis\  pollice  maris  distincto, 
feminae  obsoleto.  Bibliografia  n.®  46. 

2.  Osservazioni.  —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  li  lettore 
a  Uzel  (61)  a  pag.  237.  Si  può  considerare  che  il  Tisanottero  illustrato  da 
BoNANNi  (l)  nel  1691,  e  che  è  stato  riconosciuto  per  un  maschio  di  questa 
specie,  sia  stato  trovato  da  quest'autore  in  Italia.  £  specie  comune  e  si 
trova  abbondante  sui  fiori.  Le  femmine  incominciano  a  comparire  in  aprile 
ed  i  maschi  alla  fine  di  questo  mese.  Ho  trovato  questa  specie  (maschio 
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e  femmina)  sulle  ComposUae  a  Portici  (1899),  a  Cervia  (1904),  a  Telve 
(Trentino)  (1905),  a  Campelle  (Trentino,  1350  metri  sul  livello  del  mare), 
a  Padova  (1905),  a  Pisa  e  a  Vittorio  (Veneto)  in  quest'anno.  Ho  avuto 
poi  esemplari  da  Aquila  (1905)  e  da  S.  Quirìco  d'Orda  (Siena)  (1907). 

28.  Anthothrìps  acoleata  (Fabricius,  1803).  Austria. 

1.  Descrizione  originale  ddV autore  che  istitm  la  specie,  —  Thrips 
aculeata.  T.  atra,  antennis  palUdis,  elytris  albidis,  aculeo  brevi  exserio. 
Habitat  in  Austria.  Paullo  major  T.  physapode.  Caput  cylindricum, 
atrum,  antennis  pallidis.  Thorax  et  abdomen  atra,  immaculata.  Elytra  alae- 
que  Unearia,  membranacea,  exalbida.  Aculeus  brevis,  exsertm,  ater.  Pedes 
breves,  atri.  Bibliografia  n.«  43. 

2.  Osservaeioni. —  Per  la  buona  descrizione  della  specie  invio  il  lettore 
a  UzBL  (61)  a  pag.  240.  Questa  specie  si  può  ritenere  che  sia  stata  tro- 
vata in  Italia  dal  Rondini  (10),  perchè  egli  descrive  per  l'Italia  la  specie 
Thrips  aculeata  Fabr.  Quantunque  dalla  descrizione  e  dalle  figure  non 
risulti  molto  chiaro  che  si  trattava  di  questa  specie,  pure  essendo  la 
T.  aculeata  Fabr.  sinonima  della  specie  in  descrizione,  la  metto  fra  le 
specie  italiane.  Non  ho  fino  ad  ora  trovata  questa  specie  in  Italia. 

16.  Gen.  Trioho thrips  Uzel. 

29.  Trichothrips  copiosa  Uzel,  1895.  Boemia. 

1.  Descrizione  originale  delVautoreche  istituì  la  specie.  —  Vedi  Uzel 
<61)  a  pag.  252. 

2.  Osservaeioni.  —  Ho  trovato  alcuni  esemplari  alati  di  questa  specie 
nell'estate  di  quest'anno  a  Vittorio  e  a  Pisa  sotto  la  corteccia  degli 
albery  E  specie  nuova  per  l'Italia. 

17.  Gen.  Fhloeothrips  Halid. 

30.  Phloeothrips  oleae  (Costa,  1877).  Italia  meridionale. 

1.  Descrizione  originale  dell'autore  che  istitvà  la  specie.  —  Vedi  a 
pag.  237  del  presente  lavoro.  Bibliografia  n.*»  11. 

2.  Osservazioni.  —  Questa  specie  è  molto  diffusa  nei  paesi  dove  è  col- 
tivato l'olivo  ed  è  conosciuta  già  da  molto  tempo  in  Italia.  Infatti  noi  fino 
dal  principio  del  19.^  secolo  la  troviamo  nominata  come  esistente  nel 
Lucchese  [Mazzarosa(8)]  e  più  tardi  nell'Italia  meridionale  [Costa  (11)], 
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a  Grottammare  (Provincia  di  Ascoli  Piceno)  [Targioni-Tozzetti  (13)].  Io 
ho  trovate  delle  femmine  di  questa  specie  a  Portici  (1899)  ed  in  Toscana 
(1907). 

18.  Gen.  Aoanthothrips  Uzel. 

31.  Acanthothrìps  nodìcomis  (Rextter,  1880).  Germania. 

1.  Descrizione  originale  delVatitore  che  istituì  la  specie.  —  Non  ho 
potuto  in  nessun  modo  avere  il  lavoro  di  Reuter  (57),  nel  quale  è  con- 
tenuta la  descrizione  originale,  perciò  questa  mi  viene  a  mancare. 

2.  Osservasioni.  —  Ho  avuto  dal  dott.  Ribaga  due  esemplari  (maschio 
e  femmina)  che  egli  ha  trovato  il  giorno  11  luglio  1904  sotto  la  cor- 
teccia di  un  platano  del  giardino  Boboli  a  Firenze.  Io  ho  trovato  que- 
st'anno alla  metà  di  aprile  sotto  la  corteccia  di  un  pero  a  Vittorio  (Ve- 
neto) un  esemplare  femmina  e  nella  prima  metà  di  luglio  sotto  la  cor- 
teccia  di  un  platano  due  femmine  e  un  maschio.  E  specie  nuova  per 
r  Italia. 

Da  questo  capitolo  si  possono  trarre  i  seguenti  specchietti: 


1.  —  Elenco  delle  specie  considerate  nel  presente  lavoro. 

1.  Mdanothrips  fusca  (SuLZ.). 

2.  „  Fìcalbii  Buffa. 

3.  Aeólothrips  fasciata  (L.). 

4.  „  alhocincta  Halid. 

5.  Chirothrips  manicata       „ 

6.  Limothrips  detìtìcornìs     „ 

7.  „  crrealium       „ 

8.  Fhysopus  vuJgatìssìma  (Halid.). 

9.  „        robusta  Uzel. 

10.  „  phalerata  (Halid.). 

11.  „  primtdac  (Halid.). 

12.  „  ulmifoliorum  (Halid.). 

13.  „  imonsequens  \JzEL. 

14.  Aptinothrips  rtifa  (Gmel.). 

15.  Dendrothrips  saltatrix  Uzel. 

16.  Prosopothrips  Vejdovskyi    „ 
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17.  H'UUhrips  lìaemf^rhoìdàlìs  <,BoucHÉ), 

18.  «         fpmoralisREUT. 

19.  PaìihnìfÀhrìps  (ìracanuic  (Heeg.). 

20.  ThrqfS  physopus  L. 

21.  „      flava  ScHR. 

22.  „       comuììis  UzEL. 

23.  „       mimitissinia  L. 

24.  StenMrips  gramhmm  Uzel. 

25.  Drrjmtìfffhrips  R-utcri      ^ 

26.  Megafhrips  latiiTììfris  ^IIeeg.). 

27.  Anthdhrìps  sfaficrs  (Halid.). 

28.  „  aculfuta  (Fabr.). 

29.  Trìclwtlirips  coj)io.sa  Uzel. 

30.  Phlocothrips  (Urne  (Costa). 

31.  Acanthoihrips  nodìcornis  (Redi.). 


2.  —  Elenco  delle  specie  da  uie  raccolte  tu  Italia. 

a)  Specie  nuove  per  la  fàuna  italiana. 

1.  Melanothrìps  fusca  (Sulz.)  9  ^  cT 

2.  Aeolothrips  fasciata  (L.)  9  e  cf 

3.  „  alhocincta  IIamd.  9 

4.  Limoihrips  dcnticonìis      „       9 

5.  Physopus  robusta  Uzel.  9  ^  (f 

o.  „         phahrata  (Halid.)  9  c  cT 

7.  ;,  iìiconscqunfs  UzEL  9 

8.  „         immulae  (Halid.)  9  c  cT 

9.  Dcndrothrips  saltatrix  Uzel  9 

10.  Vrnsopothrìps  Yrjdovshii    „      9 

11.  Ilrliothrips  femoralìs  Keut.  9 

12.  Thrips  physopus  L.  9  e  e/ 

13.  „       coniunis  Uzel  9  ®  cT 

14.  „       flava  ScHR.  9  e  cT 

15.  „        minutissima  L.  9  e  e?" 
1().  Trichothrips  copiosa  Uzel  9 

17.  Acatìthothrips  nodìcornis  (Reut.)  9  ^  cT 
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b)  Specie  già  note. 

18.  Mélanothrips  Ficalbii  Buffa  9  ^) 

19.  Chirothrips  manicata  Halid.  9 

20.  Limothrips  cerealium       „       9  ©  cT 

21.  Physopm  vtdgatissima  (Halid.)  Q  e  cf 

22.  Aptinothrips  rufa  (Gmel.)  9 

23.  Heliothrips  haemorrhoidalis  (Bouché)  9 

24.  Megaihrips  lativentris  (Heeg.)  9  e  cf 

25.  Anthothrips  statices  (Halid.)  9  ®  cT 

26.  Phloeothrips  oleae  (Costa)  9 

3.  —  Elenco  delle  specie  note  per  l'Italia  e  che  io  fino  ad  ora 

non  ho  troyate. 

1.  Physopus  ìdmifoliorum  (Halid.). 

2.  Parthenothrips  dracaenae  (Heeg.). 

3.  Stenothrips  graminum  Uzel. 

4.  Drepanothrìps  Reuteri     „     9  ©  cf 

5.  Anthothrips  actdeata  (Fabr.). 

4.  —  Elenco  dei  generi  nnovi  per  la  fauna  italiana. 

1.  Acólothrips  Halid. 

2.  Dendrothrips  Uzel. 

3.  Prosopothrips      „ 

4.  Thrips  L. 

5.  Triclwthrips  Uzel. 

6.  Acanthothrips    „ 

5.  —  Elenco  dei  generi  già  noti. 

1.  Mdanothrips  Halid. 

2.  Chirothrips  „ 

3.  Limothrips  „ 


*)  Il  maschio  di  questa  specie,  nuovo  per  la  scienza,  è  descritto  a  pag.  280 
del  presente  lavoro  ed  illustrato  nella  tav.  lì. 
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4.  Physopiis  (Deg.)  Am.  et  Sert. 

5.  Aptinoéhrips  Halid. 

6.  Hdìothrìps         „ 

7.  Partìienothrips  UzEL. 

8.  Stetìothrips  „ 

9.  Drepaìwthrips        „ 

10.  Megathrips  Targ.-Tozz. 

11.  Anthothrips  Uzel. 

12.  Thloeothrips  Halid. 


9.  Bibliografia. 

A.  Bibliografia  italiana  in  ordine  cronologico. 

1.  Bonanxi    Ph.    Obserrafionea  circa   vice  ni  ia,   qune,  iti   rebttit    non    viventihìig 

rejferinntiir,  Cuni  Micrographia  Curiosa  sire  liemm  minìiiissimarnm 
observationiltus,  quae  ape  Microscopii  recognitae  ad  civum  exprimuntur. 
Hi»  accesserunt  aliquot  Animalium  TeMaceorum  Icone»  non  antea  in  In- 
ceni  editae.  Omnia  Curiosorum  Natnrae  Exploratonim  Uiilitati  et  lucun- 
difati  expre»8a  et  oblata.  Romae,  1691. 

2.  Vassalli-Eandi.  Notice  de»  travanx  de  la  classe  des  »ciefice»  physique»  et  ma- 

thematique».  Méinoires  de  racadémio  imperiale  des  sciences,  litterature 
et  beaux  arts  de  Turili  pour  les  années  1805-1808.  Sciences  physiques 
et  mathematiques.  Turili,  1809. 

3.  LosANA  M.  Delle  malattie  del  grano  in  erba.  Carmagnola,  1811. 

4.  Grimaldi  G.  Memorie  »opra  gi  in»etti   dell* olivo,    (Recitate  nei   giorni    IS 

giugno,  lo  luglio  1824;  16  giugno,  14  luglio  1825),  Atti  della  Ridale  AccAd. 
Lucchese  di  Se.  Let.  ed  Arti.  T.  IV.   Lucca,  1828. 

5.  Passerini.  C.  Alcune  notizie   »opra    una   »)>ene  d* insetto  del   Gen,    Thrip», 

dannoso  agli  olivi  nel  Territorio  di  Pietrasanta,  Atti  d.  Accad.  d.  Geor- 
gofili.  Tom.  XII.   Firenze,  18:U. 

6.  Gene  G.  Sugli  insetti  più  nocivi  all'agricoltura,  agli  animali  domestici  ecc, 

colla  indicazione  dei  mezzi  più  facili  ed  efficaci  di  allontanarli  o  di  distrug- 
gerli, IL*  edizione.  Milano,  18;J5.  (La  prima  edizione  fu  stampata  a  Mi- 
lano nel  1827). 

7.  Passerini  C.  Sul  danno  che  ha    recato  agli  olivi   una   specie  d'insetto  nel 

Comune  di  Castiglione  della  Pescaja.  Atti  d.  Accad.  d.  Gcorgofili.  Voi.  16. 
Firenze,  1838. 

8.  Mazzarosa  a.  Le  pratiche  della  camj>agna  lucchese,  II."  edizione.  Lucca,  1846. 

9.  (tf^ni-;  (f.  /)/'/  pnufiudizi  ihqmlnri  intorno  agli  animali  e  degli  insetti  nocivi. 

Biblioteca  dei  comuni  italiani.  Torino,  1853. 
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10.  RoNDANi  C.    Nota  sugli  incetti  produttori  delln   paralisia  del  frumento  e 
'     del  riso.  Boll.  d.  Comizio  agr.  parmesc.  An.  IV;  n.'»  2;  febbraio  1871. 

Parma,  1871. 

11.  Costa  A.  Degli  insetti   che  attaccano  V albero  ed  il  frutto  deW  olivo,   del 

ciliegio,  del  pero,  del  melo,  del  castano  e  della  vite  e  le  semenze  del  pisello, 
della  lenticchia,  della  fava  e  del  grano.  Loro  descrizione,  biologia,  danni 
che  arrecano  e  mezzi  ])er  distruggerli.  Napoli,  1877. 

12.  Targioni-Tozzbtti  A.  Relazione  intorno  ai  lavori  della  R,  Stazione  di  Ento- 

mologia agraria  di  Firenze  per  l'anno  1876.  (Ministero  dell'  interno.  An- 
nali di  agricoltura,  878)  Voi.  I.   Roma-Firenze,  1878. 

13.  Targioni-Tozzbtti  A.   Relazione  intorno  ai  lavori  della  R,  Stazioìie  di  En- 

tomologia agraria  di  Firenze  1877-78.  Ministero  d'agricoltura,  industria  e 
commercio.  Annali  di  agricoltura  1879.  Parte  storica,  n.»  9.  Roma,  1879. 

14.  Cambrano  L.  Gli  inatti.  Torino-Roma,  1879. 

15.  Ca8S£JLLA  P.  e  O.  Gli  insetti  nocivi  all'agricolturm  ecc.  Napoli,  1881. 

16.  Targioni-Tozzbtti    A.   Relazione   intorno    ai    lavori  della  R.  StazUme   di 

Entomologia  agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1877-78.  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio.  Annali  di  agricoltura  1881.  Parte  scien- 
tifica, n.  34.  Firenze-Roma,  1881. 

17.  Targioni-Tozzbtti  A.  Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  Ento- 

mologia agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1879-80-81-82.  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e   commercio.   Annali  di  agricoltura  1884.   Firenze 
Roma,  1884. 

18.  Targioni-Tozzbtti  A.  Notizie  sommarie  di  due  specie  di  Oecidomidei,  una 

consociata  ad  un  Phytoptus  ed  alt  ri  acari  e  ad  una.  Thrips  in  alcune  galle 
del  Nocciolo  (Corylus  avellana  L.)  una  gregaria  sotto  la  scorza  dei  rami  di 
olivo,  nello  stato  larvale.  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Georgoftli.  Ser.  IV;  Voi.  Vili. 
Firenze,  1886. 

19.  Targioni-Tozzbtti  A.  Idem  come  sopra.  Bull.   Soc.   Ent.   Ital.   Anno  18; 

Trira.  IV.  Firenze,  1886. 

20.  Pbnzig  0.  Studi  botanici  svegli  agrumi  e  sulle  piante  affini.  Annali  di  agri- 

coltura 1887.  Ministero  di  agricol.  indus.  e  comm.  Roma,  1887. 

21.  Costa  A.  Notizie  ed  osservazioni  sulla   Geo  fauna  sarda.   Memoria  seconda 

(letta  neW  aduimnza  10  aprile  1883).  Risultamento  di  ricerche  fatte  in 
Sardegna  nella  primavera  del  1882.  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Scienze  •  fis.  e 
mat.  Serie  2.  Voi.  1.  Napoli,  1888. 

22.  Costa  A.  Notizie  ed  osservazioni  sulla  Geofauna  sarda.  Memoria  quarta  {letta 

nelVadunanza  IS  dicembre  1884).  Atti  d.  R.  Accad.  di  Scienze  fis.  e  mat. 
Serie  2.  Voi.  1.  Napoli,  1888. 

23.  Targioni-Tozzbtti  A.  Animali  ed  insetti  del  tabacco  in  erba  e  del  tabacco  secco. 

Firenze-Roma,  1891. 

24.  Buffa  P.  Contributo  allo  studio  anatomico  della  Heliothrips  haemorrhoidalis 

Fabr.  Rivista  di  Patol.  veget.  Anno  VII;  Fase.  I  e  II. 
Firenze,  1898. 

25.  Dbl  Gubrcio  G.    Contribuzione  allo  studio  delle  forme  e  della  biologia  della 
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Fleotripkh  dell'olivo.  (Phloeothrips  oleae  [Costa]  Targioni)  e  sopra  aìcuìie 
nuove  miscela  sapoìiose  di  solfuro  di  carbonio  e  nicotina  come  insefficidi. 
Nuove  relazioni  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  Entomologia  agra- 
ria di  Firenze.  Serie  !•;  n.^  1.  Firenze,  1899. 
2G.  Del  Guercio  G.  Idem  come  sopra.  Bull.  d.  Soc.  Entom.  Ital.  Anno  30,  Trim. 
Ili  e  IV.  Firenze,  1899. 

27.  Del  Gtbrcio  G.  Ija  cronacxi  della  B.  Stazione  di  Entomologia  dal  1886  al 

1900.  Nuove  relazioni  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  Entomologia 
agraria  di  Firenze.  Serie  I»;  n.°  3.  Firenze,  1900. 

28.  Del  Guercio  G.  Intorno  a   due  nuovi   nemici   della  vite.  Nuovo   relazioni 

intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  Entomologia  agraria  di  Firenze. 
Serie  I";  n.o  3.  Firenze,  1900. 

29.  RiBAGA  C.  Insetti  nocivi  all'olivo  exl  agli  agrumi.  Portici,  1901. 

30.  Leonardi  G.  Gli  insetti  nocivi  ecc.  Voi.  IV.  Napoli,  1901. 

31.  RiBAOA  C.  /  principali  insetti  dell'ordine  dei   Fisapodi  dannosi  alle  piante 

coltivate.  Boll,  di  Entom.  agraria.  Anno  IX;  n.<*  8,  pp.  169-177;  n.<>  9, 
pp.  193-205  e  n.o  10,  pp.  227-235.  Padova,  1902. 

32.  Leonardi  G.  Danni  causati  dalla  Heliothrips  haemorr?u)idalis  Bouché  agli 

agrumi.  Boll,  di  Entom.  agraria.  Anno  IX;  n.®  11,  pp.  241-244.  Pa- 
dova, 1902. 

33.  Del  Guercio.  G.  Notizie  e  suggerimenti  pratici  per  conoscere  e  combattere  gli 

animali  nocivi  alle  piante  coltivate  ed  ai  loro  frutti  nel  campo  e  nei  locali 
per  lo.  conservazione.  Nuove  relazioni  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione 
di  Entomologia  agraria  di  Firenze.  Serie  I*;  n.®  5.  Firenze,  1903. 

34.  Del  Gi^ercio  G.  Notizie  intorno  ad  un  altro  Tisanottero  nocivo  ai  seminati 

in  Italia.  Nuove  relazioni  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  Ento- 
mologia agraria  di  Firenze.  Serie  I*;  n.®  6.  Firenze,  1903. 

35.  Del  Guercio  G.  Fisapodi  tripsidi  nocivi  ai  cerenli,  IJmothrips  cerealium  L. 

Nuove  relazioni  Intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  Entomologia  agraria 
di  Firenze.  Serie  1°;  n.»  6.  Firenze,  1903. 

36.  Emery  C.  Compendio  di  Zoologia.  II«  ediz.  Bologna,  1904. 

37.  Buffa  P.  Prime  notizie  sui    Tisanotteri  italiani.   Nota  prelimifiare.  Atti  d. 

Accad.  veneto-trentina-istriana.  CI.  I;  Voi.  Ili;  (a.  1906);  Fase.  1. 
Padova,  1906. 

38.  Berlbse  a.  Gli  iuMtti,  loro  organizzazione y  sviluppo ^  abitudini  e  rapporti  col- 

l'uomo.  Voi.  I;  Fase.  6-7.  Milano,  1906. 

39.  Buffa  P.  Alcune  notizie  sopra  una  nuova  specie  di  Tisanottero  appartenente 

al  genere  Melanothripa  Halid.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Proc.  verb.  ;  Adunanza 
7  luglio  1907.  Pisa,  1907. 

B.  Altre  citazioni  bibliografliche  in  ordine  alfabetico. 

40.  AiTDOuiN  V.  Exposé  sommaire  dediverses  observations  eie,  Ann.  d.  Sc.^nat 

Ser.  2.»  T.  9;  Zoologie.  Paria,  1838. 

41.  Boi'CHf'i  r.  F.  Katurgvsvhichie  drr  schìid lichen  und  niltzlivhen  Garten-Insecten 
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SPIEGAZIONE    DELLE  TAVOLE 


Nello  figure  sono  omeRsi  i  peli  delle  sampe  e  delle  antenne,  perchè  privi  d'importanza. 


Tavola  V.  [I]. 
Melanotbrips  Ficalbii  Biffa  ^. 


Fio.  1.  —  Insetto  visto  dal  lato  dorsale  (Vso)* 
»     2.  —  Insetto  visto  dal  lato  ventrale.  (Sono  omesse  le  ali)  (Vs-)- 
»     3.  —  Ala  del  primo  paio  (V?-!)* 
»     4.  —  Ala  del  secondo  paio  (VtJ» 

»     5.  —  Antenna.  (Sul  3®  e  4"  articolo  si  vede  un  organo  di  senso)  (Vi»)* 
»     6.   —  Estremità  di  una  zampa  anteriore  con  la  spina  e  le  squamettc 

poste  al  termine  della  tibia  (ViaeV 
^     7.  —  Ultimi  segmenti  delFaddome  visti  dal  lato  dorsale  (Vi36)* 


Tavola  VI.  [II]. 
ICelaaothrips  Fioalbii  Bitffa  ^, 


Fio.  1.  —  Insetto  visto  dal  lato  dorsale  (Vtr). 

»  2.  —  Insetto  visto  dal  lato  ventrale.  (Sono  omesse  le  ali)  (Vts)» 

»  3.  —  Aia  del  primo  paio  (Vn?)* 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DELLA  STRUTTURA  MINUTA 

DELLA 

MUCOSA   STOMACALE 

DKL 

TROPIDONOTUS  NATUIX 


(CON    UNA    TAVOLA     DOri'IA) 


I. 

Tra  i  Rettili,  e  in  special  modo  fra  gli  Ofidiani,  il  Tropìdonotus  natrix 
è  stato  uiio  dei  più  studiati  per  ciò  che  riguarda  Tanatomia  microscopica 
dello  stomaco.  Infiitti  noi  abbiamo  ricerche  di  Partsch,  Edinger,  Langley, 
Trinkler,  Sacchi,  Giannelli  e  Giacomini,  Béguin.  Di  questi  autori  solo  il 
Langley  studiò  i  cambiamenti  che  presentano  le  glandole  stomacali  du- 
rante la  digestione;  gli  altri  si  attennero  a  ricerche  puramente  istologiche 
e  fra  essi  più  particolareggiatamente  scrisse  il  Béguin. 

Posso  però  sino  da  ora  affermare  che  lo  studio  microscopico  dello 
stomaco  di  Tropìdonotus  natrix  non  è  stato  fatto  con  sufficiente  accura- 
tezza, nonostante  che,  siano  persino  riportate  misure  (vedi  specialmente 
il  Béguin)  delle  diverse  parti  di  questo  organo.  Se  ciò  fosse,  non  sareb- 
bero certamente  sfujjjgiti  agli  osservatori  alcuni  particolari  anatomici  di 
una  qualche  importanza,  che  le  mie  ricerche  hanno  messo  in  evidenza. 

Le  presenti  ricerche  mi  furono  suggerite  dalla  lettura  di  un  lavoro 
abbastanza  recente  del  Béguin,  il  quale  considera  le  modificazioni  che 
si  verificano  nella  mucosa  del  tubo  digerente  di  Bufo  calamita  Laur.  e 
di  Lacerta  stirpium  Daud.  durante  il  digiuno  e  durante  la  digestione.  Le 
conclusioni  alle  quali  giunse  l'Autore  francese  mi  sorpresero  per  alcuni  ri- 
guardi, tanto  più  in  quanto  esse  non  si  accordano  in  alcuni  particolari 
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con  i  reperti  esposti  da  me  in  un  lavoro  riguardante  la  mucosa  stomacale 
del  Box  salpa  Linn. 

Siccome  peraltro  la  comparazione  fra  i  miei  risultati  e  quelli  del  Béguin 
presentava  alcune  difficoltà  perchè  si  trattava  di  esame  di  organi  di  ani- 
mali troppo  differenti  per  struttura  e  genere  di  vita,  volli,  per  rimanere 
nel  campo  della  discussione  più  ragionevole,  ricercare  se  nel  Tropìdonotus 
natrix  (del  quale  disponevo  di  abbondante  materiale)  si  verificassero 
condizioni  prossime  a  quelle  osservate  dal  nominato  Autore,  il  quale  del 
resto  aveva  precedentemente  studiato  il  tubo  digerente  di  questo  Ofidiano 
allo  stato  di  digiuno. 

Ho  limitato  le  ricerche  all'epitelio  di  rivestimento  ed  in  parte  anche 
alle  glandolo  dello  stomaco  di  Tropidonotus  sia  in  digiuno  ^)  sia  in  alimen- 
tazione; questa  ultima  venne  fatta  con  somministrazione  di  raganelle 
(Hyla  arborea). 

La  fissazione  dei  pezzi  da  studio  fu  eseguita  con  diverse  miscele,  fra 
le  quali  quella  che  mi  forni  i  preparati  migliori  fu  il  liquido  di  Zenker. 
Le  sezioni  furono  fatte  di  diversa  grossezza,  dai  5  ai  10  (j..  La  colorazione 
fu  fatta  in  principal  modo  sulle  sezioni  ed  a  tale  scopo  usai  Tematossilina 
ferrica,  Temallume;  soli  o  con  eosina  o  rosso  congo  (in  soluzione  acquosa): 
per  la  differenziazione  della  mucina  adoperai  la  doppia  colorazione  con 
emallume  e  mucicarminio.  Per  la  colorazione  in  toto  ebbi  abbastanza 
buone  colorazioni  con  il  carminio  boracico  (prima)  e  Temallume  (dopo). 

Mi  sia  permesso  di  esprimere  al  mio  maestro  prof.  E.  Ficalbi  la  più 
viva  riconoscenza  per  gli  utili  consigli  che  mi  agevolarono  il  compito  del 
lavoro. 

II. 

Come  già  è  noto,  per  ricerche  di  Autori  precedenti,  lo  stomaco  di 
Tropidonotus  natrix,  al  pari  degli  altri  rettili,  può  essere  suddiviso  in  tre 
parti:  una  parte  cardiaca  o  Fandìisdrusenre(jìon  dei  tedeschi,  la  quale 
segue  immediatamente  alK esofago;  una  pilorica  o  Pylorusdrilsenregion 
molto  più  piccola  ed  una  parte  intermedia  che  unisce  le  prime  due.  Que- 


*)  Con  la  parola  «  in  digiuno  »  io  voglio  indicare  sia  gli  animali  uccisi  nella 
stagione  iu vernale  quando  non  prendono  alcun  nutrimento  e  sono  intorpiditi, 
sia  quelli  uccisi  nella  stagione  estiva  dopo  essere  stati  sottoposti  a  digiuno  forzato 
e  prolungato.  In  ambedue  i  casi  io  verificai,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la 
mucosa  stomacale,  condizioni  pressoché  identiche.  \ 
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ste  tre  parti  soqo  caratterizzate  da  aspetti  differenti  della  struttura  della 
mucosa. 

Circa  il  passaggio  dall'esofago  allo  stomaco  si  può  dire  che,  rispetto 
alla  anatomia  grossa,  non  si  ha  alcun  limite  di  netta  demarcazione, 
perchè  il  diametro  del  tubo  digerente  non  subisce  alcuna  variazione  ^) , 
verificandosi  peraltro,  in  corrispondenza  allo  stomaco  un  aumento  nella 
grossezza  delle  pareti  ed  una  decrescenza  nel  diametro  dalla  metà  circa 
del  sacco  stomacale  al  piloro;  internamente  e  microscopicamente  lo  stesso 
passaggio  si  dimostra  per  vari  caratteri.  Prima  di  tutto  alle  strette  e  nu- 
merose pieghe  della  mucosa  dell'esofago  subentrano  pieghe  molto  più 
grandi  e  più  larghe  della  mucosa,  ma  meno  numerose;  cresce  considere- 
volmente la  grossezza  degli  strati  della  tonaca  muscolare.  L'epitelio  di 
rivestimento  caratteristico  dello  stesso  esofago  viene  sostituito  da  un 
epitelio  ben  diverso  il  quale,  pur  rivestendo  dapprima  una  zona  ove  an- 
cora non  sono  presenti  le  glandolo,  si  deve  ascrivere  allo  stomaco. 

Con  la  comparsa  delle  glandolo  a  pepsina  questo  epitelio  di  rivesti- 
mento si  modifica  alquanto  e  così  modificato  riveste  tutto  il  resto  dello 
stomaco.  Le  glandolo  a  pepsina  compariscono  dapprima  sul  lato  ventrale 
della  parete  stomacale  ;  di  qui  procedendo  ancora  in  basso  si  estendono 
sui  fianchi  ed  infine  sul  lato  dorsale  ad  occupare  quindi  tutta  la  circon- 
ferenza. Per  tale  fatto,  se  noi  conduciamo  una  linea  che  unisca  tutti  i 
punti  della  parete  stomacale  nei  quali  appariscono  per  prima  le  glandolo, 
si  viene  ad  avere  un  ovale  anziché  un  circolo.  Questa  particolarità  già  fu 
notata  da  Langley  (Béguin  non  ne  fa  cenno);  peraltro  l'istologo  inglese 
a  parer  mio  errò  nel  voler  considerare  tale  linea  come  la  linea  di  sepa- 


*)  Secondo  Béguin  (vedi  Bibliografia  n.<>  2  a  pag.  255)  il  passaggio  allo 
stomaco  «presque  toujours  parfaitemont  inseusible,  se  montre  quelquefois  d'une 
manière  bcaucoup  micux  tranchée  par  Taugmentation  subite  du  diamètre  inte- 
stinal,  et  par  le  développement,  non  moins  subit,  des  plis  de  la  muqueuse. 
Quoiqu'il  en  soit,  c'est,  toujours  dans  la  région  cardiaque  que  le  tube  digestif 
atteint  sa  dilatation  maximale  ».  Ora  io  faccio  osservare  che  l'esofago,  relativa- 
mente allo  stomaco,  presenta  le  sue  pareti  più  sottili,  più  contrattili  e  quindi 
apparisce  più  ristretto  nello  stato  di  contrazione:  peraltro  io  neirapprezzamento 
del  diametro  non  voglio  riferirmi  a  questo  stato  di  contrazione,  ma  allo  stato 
di  massima  distensione  che  possono  sopportare  le  pareti  dello  stomaco  e  del- 
l'esofago. Per  la  distensione  l'esofago,  che  ò  più  ristretto  quando  è  contratto, 
si  dilata  più  dello  stomaco  ed  in  proporzioni  tali  da  raggiungere  lo  stesso  dia- 
metro del  secondo.  La  contrazione  maggiore  del  tubo  digerente  e  quindi  le 
maggiori  differenze  di  diametro  tra  esofago  e  stomaco  si  hanno  quando  si 
porti  l'esame  sopra  gli  stessi  organi  fissati  in  uno  qualunque  dei  soliti  liquidi 
fissatori. 
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razioQe  fra  esofago  e  stomaco,  perchè  deve  prendersi  come  linea  di  sepa- 
razione quella  nella  quale  si  ha  cambiamento  di  epitelio  rivestente. 

Le  glandole  peptiche  si  trovano  in  massima  parte  accumulate  nella 
regione  cardiaca  (alla  quale  si  può  ascrivere  anche  la  piccola  zona  priva 
di  glandole),  regione  che  occupa  la  massima  parte  dello  stomaco,  diminui- 
scono esse  in  modo  considerevole  nella  regione  intermedia,  e  tale  dimi- 
nuzione comincia  dal  lato  dorsale,  per  poi  scomparire  affatto  nella  regione 
pilorica,  la  quale  è  relativamente  molto  piccola.  Con  la  scomparsa  delle 
glandole  a  pepsina  compariscono  le  così  dette  glandole  piloriche  essen- 
zialmente mucipare. 

Io  tornerò  a  parlare  di  queste  ultime  e  dimostrerò  come  esse  debbano 
essere  riguardate  sotto  un  aspetto  diverso  da  quello  che  ammisero  sino 
ad  ora  gli  osservatori. 

Riguardo  al  termine  dello  stomaco,  al  punto  cioè  di  passaggio  air  in- 
testino medio,  niente  di  esatto  si  trova  presso  gli  Autori  ed  anzi  secondo 
gli  stessi  non  si  avrebbe  alcunché  di  particolare  e  di  diverso  da  quanto 
si  verifica  in  altri  Ofidiani.  Béguin  che  ha  voluto  portare  a  conoscenza 
persino  le  misure  delle  rispettive  parti  del  tubo  digerente  di  Tropido- 
notus  natrlx,  oltre  che  di  altri  rettili,  mi  sembra  che  non  si  sia  formata 
una  idea  ben  chiara  riguardo  al  detto  passaggio.  Così  infatti  egli  si  esprime  '>  : 
"  Au  pylore  méme,  on  constate  Texistence  d'une  légère  saillie  de  la  mu- 
queuse.  Répresentéequelquefois  par  un  anneau  transversai  complet,  elle  est 
réduite  chez  d'autres  individus  à  un  ou  deux  mamelons  s'avangant  dans  la 
cavité  intestinale  „. 

In  realtà  le  cose  non  stanno  così  e  se  V  istologo  francese  avesse  se- 
zionato al  microtomo  trasversalmente  e  longitudinalmente  la  parte  pilo- 
rica insieme  al  primo  tratto  di  intestino  (quindi  un  intero  tratto  del  tubo 
digerente,  non  una  porzione  di  parete),  non  sarebbe  pervenuto  alla  con- 
clusione sopra  riferita,  la  quale  deve  essere  assolutamente  respinta.  Io 
mi  riferirò,  come  Béguin,  per  la  descrizione  del  modo  con  il  quale  av- 
viene il  passaggio  dallo  stomaco  air  intestino,  ad  animali  in  digiuno,  quan- 
tunque, come  vedremo,  le  condizioni  non  cambino  molto  per  animali  in 
digestione. 

Esaminando  una  lunga  serie  ininterrotta  di  sezioni  ottenute  da  un 
pezzo  di  tubo  digerente,  pezzo  che  comprenda  la  parte  pilorica  e  la  prima 
porzione  di  intestino  medio,  noi  osserviamo  che  man  mano  che  si  impic- 

*)  Vedi  Bibliografia  n.  2  a  pag.  5 
Se.  Nat.  Voi.  XXIU  Si 
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colisce  il  diametro  del  tubo  digerente  con  l'inoltrarsi  in  giù  nella  parte 
pilorica,  diminuisce  pure  ed  in  modo  molto  più  ragguardevole  il  lume 
stomacale.  La  tonaca  muscolare,  e  di  questa  più  specialmente  lo  strato 
di  fibre  circolari,  subisce  ben  presto  un  considerevole  aumento  in  gros- 
sezza nella  parte  dorsale  del  tubo^  digerente  tantoché  il  lume  stomacale 
viene  ad  essere  spostato  verso  il  lato  ventrale  e  ad  occupare  quindi  una 
posizione  eccentrica  relativamente  alla  sezione.  Ad  un  certo  limite,  nel 
lato  dorsale  in  un  punto  medio  dello  strato  di  fibre  circolari  comparisce 
un  agglomeramento  di  globuli  linfatici  interposti  in  un  tessuto  connet- 
tivo reticolato,  il  quale  a  prima  vista  può  far  pensare  ad  un  follicolo  lin- 
fatico, ma  che  a  parer  mio  non  è  tale,  almeno  se  si  prendono  come  caratteri 
distintivi  di  un  follicolo  quelli  accettati  nei  trattati  di  istologia.  Questo 
agglomeramento  linfoide  si  apre  ben  tosto  nel  mezzo  per  dar  luogo  ad 
un  lume  limitato  da  tipico  epitelio  intestinale.  Lo  strato  di  fibre  circo- 
lari viene  quindi  nel  lato  dorsale  ad  essere  sdoppiato  per  dar  luogo  ad 
un  fondo  cieco  spettante  all'intestino.  Contemporaneamente  all'aumen- 
tare di  questo  vano  spettante  all'  intestino  diminuisce  sempre  più  il  lume 
stomacale  (rivolto  al  lato  ventrale).  Noi  abbiamo  quindi  un  cortissimo 
tratto  del  tubo  digerente  nel  quale  si  hanno  stomaco  ed  intestino,  l'uno 
ventralmente,  l'altro  dorsalmente,  i  quali  sono  avvòlti  da  tonaca  musco- 
lare comune  e  separati  da  un  setto,  in  mezzo  al  quale  scorre  uno  strato 
di  fibre  muscolari  trasversali,  il  quale  è  una  diretta  dipendenza  dello  strato 
muscolare  circolare  della  tonaca  muscolare  (vedi  fig.  1).  Man  mano  che 
si  procede  verso  il  basso,  possiamo  vedere  che  con  l'ingrandire  sen>pre 
più  del  lume  intestinale  e  con  il  simultaneo  impiccolire  del  lume  sto- 
macale arriviamo  ad  un  punto  nel  quale  la  parete  divisoria  dei  due  lumi 
si  scinde  nel  mezzo  e  vengono  così  a  costituirsi  due  grandi  pieghe  che 
limitano  con  il  loro  apice  i  due  vani  spettanti  allo  stomaco  ed  all'  in- 
testino ora  liberamente  comunicanti  (vedi  fig.  2). 

Prima  che  avvenga  la  suddetta  divisione  del  setto  si  comincia  a  ve- 
dere che  lo  strato  muscolare  che  costituisce  la  parte  mediana  dello  stesso 
non  presenta  più  le  sue  fibre  disposte  trasversalmente  all'asse  del  tubo 
digerente,  ma  oblique  e  precisamente  inclinate  dal  centro  del  setto  verso 
i  lati  destro  e  sinistro  dello  stesso  tubo.  Avvenuta  poi  la  divisione  del 
setto,  queste  fibre  oblique  costituiscono  l'asse  delle  due  pieghe  menzio- 
nate e,  mantenendo  sempre  rapporto  diretto  con  lo  strato  circolare  della 
tonaca  muscolare  comune  ad  ambedue  i  vani  stomacale  ed  intestinale, 
scompariscono  con  lo  scomparire  graduale  delle  stesse  pieghe. 
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L'epitelio  che  riveste  il  vano  spettante  air  intestino  e  quello  che  ri- 
veste il  vano  spettante  allo  stomaco  (epiteli  del  tutto  differenti)  si  inter- 
rompono nettamente  in  un  punto  situato  più  o  meno  all'apice  delle  due 
pieghe.  Queste  diminuiscono  in  altezza  e  si  spostano  sempre  più  verso 
il  lato  ventrale:  tale  fatto  è  collegato  all'altro  per  cui  si  ha  sempre  più 
un  crescere  della  mucosa  intestinale  dal  lato  dorsale  a  quello  ventrale, 
contemporaneamente  ad  uno  scomparire  della  mucosa  stomacale,  la  quale 
finisce  per  terminarsi  a  punta  acuta  nella  parte  ventrale  del  tubo  di- 
gerente e  cedere  completamente  il  posto  a  quella,  intestinale. 

Il  cumulo  di  leucociti,  che  invade  la  mucosa  della  parte  distale  del 
fondo  cieco,  ben  presto  diminuisce,  ma  prima  nella  mucosa  della  parte 
ventrale  (ossia  corrispondente  al  setto  divisorio):  di  qui  tale  diminuzione 
procedendo  in  basso  si  estende  sui  lati  per  poi  arrivare  sulla  parete 
dorsale  dove  però  l'agglomeramento  linfoide  persiste  nella  mucosa  sino 
oltre  il  livello  a  cui  il  setto  divisorio  si  scinde  nel  mezzo  "). 

Noi  dunque  abbiamo  visto  che  la  disposizione  anatomica  del  pas- 
saggio dallo  stomaco  all'intestino  nel  Tropidonotus  e  molto  più  complessa 
di  quella  rinvenuta  da  Béguin.  La  presenza  di  un  fondo  cieco  spettante 
all'intestino  e  che  può  forse  riguardarsi  come  un  cieco  rudimentale  è  carat- 
teristica e  certo  non  priva  di  importanza.  Se  però  il  fatto  messo  in  evi- 
denza si  mostra  per  ora  isolato  fra  le  disposizioni  anatòmiche  riscon- 
trate nel  tubo  digerente  degli  Ofidiani,  non  deve  recare  meraviglia,  né 
credersi  che  sia  unico  nei  rettili.  Infatti  già  LOnnberg  (1903)  per  Phri/- 
nosoma  ed  alcuni  altri  Sauriani  Vinvenne  che  esiste  al  piloro  un  diver- 
ticolo, il  quale,  secondo  l'Autore,  può  a  mala  pena  omologarsi  alle  ap- 
pendici  piloriche  dei  Teleostei.  Lasciamo  da  parte  le  omologie  e  limi- 
tiamoci a  constatare  i  fatti  osservati,  senza  nemmeno  pronunciarsi  sul- 
r  ufficio  che  può  compiere  nella  digestione  il  cicco  del  Tropidonotus.  Lo 
sviluppo  di  tessuto  linfatico  nel  medesimo  concorderebbe  con  il  reperto 
di  Maumus  secondo  il  quale  negli  uccelli  quanto  più  piccolo  è  un  cieco 
tanto  meglio  sviluppato  è  il  tessuto  linfoide  e  quiuili  i  ciechi  rudimentari 
non  avrebbero  influenza  sulla  digestione,  ma  dovrebbero  riguardarsi  come 
organi  linfatici. 


*)  Le  misure  relative  a  questo  cieco  rudimentale  mi  hanno  dato  cifre  al- 
quanto differenti  nei  diversi  esemplari.  In  media  ho  potuto  rilevare  che  in  esem- 
plari di  cm.  55  di  hing-hezza,  la  profondità  dello  stesso  cieco  è  approssimativa- 
mente di  un  millimetro  abbondante. 
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Dalla  precedente  descrizione  apparisce  chiaro  che  nel  setto  che  divide 
il  cieco  intestinale  dall' ultima  porzione  dello  stomaco  pilorico  non  ab- 
biamo a  fare  con  un  vero  e  proprio  apparecchio  valvolare,  come  a  prima 
vista  potrebbe  sembrare.  La  muscolatura  di  esso  la  quale,  si  collega  con 
lo  strato  circolare  della  tonaca  muscolare,  costituisce  con  una  parte  dello 
stesso  strato  uno  sfintere.  In  forza  dei  movimenti  sia  di  questo  sfintere 
sia  di  tutto  il  resto  della  muscolatura  di  questa  parte  del  tubo  digerente, 
il  nominato  setto  divisorio  può  cambiare  di  forma,  di  posizione  e  gran- 
dezza; ma  sono  cambiamenti  di  cui  è  difficile  stabilire  il  rapporto  con 
i  movimenti  muscolari.  Ciò  ci  viene  rivelato  dall'esame  della  porzione 
pilorica  del  tubo  digerente  di  animali  in  digestione.  Osserviamo  infatti 
la  fig.  3,  la  quale  ci  rappresenta  la  sezione  di  essa  porzione,  in  un  Tro- 
pidonotiis  in  digestione  inoltrata,  in  corrispondenza  al  punto  di  divisione 
del  setto  separante  il  lume  stomacale  dal  fondo  cieco  intestinale.  In  essa 
noi  vediamo  due  cavità.  Una  a  sinistra  a  forma  di  falce  è  rivestita  da 
epitelio  stomacale  sul  lato  ventrale,  sui  fianchi  e  sul  lato  dorsale  fino 
ai  punti  segnati  dalle  lettere  AA;  per  il  resto  da  epitelio  intestinale.  La 
forma  a  falce  di  questa  cavità  è  determinata  dal  protundersi  in  essa  del 
setto  che  la  divide  dalla  cavità  di  destra  e  nel  quale  è  già  cominciata 
la  divisione  in  due  pieghe  laterali,  opposte.  La  cavità  di  destra  che  è 
quella  spettante  al  fondo  cieco  dell'intestino,  presenta  le  tipiche  pieghe 
della  mucosa  intestinale  e  da  epitelio  intestinale  è  limitata.  Ora  questo 
fatto  dello  sporgere  della  cavità  di  destra  in  quella  di  sinistra  è  colle- 
gato ad  un  aumento  notevole  di  grossezza  della  tonaca  muscolare  nella 
parte  dorsale,  aumento  che  essendo  cagionato  in  gran  parte  da  una  con- 
trazione delle  fibre  muscolari,  insieme  a  questa  ha  determinato,  come 
forza  a  tergo,  lo  sporgere  della  prima  cavità  nella  seconda.  Ma  altre  forze 
devono  essere  entrate  in  giuoco  a  modificare  la  forma  del  setto  divisorio. 
Infatti  questo  sui  lati  opposti  dovrebbe  presentare,  come  abbiamo  detto 
per  gli  animali  a  digiuno,  epiteli  di  rivestimento  della  mucosa  ben  di- 
versi e  nel  caso  della  fig.  3,  dove  il  setto  è  quasi  diviso  nelle  due  pieghe, 
tali  epiteli  si  dovrebbero  interrompere  nettamente  pressoché  all'  apice 
di  queste  pieghe;  cioè  si  dovrebbe  avere  in  tutta  la  cavità  di  sinistra 
epitelio  stomacale,  il  che  non  è  per  quanto  ho  già  detto.  Noi  possiamo 
pensare  che  il  caso  descritto  dipenda  dall'essere  avvenuto  un  movimento 
della  mucosa  rivestente  da  ambo  le  parti  il  setto  divisorio  e  le  pieghe 
che  da  esso  derivano,  movimento  per  il  quale  la  mucosa  del  cieco  in- 
testinale si  sarebbe  estroflessa  lateralmente  sul  lato  opposto  delle  pieghe 


CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DELLA  STRUTTURA  MINUTA  ECC.    311 

e  (lai  disotto  air  insù  nella  cavità  spettante  allo  stomaco  pilorico;  e  ciò 
in  virtù  del  cambiamento  di  forma  e  di  posizione  che  il  setto  stesso  e 
con  questo  le  pieghe  assumono  in  seguito  all'influenza  degli  strati  mu- 
scolari di  questa  parte  del  tubo  digerente.  L'esame  di  sezioni  longitu- 
dinali di  questa  parte  del  tubo  digerente  eseguite  secondo  il  piano  dorso- 
ventrale  conferma  pienamente  quanto  ho  detto  sopra,  riguardo  alle  se- 
zioni trasversali;  inoltre  fa  vedere  con  esattezza  i  limiti  della  mucosa 
stomacale  ed  intestinale.  Le  figure  4  e  5  della  tavola  qui  annessa,  quan- 
tunque schematiche,  sono  state  da  me  ricostruite  con  esattezza  sufficiente 
a  dare  una  idea  abbastanza  chiara  delle  esposte  condizioni. 

in. 

Veniamo  ora  a  trattare  più  specialmente  degli  epiteli  di  rivestimento 
dello  stomaco. 

Ho  detto  che  al  termine  dell' esofago  "si  trova  un  tratto  di  alcuni 
centimetri  prima  di  arrivare  alle  glandule  peptiche,  il  quale  è  rivestito 
da  un  epitelio  ben  diverso  da  quello  esofageo.  E  un  epitelio  che  somiglia 
molto  a  quello  che  riveste  tutto  il  resto  dello  stomaco,  ma  che  non  si 
può  dire  a  questo  eguale.  E  cilindrico  e  ad  un  solo  strato,  quantunque, 
per  la  grande  quantità  di  cellule  di  rimpiazzo,  situate  fra  le  parti  basali 
degli  elementi  cilindrici,  possa  a  prima  vista  sembrare  in  alcuni  punti 
stratificato.  Ma  per  non  considerarlo  come  tale  basti  il  fatto  che  le  cel- 
lule più  superficiali  si  mantengono  sempre,  almeno  fino  a  che  sono  in 
vita  e  funzionano,  in  rapporto  diretto  con  il  connettivo  della  mucosa  me- 
diante la  loro  porzione  basale  più  assottigliata.  In  rarissimi  luoghi  ho 
trovato  r  epitelio  sprovvisto  di  cellule  di  rimpiazzo,  le  quali  si  presen- 
tano in  generale  numerose  sia  nei  fornici,  sia  all'apice  delle  pieghe 
della  mucosa. 

Ciascuna  cellula,  meno  quelle  di  rimpiazzo,  è  costituita  da  una  parte 
prettamente  protoplasmica,  contenente  il  nucleo,  o  basale,  e  da  una  parte 
superiore  rivolta  alla  superficie  libera,  parte  più  o  meno  sviluppata,  la 
quale,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  rappresenterebbe  un  grado  di  pas- 
saggio fra  la  teca  delle  cellule  caliciformi  e  la  parte  superiore  od  Oberende 
del  tipico  epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco,  sia  per  i  caretteri  mor- 
fologici, sia  per  i  caratteri  microchimici.  Essa  infatti  è  molto  più  svilup- 
pata della  porzione  superiore  delle  cellule  epiteliali  del  resto  dello  stomaco, 
sembra  che  contenga  (relativamente  alla  sua  grandezza)  più  mucina  e, 
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come  si  esprimono  alcuni  fisiologi,  meno  albumina;  il  suo  limite  verso 
il  lume  stomacale  pur  non  essendo  cosi  ben  marcato  come  in  quella,  non 
manca  come  nella  teca  delle  cellule  caliciformi.  In  confronto  a  questa 
ultima,  la  stessa  non  si  presenta  così  panciuta  e  contiene  più  albumina 
e  meno  mucina.  Corrispondentemente  al  maggiore  sviluppo  della  parte 
superiore  rispetto  alle  cellule  epiteliali  stomacali  tipiche,  si  ha  un  minore 
sviluppo  della  parte  basale  contenente  il  nucleo,  il  cui  citoplasma  si  pre- 
senta meno  diradato  e  più  colorabile. 

Le  cellule  di  rimpiazzo  hanno  un  contorno  poligonale,  con  il  quale 
si  adattano  negli  interstizi  che  esistono  fra  le  parti  basali  degli  elementi 
cilindrici.  La  parte  superiore  in  esse  comincia  già  a  differenziarsi  sotto 
forma  di  una  piccola  masserella  di  muco,  colorata  col  mucicarminio,  la 
quale  si  trova  in  generale  nel  citoplasma  sovrastante  al  nucleo  :  questo 
differenziamento  raggiunge  un  alto  grado  nelle  cellule  che  stanno  per 
rimpiazzare  altre  in  via  di  distruzione. 

Man  mano  che  noi  ci  avviciniamo,  nell'esame  delle  sezioni  dello  sto- 
maco, alla  mucosa  che  contiene  le  prime  glandolo  peptiche,  noi  vediamo 
che  l'epitelio  sopradescritto  si  modifica  gradualmente  e  insensibilmente,  e 
per  questo  graduale  passaggio  arriviamo  airepitelio  di  rivestimento,  carat- 
teristico dello  stomaco.  Io  ho  più  specialmente  fissate  le  mie  osservazioni 
su  questo  ultimo,  anche  per  il  fatto  che  più  facilmente  si  possono  seguire 
i  cambiamenti  morfologici  delle  singole  cellule. 

L' epitelio,  dunque,  che  riveste  tutta  la  restante  parte  dello  stomaco  di 
gran  lunga  maggiore,  è  cilindrico  e  semplice.  Mancano  assolutamente  ele- 
menti di  rimpiazzo  sia  nei  fornici  sia  all'apice  delle  pieghe  della  mucosa.  La 
cellula  ha  la  forma  di  un  prisma  a  sezione  esagonale,  che  in  alcuni  casi 
dalla  parte  superiore  va  gradatamente  restringendosi,  più  o  meno,  verso 
la  base,  ma  non  sempre.  In  essa  si  possono  sempre  ben  distinguere  al 
solito  due  parti  differenti:  una  basale  contenente  il  nucleo  e  la  maggior 
parte  del  citoplasma,  una  superiore,  essenzialmente  mucosa,  od  Oberende. 
Naturalmente  queste  due  parti  sono  variamente  sviluppate  e  stanno  in 
una  certa  relazione  con  la  grandezza  della  cellula  di  cui  fanno  parte,  e 
fra  di  loro. 

L' Oberende  si  colora  vivamente  con  Teosina,  la  fucsina  acida  ed 
in  generale  con  i  colori  di  anilina:  con  la  doppia  colorazione  di  emal- 
lume  e  mucicarminio  si  colora  in  rosso  violaceo.  Essa  contiene  dunque 
meno  mucina  delle  cellule  caliciformi  sia  dell' esofago  che  dell' intestino 
di  questo,  stesso  animale,  dove  per  il  mucicarminio  si  ha  nel  contenuto 
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della  teca  delle  stesse  una  vivace  colorazione  rossa.  In  compenso  questa 
parte  superiore  deirelemento  epiteliale,  conterrebbe  più  albumina,  se 
r intorbidamento  che  avviene  in  essa  per  azione  dell'acido  nitrico  e  il  ri- 
schiaramento per  azione  dell'acido  acetico  possono  considerarsi,  come  re- 
putano alcuni  fisiologi,  quali  reazioni  sicure  per  dimostrare  la  presenza 
dell'albumina.  Neil'  interno  della  stessa  si  osserva  un  finissimo  reticolo 
nelle  maglie  del  quale  sta  ]a  sostanza  mucosa,  lateralmente  il  proto- 
plasma più  ispessito  forma  una  specie  di  capsula  o  manicotto  allo  stesso 
Oberende  e  questo  ispessimento  si  collega  con  il  reticolo  interno:  tutti 
due  poi  sono  una  diretta  continuazione  del  reticolo  citoplasmico  della 
parte  basale.  Questa  ultima  racchiude  il  nucleo  di  forma  più  o  meno  ovale 
e  provvisto  di  uno  o  due  nucleoli;  la  costituisce  un  reticolo  citoplasmico  a 
filamenti  alquanto  grossi,  nelle  maglie  del  quale  si  trova  una  sostanza 
in  forma  di  globuli  molto  rifrangenti  e  pochissimo,  per  non  dire  niente, 
colorabile  con  i  colori  di  anilina:  nella  doppia  colorazione  con  emallume 
od  ematossilina  ferrica  ed  eosina  il  reticolo  assume  in  preponderanza  il 
colore  acido.  Con  i  reagenti  della  mucina  la  parte  basale  non  assume 
colorazione  caratteristica  ed  anzi  per  tale  riguardo  si  differenzia  molto 
bene  dalla  parte  superiore.  Tuttavia  molto  spesso  si  riscontrano  dentro 
ai  filamenti  del  reticolo  citoplasmico  soprastante  al  nucleo  piccoli  globuli 
tinti  vivacemente  dal  mucicarmifiio  e  che  diventano  ancor  più  visibili  nel 
limite  di  passaggio  all' Oberando.  Questo  limite  di  passaggio  può  essere 
più  0  meno  marcato.  La  parte  basale  non  si  termina  mai  a  punta  in 
contatto  del  connettivo  della  mucosa. 

Se  noi  esaminiamo  attentamente  sezioni  di  mucosa  stomacale  di  Tro- 
pidonotus  anche  digiunante,  ma  specialmente  in  digestione  siamo  colpiti 
dal  fatto  evidentissimo  che  le  cellule  dell'epitelio  di  rivestimento  si  pre- 
sontano  di  varia  grandezza  e  con  caratteri  di  struttura  alquanto  diversi 
a  seconda  de'  tratti  epiteliali  considerati.  Oltre  che  a  differenza  di  età 
degli  elementi,  tali  variazioni  debbono  riferirsi,  a  parer  mio,  a  diversi 
momenti  funzionali  degli  stessi.  Si  avrebbero  cioè,  corrispondentemente 
ai  cambiamenti  morfologici  delle  cellule,  delle  fasi  attraverso  le  quali 
passa  la  cellula  epiteliale  e  che  sarebbero:  1.*  fase  di  riposo:  2.*  fase 
di  secrezione:  3.'  fase  di  escrezione  o  espulsione  del  secreto:  4.*  fase 
di  escrezione  compiuta.  Dovrebbe  seguire  a  questa  ultima,  come  già 
misi  in  evidenza  per  il  Box  salpa  L.  una  quinta  fase,  cioè  quella  di 
ricostituzione*,  la  quale  indubbiamente  deve  esistere,  ma  che,  per  la  verità, 
io  non  ho  potuto  ben  caratterizzare   e  fissare.  Non   mi  nascondo  che 
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riguardo  alla  fase  di  riposo  si  possano  comprendere  in  essa  cellule  gio- 
vani, ma  ciò  non  implica  un  errore  grave,  perchè  lo  stato  giovanile 
di  una  cellula  nei  riguardi  della  funzione  di  secrezione  del  muco  può 
essere  considerato  come  uno  stato  di  riposo.  Né  deve  trascurarsi  la 
nozione  che  la  forma  di  una  cellula  epiteliale  è  collegata  sia  pure  in 
massima  parte  alla  fase  che  attraversa,  ma  anche  alla  sua  posizione, 
alla  compressione  laterale  che  subisce,  nelle  pieghe  più  o  meno  con- 
tratte della  mucosa.  Descriviamo  queste  fasi. 

1.  Fase  di  riposo.  —  La  cellula  nelle  sezioni  apparisce  come  un  pic- 
colo rettangolo  con  il  lato  maggiore  sempre  perpendicolare  alla  super- 
ficie  deir  epitelio,  leggermente  più  largo  nella  parte  superiore.  E  la  strut- 
tura della  parte  basale  in  special  modo  che  caratterizza  questa  fase. 
L' Oberende  è  più  o  meno  sviluppato  e  lo  sviluppo  io  credo  sia  in  rap- 
porto con  la  età  della  cellula;  infatti  io  considero  quelle  cellule  che 
hanno  un  Oberende  molto  piccolo  e  che  per  la  struttura  della  parte 
basale  devono  considerarsi  come  in  fase  di  riposo,  quali  cellule  giovani. 
E  costituito  nel  modo  sopra  descritto  ed  è  ben  delimitato  dalla  parte 
basale  da  una  linea  leggermente  concava  costituita  da  un  tenue  adden- 
samento del  reticolo  citoplasmico  della  seconda,  messo  spesso  in  evi- 
denza da  una  sua  più  facile  affinità  per  i  colori  basici.  La  parte  basale 
presenta  un  reticolo  citoplasmico  poco  diradato  e  alquanto  grossolano, 
il  quale  nel  segmento  inferiore  al  nucleo  in  prossimità  del  connettivo 
si  condensa  tanto  da  assumere  un  aspetto  granuloso.  Il  nucleo  è  larga- 
mente ovale  ed  è  situato  piuttosto  nel  mezzo  della  parte  basale:  pre- 
senta una  membrana  ed  un  reticolo  grossolano,  fortemente  colorabili. 

2.  Fase  di  secrezione.  —  L'elemento  si  presenta  molto  allungato,  il 
suo  volume  quindi  è  notevolmente  accresciuto.  L'accrescimento  com- 
prende tanto  r  Oberende  quanto  la  parte  protoplasmica,  ma  questa  in 
special  modo.  Il  reticolo  citoplasmico  della  seconda  si  presenta  ora  molto 
più  diradato,  quindi  a  filamenti  più  fini:  nelle  sue  maglie  appaiono  grossi 
globuli  rifrangenti  quasi  per  niente  colorati  dall'eosina,  ma  più  colorati 
dalla  stessa  sostanza  nel  punto  di  passaggio  all' Oberende,  dove  è  anche 
meno  accentuato  l'addensamento  citoplasmico;  ne  segue  che  il  limite  è 
molto  meno  marcato.  Con  i  reag(mti  della  mucina  dentro  ai  filamenti 
del  reticolo  citoplasmico  sovrastante  al  nucleo  si  avvertono  piccoli  glo- 
buli di  mucina  che  aumentano  di  grandezza  procedendo  verso  l'Oberende, 
il  quale  si  presenta  più  grande,  più  rigonfio,  con  il  limite,  verso  il  lume 
stomacale,  alquanto  convesso.  Il   nucleo  ha  subito  un  innalzamento,  il 
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quale  è  dovuto  allo  accrescimento  subito  dal  segmento  cellulare  ad  esso  sot- 
tostante. Esso  è  di  un  ovale  alquanto  più  allungato,  un  poco  più  grande, 
con  membrana  e  reticolo  cromatico  più  fini  e  succo  nucleare  più  chiaro. 
Molto  spesso  la  cellula  presenta  un  diametro  che  va  diminuendo  sensi- 
bilmente dairOberende  verso  la  base,  ma  credo  che  questo  fatto  dipenda 
in  gran  parte  dalla  compressione  laterale  che  subisce  Y  elemento  nella 
contrazione  delle  pieghe  della  mucosa,  compressione  che  naturalmente 
dalla  estremità  basale  della  cellula  va  diminuendo  verso  l'estremità 
libera. 

3.  Fase  di  escrezione.  —  La  cellula  è  ancora  più  allungata  e  ristretta 
verso  la  base  specialmente,  diminuita  alquanto  di  volume.  L'Oberende 
in  un  primo  momento  della  escrezione,  per  la  contrazione  che  T  ele- 
mento sopporta  in  senso  trasversale,  può  allungarsi  e  ristringersi,  ma 
con  Teliminarsi  del  secreto  dalla  superficie  libera  diminuisce  in  altezza. 
Il  reticolo  citoplasmico  della  parte  basale  si  è  ristretto  e  quindi  a  fila- 
menti più  grossi;  questo  restringimento  si  diparte  dalla  base  dove  è 
massimo.  Il  limite  di  demarcazione  fra  le  due  parti  della  cellula  si  fa 
più  visibile  sia  per  un  ristringersi  trasversale  più  accentuato  che  subisce 
la  parte  basale  sia  per  un  maggiore  addensamento  citoplasmico  in  con- 
tatto dell' Oberende.  I  globuli  rifrangenti  interposti  al  reticolo  citopla- 
smico della  parte  basale  della  cellula  sono  molto  più  piccoli,  e  nel 
segmento  inferiore  al  nucleo  sono  tanto  piccoli  che  quivi  si  ha  aspetto 
molto  più  omogeneo  ed  una  maggior  colorabilità.  Il  nucleo  si  presenta 
un  poco  più  ristretto,  talvolta  piriforme,  con  l'apice  acuto  verso  la  base, 
con  un  reticolo  un  poco  più  grosso  e  succo  nucleare  un  poco  più  colo- 
rabile. 

4.  Fase  di  escrezione  compiuta.  —  La  cellula  è  ancor  più  allungata, 
ristretta,  contratta  e  talora  tanto  da  assumere,  specialmente  nella  parte 
più  basale,  un  aspetto  fibriforme.  Il  reticolo  citoplasmico  della  parte 
basale  è  più  serrato  e  più  grosso;  esistono  ancora  dei  globuli  rifran- 
genti interposti  ad  esso  nel  segmento  della  stessa  parte  sovrastante  al 
nucleo.  L'Oberende  è  molto  ridotto  tanto  in  larghezza  che  in  altezza, 
però  è  sempre  più  largo  della  parte  inferiore  della  cellula  e  molto  bene 
da  essa  delimitato.  Anche  in  questa  fase  la  cellula  non  si  termina  a 
punta  nel  connettivo  subepiteliale,  perchè  noi  possiamo  vedere  che  anche 
nel  caso  in  cui  il  segmento  inferiore  al  nucleo  ha  l'aspetto  di  un  fila- 
mento, questo  filamento  si  slarga  all'estremità  inferiore  in  modo  da  co- 
stituire un  piccolo  cono,  la  base  del  quale  aderisce  al  connettivo  della 
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mucosa.  Il  nucleo  ha  subito  una  contrazione  laterale  ed  un  allungamento 
corrispondente  a  quella  della  cellula  e  spesso  assume  una  colorazione 
più  uniforme  ed  intensa,  un  aspetto  alquanto  deformato. 

Tanto  nella  fase  di  escrezione  che  in  questa  ultima,  e  specialmente 
quando  le  cellule  si  presentano  disposte  sopra  una  superficie  connetti- 
vale  piana  o  poco  curva  si  vedono  fra  di  esse  degli  spazi  che  sottilis- 
simi all'apice  dell'elemento  aumentano  considerevolmente  verso  la  base 
in  relazione  al  restringersi  del  corpo  cellulare.  Dove  invece  le  cellule 
epiteliali  si  presentano  disposte  sopra  una  superficie  connettivale  molto 
convessa  e  quindi  le  stesse  sono  molto  stipate  e  disposte  quasi  a  ven- 
taglio (alla  qual  cosa  contribuisce  Tessere  la  parte  basale  più  ristretta 
deirOberende),  gli  spazi  intercellulari  sono  molto  meno  visibili.  In  questi 
spazi  si  osservano  spesso  dei  filamenti  che  uniscono  le  cellule  contigue, 
attraversando  più  o  meno  trasversalmente  gli  stessi  spazi  e  sembrano 
continuarsi  nel  reticolo  citoplasmico  delle  stesse  cellule. 

Nello  stato  di  digiuno  noi  troviamo  in  generale  che  le  cellule  dell'epi- 
telio di  rivestimento  sono  #nanifestamente  più  grandi  *)  ed  in  fase  di 
secrezione,  quantunque  non  manchino  aifatto  le  altre  fasi  già  descritte. 
Tale  aumento  in  grandezza  è  dovuto  in  gran  parte  alle  dimensioni  mag- 
giori che  ha  assunto  l'Oberende  *),  ma  spesso  anche  alle  dimensioni 
maggiori  assunte  dalla  parte  basale:  esso  è  molto  più  accentuato  nel- 
l'epitelio della  regione  del  fondo  che  in  quella  pilorica.  Talvolta  l'Obe- 
rende è  così  sviluppato  da  presentarsi  con  il  limite  inferiore  molto  pros- 
simo al  nucleo.  Si  può  ammettere  perciò  con  Bégdin  che  quanto  più 
grande  è  l'Oberende  tanto  più  piccola  è  la  parte  protoplasmica,  ma  non 
bisogna  dimenticare  la  fase  della  cellula,  la  quale  ha  una  influenza  si- 
cura sulle  dimensioni  delle  sue  parti.  Con  1'  aumentare  in  grandezza 
dell' Oberende  a  scapito  della  parte  basale,  il  reticolo  citoplasmico  della 
stessa  si  restringe  e  si  rendono  meno  grossi  i  globuli  interposti  ad  esso. 
Questo  fatto  della  maggior  grandezza  dell' Oberende  dipende  dalla  cir- 


')  Questa  particolarità  fu  gUX  riscontrata  da  Béguin  (vedi  Bibliografia  n.  3) 
per  Lacerta  e  Bufo,  Se  le  mie  ricerche,  come  quelle  che  sono  più  spe^ùali zzate, 
si  discostano  alquanto  da  quelle  del  professore  francese,  ciò  non  può  diminuire 
il  merito  che  si  deve  riconoscere  alle  ultime. 

2)  Gak(iano  che  ha  condotto  pregevoli  ricerche  sulla  struttura  del  tubo  di- 
gerente di  Lacerti  muralUi  Lai'k.  (vedi  Bibliografia  n.  5),  riguardo  alle  cellule 
dell'epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco  ha  riscontrato  che  «la  teca  mucosa 
è  di  lunghezza  variabile  sia  secondo  lo  «tato  di  digestione  o  di  digiuno  in  cui 
si  trova  l'animale,  che  secondo  la  stagiono  nella  quale  si  fanno  le  osservazioni  ». 
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costanza  che  durante  la  inanizione  diminuiscono  nello  stomaco  quelle 
attività  per  le  quali  viene  sottratto  agli  epiteli  di  rivestimento  il  secreto 
mucoso,  il  quale  si  accumula  neirOberende  in  seguito  ad  un  periodo 
di  tempo  più  lungo  che  attraversa  la  cellula  nella  fase  di  secrezione 
e  ad  una  minore  quantità  di  secreto  che  espelle  nella  fase  di  escrezione. 

Cerchiamo  ora  di  farci,  in  base  alle  cose  esposte,  una  idea  del  modo 
come  avverrebbe  la  secrezione  del  muco  per  parte  deirepitelio  in  parola, 
secondo  che  sembra  non  illegittimo  dedurre  dall'esame  di  una  serie  di 
preparati. 

Notammo  già  precedentemente  che  la  sostanza  contenuta  nelle  maglie 
del  reticolo  citoplasmico  della  parte  superiore  della  cellula  si  colora  in 
rosa  con  il  mucicarnimio,  si  intorbida  per  azione  dell'  acido  nitrico  e 
fissa  notevolmente  i  colori  di  anilina,  le  quali  particolarità  possono  far 
supporre  che  essa  sostanza  sia  un  composto  di  albumina  e  mucina. 
Lo  stesso  comportamento  con  i  nominati  reagenti  non  presenta  invece 
quella  sostanza  che  si  trova  entro  le  maglie  del  reticolo  citoplasmico 
della  parte  basale,  e  poiché  la  stessa,  come  apparisce  dalla  descrizione 
delle  singole  fasi,  è  destinata  a  passare  nella  parte  superiore,  tale  dif- 
ferenza di  comportamento  sta  ad  indicarci  la  trasformazione  subita  nel 
passaggio. 

La  cellula  epiteliale  passando  dalla  fase  di  riposo  a  quella  di  se- 
crezione si  allunga  quasi  del  doppio  ed  il  segmento  sottostante  al  nu- 
cleo si  allunga  molto  di  più  relativamente  al  segmento  sovrastante.  Il 
nucleo,  prima  largamente  ovale  diventa  un  ovale,  della  stessa  larghezza 
del  precedente,  ma  di  lunghezza  maggiore. 

L'aumento  in  lunghezza  dell'elemento  corrisponde  realmente  ad  un 
aumento  di  volume,  perchè  in  larghezza  è  di  poco  o  niente  minore  alla 
cellula  in  riposo  ;  e  il  maggior  volume  è  la  conseguenza  dell'  introduzione 
della  sostanza  assorbita  dal  mezzo  interno,  la  quale  ci  è  indicata  in  parte 
dalla  sostanza  poco  colorabile  che  occupa  le  maglie  del  reticolo  citoplasmico 
della  parte  basale.  Da  questa  sostanza  si  può  supporre  che  lo  stesso  reticolo 
sottragga  i  materiali  necessari  alla  costituzione  della  mucina,  e  la  sostanza 
così  modificata  passando  nell'Oberende  darebbe  luogo  al  prodotto  albu- 
minoso, trasformazione  questa  che  ci  sarebbe  indicata,  come  dissi,  dall'affi- 
nità con  i  colori  di  fondo  che  essa  acquista.  La  elaborazione  dei  granuli 
di  mucina  avverrebbe  in  quella  parte  del  reticolo  citoplasmico  della  parte 
basale  sovrastante  al  nucleo.  QuesH  granuli  si  farebbero  più  grandi  man 
mano  che  ci  si  avvicina  al  limite  inferiore  dell' Oberende  dove  appunto 
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appare  con  il  mucicarminio  una  colorazione  rossa  più  forte  che  nel  resto: 
essi  passerebbero  nella  parte  superiore  seguendo  il  decorso  dei  filamenti 
del  reticolo  citoplasmico  che  in  essa  parte  si  continua  e  quivi  si  diffondono 
nella  sostanza  albuminosa  contenuta  nelle  maglie  del  reticolo,  come  lo 
dimostra  la  colorazione  rosa  che  questa  assume  con  il  mucicarminio.  Il 
reticolo  citoplasmico  dunque  della  parte  superiore  dovrebbe  esercitare 
una  ulteriore  elaborazione  della  mucina,  come  pure  regolerebbe  il  di- 
stribuirsi di  essa  entro  le  maglie,  contribuirebbe  alla  formazione  dell'al- 
bumina e  regolerebbe  infine  la  composizione  del  muco. 

Dalla  descrizione  delle  fasi  appare  evidente  che  mai  TOberende  ri- 
mane vuoto  di  secreto.  Nella  fase  di  escrezione  non  tutto  il  prodotto 
dell'attività  escretrice  della  cellula  viene  eliminato,  anzi  una  piccola  parte 
è  trattenuto  nell'Oberende  ed  un'altra  parte  forse  gli  viene  ceduta  dalla 
parte  protoplasmica  nell'atto  della  ricostituzione  per  il  quale  la  cellula 
torna  in  riposo;  e  questo  ultimo  fatto  sarebbe  indicato  dall'aspetto  strut- 
turale della  parte  basale  dell'  elemento  nella  fase  di  riposo  ed  il  presen- 
tarsi nello  stesso  l'Oberende  molto  più  grande  di  quello  che  è  nella  fase 
di  escrezione.  Quando  la  cellula  dopo  essere  tornata  in  riposo  riprende 
il  ciclo  fisiologico  si  verrebbero  ad  avere  in  essa  due  prodotti  di  secre- 
zione, uno  più  abbondante,  il  nuovo,  uno  molto  meno  abbondante,  il  vec- 
chio. Questi  due  prodotti  verrebbero  espulsi  nella  fase  di  escrezione,  il 
vecchio  tutto,  del  nuovo  soltanto  una  parte.  Il  prodotto  di  secrezione 
dell'epitelio  stomacale  rappresenterebbe  quindi  una  parte  del  prodotto 
di  due  attività  funzionali  consecutive. 

Si  può  pensare  che  il  muco  non  espulso  dalla  cellula  nella  fase  di  escre- 
zione sia  quello  che  ha  subito  una  minore  elaborazione  e  quindi  persiste 
nell'Oberende  onde  attendervi  una  ulteriore  maturazione,  sia  per  potere 
proprio,  sia  per  attività  del  reticolo  citoplasmico.  L'Oberende  non  avrebbe 
quindi  solo  l'ufficio  di  riserva  del  muco,  ma  ufficio  ancor  più  complesso 
ed  importante,  in  quanto  che  in  esso  si  compirebbe  la  formazione  dell'al- 
bumina e  la  diffusione  in  questa  della  mucina,  a  costituire  quel  com- 
posto, il  muco,  che  la  cellula  fornisce  nell'atto  di  escrezione. 

Riguardo  ai  leucociti,  già  Béguin  li  aveva  segnalati  fra  le  cellule 
epiteliali  gastriche  di  Tropidonofus  tes.^elatus  a  digiuno  *).  Nell'epitelio 
di  rivestimento  dello  stomaco  di  Tropidonotus  natrìx  in  digestione  i  leuco- 
citi si  presentano  alquanto  rari,  sono  molto  più  frequenti  nello  stesso 

*)  Vedi  Bibliografia  n."  2. 
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epitelio  di  Tropidonotus  a  digiuno.  Generalmente  localizzati  nella  parte 
inferiore  ai  nuclei  dell'  epitelio  fra  od  entro  le  cellule  epiteliali  ;  molto 
più  rari  nella  parte  superiore  ai  nuclei  stessi  e  specialmente  noli' Ohe- 
rende.  Sono  tutti  leucociti  mononucleati  con  caratteri  di  linfociti  piccoli, 
quindi  presentano  un  nucleo  vescicolare  ora  rotondeggiante,  ora  ovale, 
ora  leggermente  o  fortemente  lobato,  ed  un  citoplasma  apparentemente 
nullo  0  rappresentato  da  un  alone  incoloro. 

In  corrispondenza  di  cellule  epiteliali  in  fase  di  secrezione  i  leucociti 
si  mostrano  per  lo  più  a  nucleo  globoso,  con  reticolo  cromatico  ben 
distinto  e  succo  nucleare  poco  colorabile,  apparentemente  mancanti  di 
citoplasma.  Invece  dove  le  cellule  epiteliali  sono  in  fase  di  escrezione 
essi  presentano  un  nucleo  spesso  plurilobato,  quasi  contratto,  più  unifor- 
memente colorabile  e  quindi  con  reticolo  cromatico  meno  distinto  e  intorno 
al  nucleo  un  alone  chiaro  probabilmente  rappresentante  il  citoplasma. 

IV. 

Ed  ora  veniamo  a  considerare  le  glandolo  stomacali.  Già  dissi  che 
queste  furono  distinte  in  glandolo  del  fondo  e  glandolo  del  piloro. 
Cominceremo  dalle  prime.  In  esse,  secondo  Béguin,  si  devono  distin- 
guere tre  sorta  di  cellule  e  cioè  procedendo  dallo  sbocco  nel  lume  sto- 
macale al  fondo  della  glandola:  le  cellule  dell' epitelio  di  rivestimento 
della  mucosa  stomacale,  le  quali  si  introflettono  nelFapertura  della  glan- 
dola (cellule  epiteliali);  poi  le  cellule  del  collo  (Hdszellen  dei  tedeschi), 
le  quali  realmente  formano  un  collo,  più  o  meno  sviluppato,  alla  glan- 
dola, poi  le  cellule  del  fondo  (Dmsemjrundzellen  dei  tedeschi)  che 
tappezzano  tutto  il  resto  della  cavità  glandolare  e  sono  quindi  le  più 
numerose.  Queste  glandolo  solo  in  forma  di  tubuli,  raramente  ramificati, 
i  quali  non  seguono  sempre  un  decorso  rigorosamente  rettilineo,  ma  si 
incurvano  più  o  meno,  senza  alcuna  regola  apparente.  Spesso  due  o  tre 
tubuli  hanno  uno  sbocco  unico  ed  in  tal  caso  noi  osserviamo  che  per  lo 
più  un  solo  collo  è  comune  a  tutti. 

Ho  già  detto  che  man  mano  che  ci  si  avvicina  alla  parte  pilorica 
dello  stomaco  spariscono  le  glandolo  peptiche  nella  mucosa  e  cedono  il 
posto  alle  glandolo  piloriche.  Queste  ultime  si  possono  considerare  come 
glandolo  peptiche,  alle  quali  si  sia  tolta  tutta  la  parte  del  tubo  che  èr 
rivestita  da  cellule  peptiche,  mentre  le  cellule  del  collo  hanno  acquistato 
uno  sviluppo  maggiore.  Infatti  esse  sono  costituite  da  cellule  che  nella 
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forma,  nella  struttura,  nelle  reazioni  corrispondono  perfettamente  con 
le  Halsjsellen  delle  glandolo  del  fondo.  E  del  resto  passando  dalla  re- 
gione del  fondo  a  quella  pilorica  noi  possiamo  tenere  dietro  al  gra- 
duale diminuire,  nelle  glandole,  delle  cellule  peptiche,  corrispondente- 
mente ad  un  graduale  aumentare  delle  cellule  del  collo,  e  ciò  sino  al  punto 
in  cui  si  hanno  glandolo  costituite  solo  dall'ultima  qualità  di  cellule,  glan- 
dolo che  caratterizzano  la  parte  pilorica.  Ho  detto,  come  gli  Autori  pre- 
cedenti, glandolo  piloriche;  ma  a  parer  mio  queste  formazioni  sono  ben 
lontane  da  rappresentare  la  cosa  con  tal  nome  designata.  Sembrerà  strano 
il  mio  asserto,  nondimeno  nessuno  ha  potuto  in  esse  riscontrare  tali 
particolarità  di  struttura  per  potere  in  base  ad  esse  sostenere  il  con- 
trario. Io  credo  di  portare  in  luce  dei  fatti,  i  quali  varranno  a  convali- 
dare fortemente  la  tesi  da  me  sostenuta;  e,  per  ciò  meglio  fare,  comin- 
cierò  a  considerare  le  cellule  del  collo  delle  glandolo  del  fondo,  poiché 
se  io  posso  dimostrare  che  esse  non  rappresentano,  come  nitri  vorrebbe, 
un  tipo  di  cellula  glandolare,  ben  diiferenziato  dall'epitelio  di  rivesti- 
mento della  mucosa  ed  a  tale  punto,  da  poter  costituLi-e  insieme  al  tipo 
della  cellula  peptica  una  glandola  che  possiede  due  qualità  ben  distinte  di 
cellule  secernenti  e  quindi  può  in  un  certo  modo  omologarsi  alla  glandola 
del  fondo  dei  Mammiferi,  ma  cellule  che  provengono  da  una  modifica- 
zione che  subiscono  le  cellule  epiteliali  neir  invaginarsi  in  corrispondenza 
degli  sbocchi  glandolari,  avrò  implicitamente  dimostrato  che  le  glandolo 
piloriche  non  sono  vere  glandolo. 

Vari  sono  i  fatti  che  mi  fecero  nascere  il  sospetto  che  le  cellule  del 
collo  non  fossero  vere  cellule  speciali,  diflferenziate  a  costituire  un  secondo 
tipo  di  cellule  glandolari.  Prima  di  tutto  la  loro  posizione  nella  glandola, 
per  la  quale  esse  si  trovano  in  continuazione  dell' epitelio  superficiale,  in 
secondo  luogo  il  non  presentarsi  mai  nelle  stesse  fenomeni  di  cariocinesi, 
in  terzo  luogo  il  presentarsi  nel  canale  di  sbocco  delle  glandolo  graduali 
passaggi  di  forma,  struttura  e  colorabilità  fra  le  cellule  dell' ejàtelio  di 
rivestimento  e  le  cellule  del  collo;  tutti  questi  fatti  mi  indussero  a  rite- 
nere che  questo  tipo  di  cellula  del  collo  non  derivi  altro  che  da  una  tra- 
sformazione che  subiscono  le  cellule  del  comune  epitelio  di  rivestimento 
man  mano  che  si  introflettono  nel  canale  glandolare. 

Anzitutto  un  esame  accurato  dei  preparati  microscopici  dimostra  che 
*il  numero  di  queste  cellule  varia  da  una  glandola  all'altra  sia  pure  con- 
tigua; non  solo  ma  varia  anche  secondo  lo  stato  funzionale  della  mucosa 
per  le  glandolo  poste  nello  stesso  distretto  dello  stomaco.  Grandissime 
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differenze  quindi  secondo  che  si  porta  l'esame  sopra  la  mucosa  di  uno  sto- 
maco in  digestione  oppure  sopra  quello  di  uno  stomaco  privo  di  alimento. 
Nel  primo  caso,  rappresentato  dalla  fig.  9,  le  cellule  del  collo  sono  poco 
sviluppate  e  talora  persino  appena  accennate,  mentre  nel  secondo  caso 
sono  sempre  bene  sviluppate.  Il  maggiore  sviluppo  delle  stesse  non  è 
dovuto  ad  una  moltiplicazione  che  esse  subiscono  in  seguito  a  fenomeni 
di  cariocinesi,  poiché  questi  mai  sono  stati  avvertiti,  ma  sta  in  una 
certa  relazione  con  lo  stato  di  contrazione  della  mucosa.  Infatti  a  seconda 
che  si  considera  la  regione  del  fondo  o  la  regione  intermedia  o  di  pas- 
saggio alla  regione  pilorica  le  glandolo  peptiche  appariscono  più  o  meno 
fitte,  stipate;  ossia,  il  che  è  lo  stesso,  esse  sono  separate  da  una  quan- 
tità di  tessuto  connettivo  meno  o  più  abbondante.  Ora  quando  lo  sto- 
maco è  vuoto,  privo  di  alimento,  è  massima  la  contrazione  delle  sue 
pareti  e  quindi  della  mucosa,  le  cui  pieghe  aumentano  in  grandezza  ed 
in  numero.  Per  questa  contrazione  vengono  a  diminuire  in  larghezza 
gli  intervalli  esistenti  fra  glandola  e  glandola  contigue  ed  il  tratto  di 
epitelio  superficiale  agli  stessi  intervalli  corrispondente,  per  seguire  tale 
contrazione,  si  dispone  secondo  una  superficie  convessa  la  quale  aumenta 
il  numero  delle  cellule  epiteliali  che  si  introflettono  nell'apertura  delle 
glandolo  e  che  per  graduale  modificazione  passano  alle  cellule  tipiche 
del  collo  glandolare.  All'opposto  succede  quando  lo  stomaco  è  pieno  di 
alimento  e  quindi  le  sue  pareti  sono  dilatate,  con  la  mucosa  rialzata 
in  pieghe  molto  meno  accentuate:  allora  l'invaginazione  dell'epitelio  di 
rivestimento  nelle  aperture  glandolari  è  ridotta  al  minimo  ed  il  tratto 
dello  stesso  epitelio  corrispondente  all'intervallo  fra  glandola  e  glandola 
è  disposto  secondo  una  superficie  piana  o  poco  curva. 

Ora  mentre  nella  regione  del  fondo  l'invaginarsi  dell'epitelio  super- 
ficiale negli  sbocchi  glandolari  è  abbastanza  limitato,  perchè  ivi  le  glan- 
dolo stanno  densamente  stipate  tra  di  loro,  nella  regione  intermedia, 
dove  le  glandolo  cominciano  a  diradarsi  e  quindi  la  contrazione  è  maggiore 
per  la  maggiore  abbondanza  di  tessuto  connettivo  interglandolare,  l'inva- 
ginazione dell'epitelio  avviene  in  proporzioni  molto  maggiore; ed  ecco  il 
perchè  quivi  troviamo  spesso  le  glandolo  con  un  collo  considerevolmente 
sviluppato.  Passando  poi  alla  regione  pilorica  con  lo  scomparire  delle  glan- 
dolo peptiche  persisterebbero  le  invaginazioni  dell'epitelio  di  rivesti- 
mento dovute  alla  formazione  delle  pieghe  della  mucosa  che  accompa- 
gnano la  contrazione  delle  pareti  stomacali  ed  anzi  si  accrescerci)bero 
in  relazione  al  fatto  che  la  regione  pilorica  è  la  parte  dello  stomaco  che 
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più  possiede,  relativamente,  la  capacità  di  dilatarsi  e  di  contrarsi  e  nella 
quale  quindi  si  ha  minore  stabilità  delle  pieghe  della  mucosa. 

E  certo  peraltro  che  V  invaginazione  dell'epitelio  superficiale  da  sola 
non  sarebbe  sufficiente  a  spiegare  per  quale  ragione  tanto  le  cellule  del 
collo  delle  glandolo  del  fondo  quanto  le  cellule  delle  cosiddette  glan- 
dolo piloriche  sono  molto  più  sviluppate  in  numero  ed  in  grandezza  nello 
stato  di  digiuno,  contrariamente  a  quanto  rinvenne  Béguin  per  Laccrtu 
e  Bufo.  Questo  sviluppo  maggiore  rientra  in  parte  nel  fatto  già  accen- 
nato, che  durante  il  digiuno  le  cellule  epiteliali  non  sono  sottomesse 
ad  attività  secretorie  ripetute  e  frequenti,  come  nel  caso  della  alimen- 
tazione, ma  sopportano  cicli  funzionali  più  lenti  nei  quali  la  fase  di 
escrezione  è  ridotta  al  minimo;  il  che  permette  Taccumularsi  di  una 
maggior  quantità  di  secreto  sia  neir  Oberende  dell'  epitelio  superficiale, 
sia  nella  teca  delle  cellule  del  collo  e  quindi  l'ingrandirsi  degli  elementi 
stessi.  Siccome  poi  io  ammetto,  e  lo  vedremo  meglio  in  seguito,  che  le 
cellule  del  collo  man  mano  che  si  distruggono  nei  periodi  digestivi  sono 
sostituite  dalle  prossime  cellule  dell'  epitelio  invaginato,  è  naturale  che, 
nello  stato  di  digiuno,  quando  cioè  tale  distruzione  deve  essere  note- 
volmente diuiinuita,  per  non  dire  cessata,  mentre  non  sono  cessate  le 
attività  che  trasformano  le  cellule  epiteliali  invaginate  in  cellule  del 
collo,  queste  ultime  siano  anche  aumentate  di  numero. 

Le  cellule  del  collo  forniscono  un  secreto  essenzialmente  composto 
di  mucina,  come  ci  vien  rivelato  dalla  intensa  colorazione  che  assume 
il  contenuto  della  loro  teca  con  le  colorazioni  di  tale  sostanza,  mentre 
sembra  che  contengano  scarsa  albumina.  Anche  le  cellule  dell'epitelio 
superficiale,  come  già  feci  osservare,  danno  la  reazione  della  mucina,  ma 
in  minor  grado,  inquantochè  in  esse  sembra  che  si  abbia,  oltre  la  mucina, 
una  forte  quantità  di  albumina.  Se  noi  esaminiamo  al  microscopio  se- 
zioni di  mucosa  stomacale  colorite  con  emallume  e  mucicarminio,  pos- 
siamo facilmente  vedere  che  la  colorazione  rosa  violacea  propria  del- 
l'Oberende  delle  cellule  dell'epitelio  di  rivestimento  va  gradualmente  cam- 
biandosi in  rosso  carminio  man  mano  che  passiamo  alle  cellule  dell'in- 
troflessione epiteliale  corrispondente  aHa  glandola,  per  raggiungere  il 
massimo  nel  contenuto  della  teca  delle  cellule  del  collo.  Per  sezioni  co- 
lorite con  emallume  od  ematossilina  ferrica  ed  eosina  od  altro  colore 
di  anilina,  noi  vediamo  invece  che  la  proprietà  di  fissare  i  colori  di  fondo 
si  fa  sempre  minore  per  T  Oberende  man  mano  che  dalle  cellule  super- 
ficiali si  passa  a  quelle  dell'invaginazione  epiteliale  per  poi  ridursi  quasi 
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nulla  nella  teca  delle  cellule  del  collo.  Contemporaneamente  a  queste  va- 
riazioni di  colorabilità,  indici  sicuri  di  differenze  chimiche,  si  avvertono 
modificazioni  delle  cellule  stesse  così  graduali  e  nella  forma  e  nella  strut- 
tura (procedendo  dair  epitelio  superficiale  a  quello  invaginato  e  alle  cellule 
del  collo)  da  non  potere  affatto  ammettere,  come  fece  Béguin,  che  si 
abbia  un  limite  di  netta  demarcazione  fra  cellule  epiteliali  e  cellule 
del  collo. 

Con  r  invaginarsi  dell' epitelio  superficiale  negli  sbocchi  glandolari 
noi  avvertiamo  una  graduale  diminuzione  in  altezza  delle  cellule  che  lo 
compongono  ed  un  aumento  in  larghezza  della  parte  superiore  degli 
elementi  :  contemporaneamente  vediamo  che  mentre  la  parte  protopla- 
smica  0  basale  diminuisce,  cresce,  relativamente  a  questa,  TOberende 
sino  al  punto  da  arrivare  con  il  limite  inferiore  quasi  a  contatto  del 
nucleo.  Esso  Oberende  modifica  il  suo  reticolo  citoplasmico  che  diventa 
più  rado,  mentre  la  sostanza  interposta  in  forma  di  grossi  globuli  si 
tinge  molto  meno  con  i  colori  acidi  e  più  vivamente  con  il  mucicar- 
minio.  La  parte  basale,  come  ho  detto,  si  riduce  molto  ed  il  suo  cito- 
plasma mostrasi  più  compatto,  più  omogeneo,  non  diradato  da  grossi 
globuli  rifrangenti  :  essa  si  presenta  molto  più  ristretta  dell'  Oberende. 
Il  nucleo  sembra  subisca  una  contrazione;  dapprima  piriforme  con  Tapice 
acuto  rivolto  in  basso  esso  comincia  a  presentare  nella  parte  superiore 
un  avvallamento,  una  incavatura,  mentre  la  parte  inferiore  si  restringe 
ancor  di  più  :  in  tal  modo  acquista  la  forma  di  un  grossolano  V  dall'apice 
molto  grosso.  Con  il  crescere  dell'  Oberende  (il  quale  comincia  ad  assu- 
mere l'aspetto  di  una  teca)  e  con  il  diminuire  della  parte  basale  noi 
vediamo  che  il  menzionato  avvallamento  della  parte  superiore  del  nucleo 
si  va  sempre  più  accentuando,  mentre  la  parte  più  ristretta  o  apice  del 
V  si  ritira  arrotondandosi,  tanto  che  il  nucleo  stesso  a  poco  a  poco  si 
schiaccia  e  prende  la  forma  di  una  semiluna  spostata  verso  il  limite 
basale  della  cellula.  Esso  è  allora  contornato  da  una  esilissima  porzione 
di  citoplasma,  pure  in  forma  di  mezzaluna  :  la  cellula  quindi  è  costituita 
per  la  sua  più  grande  parte  da  una  teca  mucosa,  rigonfia,  poco  o  niente 
colorabile  con  i  colori  di  anilina,  nella  quale  il  mucicarminio  colora 
vivamente  la  sostanza  che  si  presenta  in  forma  di  grossi  globuli  rossi 
interposti  ad  un  reticolo  pallidamente  colorato  dall'emallume. 

E  nella  parte  più  profonda  dell'invaginazione  epiteliale,  cioè  nel  collo 
della  glandola,  che  si  trovano  le  cellule  più  inoltrate  nella  trasforma- 
zione descritta;  trasformazione  che,  a  parer  mio,  consiste  in  ciò  che 
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nella  cellula  per  i  ripetuti  atti  secretori  comincia  ad  aumentare  la  pro- 
duzione della  mucina  mentre  diminuisce  quella  della  albumina.  Questa 
mia  opinione  credo  che  sia  suffragata  sufficientemente  oltre  che  dal  dif- 
ferente comportamento  delle  parti  dell'  elemento  rispetto  ai  reagenti, 
dalla  diversa  struttura  o  sviluppo  relativo  che  le  stesse  parti  presentano. 
Sono  cambiamenti  questi  che  stanno  a  dimostrare  un  lento  sposta- 
mento di  ciascuna  cellula  epiteliale  verso  la  base  del  collo  glandolare, 
il  quale  spostamento  si  compie  mano  a  mano  che  cellule  del  collo,  e 
precisamente  le  più  profonde  perchè  più  vecchie,  si  eliminano,  si  distrug- 
gono nel  continuo  lavorio  funzionale  degli  epiteli. 

Le  cellule  del  collo  presentano  un  ciclo  di  fasi?  È  probabile,  perchè 
cambiamenti  di  forma,  grandezza  e  struttura  si  avvertono  in  essa  nei 
diversi  momenti  funzionali  della  mucosa  stomacale,  ma  non  è  facile  ben 
caratterizzare  e  coordinare  tali  mutamenti  ;  quindi  per  ora  taccio  degli 
stessi,  riservandomi  di  far  osservare  che  essi  non  si  possono  avvertire 
nelle  cellule  più  profonde,  nelle  quali  la  costante  presenza  di  un  nucleo 
al  massimo  ridotto,  deformato,  e  di  una  parte  citoplasmica  estremamente 
piccola  è  testimonio  della  vecchiaia  di  questi  elementi. 

A  conforto  della  tesi  da  me  sostenuta  si  aggiunga  che  mai  ho  potuto 
rinvenire  forme  di  cariocinesi  nelle  cellule  del  collo,  ne  cellule  di  sosti- 
tuzione si  trovano  alla  base  delle  stesse.  Nelle  cellule  peptiche  invece 
tali  figure  si  possono  rinvenire  e  così  pure  nell'epitelio  di  rivestimento 
della  mucosa  ;  ciò  non  di  frequente,  né  continuatamente,  ma  in  certi  pe- 
riodi funzionali  dello  stomaco  non  facilmente  determinabili,  però  sempre 
fuori  del  periodo  di  massima  digestione,  e  massimamente  quando  lo  sto- 
maco è  quasi  privo  di  alimento;  mai  durante  il  letargo  invernale  del- 
l' animale. 

Se  noi  ora  passiamo  a  considerare  le  cosidette  glandolo  piloriche, 
le  quali  ben  noi  possiamo  riguardare  come  costituite  nella  loro  totalità 
da  cellule  simili  a  quelle  già  descritte  del  collo  delle  glandolo  peptiche, 
l'idea  che  esse  non  possano  essere  altro  che  invaginazioni  dell'epitelio 
superficiale  modificato,  le  quali  si  verificano  continuatamente  durante 
la  vita  dell'  animale,  viene  ancor  più  avvalorata.  Al  solito  anche  in  queste 
pseudoglandole  mai  ho  potuto  rinvenire  cellule  di  sostituzione  o  figure 
cariocinetiche,  mentre  queste  ultime  ho  trovate  nell'epitelio  superficiale 
ad  esse  corrispondente:  d'altra  parte  le  forme  di  contrazione,  di  ridu- 
zione dei  nuclei  delle  cellule  delle  stesse  glandolo  escludono  l'idea  che 
essi  possano  essere  soggetti  a  fenomeni  cariocinetici.  Quanto  ho  detto 
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per  le  trasformazioni  che  subiscono  le  cellule  dell' epitelio  superficiale 
neir invaginarsi  in  corrispondenza  degli  sbocchi  delle  glandolo  del  fondo, 
sino  a  diventare  cellule  del  collo,  valga  in  tutto  e  per  tutto  riguardo 
alle  glandolo  piloriche;  il  che  mi  pare  sia  un  argomento  convincente 
per  considerare  le  stesse  sotto  un  altro  punto  di  vista.  Come  già  dissi, 
al  pari  delle  cellule  del  collo,  queste  glandolo  piloriche  assumono  il 
maggiore  sviluppo  durante  il  digiuno  dell'animale.  Tale  fatto  è  dimo- 
strato dalla  fig.  10  nella  quale  è  rappresentata  una  glandola  pilorica  di 
Tropidonotus  in  digiuno.  Quivi  la  trasformazione  delle  cellule  epiteliali 
invaginate  in  cellule  simili  a  quelle  del  collo  ha  raggiunto  il  limite 
superiore  o  apertura  dell'invaginazione.  Ma  non  mi  voglio  trattenere  a 
discutere  ulteriori  particolari  ;  basti  quanto  ho  detto  e  quanto  la  figura 
dimostra  per  confortare  la  verità  del  mio  asserto. 

Aggiungerò  solamente  un'altra  osservazione.  Se  le  cosidette  glandolo 
piloriche  fossero  vere  glandolo  dovrebbero  presentarsi  egualmente  svi- 
luppate in  qualunque  stato  funzionale  dello  stomaco  e  su  per  giù  con 
i  medesimi  caratteri  fondamentali  di  forma.  Ora  ciò  non  è.  Infatti  è  facile 
convincersi  che  in  stomachi  dilatati  dall'alimento  esse  glandolo  si  pre- 
sentano più  piccole  e  ciò  in  forza  della  distensione  operata  sulle  pareti 
stomacali  e  quindi  sulla  mucosa,  la  quale  fa  tornare  alla  superficie  di 
questa  molte  delle  cellule  epiteliali  invaginate  durante  la  contrazione; 
inoltre  per  la  stessa  distensione  gli  sbocchi  di  molte  glandolo  sono  di- 
ventati molto  più  larghi,  non  si  hanno  più  quindi  tondi  ciechi  a  forma 
di  ampolla,  bensì  a  forma  di  sacco  ad  ampia  apertura.  Anzi  specialmente 
nei  preparati  di  mucosa  gastrica  della  parte  posteriore  della  regione  pi- 
lorica  si  possono  osservare  dei  punti  nei  quali  la  mucosa  è  sollevata  in 
pieghe  molto  piccole  all'apice  delle  quali  si  trova  al  solito  l'epitelio  di 
rivestimento  comune  a  tutto  lo  stomaco  il  quale  epitelio,  nei  fornici  molto 
larghi  relativamente  e  leggermente  concavi,  cede  gradatamente  il  posto 
a  tipiche  cellule  del  collo. 

Giunti  a  questo  punto  dobbiamo  domandarci  :  Che  cosa  sono  allora,  o 
meglio,  che  cosa  rappresentano  queste  glandolo  piloriche  del  Tropidonotus? 

Per  quanto  le  cellule  che  le  costituiscono  diiferiscano  notevolmente 
dalle  cellule  tipiche  dell'  epitelio  di  rivestimento  della  mucosa,  abbiamo 
visto  che  le  une  derivano  dalla  trasformazione  delle  seconde,  il  quale 
fatto  basta  per  ritenere  che  glandolo  vere  e  proprie  nei  rapporti  ana- 
[^tomici  non  si  hanno  nelle  formazioni  in  parola.  Nonostante,  tale  trasfor- 
mazione è  bensì  collegata  ad  una  invaginazione  dell'epitelio  trasformato, 
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la  quale  produce  sacchi  ciechi  il  cui  sviluppo  è  variabile  entro  certi  limiti 
e  che  hanno  una  vera  funzione  glandolare  inquantochè  in  essi  si  costi- 
tuisce un  prodotto  di  secrezione  abbastanza  specifico,  nel  quale  figura 
come  essenziale  la  mucina:  sarebbero  quindi  da  considerarsi  tali  sacchi 
ciechi  come  uno  stadio  primitivo  di  glandole  mucose,  maggiormente  accen- 
tuato nella  parte  anteriore  delhi  regione  pilorica. 

Per  le  sovraesposte  ragioni  io  credo  necessario  che  si  debba  modi- 
ficare il  concetto  nel  quale  hanno  sinora  tenuto  gli  Autori  le  cosiddette 
"  glandole  del  piloro  „  del  Tropidonotus,  e  quindi  designarle  con  un  nome 
che  corrisponda  di  più  all'essenza  loro  e  che  sarebbe  quello  di  "  cripte 
mucipare  del  piloro  „. 

Poche  parole  sopra  l'epitelio  secernente  delle  glandole  peptiche.  D'ac- 
cordo con  Béguin  trovo  che  le  cellule  peptiche  nel  digiuno  si  presen- 
tano molto  più  piccole,  più  granulose,  più  fortemente  colorabili  in  tutte 
le  loro  parti  di  quello  che  si  verifica  in  stomachi  di  animali  normal- 
mente alimentati.  La  diminuzione  di  grandezza  delle  stesse  cellule  im- 
plica un  aspetto  alquanto  diverso  della  glandola,  la  quale  si  presenta 
stretta,  con  lume  poco  distinto  e  con  un  collo  tanto  più  visibile  inquanto 
che  le  cellule  del  collo  sono  più  grandi;  anzi  per  l'aumento  in  grandezza 
delle  cellule  del  collo  e  simultanea  diminuzione  di  quelle  peptiche,  il  collo 
della  glandola  si  presenta  come  un  rigonfiamento. 

Nel  periodo  della  digestione  si  avvertono  sensibili  cambiamenti  di 
forma  e  struttura  negli  elementi  delle  glandole  peptiche  i  quali  sono 
r  indice  delle  fasi  che  attraversa  l'elemento  glandolare  nel  suo  ciclo  fisio- 
logico. Non  mi  intratterrò  sopra  di  essi,  tanto  più  che  non  ho  potuto 
ancora  ricostruire  il  ciclo  delle  fasi  con  quei  particolari  citologici  che  in- 
teressano per  una  ricerca  accurata  e  proficua. 

V. 

GiANXELLi  e  GiACOMiNi  *)  nelle  glandolo  peptiche  dei  Cheloniani  tro- 
varono che  anche  verso  il  fondo  cieco  glandolare,  interposte  alle  cellule 
granulose  secernenti  pepsina,  si  presentano  singole  cellule  di  apparenza 
mucosa  (simili  alle  ITaìszcllen  o  cellule  del  collo)  o  gruppetti  di  queste: 
non  (li  rado  tali  cellule  tappezzano  completamente  il  fondo  cieco  stesso. 


')  Vedi  Biblio^frafia  u.  fi. 
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Lo  stesso  fatto  fu  dipoi  constatato  nelle  stesse  glandolo  di  Testudo  graeca 
e  di  Emys  europaea  da  Béguin. 

Non  nego  che  tale  reperto  costituisca  un  valido  argomento  per  chi 
voglia  opporsi  alla  mia  opinione  riguardo  alla  genesi  delle  cellule  del 
collo.  Ad  ogni  modo  è  fuori  dubbio  che  queste  cellule  mucose  intercalate 
a  cellule  peptiche  nel  fondo  delle  glandolo  non  sono  state  ancora  stu- 
diate con  sufficiente  accuratezza  in  modo  da  poter  dire  che  esse  sono 
assolutamente  simili  alle  cellule  del  collo,  oppure  da  queste  diverse.  Né 
credo  utile  al  mio  scopo  emettere  opinioni  circa  la  loro  essenza,  senza 
prima  aver  proceduto  ad  un  esame  delle  stesse.  D'altra  parte  le  ricerche 
di  Béguin  vengono  a  corroborare  la  tesi  da  me  sostenuta,  che  cioè  le 
cellule  del  collo  derivino  da  trasformazione  di  cellule  deirordinario  epi- 
telio di  rivestimento  dello  stomaco.  Ciò  emerge  dalle  seguenti  parole  del 
professore  francese  ^).  *  Chez  les  Sauriens,  les  cellules  du  col  ne  sout 
pas  encore  bien  caractérisées.  Quand  Tanimal  est  à  jeùne  (fig.  6,  PI.  8), 
on  les  distingue  assez  l^en;  mais  après  une  sécrétion  active,  c'est-à-dire 
après  une  forte  digestion  (fig.  7,  PI.  8),  elles  ne  semblent  plus  exister 
comme  telles,  et  leur  aspect  fait  penser  à  des  cellules  épithéliales  su- 
perficielles  qui  se  seraient  considérablement  aplaties,  devenant  ainsi  rela- 
tivement  très  basses.  Ces  observations  qui  s'appliquent  aussi  parfaite- 
ment  aux  cellules  muqueuses  des  glandes  pyloriques,  nous  montrent  que 
chez  les  Sauriens,  les  cellules  du  col,  comme  les  cellules  des  tubes  pylo- 
riques ne  sont  pas  encore  nettement  diflférenciées  des  éléments  épithé- 
liaux  superficiels.  Bien  que  ces  demiers  diffèrent  des  premières  par  leur 
manière  de  se  comporter  vis-à-vis  des  réactifs  (en  particulier  vis-à-vis 
de  réosine),  il  existe  entro  les  deux  groupes  toutes  les  transitions  dé- 
sirables  (fig.  9,  PI.  8).  Ce  sont  là  des  caractères  primitifs  „.  Ne  io  posso 
capire  come  TAutore  non  abbia  visto  anche  nel  Tropidonotus,  al  pari  dei 
Sauriani,  forme  di  passaggio  fra  le  cellule  dell'epitelio  di  rivestimento 
della  mucosa  stomacale  e  le  cellule  del  collo  delle  glandolo  peptiche  o 
le  cellule  delle  glandolo  piloriche  *):  e  ciò  anche  in  altri  Ofidiani  in  modo 
da  concludere  che  "  Dans  toutes  les  espèces  de  serpents  jusqu'  ici  étu- 
% 

*)  Vedi  Bibliografia  n.  2,  pag.  282,  283. 

*)  Al  pari  di  Béguin,  Giannblli  e  Giacomini  non  notarono  tali  forme  di  pas- 
saggio. Infatti  cosi  ossi  si  esprimono  riguardo  alle  glandole  della  parte  cardiaca 
dello  stomaco  degli  Ofidiani  (vedi  lavoro  citato  a  pag.  80^  :  «  Sì  distingue  in  esse 
nettamente  il  colletto  dal  corpo  ghiandolare.  Il  colletto,  breve,  ò  rivestito  da  cel- 
lule (HalsEellen)  apparentemente  mucose,  a  contenuto  chiaro  e  finamente  gra- 
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diées,  on  a  trouvé  des  cellules  du  col  bien  caractérisées,  nettement  di- 
stinctes  des  éléments  épithéliaux,  et  ne  présentant  pas  de  transitions 
avec  ceux-ci  (fig.  16,  PI.  5)  „.  Nella  ineinoria  posteriore  a  quella  di  cui 
ho  citato  sopra  alcuni  passi  ^)  Béguin  è  pervenuto  a  conclusioni  che  in 
parte  contraddicono  pienamente  alle  prime  (di  questa  contraddizione  egli 
pare  non  si  sia  accorto),  poiché  egli  sostiene  che  sia  in  Bufo  che  in  La- 
certa  le  cellule  del  collo  sono  molto  più  grandi  negli  animali  in  dige- 
stione che  in  quelli  in  digiuno,  e  che  sono  bene  distinte  dagli  elementi 
epiteliali  con  i  quali  esse  non  presentano  alcuna  forma  di  passaggio:  al 
quale  reperto  io  non  posso  assolutamente  prestare  fede. 

Gargano  (vedi  opera  citata  a  pag.  14-15)  riguardo  a  Lacerta  dice 
che  Tepitelio  del  collo  delle  glandole  gastriche  "  deriva  per  continuità 
dairepitelio  di  rivestimento;  le  cellule  per  graduale  perdita  della  teca 
mucosa  ed  ingrossamento  della  porzione  protoplasmatica  si  rendono  più 
tozze  e  più  corte  ,,.  Quanto  alla  natura  chimica  del  contenuto  di  questa 
teca  egli  lo  ritiene  "  un  muco  modificato,  giacché  le  reazioni  sono  le  me- 
desime del  muco,  solo  più  attenuate  „.  Io  faccio  però  osservare  che  questa 
descrizione  può  corrispondere  ad  uno  stato  funzionale  della  mucosa  stoma- 
cale, e  quindi  può  subire  modificazioni  qualora  si  porti  Tesame  sulla  stessa 
mucosa  in  un  diverso  stato  funzionale:  inoltre,  per  quanto  osservò  Béguin, 
in  Lacerta  stirpium  Daud.,  le  cellule  del  collo  non  esistono  in  tutte  le 
glandole,  poiché  i  tubi  glandolari  situati  al  principio  della  regione  del 
fondo  ne  sono  totalmente  sprovvisti,  mentre  esistono  nella  regione  me- 
diana dello  stomaco.  A  parte  poi  questi  fatti,  dirò  che  le  cellule  del  collo 
dallo  stesso  Autore  francese  sono  state  rappresentate  nei  diversi  Sauriani 
con  caratteri  alquanto  diversi,  i  quali  oltre  essere  collegati  a  differenze 
di  stato  funzionale  della  mucosa  e  quindi  delle  cellule,  dipendono  anche 
da  una  maggiore  o  minore  proprietà  di  trasformarsi  in  cellule  del  collo 
che  posseggono  gli  elementi  deir  epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco 
nelle  diverse  specie  di  Sauriani. 

Troppo  azzardata  poi  mi  sembra  la  conclusione  esposta  da  Béguin 
nella  prima  memoria,  per  la  quale  "  les  cellules  du  col  correspondent 
probablement  aux  cellules  principales  des  Mammifères,  les  cellules  du 


nuloso,  di  forma  cilindrica,  slargate,  con  nucleo  più  o  meno  fortemente  schiac- 
ciato contro  r  estremo  prossimale  della  cellula.  Questi  elementi  del  colletto  si 
differenziano  benissimo  anche  da  quelle  cellule  di  rivestimento,  che  guarniscono 
Torificio  della  ghiandola». 
»)  Vedi  Bibliografia  n.^  :3. 
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fond  étant  les  homologues  des  cellules  bordantes  „.  Senza  che  io  debba 
ripetere  i  già  esposti  argomenti  riguardo  airorigine  di  tali  cellule,  basterà 
che  io  faccia  notare  come  nessuna  ricerca  microchimica  è  stata  sinora 
eseguita,  la  quale  possa  giustificare  l'ipotesi  dell'Autore.  E  l'ammettere, 
come  egli  fe,  che  le  cellule  del  collo  al  pari  di  quelle  delle  glandolo 
piloriche  "  sécrétent,  non  pas  du  simple  mucus,  mais  un  des  principes 
du  sue  gastrique,  concurrement  avec  les  autres  éléments  glandulaires  „ 
non  trova  la  ragione  di  sussistere  in  alcun  dato  di  fatto.  Basterebbe  il 
comportamento  che  presentano  le  cellule  in  questione  con  i  reagenti  della 
mucina  per  abbattere  completamente  l'ipotesi  che  le  vuole  corrispondenti 
alle  cellule  principali  (Hauptzéllen  dei  tedeschi)  delle  glandolo  gastriche 
dei  Mammiferi,  cellule  che  ormai  da  tempo  le  ricerche  degli  Autori  concor- 
dano nel  designare  come  quelle  che  producono  la  pepsina,  mentre  le 
cellule  di  rivestimento  (Bdegzéllen  dei  tedeschi)  sarebbero  devolute 
alla  produzione  dell'acido  cloridrico.  E  già  con  ragione  Oppel  ^)  disse  : 
**  Indem  ich  Phantasie  und  Forschung  weiter  Uberlasse,  diesen  Gedanken 
auszuspinnen  odor  zu  verwerfen,  weise  ich  noch  darauf  hin,  dass  von 
physiologischer  Seite  fiir  cine  derartige  Deutung  ausserordentlicheschwie- 
rigkeiten  bestehen.  Den  Hauptzéllen  der  sauger  ist  nach  den  neueren 
Untersuchungen  (siche  unten)  eine  Thatigkeit  zuzuschreiben,  die  sich  mit 
der,  welche  man  beute  fiir  die  Halszellen  niederer  Vertebraten  anzu- 
nehmen  geneigt  ist,  entfernt  nicht  vergleichen  làsst  „.  E  invero  non  solo 
non  è  il  caso  di  andare  a  ricercare  nelle  glandolo  peptiche  del  Tropi- 
dofìotus  quali  sono  le  cellule  corrispondenti  alle  cellule  di  rivestimento 
0  alle  cellule  principali  delle  glandolo  gastriche  dei  Mammiferi,  ma  pos- 
siamo asserire  che  abbiamo  nelle  prime  una  sola  specie  di  cellule  a  co- 
stituire il  vero  corpo  glandolare  dove  si  produce  il  secreto  specifico. 

5  luglio  1907. 


*)  Vedi  Bibliografia  n.  10,  a  pag.  19. 
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SPIEGAZIONE  DELLA   TAVOLA  VII  [I] 


I^  figaro  sono  stato  eseguito  tutte,  ad  eeoesione  della  4.»  e  della  5.»  impiegando  obiettivi  di 
Koristka  od  oculari  di  lluyghens  e  la  camera  chiara  di  Abbe-Apàthy  di  KoriHtka;  la 
carta  era  tenuta  a  livello  del  tavolino  del  microscopio.  Lo  npessore  delle  sesioui  dise- 
gnate fu  per  le  figure  1,  2,  3  di  IO  fi,  per  la  6,  7,  8,  9,  10  di  6^. 


ABBREVIAZIONI. 

■ 

A  —  limite  fra  epitelio  di  rìvestimento  stomacale  ed  epitelio  intestinale. 

al  —  ammasso  di  leucociti. 

eh  —  corion  della  mucosa. 

ci  —  fondo  cieco  intestinale. 

epr  —  epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco. 

gif  —  glandole  peptiche  della  regione  del  fondo. 

gip  —  glandole  piloriche. 

/  —  intestino. 

mst  —  mucosa  stomacale. 

mi  —  mucosa  intestinale. 

P  —  piega  risultante  dalla  divisione  del  setto  S. 

S  —  setto  divisorio  del  lume  stomacale  dal  fondo  cieco  intestinale. 

Sfp  —  stomaco-pilorico. 

stmc  —  strato  muscolare  a  fibre  circolari. 

stml  —  strato  muscolare  a  fibre  longitudinali. 

+  —  punto  corrispondente  all'  incirca  air  apice  delle  pieghe  Pdove  si  incon- 
trano gli  epiteli  di  rivestimento  dell' intestino  e  dello  stomaco. 

Fio.  1.  —  Tropidonotus  digiuno.  Sez.  trasversale  della  parte  pilorica  del  tubo 
digerente  a  260  {i  dopo  Tapparizione  dell'ammasso  di  leucociti  ed  a 
140^  dopo  Tapparizione  del  fondo  cieco  intestinale.  Colorazione  con 
emallume  e  mucicarminio. 

»  2.  —  L#o  stesso  Tropidonotus.  Sezione  trasversale  del  tubo  digerente  a  775  |i 
dopo  la  procedente.  Colorazione  con  emallume,  ed  cosina.  Ingran- 
dimento come  per  la  precedente  figura. 

»  3.  —  TropidonoUiH  in  digestione.  Sezione  trasversale  del  tubo  digerente  a 
circa  10  |i  avanti  la  libera  comunicazione  della  cavità  spettante  allo 
stomaco  (a  sinistra)  con  quella  spettante  all'intestino  (a  destra).  Il 
disegno  ò  riuscito  con  tinta  alquanto  più  accentuata  dei  disegni 
procedenti  a  c.iusa  di  una  molto  intonsa  colorazion(»  con  onìalhnne 
e  mucicarminio.  Ingrandimento  come  per  le  figure  2  e  3. 
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FiG.  4.  —  Tropidoììotìis  digiuno.  Rappresenta  schematicamente  una  sezione  lon- 
gitudinale secondo  un  piano  dorso- ventrale  della  parte  del  tubo  di- 
gerente comprendente  T  ultima  parto  dello  stomaco  e  la  prima  del- 
l' intestino. 

»  5.  —  Tropidoìiotus  alimentato.  La  figura  rappresenta  schematicamente  una 
sezione  longitudinale  dorso-ventrale  della  stessa  parte  del  tubo  di- 
gerente. 

»  6.  —  Tropidoìwtìis  digiuno.  Epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco  con  le 
cellule  a  destra  in  fase  di  riposo,  a  sinistra  all'  inizio  della  fase  di 
secrezione.  Emallume  ed  cosina.  Ingrand.  ^^/,. 

»  7.  —  Tropidonotus  digiuno.  Epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco  con  gli 
elementi  in  fase  di  secrezione.  Colorazione  con  emallume  ed  eosina. 
Ingrandimento  come  per  la  figura  precedente. 

»  8  —  Tropidonotus  in  digestione.  Epitelio  di  rivestimento  dello  stomaco  con 
gli  elementi  a  destra  in  fase  di  secrezione,  a  sinistra  air  inizio  della 
fase  di  escrezione.  Colorazione  ed  ingrandimento  come  nelle  fi- 
gure 6  e  7. 

»  9.  —  Tropidoìwtìis  in  digestione.  Sezione  trasversale  della  mucosa  della 
regione  del  fondo,  comprend.'nte  Tepitelio  di  rivestimento  in  fase 
di  secrezione  e  la  parte  superiore  delle  glandolo  peptiche.  Nella 
parte  mediana  noi  vediamo  Tepitelio  di  rivestimento  che  passa  gra- 
dualmente alle  cellule  del  collo  in  corrispondenza  di  due  tubi  glan- 
dolari.  Colorazione  come  nelle  fig.  6,  7,  8;  essa  peraltro  è  riuscita 
alquanto  più  intensa.  Ingrand.  **°',. 

»  10.  —  Tropidonotiis  digiuno.  Sezione  trasversale  della  mucosa  della  regione 
pilorica.  Colorazione  in  toto  con  carminio  boracico  ed  emallume. 
Ingrand.  ^'^j^. 
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